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In questo giorno a tutta la Vostra famiglia lietissimo 
per la nascita Vostra come lo è a Roma tutta per il 
Suo Natale, vengo a dedicarvi, carissimo Padre, una 
piccola raccolta di Notizie relative alla Vostra Villa 
alle Terme Diocleziane, le quali possono in certo modo 
dirsi formare la sua veridica Istoria, dimostrando con 
documenti incontrastabili quale ella fosse avanti di 
Sisto V. suo fondatore, a quale splendore egli ed i 
suoi la conducessero, e per quali vicende finalmente 
sia passata nel suo stato attuale. 
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Ilo distinto nel racconto de’ latti le fonti da cui gli 
attingeva onde le notizie più certe non si confondes- 
sero con le probabili, e se ho avuto la sorte di tro- 
varne molle inedite, e confacenti all’oggetto delle mie 
ricerche, confesso di esserne debitore non solo alle 
copiose Biblioteche di questa nostra città, ina ancora 
alla gentilezza di molti distinti personaggi, che mi 
hanno comunicato le memorie ed i documenti dei loro 
Archivj privati; e molto più alla somma benignità 
dell’ amalo nostro Sovrano Gregorio XVI, il quale con 
graziosi straordinarj privilegi, si è degnato favorire 
questi miei studj. 

Non mi lusingo di presentarvi un lavoro perfetto, 
al quale si sarebbero richiesti talenti, e cognizioni 
molto superiori alle mie; e ho dubitato se convenisse 
offerirvelo in segreto, ovvero pubblicare con le stampe 
questo attestato della mia buona volontà, e del desi- 
derio di occuparmi in cose di vostro piacere; ma ri- 
llettendo al favore e all’ amor vostro per gli studj del- 
l’ Istoria e delle Belle arti, ed al vantaggio, che po- 
trebbero ritrarre da alcune di queste Notizie i loro 
amatori, superati tutti gli altri riguardi, mi sono de- 
terminato di dare alla luce la mia operetta, che vi 
presento insieme con i più fervidi voti all’ Altissimo 
perchè vi conservi e vi prosperi diuturnamente. 

E con il più affettuoso rispetto mi rassegno 

Questo dì ai. Aprile i856. 


ir. VOSTRO AFrEZIO»ÀTI$S!MO FIGLIO 
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NOTIZIE RELATIVE ALLA PARTE DI ROMA ANTICA 
DOVE SISTO V. FORMO’ LA SUA VILLA. 


ROM* 

y 


CAPO I. 


Antiche Denominazioni dei luoghi compresi nel Circondario 
della Villa Massimo. 


P rima di descrivere la Villa Massimo alle Terme Diocleziane , sarà necessario 
dare un breve cenno su quelle parti di Roma antica, clic si credono avere occu- 
palo il terreno presentemente rinchiuso dalle di lei mura , che hanno circa tre mi- 
glia di giro. Estendonsi queste sopra tulio il lato settentrionale della piazza delle 
Terme e della via de‘ Strozzi, c poi voltando verso S. Maria Maggiore, costeggia- 
no questa Basilica fino a S. Antonio, d’onde per linea retta giungono avanti alla 
porta S. Lorenzo, e di là con un'altra linea retta tornano alla Piazza delle Terme 
come si può rilevare dalla pianta della suddetta Villa, che nella sua origine, fu 
chiamata Villa Montalto dal Pontefice Sisto V. di lei fondatore. ( vedi Tav. 1.) 

Dei sette Colli di Roma, due, cioè l'Esquilino ed il Viminale riuniscono le 
loro estremità in questa Villa, restando fuori di essa separali da quello stradone , 
«he conduce dalla Suburra al portone di detta Villa situato a piedi alla salita di 
S. Maria Maggiore, e secondo alcuni autori anticamente entrava nella Villa, e la 
traversava proseguendo il suo corso fino alle mura di Roma, ed alla Porta ora chiù* 
sa, che il Nardini descrive nel Lib. I. cap. IX. p. 58. delta sua Roma antica* Que- 
sta strada fino al suddetto portone della Villa Massimo chiamavasi anticamente il 
Vico Patrizio, perchè era abitata dai Patrizj di Roma, ivi radunati dal Re Servio 
Tulio, affinchè se mai tentavano qualche cosa contro di lui, potessero essere più 
facilmente repressi daU’alto dei Colli circonvicini- Se ne vede un frammento nelle 
vestigia della pianta di Roma antica affissa per le scale di Campidoglio, e pubbli- 
cata dal Bellori con magnifica edizione dedicata al Cardinal Massimo, ove riporta 
il suddetto frammento delineato nella Tav. IX. con le seguente annotazioni: V1CYS 
PATRI CI VS. Intcr Esquilias , et Viminale m, uhi nume aedes S. La urenti i in 
Fonte j Diva e Pudcnlianac, et ima pars Hortorum Peretlinorum , Vicum Putricium 
extitisse consenti unt Antiquarii. Feslus: ,, Sub Esquiliis, quoti ibi Patricii habi - 
taverunt , jubenle Servio Tulio , ut si quid novi molircntur , e locis superiori- 
bus opprimerei duri ” Oltreché il vico Patrizio divideva il Monte Esquilino dal 
Viminate, serviva anche di confine a due delle quattro Regioni di Roma antica, 
cioè alla Regione Collina, ed alla Esquilina, le quali secondo il sullodato Nardi- 
ni (png. 63,) cominciando dalla medesima porta chiusa, e camminando parallela- 
mente dentro la suddetta Villa, e per la strada dritta di S. Pudenziaua fino a 
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S. Lorenzo in Fonte, voltavano per la moderna Suburra fino ai Pantani, dove la 
Regione Collina ai ripiegava verso la Colonna Trajana, e l'Esquiiina torceva verso 
il Colosseo. 

Alcuni Autori delle amichiti di Roma, come Lucio Fauno, Lucio Mauro, 
F. Luigi Contarino, ed altri, han creduto che la Porta, a cui conduceva la sud- 
detta strada, continuazione del Vico Patrizio, fosse l'antica Porta Querquctulana, 
così detta da una gran Quercia a lei vicina; il Nardini crede, che fosse la Porta 
Sabiusa , o la Collatina, ma io non dubito, appoggiandomi sull'autorità di Raf- 
faele Fabrelti, (Dissertazioni seconda, e terza sulle Acque, ed Acquedotti), di Alberto 
Cassio, (Tom. II. delle Acque di Roma pag. 2 3 ;).) del P. Eschinardi ( Descriz. di 
Roma, pag. 7.) e di altri valenti Scrittori, che quella Porta fosse la Viminale, per 
la quale si entrava nell’argine di Servio Tulio , e cosi chiamata, come anche il 
Monte Viminale, per esservi de' Boschi abbondanti di Vimini, 0 di Vinchj, che 
diedero poi il nome al Luco e Sacello di Giove Vimineo, sccoudo l'opinione di 
Fcslo. 

Mi conferma in questo sentimento l’autorità degli Antiquarj viventi al tempo 
di Sisto V., il quale probabilmente gli avrà consultati allorché fece scolpire a let- 
tere cubitali PORTA VIMINALIS sopra l'enunciato Portone della sua Villa situato 
a piedi alla salita della Tribuna di S. Maria Maggiore; nella islessa guisa che 
scrisse PORTA EXQVIL 1 NA sopra l’altro portone che è di fianco alla facciata 
di detta Basilica , e PORTA QVIRINALIS sopra il Portone principale d’in- 
gresso alla medesima sua Villa nella piazza delle Terme; perchè i detti tre Por- 
toni corrispondono alla direzione, nella quale erano situale le tre porte di quel 
nome nell'antica Roma. 

E’ difficile determinare il sito preciso di queste antiche Porte, mentre le mura, 
ossia l’Argine di Servio Tulio, sono quasi ilei lutto sotterrale; ma è probabile, 
che corrispondessero alle Regioni di Roma del loro rispettivo nome, le quali si 
estendevano nel Terreno presentemente occupato dalla Villa Massimo , secondo il 
nuovo riparto fatto da Augusto. Questo Principe vedendo, che la divisione di Ro- 
ma in sole quattro Regioni, com'era anticamente, non era sufficiente, la suddi- 
vise in XIV. Regioni , delle quali la V. chiamata Esquilina , e contenente l' Esqui- 
lino ed il Viminale, occupava la maggior parte di detta Villa, dal Portone, che sta 
a piedi al Monte di S. Maria Maggiore fino alla Sua estremità incontro a Porta 
S. Lorenzo, e da questo punto tornando indietro per la Strada del Macao, rac- 
chiudeva in se anche il Monte della Giustizia , il quale , corno vedremo in ap- 
presso , era una delle cimo dell’Esquilino; e la VI. Regione detta Alta Semita, o 
Quirinale abbracciava tutto il restante della Villa , rivolto verso le Terme Diocle- 
ziane , dimodoché restavano comprese nel suo recinto le tré antiche Porte Quiri- 
nale, Viminale, ed Esquilina. 
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CAPO IL 

Dell Jggere di Servio Tulio. 


Roma quadrata nella sua origine snl Monte Palatino , accresciuta poi dai suoi 
Rè coll'aggiunta or d'uno or d’altro Monte, venne finalmente molto dilatata sot- 
to Servio Tulio sesto suo Rè coll' aggiunta dei Monti Quirinale , Viminale , ed 
Esquilino, i quali vennero rinchiusi nel recinto della Città per mezzo di alte mu- 
ra o argini , che furono poi continuate da Tarquinio il Superbo suo Successore 
con una magnificenza degna della Romana grandezza ; ed in tale stato rimasero 
secondo la più probabile opinione, fino al tempo d'Aureliano , il quale avendo con- 
siderabilmente ingrandito con altre mura il recinto di Roma, coinè si vede pre- 
sentemente, fece rimanere dentro la città le mura del Rè Servio. 

Quest’Aggere , ossia Argine di Servio Tulio cominciava da Macel de’ Corvi, 
e per la salila del Quirinale seguitava nel Giardino Colonna, nel Giardino Pontificio, 
per il Palazzo Barberini, e l’Orto della Vittoria continuava sino all’antica Porla Colli- 
na , ora Salara ; c di quà voltando dietro le Terme Diocleziane entrava nella Vil- 
la Massiino dalla sua estremità Settentrionale , e giungeva fino all’ antica Porta 
Esquilina che si crede essere stata dove oggi c la Chiesa di S. Eusebio. Da que- 
sto punto cominciava l’Aggere di Tarquinio , che lo proseguì verso Porta Maggio- 
re , e S. Croce in Gerusalemme , essendo stato Servio Tulio prevenuto dalla morte 
prima di finirlo. 

E* visibilissima in detta Villa la traccia di quell’ Aggere , che la traversa 
come una Collina dalla sua estremità verso le Terme Diocleziane sino al Portone 
vicino a S. Antonio, secondo l'espressione del celebre P. Montfaucon , il quale 
nel suo Diario Italico stampato l’anno 1702. , descrivendo la sudctla Villa, di- 
ce, ( p. 207. ) Inde Aggeres Tarquinii visendi , qui, con continuato Colle , Vi- 
ncaia trajiciunt , et pene usque ad S. Antonium deveniunt. La medesima osser- 
vazione fu fatta anche dagli Antiquarj anteriori al tempo di Sisto V. come Lucio 
Fauno, Lucio Mauro, il Contarino , il Gamucci , ed altri Autori, i nuali dico- 
no , che l' Argine costruito da Tarquinio con bastioni altissimi , che dalla parte 
più bassa uguagliavano le mura della Città , era una delle opere le più raaravi- 
gliose di Roma, e che al tempo loro, cioè verso la metà del XVI. Secolo se ne 
vedeva ancora un garbo dalle Terme Diocleziane sino all’Arco di S. Vito , ossia 
di Gallieno, estendendosi detto argine dalla Porta Collina alla Esquilina. (°) 

Fece meglio il Padre Escbinardi dottissimo Gesuita , il quale avendo misurata 
una porzione scoperta di detto Argine, così ne parla nella sua Descrizione di Roma, 
e dell'Agro Romano: ( pag. ediz. 1750.),, Di questo Aggere se ne vedono vestigia 
„ nell’ orlo de’ PP. Certosini nella Strada che è tra loro , e la Vigna del Novi- 
„ ziato de' PP. Gesuiti , e nella Villa Montalto oggi Negrone , essendosi ivi ve- 
,, duto essere stata la sua latitudine di 119. palmi di quadri Peperini. “ 


{*) I>opo poco pià di un Secolo , cioè l’an- 
no 1689. $e ne vedevano ancora dei ruderi nella Vil- 
la Montalto ora Massimo . poiché lediamo nella 3. 
delle Dissertazioni sulle Antichiù Romana del P. 
Mininolo, stampale in quell’anno*, che egli descri- 


vendo il giro delle mura di ServioTullo, dice a pag-105. 
Jfinc per Peretlinam Villani , uhi rudero Aegerit 
q uue darri extant , ad Portam usque Etquiltnam , 
quam ante EccUsiam S. Buttiti sitata /tutte in/rà 
demonstrabo . 
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Ma più dettagliatamente lo detcrive Pietro Sante Bartoli nelle Memorie di 
irarie Escavazioni fatte a suo tempo ( cioè nel Secolo XVI. ), publicate dal Sia. 
A tv. Fea l’an. 1790. nel Tomo I. ed unico della tua Miscellanea Filologica Cri- 
tica ed Antiquaria, oi’e alla pag. CCXL 1 X. ai legge sotto al Nuca. 98. „ Nella 
,, Villa Peretta a S. Maria Maggiore, ovvero nella Vigna, sono anni elio si ca- 
„ va. Ivi si è visto , che l'Aggere di Tarquinio non era un bastione di terra 
,, come lian creduto la più parte degli Antiquarj , ina essere un muro grossissi- 
,, ino di so. palmi , e più, tutto di una specie di peperino, il quale vien detto 
„ Cappellaccio. Detta Fabbrica comincia incontro al Portone del luogo passato S. 
„ Antonio, e continua vicino le Tenne Diocleziane, che forse per esse fù inter- 
„ rotta, e guasta; perchè si vede il medesimo muro dietro l’Orto di S. Susanna , 
„ creduto così per essere della medesima materia, ancorché molti più stretto, che 
„ non passa gli 8. palmi. Seguiva avanti cingendo l'Alta Semita , come si è vi- 
„ sto demolire, in occasione di slargare il sito attorno il Palazzo Barberini, per da- 
„ re più aria alle Stanze terrene, e rivoltava verso le quattro Fontane, se non 
„ seguiva di cingere anche tutto il Quirinale eie. “ 

CAPO III. 

Del Campo Esquilino , e degli Orli e Torre di Mecenate. 

Sotto 1 ' Aggerc di Servio Tulio , e fra il Colle Esquilino, e la strada, che ve- 
demmo andare dal vico Patrizio alla Porta Viminale traversando a guisa di solco 1 ’ o- 
dierna Villa Massimo , era un Campo chiamato il Campo Esquilino , ossia le Esqni- 
lie , diviso mediante la suddetta strada dal Colle e dal Campo Viiniuale , il 
quale occupava la parte della medesima Villa situata verso le Terme. 

Solevauo gli antichi Romani nel Campo Esquilino sepeliire i cadaveri della ple- 
be , e perciò lo chiamavano le Puticole , o dal puzzo che mandavano i corpi morti 
col putrefarvisi , ovvero perchè le loro sepolture erano fatte a guisa di Puticoli ossia 
di Pozzi nei quali si gettavano ed accatastavano i cadaveri vili. 

Racconta Lucio Fauno nel suo IV. Lib. dell’Antichità di Roma stampato l'an. 
i 548 , a pag. 109, che a suo tempo furono in quel campo dissotterrali molti e va- 
rii sepolcri di marmo , alcuni fatti con una volta sola , altri con due , una sopra l'al- 
tra , e con pavimenti lavorati all'antica , e nelle mura dentro erano i sepolcretti , in 
ognuno de' quali stavano due urne con ossa, cenere, e carboni dentro. 

Or perchè in questo Campo , si cominciarono poi a brugiare anche i morti , 
Augusto, a cui slava a cuore il rendere quel Colle abitato, clic era ridotto a solitudi- 
ne, e da ognuno sfuggito a cagione del nocivo fetore, che spargevano i cadaveri ac- 
catastati nelle vicine fosse plebee, fece ampia donazione di quel Campo a Mecenate suo 
favorito, del quale conosceva il buon gusto, le ricchezze, e la brama di compiacerlo, 
affinchè con orti deliziosi, e col di più, che suggerito gli avrebbe la di lui splendidezza, 
ne rimovesse le contagiose esalazioni, e rendesse quella contrada abitabile al pari di 
ogn' altra. Ed affinchè non gliene fosse in alcun tempo controverso pacifico il posses- 
so , gli ottenne l' assenso dal Senato , e dal Popolo Romano. ( Moibon. C. Mecen. 
Vit. C. 28.) 

Ricevuta una tale incombenza dal generoso suo Sovrano ed amico, si può fa- 
cilmente concepire a qual grado di magnificenza Mecenate ridusse quel suo Subur- 
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bano , die meritò di essere frequentato dal primo Monarca del mondo qual'era Au- 
gusto , c specialmente per rimettersi in salute qualora slava infermiccio , secondo ri- 
ferisce Svetonio ( Oct. c. 72. ) Angustiti aeger in domo Moccenatis cubabat. 

Il Poeta Orazio ci dà ragguaglio del felice cambiamento risultato all* Esquilino 
da quella operazione di Mecenate coi seguenti versi dei Lib. I. delle sue Salire , nel- 
la Satira 8 : 

Hnc prius angnstis e j reta cadavera cetlis 
Conserviti vili portando locabat in Arca , 

Hoc miserar plebi stabat commune Sepuichrum 

Mille prdes in fronte trecento* Cippus in agrum 
Hic da bai % haeredes monimentum ne serjuerctur. 

Aunc licci Esquiliis Inibiture salubribus , atque 
Aggere in aprico spatiari quo modo tristes 
A Ibis injbrmem speda boni ossibus agrum. 

Dai quali versi d’ Orazio si rileva anche lo spazio di quel Campo, cioè xooo. pie- 
di di lunghezza presso le mura , e 3oo. di larghezzo presso la Campagna , ed aveva 
il titolo scritto in una pietra., il. M. 11. NJJ S. cioè : Hoc Monunientum haeredes 
non sequatur , come si legge nel Nardini ( 1. IV. Cap. II. p. 164.) 

Spurgali li Puticoli , e ridotto il Campo Esquilino a coltura , Mecenate inten- 
to sempre a secondare il desiderio di Augusto , rese tutta quella contrada un vago 
Giardino , e l' abbellì con una moltitudine d' opere e di fabriche , delle quali anco- 
ra si vedono gK avanzi nelle magnifiche soslruzioni, e volte , parte sotterranee, e 
parte sopra terra dentro la Villa Massimo in una Casa rurale situata dietro al recin- 
to del Monastero di S. Antonio ; i quali avanzi somiglianti nella grandiosità dello 
stile a quelli della Villa di Mecenate a Tivoli , pigliando come questi il lume da aper- 
ture praticale nell 1 alto della volta, confermano la comune opinione, che in questa 
contrada di Roma avesse egli i suoi magnifici Orti. 

La loro estensione in lungo , ed in largo fu chiaramente espressa dal P. Do- 
nati ( de Urb. Rom. 1. 3 c. 5. ) seguitato poi dal Minutoli ( Rom. Antiq. dis- 
sert. 4» ) colle seguenti parole. Quia teste tacito Domum suam Nero Maece - 
natis II ortis continuaverat , fune illi sumebanl i riiti uni extensi in parte Collis , 
ubi Esquilinae Fìrginis , vulgo Majoris , Divique Antonij Tempia % desinebantque 
in Horlis Perettinis. Sicché si prolungavano per palmi 5aoo. in circa dal- 
la Chiesa di S. M. Maggiore sino alli Puticoli, che confinavano in parte coll’Ag- 
gere di Servio Tulio, al di là del quale vediamo estendersi la Villa Massimo; e 
la loro larghezza dalla Tribuna interiore di S. M. Maggiore sino a tutto il recin- 
to di S. Antonio Abbate, non era minore di palmi Architettonici 1100. Questa 
assertiva viene diffusamente provata da Alberto Cassio , nel suo Lib. II. della 
Acque antiche C. 27. 

Il medesimo Autore , dopo avere confutato con ragioni convincenti Popinio- 
ne del Nardini, il quale non dà agli Orti di Mecenate maggior estensione di quella 
che passa tra le Chiese di S. Antonio e di S. Martino a' Monti , descrive la gi- 
gantesca impresa di Nerone, che unì la sua famosa Casa aurea situata sul Palati- 
no , con gli Orti di Mecenate collocali sull' Esquilino ad una distanza di 645o. 
palmi , cioè quasi un miglio per mezzo di un triplice porticato di Stanze soste- 
nute da smisurate Colonne, in linea retta Cri li due Monti, passando sotto a 3. 
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Pietro in Vincola; onde avere dal Pllazzo de'Ceaari in prospettiva i eoddetti Or- 
ti deliziosi , e la maniera di andarvi mediante quel Porticato , chiamato anche 
Domus transitoria. In questa guisa si passava in piano dal Palatino all' Esquili- 
do ; e difatti la larghezza dell' Àurea Casa di Nerone , che si estendeva dall' an- 
golo del Convento di S. Maria Nuova al Portone degli Orti Farnesiani era di ■ too. 
palmi corrispondente alla già stabilita degli Orti di Mecenate ; sicché fra questi 
due punti in linea retta si estendeva il triplice Porticato costruito da Nerone per 
andare in piano dal suo Palazzo ai già detti Orli, pervenuti in suo potere come 
successore di Augusto , a cui erano stati lasciati per testamento da Mecenate , 
morto 8 . anni prima dell' Era Volgare. 

Stabilita così la dilatazione ed estensione degli Orti di Mecenate commen- 
surata alla larghezza dell' Aurea Casa di Nerone , e la loro situazione , daremo 
una succinta descrizione degli Edificj in essi contenuti, d'apprcsso a ciò, che ne 
lasciarono scritto varj Autori antichi e moderni. L'ingresso principale di detti Or- 
ti era situato, come abbiamo detto, frà S. Maria Maggiore e S. Antonio. A si- 
nistra del maestoso portone d'ingresso boreale, eresse e dedicò Mecenate un Tem- 
pio a Pan ossia Priapo , creduto Dio conservator degli Orti , cui contigue fa- 
bricò molte Sale, che servissero come di Esedre amplissime agli Accademici , de* 
quali egli era il Protettore, ed in specie ai Poeti, de' quali più compiacevasi in 
udire i loro componimenti , che affigevano alle mura di quel Tempio , siccome 
scrive l’erudito Giraldi ( Misi, de Poet. decal. 4- ) coll'autorità d'antico Scritto- 
ri: Celebrati sunt Marcenalis Ilorti in Esquilijs, quo loco cura Coesore Augu- 
sto versori consueviL Eral in his Priapi Sacellum , teste Columella , ad quod 
convenicntes Poetae carmina ajjigebant , ut hoc tempore ( scrivea in [Roma 
del i54o. ) quotannis Paschillo. Cosi allora attaccavano colassìi le Satire per- 
che nell' entrarvi potesse leggerle forse Augusto, che volentieri udivate per regola 
del suo governo, come avverte Dione , piuttosto clic gastigarne gli Autori. 

A destra dell' ingresso de' suoi Orli, fondò Mecenate l’eccelsa sua Torre, la 
di cui cima scrive Orazio ( carni. 28 . ) che sormontava le nubi. Questa Torre è 
famosa perchè dall'alto di essa stette Nerone a godere dell’ incendio di Roma, 
che egli vi aveva fatto appiccare , e che durò 7 . giorni e 7 . notti , consumando tut- 
te le più belle Fabbriche di Roma. 

Per non essersi dagli antichi Scrittori additato il di lei sito preciso , stà tut- 
tavia presso alti moderni controverso ed incerto. 11 Biondo la collocò nel Giar- 
dino dei Colonnesi a Monte Cavallo, dov’era un masso d'antica fabrica , chia- 
mato dal volgo Torre Mesa che fu spezzato con mine dal Pontefice Innocen- 
zo XI li. per fabricarvi il Quartiere, e le Scuderie Pontificie; ma il P. Donati 
( Urb. Rom 1. 3. c. t5. ) prova che gli Orti di Mecenate non potevano dall' Esqui- 
lino estendersi fino a quel punto, e che quel rovinato Edifizio era stalo in par- 
te il Senatulo delle Dame fabricato da Elagalulo , la di cui avola si chiamava 
Mesa , ed in parte il Tempio del Sole , ivi eretto dall' rrap. Aureliano. Egual- 
mente impropria è l'opinione del volgo, che la Torre, da cui Nerone vide l'incen- 
dio di Roma aia quella del Monastero di S. Caterina di Siena , poiché questa è 
una fabrica de'bassi tempi , ed assai posteriore all’ epoca in cui Mecenate fece 
il suo Giardino, che ne era molto distante. ET anche comune assertiva di alcuni del 
volgo esser quella la bassa Torre, che sorge sotto a S. Prassedc , tra S. Martino, 
S. Lucia in Selce, e le Filippine ; ma oltre l'essere anche questa fabricata nei bas- 
ti tempi , qual paragone si può fare di questa colla vastissima ed eccelsa Torre 
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di Mecenate? E* vero che anche il Nardini se la figurò cogli Orti sull'aperto di S- 
Martino a’ Monti, scrivendo ( p. 162. ) „ Nò altrove meglio, che presso S. Mar» 
,, tino potè la Torre vagheggiare Roma. “ Ma perchè non seppe trovarne antico 
vestigio , il suo pensiero non ebbe applauso dai Critici. 

Mi domanderà dunque alcuno dov* era quella famosa Torre , ed io rispotl- 
derò, che sarebbe presunzione il voler precisare il sito di una Fabbrica, della qua- 
le non rimangono le vestigia , e di cui gli antichi Scrittori non ci lasciarono 
descritta la situazione ; ma che volendo accostarsi al sentimento dei più accredi- 
tati Antiquarj , essa fu da Mecenate fabricata nel terreno presentemente occupato 
dalla Villa Massimo ; non convengono peraltro sulla di lei precisa situazione , alcu- 
ni volendo che stasse verso le Terme Diocleziane , ed altri verso la Chiesa di 
S. Antonio. 

Lucio Fauno nel suo 4. lib. delle Antichità di Roma stampato Fan. 1 !j 4 8 , dice 
a pag. 110: „ Sotto gli Argini ( di Tarquinio) e presso le Terme di Diocleziano, 
„ nel più alto luogo delle Esquilie , fu la Torre di Mecenate , dalla quale , come 
„ da luoge altissimo , stette tutto lieto Nerone in habito di histrione a mirare 1 * in- 
,, cendio della Città che egli vi fece attaccare , e vi durò sette dì , e sette notti con- 
„ tinue , che brusciò quasi tutte le belle cose antiche di Roma. " Al di lui senti- 
mento si conformarono Lucio Mauro, il Contarino, il Gamucci , autori anch'essi 
di libri delle antichità di Roma nel XVI. secolo ; ma più chiaramente di tutti lo di- 
ce il Severano nelle sue Memorie delle sette Chiese , ove si legge a pag. 6 ^ 3 : ,, Sot- 
„ to questi Aggeri erano gli Horti ; e sopra , dove si dice il Monte sopra gl 1 Agge- 
,, ri , era la Torre di Mecenate ; dalla quale per essere il più eminente luogo di Ro- 
,, ma , volle Nerone veder' ardere la Città per suo gusto. Il che fu poi occasiono di 
„ tanta strage de'cbristiani , che per tal causa fece morire ec. Era questa Torre ver- 
,, so le sopradetlc Terme ( di Diocleziano ) et il luogo di queste , colli detti Aggeri 
1, (di Tarquinio) è bora (an. i 63 o. ) rinchiuso nella Vigna del Cardinal Montalto.,, 

Quella frase — per essere il più eminente luogo di Roma - sembrerebbe chia- 
ramente indicare il Monacello denominato Monte della Giustizia , situalo nel recin- 
to della Villa Massimo verso le Terme, e che è il punto più alto di Roma. Più indietro 
( dice Alberto Cassio ) collocò questa Torre il Bufalini nella sua Pianta di Roma de- 
lineata Fan. i 55 i, cioè in fine dell* Esquilino poco fuori del Castro Pretorio, nella 
Vigna del Macao , dove certamente non poteva esser stata ; e fosse quanto si voglia 
eminente , non avrebbe da colà Mecenate goduta la vista di tutte le Regioni abitato 
di Roma , nè le fiamme dell'incendio Nerone (1) . 

Sentiamo ora l'opinione degli altri Antiquarj, che la collocarono verso la Chie- 
sa di S. Antonio , quasi Scorporata col suo piccolo Monastero dentro la Villa Mas- 
simo. Andrea Mariani, venuto a Roma sotto Urbano Vili., da cui ebbe licenza di 
svolgere i MSS. della sua copiosissima Biblioteca Barberina, avendo intrapreso l’o- 
pera delle antiche Ruine di Roma in prova ed in versi , fu il primo, che tra Faltre 
cose investigò, sebbene non con assoluta certezza , le ruine degli Orti , e Torre 
di Mecenate, cosi scrivendo nel suo lih. 2. Rumar. Rom. epigr. 114. e n 5 . p. 282: 


K (1) Qui Aitarlo Cassio pniwle un abbaglio, 
acche tarilo nella Pianta del linfa lini , quanto nel- 
copia incisane in minor dimensione sotto Bene- 
detto XIV, com- anche nella Pianta dell’antico Mon- 
te Esquilino puhlicala dal De- Angeli* nel principio 
della sua Descrizione di S. M. Maggiore, la Torre di 
Mecenate si trota delineata * u pianta in cima al già 


detto Monte della Giustìzia , denominato Altìssimo* 
fi ornar locai , ed incluso nella Vigna allora del Card: 
Veraldi , poi acquistata da Fabrizio Naro Q quale 
nel 1585. la rivendette, come vedremo, a D. Camilla 
Pensiti Sorella di Sisto V: per incorporarla od ri- 
m aacute della sua Villa Montalto; 
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Extruxil suoi Hortos Maecenas super Esquilinum Campum ; hoc est super pri- 
sca; Cadaverum Ustrinas , et Puliculos pauperum . Hoc amicis Vatihus asjrlum 
apcruit : fune Turrim , olirti mnlem propinquam nubibus. fiujus vesti gì a plures 
agnoscunt in Vinea Monachorum P'nllis Umbrosae , post aedem S. Antonil Ab - 
batis. Aid propriora aggeribus Tarquinii disquirunt. 

Un* altro Antiquario, a cui non può darsi eccezione , perchè testimonio di vi- 
sta , cioè P. Rosi ni nel suo Mercurio Errante I. a. f. 118 , seguito da Gaspare 
Celio (raemor. degli Artefici ) ove tratta di S, Prassede , così depone con scienza di 
fatto a favore della prima assertiva del Mariani : ,, li scrittori asseriscono , che Ne* 
„ rone stesse a veder l'incendio da lui acceso nella Citta di Roma sopra la Torre di 
,, Mecenate, la quale era posta nel Monte Esquilino, dietro la Chiesa di S. Antonio 
,, Abbate. Ivi ho veduto cavare li fondamenti di grosse pietre. " Di queste opinioni 
si prevalse Alberto Cassio come più confacenti alla sua, che l'ingresso degli Orti di 
Mecenate fosse tra S. M. Maggiore e S. Antonio Abbate, e sembra anche verisimile che 
non fosse lontana dalla Casa Transitoria di Nerone , poiché questo Imperatore pro- 
babilmente vi passò dal suo palazzo per vedere l’incendio di Roma. 

Da una tale diversità di opinioni si può dunque concludere òhe il sito di quel- 
la famosa Torre fosse dentro il recinto della Villa Massimo , ma senza preci- 
sarne il punto, clic potè per altro essere, o sul Monte della Giustizia , come abbia- 
mo detto , ovvero su quell’ altra sommità dell* Esquilino dietro il Monastero di S. An- 
tonio, dove si vede una Guglielta , che fa prospettiva al Viale Papale, il quale comin- 
cia dal Portone principale di detta Villa sulla Piazza delle Terme. 

Il sullodato Alberto Cassio ( T. II. p. 3o3. ) seguitando a fare la descrizione di 
questi deliziosi Orti di Mecenate , ma per lo più fondata sopra semplici congetture , 
ci fa sapere , ebe in prospetto al loro maestoso ingresso , ed in fondo a verdi spal- 
liere si ammirava la quadrala ornatissima Casa attorniata da portici con Colonne di 
oltramarini risplendenti Marmi , le quali sostenevano una dorata ringhiera , daddo- 
ve si godevano per ogni parte degli Orti le amenità più distinte ; e sostiene la sua 
assertiva con il seguente passo di Seneca , il quale (Lib. I. Epist. Ii5. alias i i/ f . ) ci 
lasciò qualche notizia dell' interno della Casa di Mecenate , 'col dire : Quomodo 
il laecenas vixerit notius est , quhm ut narrari mine debrai. Ibi luxuriam late feli- 
ci tas Judit . Luxus prirnum esse diligentior incappi t : deinde suppeliectili laboratur : 
deinde in ipsas domos impeiulitur cura , ut in laxilatem ruris excurrant , ut pa- 
rieleSj advectis trans maria marmoribus fulgcant ; ut leda varientur auro , ut la - 
cunaribus pavimentorum respondeat nitor eie. Dai lati del Vestibolo zampillava- 
no due vaghe Fontane , cui somministravano le acque il vicino Castello dell'acqua 
Marcia, Tepula, e Giulia , c verso la facciata orientale del Palazzo vedevasi una 
vasta Piscina ovata per esercitarsi a nuoto, a cui erano contigui dei Bagni di diversa 
temperatura , essendo stato Mecenate il primo che introdusse in Roma i bagni cal- 
di , quali da Dione ( Iiist. 1. 55. ) si additano sotto il nome di Natatoria , e dal Do* 
nati si credono fatti in questi Orti. 

Di tutti questi Edifìcj , che da Alberto Cassio vengono ancora abbelliti con de- 
scrizione di Giardini , Fontane, compartimenti di fiori odoriferi , orchestre per suo- 
natori , ed altre ideali bellezze, che si possono leggere nel Cap. 27 . della riferita sua 
Opera delle Acque di Roma, (Tomo 11), non rimane più alcun vestigio ; possiamo 
bensì asserire in appoggio della sua opinione, che circa nel luogo dove egli colloca il 
Palazzo e l’ ingresso degli Orti di Mecenate , cioè dentro la Villa Massimo , ed in 
poca distanza dal suo Portone che corrisponde vicino alla Facciata di 5.M. Maggio. 
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re, furono falli nell'anno i 8 a 4 - degli acari per lordine della Signora Principessa 
D. Crialina Massimo , e rinvenuti degli avanzi di Bagni antichi , ornati fra I al- 
tre cose di pavimenti in mosaico bianco e nero di finissimo lavoro , uno defila- 
li rappresentante una Ninfa assisa sulla schiena di un Centauro marino, fu dal- 
la medesima Principessa mandalo in dono a S. A. R. l' Infante di Spagna Duca di 
Lucca per ornarne un gabinetto del suo Palazzo in Lucca ; e nel medesimo luogo 
pochi anni prima , S. M. la Regina d’ F.truria madre del sullodato Duca di Lucca 
fece fare un altro scavo , in cui furono trovate delle colonne di fini marmi ed altri 
avanzi che sembrano di qualche fabbrica cospicua; ma se queste cose appartenessero 
agli Orli dì Mecenate lo lascio decidere agli Ànliquarj. 

Concluderemo la descrizione di questi Orti famosi con la notizia dataci da Sve- 
tonio, il quale nella vita di Orazio ci fa sapere, che nell’estremità dei medesimi sull’Es- 
quiiino, si eresse Mecenate il proprio sepolcro, e volle avere vicino anche quello di 
Orazio j e speriamo che un giorno qualche fortunata combinazione possa indicarci 
più precisamente il luogo dove riposano le ceneri di questi due uomini illustri. 

CAPO IV. 

Altri Edifìcj antichi sull Esquilino. 

Il Monte Esquilino , ultimo dei sette Colli di Roma in ordine , ma primo in 
vastità , confina col Viminale nella Villa Massimo , come abbiamo detto , e si sud- 
divide in sette sommità , le quali vengono distinte coi loro rispettivi nomi dal Nar- 
dini ( Lib. II. C. a p. fio. i5G, ). Sopra una di esse, chiamato il Cispio , sorge la 
Basilica di S. M. Maggiore , e più in là , dentro la Villa suddetta, se ne scorge un' 
altra , anticamente chiamala il Septimio , perche 1 ' ultima in ordine , ed ora Mon- 
te della Giustizia , da un'antica Statua colossale di Roma seduta ,che il volgo pren- 
de per la Giustizia , situata sopra detto Colle in mezzo ad un circolo di Cipres- 
si, e della quale parleremo nel descrivere lo stato attuale di detta Villa. Sentiamo 
intanto le parole del Nardini (L. IV. C. 3 . p. 167. ): Una cima delt E squille ci re- 
sta a spiegare , che è la detta Monte Settimio, di cui Fanone.’. Septimius Mons 
quinticepsos Lucum Poelilium. Era dunque il Monte detto Settimio presso al 
Bosco Petilio ; questo Bosco vedremo hor' hora esser stato fuori delle mura nel 
Fiminale ; il Settimio dunque necessariamente fu quella sommità dell" Esquilie 
che con le mura ( e col Vimimaie ) confinava , e hoggidl ancor s’ innalza su la 
Villa Peretta ( oggi Massimo). 

Il Bosco Petilio , o Petilino posto in questa contrada da Rufo , e Vittore , fu 
secondo il sullodato Nardini ( ib. p. 173. ) tra 1 ' Esquilino ed i! Viminale, di là dall’ 
Aggere di Servio Tulio ; e perciò Varrone ragionando dell' Esquilino nel 4. dice : 
Septimius Mons lucum Poelilium. Alla di lui opinione si conforma , contro il suo 
aoÙto, Alberto Cassio ( Tom. a. p. a 4 <>. ) dicendo , che frondeggiava dietro a S. Eu- 
sebio nel recinto delia Villa Massimo, fuori dell’antica Porta Esquilina. 

Questo Bosco, il quale prese il suo nome dall'antica Romana Famiglia Pete- 
lia , o Petilia, che diede a Roma uno de’ primi X. Tribuni della Plebe in perso- 
na di Q. Petilio , o Petelio l’an. 397, è celebre nella Storia Romana per il giu- 
dizio fattovi di Manlio Capitolino, accusato di ribellione l'an. di Roma 38 1 ; giac- 
ché i Tribuni essendosi accorti che dal Campo Marzo ove il popolo ai era radu- 
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nato a centone per giudicarlo , Manlio tendendo le mani al Campidoglio da lai 
salvato , implorava la propria liberazione , rimisero il giudizio al giorno seguente 
in cui radunarono il Popolo nel Bosco Petilino, daddove non potendosi vedere il 
Campidoglio (per esser nascosto dall'argine di Servio Tullu) Manlio fu condannato, 
corno lo racconta Tito Livio ( 1 . 6 .) e più diffusamente il Nardini ( 1 . 4 * c./J.p. 173.) 

Un altro Bosco famoso anticamente verdeggiava nel recinto della Villa Mas- 
simo , ed era il Bosco di Giunone Melile , il quale , secondo Alberto Cassio ( T. 2. 
p. 245 . ) era situato nella parie orientale del Clivo di S. M. Maggiore confinante 
colla Villa suddetta , incontro al Bosco di Giunone Lucina , che era nella parte 
occidentale , verso il Monastero del Bambù) Gesù* Quel Bosco era stato dedica» 
to a Giunone sotto il nome di Mefite , ossia Dea del Fetore , affinchè le fetenti 
esalazioni dei cadaveri sepolti nei vicini Puticoli , non si dilatassero a pregiudi» 
zio della città , come si raccoglie da Servio , che scrive nel 7. lib. dell’ Eneide 
( v. 82. ) Me più tini J unone m , quarti acrem esse constai , vel De am gramissimi 
odoris. Novimus antan pulorem nonnisi ex corruplione aeris nasci ; e dal P.Do- 
nati ( 1 . 3 . c. 1 ) colle seguenti parole: Tetri qui tieni odoris causa erat in proxi- 
mo , riempe Campus Exquilinus comm ime Plebis Sepulchrum , et Puticulae ; 
quò innume rabilis P apuli cadavera projiciebantur. 

Conosciutasi dalli Romani la felice riuscita dell* aria migliorata nell’ Esquilìno 
per opera di Mecenate ( rimedio che dopo tanti voti e sacrifici sperato in 

vano dalla lor falsa Dea Mefite ) , molti altri si esteri , die cittadini eressero ca- 
se e giardini in vicinanza dei deliziosi di Mecenate. Vi abitò vicino il Poeta Vir- 
gilio , come attesta Elio Donati nella di lui vita; Habebat Domum Romae in Ex • 
quiliis juxta fforios Moecenatis. Contigui a questi dal lato meridionale furono 
gli Orti Laudani , ossia della nobil Famiglia Lamia , i quali dalla sua Casa vicina 
all* antica Porta Esquilina presso al Castello dell'acqua Marcia, si estendevano al 
Settentrione verso la già della di Mecenate. Poco furono da Elio Lamia godu- 
ti , poiché passati al Fisco Imperiale , non si sà per qual causa , sotto Tiberio , 
furono poi posseduti da C. Caligola , il quale vi diede udienza a Filone Arnbascia- 
dore Ebreo , come questi lo racconta colte seguenti parole : ( Pliilo de legat ad 
Caium ) Accersens duorum Hortorwn Curatores Moecenatis et Lamiae propina 
qui autem sunt inter se , et Urbi etc. Il medesimo Caligola trucidato Pan. 4 I *di 
nostra salute dai Tribuni Cornelio Sabino e Cassio Cherea con 3 o. pugnalate fu 
in questi Orti sepolto, cosi riferendo Svetonio nella di lui vita, (c. 69.) Cadaver 
ejus clarn in Hortos Lamianos a ? portatura , et tumultuario rogo semicombustum * 
levi cespite obruturn est. Nel recinto occidentale della medesima Villa Massimo 
congettura Alberto Cassio ( Tom. I. pag. 127. ) che fossero anche gli Orti Epafro- 
diziani, irrigati dall’acqua Claudia, e cosi chiamati da E'pafrodito Liberto di Nero- 
ne, da cui probabilmente ne ricevette in dono il terreno. 

In queste vicinanze ebbero pure le loro Case i due dotti Persio , e Proper- 
zio; e si crede, che lo stesso Mecenate volle aver vicino il suo protetto Orazio, ed 
ivi gli costituisse perciò una decente Abitazione. 

Se queste case peraltro fossero o nò incluse nel presente recinto della Vil- 
la Massimo , è incerto ; ma sembra sicuro dappresso al Nardini , che vi avesse 
casa sopra il Monte della giustizia un certo Massimo, forse non presago, che un 
giorno il suo nome tornerebbe a rivivere in queste Contrade. Ecco le precise paro- 
le del sullodalo Nardini ( lib. 4 * C. 3 . p. 169. ) Domus Maximi in F.xquiliia : Nel? 
Esquilie una Casa d* un certo Massimo racconta Marliale nel 72. Epigramma del 
settimo libro: 
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Esquiliis Domus est , domus est libi Colle Dianae 
Et tua Patricius culmina Vicus habet. 

I line V iduae Cjrbeles , illhiiic Sacrario Vestae , 

Inde novum , veterem prospii il inde Jovem. 

Dove lasciata l" esposi Itone del Lipsio dotta .il , ma non accommtnlata al sito di Po- 
ma , eh egli non vide, s'accenna , che Massimo dalla Casa delf Esquilie vedeva 
il Campidoglio vecchio , il quale nel Giardino Barberino sul Quirinale esser stato 
(pedono gli Anliquarj ; e dall Aventino vedeva il nuovo ; come assai più aggiusta- 
tamente del Lipsio espone il Donati ; il che posto , la Casa Esquilina di Alassimo 
non in altra parte delf Esquilie potè essere , che sid Cispio , o sul Settimio ( or* 
dilanialo Monte della Giustizia, come abbiamo veduto nel principio di questo Capi- 
tolo ). Se però la seconda esposilione del Donati sottile , et ingegnosa non deve pre- 
valere. Dalla difficoltà , eh' egli trova nel vedersi dall' Aventino il Tempio di Ve- 
sta , che nella Valle del Foro da edifitii alti s'impediva facilmente , et un'altra può 
aggiungersi del vedersi nell Esquilie il Tempio Palatino di Ciòcie, che più alC 
Aventino potè stare esposto , argomenta , che oltre le tre Case da Marti a! e nar- 
rate ne' due primi verri , altre quattro se ne descrivono ne’ due seguenti, una nel 
Valutino a vista del Tempio di Cibele , una presso il Foro non lontana da auel di 
Vesta ; una sotto il Campidoglio d onde il Tempio di Giove Capitolino potesse 
mirarsi , e f ultima net Quirinale , <C onde il Campidoglio vecchio si vagheggias- 
se ; cosi più ragionevole la chiusa di Martiule riesce : 

Quisquis ubique habitat , Maxime nusquam habitat. 

Interpretatione bella , et assai adequata , se non le scema il credito U trop- 
po numero delle habitationi di Massimo. 

Sotto il Monte della Giustizia di sopra nominato , e nel Viale drillo die inter- 
rotto dal Palazzo Perelti và a riuscire al Portone della Villa Massimo situato a piedi 
della salita di S. M. Maggiore , e che nell'antica Roma forse era strada pubblica, ai 
vuole che esistesse un Arco di Gordiano , i di cui marmi servirono verso il fine del 
XV. Secolo nella fabbrica del Palazzo della Cancellarla , costruito dal Card. Raffae- 
le Riario , del Titolo di S. Giorgio in Velabro. Cosi leggevi nel libro dell' Antichità 
di Roma di Lucio Mauro , stampato l'an. i 556 , ( Cap. X.pag. 72. ) : Presso la stra- 
da , che menava a la Porta Querquetulana chiusa , poco sopra gli Argini di Tar - 
quino fu un bello Arco delf Imp. Gordiano , i cui marmi furono nella passata età 
cavati , e portati per ornare S. Lorenzo in Dumoso , e’ l Palagio di S. Giorgio. 
La qual notizia vien contradetta dal Nardini colle seguenti parole: (l./f.c. 4 -p. 172.) 
Presso f argine in quella via , ch'andava dal Vico Patritio ( oggi Via Urbana ) 
alla Porta murata ( che vedemmo in principio essere stata la Porta Viminale ) 
cioè in quella Via chhoggi è chiusa nella Villa Peretta , dicesi esser stata cavata 
gran quantità di marmi serviti poi nella fabrica della moderna Cancellarla Apo- 
stolica , Palazzo già del Cardinal Biario a lato di S. Lorenzo in Damato fuòri- 
calo ; frà quali gli Antiquarj scrivono essersi lette memorie di Gordiano ; et indi 
s’argomenta esser ivi stato C Arco di questo Imperadore. Ala vedremo noi in bre- 
ve , che quell' Arco era nella Regione VII. della Via Lata ; e perciò tf altra fa - 
brìca di Gordiano furono que' marmi. In Capitolino si legge : ^ Opera Gordiani 
nulla extant , praeter quaedam njmphaea , et balneae i sed balneae privati homi, 
nis fiierunt , et ab e 0 in usum privalum exomatae sunt = . Di Ninfèo dunque , 0 
di privato bagno i marmi furono facilmente. 
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Gli altri antichi EdiGzj del Monte Ksquilino ,chc esistevano nel presente recin- 
to della Villa Massimo , essendo come tali delineati nella Pianta di Roma del Rufa- 
lini , ed in altre Piante di Roma antica , furono il Tempio della Mala Fortuna , 
quello della Fortuna Primigenia, e quello della Salute. Sulla situazione dei due pri- 
mi variano di opinione gli Ànliquarj , ina tutti convengono, che il Tempio della Sa- 
lute , chiamato nella Carla Uufalina Augurium Salutis fosse in quella parte del Vi- 
minale rivolta verso le Terme Diocleziane , e che vi abbia subentrata la moderna 
Chiesuola di S. Maria della Salute , ossia della Sanità posta sulla Strada delle 
quattro Fontane quasi dirimpetto alla via de'Strozzi, a destra di chi và verso S. Ma- 
ria Maggiore. 

Dalla medesima origine prese nome nella Villa Massimo il grandioso Viale det- 
to della Sanità, lungo (secondo il Ficoroui nel secondo libro delle singolarità di Ro- 
ma pag. 67 ,) quasi un miglio, che si estende da Ponente a Levante parallelo alla Via 
de'Strozzi ed alla Piazza delle Terme in tutta la larghezza della Villa , dalla strada 
delle quattro Fontane fino incontro al Macao ( 1 ). 

Di tutti questi antichi Tempii non rimane più alcun vestigio ; sappiamo bensì 
che allorché Sisto V. edificò la sua Villa , ancora vi sussisteva un' edilìzio sotto no- 
me di Tempio; poiché nella donazione di una Vigna di dodici pezze presso le Ter- 
me di Diocleziano, fatta come diremo in appresso, nrU’anno 1 585. dal Dullor Camil- 
lo Costa ai sudetto Sommo Pontefice, il quale 1' unì col rimanente della Villa , leg- 
gesi, che in quel terreno esisteva un Tempio e dei Bagni antichi; ma questo era uno 
dei Nicchioni , ed altri ruderi delle Terme che vennero da Sisto incorpora- 
ti nella Fabbrica del Palazzo e delle annesse Case della sua Villa t come si dirà 
più diffusameute nella seconda parte di questo libro. 

capo v. 


Del divario. 


Quantunque l’antico Vivario non fosse situalo nell' odierno recinto della Villa 
Massimo, non sarà peraltro fuori di proposito parlarne in questo luogo, come avendo 
dato il nome a tutta quella contrada da lei in parte occupata , che si estende fra 
l'Argine di Servio Tulio , e le mura di Roma. Variano gli Ànliquarj sulla sua si- 
tuazione , collocandolo alcuni , secondo il Panvinio ( Urbis Romite ) vicino al Ca- 
stro Pretorio, il quale si estendeva in forma quadra fuori delle Mura di Roma, come 
ancora oggi la sua forma si riconosce a colpo d' occhio osservando la Pianta di Ro- 
ma nel sito presentemente rinchiuso dalle medesime mura della Città , ed occupato 
dalla Vigna del Macao. Le mura, che rinchiudevano il Vivario, ossia luogo destinato a 
tenere le bestie feroci per gli spettacoli, giravano ugualmente in forma quadra come 
se ne vede il disegno nelle Piante di Roma antica del Panvinio , di Pirro Ligorio , 
e di altri Antiquarii; e tra il Vivario ed il Castro Pretorio vi era una strada , che 


(1) Il (empio Jrlla Salale fa dipinto da Fabio Pittore 
• consacralo dal Dittatore Ginn a Bihsculo, trionfatore 
Equi, ma poi andò a fuoco sotto l'Imperatore Claudio. 
Il Tempio della Fortuna Primigenia fu coalroito nel- 
la prima Guerra Punirà da P. Sempronio Solo, e dedi- 
cato 100. anni dopo dal Triumviro P. Manto Ahai*, erta- 
lo perciò; ma queato Tempio, aecoodo il Donati', «fa nel 
Quirinale i oade diremo, che quello indicalo nella Pian- 


ta del Bnfalini fo»t il Tempio eretto dal Rè Servio Tu! • 
lo in memoria della Fortuna , che lo aveva portato al Re- 
gno. Che il Tempio della Mala Fortuna ataaaa auH'Eaqui- 
Imo , lo dice Cicerone ( de nalura Deor. ) con quatte 
parole: Aram Al alar Fortuna* io Etquiìiji vide ma». 
E<l altrove; Ara velai itat in Palatio , et altera Eiqui— 
tiji malae Fortuna « dettitela eque- 
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conduceva dalla Porla Viminale, ossia inler léggeres , perchè aperta nell'Aggere di 
Servio Tulio , alla Porta Querquetulana oggi chiusa. 

Ma le mura del Vivano , destinato a rinchiudere bestie per gli spettacoli , non 
essendo fiancheggiate da Torri come quelle del Castro Pretorio , che doveva servire 
di difesa alla Cittì, poiché vi accampavano le Coorti dei Soldati Pretoriani, non 
se ne riconoscono più le vestigia, il che ha dato luogo al Nardioi ( Lib. 4- Cap. a.) 
seguito da altri autori , di buttar giù il sentimento del Panvinio , e collocare il Vi- 
vano fuori della Porta Maggiore ad uso dei giuochi nel vicino Anfiteatro Castrense. 
Non spetta a me il decidere quale di questi due grandi antiquari pensasse meglio , 
ma potrebbe darsi, che avessero ragione ambedue, e che vi fossero due o anche più 
Yivarj di animali feroci per questo genere di spettacoli tanto frequenti a Roma in 
quei tempi. E certo per altro, che il principale dovette essere vicino al Castro Preto- 
rio dove lo colloca il Panvinio , poiché tutta quella contrada di Roma ne ha conser- 
vato il nome quasi fino ai giorni nostri, sebbene possa anche aver preso questo nome 
da una fontana o pozzo di acqua viva situalo in questi contorni, secondo l' opinio- 
ne del Marliani , di Lucio Fauno , e di altri Antiquari del XVI. Secolo. Ecco le 
parole del primo: (Topogr. lib. 4- Cap. a i . ) _ Post Thermos (Diocleliani), et Ag- 
gerem Tarquinii , usque a/l moenia jacet Campus Vuninalis , in quo fuit Puleus 
aquae salientis , qui dicebatur puleus Vivali i , quia ibi apiul attliquos ammalia 
includerentur : quo Vivarii nomine edam nunc Campus ille ab incolis appella- 
tur: extantque velali ferarum latibula hominum operd extructa = . 11 medesimo 
Marliani nel libro V. al fine del Cap. a5. dice , che questa contrada era anche 
chiamata Vivanolo. E Lucio Fauno cosi ne parla nel suo 4 . Libro delle Antichità 
di Roma: (Cap.Vl.pag. 11 5.) Dietro agli argini di Tarquino infino alla muraglia è 
il Campo laminale ( che sono tutti hoggi Arbusti e frigno J dove fu già un 
pozzo ili acqua viva , che si chiamava il pozzo del Vivario. E già infino ad hog- 
gi chiamano questo luogo il Vivario, perché gli antichi tenevano qui molti , e 
varii animali rinchiusi , e si veggono qui presso la muraglia alcune caverne 
fatte a mano, come stanze a punto, o tane di fere. Dal sin qui detto si racco- 
glie, che questa contrada corrispondeva all'antico Campo Viminale, la di cui si- 
tuazione viene chiaramente espressa colle seguenti parole da Olao Rorrichio nella 
sua Dissertazione de antiqua Urbis Romae fide, Cap. VII. num. 7 .: Campum 
Viminalem badie Villa Peretta ea parte complcctitur , qua lalus Claudi t Ther- 
mos Diocleliani. 

La bontà e fertilità dell’ antico Campo Viminale, ossia della contrada poi chia- 
mata il Yivajo, che abbiamo veduto estendersi fra l'Argine di Servio Tulio e le 
mura di Roma, di quà e di là dalla moderna strada aperta da Sisto V. per an- 
dare dalle Terme alla Porta S. Lorenzo, vale a dire in una gran parte della odier- 
na Villa Massimo , fece si , che sin dai tempi i più remoti , quei terreni furono 
ridotti a coltivazione , come si potrebbe provare da moltissimi documenti , dei qua- 
li ci contenteremo citarne soli due , che abbiamo ricavati dalle pergamene dell' 
Archivio di S. Maria di Campo Marzo. 11 primo , inserito al nuin. Sa. del secondo 
Tomo di dette pergamene , è un Istromenlo rogato dal Notaro Giacomo di Filip- 
po Bonizj , li ig. Novembre dell'anno ia;g., secondo del Pontificato di Nicolò III , 
in cui, Giovanni del quondam Angelo di Giovanni Slatii del Rione delia Pigna 
loca a Berardo del quondam Leonardo della contrada del Pozzo, quattro pezze di Vi- 
gna deserta, posta dentro le mura di Roma, nel Vivario, confinante da un lato 
con Romano di Oddone , dal secondo coi beni di S. Prassede , dal terzo con Gio- 
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vanni di Obieione , e dal quarto col vicolo vicinale , per I’ annuo Canone della 
quarta parte del mosto , e di quattro canestre d’ uva , essendo lestimonj Anibai- 
dua Bartholomei Anibaldi , Barlbolomeus Cocojoni , eie. 

L'altra pergamena del detto Archivio di Campo Marzo, al num. 63 . del mede- 
simo Tomo secondo, contiene un Islroinento in cui, li 12. Gennajo 1293. nel 
Pontificato di Nicolò IV., Fazio del quondam Matteo Manciafave de' Foschi con 
Bartolomeo suo fratello vende ad Angelo Accattapane , Papirario del Bioue di S. Mar- 
co due pezze di Vigna con sue pertinenze poste dentro le mura di Roma nel luo- 
go detto il Vivario, confinante da un lato col suddetto Angelo, da capo con Mat- 
teo da Roma, dall'altro lato, col Vicolo vicinale, e dall’altro colla strada pub- 
blica, per il prezzo di 100. fiorini d'oro. Ed ai 16. dello stesso mese, in presen- 
za di tré Testimonj, la Signora Matlaleona, moglie di Gio: di Nicola de' Foschi di 
Berta , e sorella del suddetto Fazio, coll'autorità di detto suo marito, rinunciò al 
predetto Angelo Accattapane ogni ragione , che potesse competerle sopra detta Vi- 
gna , per dritti dotali etc., ed egli ne prese possesso ai 21. dello stesso mese. Il 
Notajo fu Gio: di Nicola di Meo Scriniario ; ed i Testimonj Franciscus Mintarcl- 
li. Johannis Capudgalli Notarius. Nicolaus Johannis Gisi de Cabalio. Johannes Pelri 
Landulfi de Cal>aIlo. Stephanus de Girardo Calzolarius. 

Per non perdere maggior tempo in citare altri Documenti, ci contenteremo di ri- 
portare le parole di Mcsser Bernardo Ganniteci da S. Gcminiano, scrittore del XVI. 
Secolo , il quale volendo dar prove della bontà di quei terreni , così dice nel suo 
3 . Libro delle Antichità di Roma , trattando del Colle Viminale : Era in quello 
spatio che tirava dagli àrgini di Tarquino sino alle mura della Città , il Carne 
po Viminale, luogo veramente , et per il sito et per la bontà del terreno atto 
a produrre tutte le piante , che dalla industriosa mano del f Intorno sono ricer- 
cate per utile , et per diletto , il quale ce ne hà dato a tempi nostri manife- 
stissimi segni , essendo stalo tutto coltivato et ripieno di Vigne et di Albori do- 
mestichi. Questo medesimo campo essendo stato sin a quei tempi per cagione 
di certe acque , che vi surgevano chiamato il Vivano , ,s i ha conservato sem- 
pre il medesimo nome: rari alcuni altri tengono piuttosto , che fosse chiamalo il 
Vivario , perché in questo luogo gli antichi per loro maggior diletto /tacesse- 
ro varie sorti di animati rinchiusi , come se ne può cavare qualche certezza, 
vedendovisi ne' tempi nostri molte caverne fatte dall arte , appresso alle mura 
della città , le quali danno certissimo indicio , che in quel luogo fossero già i 
detti animali. 

Questa contrada ritenne il nome di Vivario fino ai tempi di Sisto V. poiché 
ai ricava da una Donazione di due Pezze di Vigna , fatta , come diremo in segui- 
to , da Matteo Mulazzani a favore di S. E. la Signora D. Camilla Perelti so- 
rella di Papa Sisto , per incorporarla nel rimanente della sua Villa Montalto , 
con Istromento rogato da Tarquinio Cavallucci li 3 i. Decembre 1587., clic detta 
Vigna era attuata in loco iam dieta il Vivaro. Cambiata poi dal preiodato Ponte- 
fice la faccia di quella parte di Roma, della quale come si legge nella sua vita 
manoscritta da Guido Gualtieri, che originale conservasi nella copiossima Biblioteca Al- 
tieri , ( Cod. Vili. F. I. pag. XXXIX. , Locus ille antea inequalis , asper , in- 
cultus , cementis ruderationibusque impeditus visebatur. SixUis aulem loca ista 
ut Poeta C Aureli us Ursus J inquii , cultissima. Immanissima , et fructuosissima 
reddidit , si perdettero anche a poco a poco le antiche denominazioni dei luoghi, 
ed apertasi ,_ frà le altre magnifiche strade di Roma , che renderanno eternamen- 
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te celebre quel gloriato Pontificato, il bellissimo stradone, che tende in linea ret- 
ta dalle Terme Diocleziane alla Porta S. Lorenzo , costeggiando uno dei lati del- 
la Villa Massimo, questa strada fu da Sisto chiamala Via Angelica, perché conduce 
a S. Maria degli Angeli , come ci la sapere il medesimo Gualtieri, alla pag. XLI. 
del suddetto suo manuscrillo. Ma coll'andare del tempo, quella strada perdendo 
la sua primitiva denominazione, che sarebbe desiderabile le venisse restituita, 
prese il nome di Via del Macao, e la Porla della Villa, che mette in essa, si chia- 
ma Il Portone dell Ara o dall'Ara della mala Fortuna , la quale, come ve- 
demmo nell’ antecedente Capitolo, era in quella parte dell' Esquilino , o più pro- 
babilmente dall'Ara di Giove Vimineo di cui cosi parla ilNardini al Lib. IV. Gap. IV. 
pag. 171. L' A 'tare di Giove Vimineo , che diè il nome al Colle, fù. nella Selva, che 
era ivi de' Vimini secondo Pesto presso al fine: Viminalis, et Porta , et Collis ap- 
pellatile quod ibi Viminum fuisse viitelur Spiva , ubi est Ara Jovi Vimineo con- 
sacrata. Le quali parole danno assai chiaro indillo, che la Selva, e f Altare fos- 
sero non lungi Alila Porta , e perciò , o dietro alle Terme Diocletiane , o die- 
tro alla Villa Peretta, ò almeno nello spatio che è frà questa e quelle. 

CAPO VI. 


Delle Terme Diocletiane. 

Un intiero volume non basterebbe a descrivere la stupenda fabbrica delle Ter- 
me Diocleziane, delle quali sono in si gran numero gli autori die ne parlano, che 
sarebbe ardua impresa il volerli solamente nominare; onde ci contenteremo di di- 
re con il Nardini ( lib. 4 - Cap. 7. p. 190 .) Le Terme Diocleziane ove fossero non 
vi è chi noi sappia. I loro magnifici avanzi mostrano una estensione tale, che meri- 
tamente si potevauo assomigliare ad una intera Città, poiché le stesse loro rovine 
oifrono una grandiosità da non potersi concepire da chi non le vede. Si estende- 
vano esse in forma quadra per tutta quella contrada di Roma, che oggi dal loro 
nome viene corrottamente chiamata Termini , ed avevano al fine di ciascun ango- 
lo un edilìzio rotondo , che alcuni Antiquarj hanno erroneamente creduto avere 
servito di Calidarj alle Terme. E provato per altro che due di essi , che ancora 
rimangono in essere , cioè uno runito al Granaro dementino quasi incontro al 
portone principale della Villa Massimo, e l'altro, che gli corrisponde a linea retta, 
convertito in Chiesa ad onore di S. Bernardo l'an. i 5 g 8 . dalla pia munificenza di 
Catarina Sforza Contessa di Santa Fiora , non erano Calidarj , nè Tepidarj , ma 
due Templi con nicchie per statue, negli angoli del recinto esteriore, adatto sepa- 
rati dalle molte parti, che componevano le Terme, e tra i quali rimaneva un Por- 
tico circolare , di cui si vede la parte esteriore nella Villa Strozzi , e la parte in- 
teriore colf impostatura degli scalini nell' Orto dei Monaci di S. Bernardo , che si 
vede essere stato un Teatro per godervi gli spettacoli. Questo Teatro serviva di pro- 
spettiva all’ ingresso delle Terme , il quale era dalla parte opposta , vale a dire die- 
tro all' aitar maggiore della Certosa. Qui si trovavano riunite sale spaziosissime per 
la Ginnastica , enormi peschiere per nuotare , bagni nei quali tre mila persone po- 
tevano commodamento sedere sopra sedili di marmo , Portici da passeggiare , sen- 
za parlare dell' immensa quantità di colonne , ed altri ornamenti riunitivi da tut- 
te la parti del mondo ; come ancora vi fu collocata la famosa Biblioteca Ulpia , 
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ove si custodivano i cosi delti libri Elefantini , nei quali venivano registrati i De- 
creti del Senato. 

Tutto all’intorno di questo enorme fabbricato, o, per meglio dire, amasio di 
fabbriche , girava un Campo per gli Esercizj , rinchiuso in un recinto quadrato 
nel quale erano disposti alternativamente molti nicchioni quadri , e semicircolari , 
uno dei quali , ed il solo che rimanga in essere , si vede incorporato nella fila di 
case annesse al Palazzo della Villa Massimo , che chiudono uno dei lati del- 
la Piazza delle Terme , ed è ridotto ad uso di Granarvi , colla porta nel suo pros- 
petto piano segnata col numero civico 3g., rivolgendo verso il viale delia Sani- 
tà in detta Villa la sua convessità , nel di cui giro esterno si vedono ancora li mo- 
diglioni , che ne sostenevano il cornicione. 

Dietro al suddetto nicchione semicircolare , e dall’ altra parte del medesimo 
viale si vede rinchiusa nella Villa Massimo la gran Conserva, che dava 1' acqua 
alle Terme; ma non ne rimane più che la forma , e le mura esteriori, essendo 
stata demolita, e riempita di terra per ridurla a coltivazione. Da quel che ne avan- 
za se ne comprende peraltro benissimo la forma , che c di figura quasi piramidale , 
come si vede dalla sua pianta , publicata per la prima volta con incisione in legno 
dal Marliani nella sua Topografia di Roma lib. IV. Cap. XXI. e ripetuta poi da 
altri Autori , ed in tutte le Antiche Piante di Roma, come anche nelle annessa 
Piante moderne ed antice della Villa Massimo Tav. I. num. 1 3. e Tav. III. fig. a. 
1 .a sua configurazione viene esattamente descritta da Giorgio Fabricj nella Descri- 
zione di Roma fatta 1' anno i S5o- colle seguenti parole del Cap. XIX. Castel- 
lum harum Tliermarum figurae Malhematicae , quae Scalenus dicilur , for- 
mai» habet , pilis quadrati s fullum : in prima Serie pilae quindecim J totidem 
in secunda ; in tertia decem , in quarta quinque. Il numero dei pilastri 
sostenenti la Volta di detta Conserva corrisponde a quelli indicati nella pianta 
antica datane dal Marliani e sul mure del lato maggi are della medesima , che 
la divide dal sovramenzionato viale della Sanità , si vedono le treccie dei 
sedici Archi sostenuti da quindici Pilastri in lunghezza , e si conosce benis- 
simo l'altezza dove arrivava Ì' acqua dalle deposizioni tartaree, che vi hà lasciato . 
La sua lunghezza è di 4°o- palmi, la sua larghezza nel mezzo è di too, palmi 
e la sua profondità sotto terra prima che fosse riempita era di 8. palmi. Si può 
formare un'idea della figura che avevano esternamente le sue Vestigia prima che 
foscro interamente demolite, dal disegno che se ne vede in piccolo ai num. a3. del- 
la Pianta ed alzalo generale di questa Villa com' era a tempo di Sisto ‘ V. , 
nel foglio 14. della raccolta delle Ville, e Giardini di Roma incisa da Gio: Bali: 
Falda , e vendibile alla Calcografia Camerale. La sudctla Conserva era dal vol- 
go chiamata /lotte di Termini , e sotto questo nome ne parlano tutti gli autori 
che scrissero delle Antichità di Roma allorché era in essere , aggiungendo che 
dalla forma di essa , e da quella delle Terme di Tito si può congetturare , che 
tali Castelli, 0 ricettacoli d'acqua non dovendo servire, che per Conserva non ave- 
vano una figura precisa , ma variavano di forma secondo la natura e capacità del 
luogo a cui venivano adattati. 

Il Vocabolo Botte di Termini dato a questa conserva è antichissimo, poiché 
lo troviamo in uso fin dall'anno 1498. in cui ai z3.di Giugno fu fatta allo Spe- 
dale di Sancta Sanctorum da Caterina d'Angelo Ciocci la Donazione inter vivos di 
una Vigna di circa 4- pezze, posta nel luogo detto la Botte di Termine , che pa- 
gava alla Chiesa di S. Maria Maggiore l'annuo Canone d' una cavallata di mosto 
e 3. quarte d'uva con la riserva dell'usufrutto sua vita durante, e con patto, che 
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i Signori Guardiani di dello Ospedale dovessero darle ogni "anno uo nibbio di grano, 
e 4. some di legna , e farle a loro spese 1 * anniversario nella Chiesa di S. Anasta- 
sio, T esequie eie.; ed inoltre, che dovessero anche a conto loro farle rifare la va- 
sca ed il lino fino alla spesa di sei Ducati , e non più ; il quale Istromento di Do- 
nazione si conserva nell' Archivio di Sancta Sanctorum , Armario III. Lib. VI. 
pag. 200. 

In qual modo poi la suddetta Conserva, ossia Bolle di Termine, insieme con 
l'altro antico Edilizio semicircolare che le sta dirimpetto , venisse da Sisto V. incor- 
porata nella sua Villa , lo diremo a suo luogo nel parlare dell'acquisto , che egli 
ne fece dai Monaci della Certosa con una loro Vigna entro cui dette Antichità 
erano comprese , con Istromento rogato per gli atti del Cavallucci a di 1 7. Settembre 
1587. dal quale si vedrà, come anche si conosce dall'antica Pianta di Roma del 
Bufalini , che la strada publica , la quale ora passa sulla Piazza delle Terme , 
allora passava dietro alla Conserva unita col resto delle Terme Dioclcziane , e per 
conseguenza dentro al terreno ora rinchiuso nella Villa Massimo. ( VediTav. III.) 

L’anno preciso in cui questa Conserva lù demolita dagli eredi del Card. Ne- 
groni , e ridottone il terreno a coltura fu nel 1742., secondo le seguenti parole 
del Ficoroni nel XVIII. Cap. del suo Libro intitolato = Vcstigia di Roma Anti- 
ca = alla pag. 124.: Prosegue in lunghezza questo Colle Viminale per hi Villa 
di Sisto V. al presente, de' Nobili Negroni Genovesi. Quivi si vede la Conser- 
va dell' A equa per le contigue Terme Dioclcziane , non già , come è quella di 
S. Eletta , di più Camere , nè , come le Conserve delle Terme di Tito > di più 
Sale , e rivestite dentro di durissima composizione nel modo che si è detto. Ma 
questa Conserva di cui si tratta , è di una Sala sola lunga , alta , larga ; al 
presente non è al di dentro più godibile , per essere due anni sono stata riem- 
pita di terra per ridurla a cultura. Vi rimane vicina a vedere la bocca del? 
antico Acquedotto , dalla quale sgorgava l'Acqua in questa gran Conservai ma 
presentemente VA equa và sotterraneamente a formare il Fontanone di Sisto V. 
del quale si parlerà in appresso. 

L' uso a cui era destinata la detta conserva , della quale al giorno d’oggi an- 
cora rimane in piedi un pezzo della volta vicino al suo ingresso , era , come ab- 
biamo veduto, per servire di ricettacolo all'acqua, che andava alle vicine Terme 
Diocleziane ; ma sul nome di quest’acqua discordano molto gli anliquarj. Nel i 55 f. 
il Rufalini publicò la sua Pianta di Roma * nella quale mostra delineata l’acqua Au- 
gusta sopra gli acquedotti della moderna acqua Felice , dandole l’ingresso al lato de- 
stro della Porta S. Lorenzo ; c facendola passare sotto alle acque Marcia , e Giulia , 
la conduce fino alla suddetta botte o conserva delle Terme Dioclcziane. Alberto Cas- 
sio ( Tom.i . nura- 4 -pag. 27.) crede, che questo stesso rivo dell’acqua Augusta , ossia 
dell’antica Appia, alla quale M. Agrippa diede il nome di Augusta, sia quell’acqua, 
che , secondo lui, scorrendo dal Palazzo Barberini in giù per la Via del Tritone , 
radendo le falde del Quirinale , e passando presso i SS. Apostoli ed il Gesù , si va- 
da strepitosamente a scaricare nella chiavica dell’Olmo, e di là nel Tevere; ma 
questa sua erronea opinione viene confutata dall'Avv. Fea , il quale nella sua sto- 
ria delle Acque di Boina ( num. 1 1. p. 4 -) dimostra, che l'Acqua dell’ Olmo viene 
dai Monte Capitolino , e che quella del Palazzo Barberini è l’antica Sallustiana. 

Il P. Montfa ucon descrivendo la Villa Negroni nel suo diario Italico , chia- 
ma col nome di Giulia l’acqua , che andava alla conserva delle Terme , dicendo 
( pag. 207.) : Horti ( Percttini J et vinea adjuncta mirum quàm late pateant , ut 
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miliiarium pene tri uni amhitu circumscnbanlur . Propter vincae muros , quh Ti ter- 
mi s v iùnior et sunt , est Cast rum Aquoe Juliae , oìim Thermarwn Dioc Ictia* 
naearum rcceptaculum aquarum : cujus peramplae reliquiae ingenita rutterà su - 
peroni. Ma l’aci|ua Giulia, che insieme con la Tepida entrava a Roma per la Por- 
ta S. Lorenzo nello stesso Acquedotto dell'acqua Marcia , secondo il Bufalini se 
ne separava di nuovo , voltando il suo corso dietro le mura del Castro Pretorio , 
e andava verso la valle , che è fuori di Porta Pia. Frontino per altro dice, che scor- 
reva insieme con la Marcia verso l'Esquilino , e la maggior parte degli scrittori 
sulle antichità di Roma , come il Marliano , Lucio Fauno , L. Mauro , il Cantuc- 
ci etc., asseriscono, che l’acqua Marcia entrando in Roma per Porta S. Lorenzo, 
andava alle Terme Diocleziano , d'onde poi scorreva in altri luoghi della città, e 
che quando la stagione era secca , solevano darle in ajuto l'acqua Augusta , che 
era della medesima bontà ; ond’ è perciò , che il Rufalini ha indicato con quest’ul- 
timo nome l'acqua, che andava alle medesime Terme , dopo aver fatto la mostra 
nel suo castello ornalo dai così detti Trofei di Mario , del quale ancora sì vedo- 
no gli avanzi presso S. Eusebio. 

Sembra dunque non esservi luogo a dubitare, che l'acqua Marcia, o sola ,o uni- 
tamente colla Giulia c la Tepula , si scaricasse nella conserva delle suddette Terme , 
destinata a quest'uso da Diocleziano , il quale, secondo Alberto Cassio (Tom. I. 
n.XXX.p.275,) le diede il nome di Giovia , nome, che egli aveva preso per se stesso 
facendosi per la sua vanità chiamare Giove. Quest'acqua in origine nominata Aufcja, 
condotta a Roma per la prima volta dal Re Anco Marcio, che le diede il suo nome, 
ricondottavi la seconda volta l'an. di Roma Gì 3 , dal Pretore Q. Marzio Rè suo di- 
scendente , e la terza volta l'an. 719. da M. Agrippa , aveva la sua sorgente., secon- 
do Frontino, nelle montagne di Tagliacozzo; ma il Fabrett) dimostra, che le sue 
sorgenti erano nelle vicinanze di Arsoli, come più diffusamente viene spiegato da 
Alberto Cassio nel primo Tomo della sua opera sulle acque di Roma. Devastati poi 
coll' andar del tempo , o per il furore dei Barbari i suoi acquedotti, Sisto V. si servì 
di una porzione di essi, che rimaneva in piedi, per portare ss Roma l'acqua Felice, 
la quale nella sua villa Montalto prende anche la direzione verso la conserva del- 
le Terme , come l'antica acqua Marcia; e questo fu causa dell'errore, in cui ven- 
ne indotto il detto Pontefice da chi gli fece credere, che riconduceva a Roma l'ac- 
qua Marcia; ma intanto quest'acqua, di una qualità tanto squisita , che per or- 
dine di Trajano era stato proibito servirsene ad altro uso, che per bevanda, e data a 
Roma, (dice Plinio) , come un gran dono di Dio, trovando il suo corso inter- 
rotto , rivolse le sue beneficenze alla contrada più vicine alle sue sorgenti , ed è per- 
ciò, che la fresca e salutifera acqua , di cui gode la terra di Arsoli , condottavi dai Si- 
gnori Massimi , si crede sia l'antica acqua Marcia , alludendovi anche il nome della 
sua sorgente , che si chiama Fonte Petricca , e che può essere una corruzione del 
vocabolo Fons Pitronius dato da Plinio alle sorgenti dell’acqua Marcia. Onde con 
ragione da chi dubitava se quell'acqua fosse la Marcia 0 la Claudia , che parimente 
da quei contorni veniva a Roma , fu posta la seguente breve ma espressiva moderna 
Iscrizione , che lrggcsi nel palazzo Baronale di Arsoli , dai giardini del quale poi la 
delta acqua scende in servizio della medesima terra ; 
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BARBARORVM OPERA 
DVCTIBVS ET ARCVBVS DIRVTIS 
DATVM NOBIS EST 
ÀQVA MARCIA ET CLAVDIA FRVI. 


Ma per tornare ai tempi , nei quali quest' acqua veniva a Roma nello stesso ac- 
quedotto cbe la Giulia e la Tepnla, vale a dire nel canale inferiore a quei delle al- 
tre due , come ancora se ne vede un importante monumento al di sopra della porta 
S. Lorenzo, ove si conoscono distintamente i canali delle dette tre acque, c vi si 
leggono scolpite le Iscrizioni dei ristauri fattivi da Augusto , da Tito, e da M. Au- 
relio Antonino osserveremo, che sebbene in dette Iscrizioni non venghino propria- 
mente nominate le acque Giulia e Tepula , pure i loro nomi si trovano quasi sempre 
uniti a quello della Marcia in altre antiche Iscrizioni, e fra l’aitre nelle due seguen- 
ti riportate dal Fabretli nella seconda delle sue Dissertazioni : De A quìi et Aqued. 
num. 2i 3 . 


1 VL. TEP. MAR. 
IMP. CAESAR 
DIVI . F 
AVGVSTVS 
EX . S. C 
LX 11 I 
P. CCXL 


IVL. TEP. MAR 
IMP. CAESAR 
DIVI . F 
AVGVSTVS 
EX . S. C 
XXV 

PED. CCXL 


Alla medesima acqua apparteneva forse anche la seguente , che tuttora si vede 
incisa sopra un' antica colonnetta di pietra alla pai. 4- a larga 2., che ora serve di 
termine net viale d'ingresso agli orti della villa Massimo, dalla parte della strada, 
che da S. Maria Maggiore tende a Porta S. Lorenzo, vale a dire non molto lontano 
dal sito dove passava l' acquedotto delle suddette acque , ma che essendo rotta , e 
corrosa dall'antichità, precisamente nella parte dove era scolpito il nome delle ac- 
que , lo lascia incerto : 

IMP.' CAESAR 
DIVI . F 
AVGVSTVS 
F.X S. C 

P. CCXXXX 


Tali Cippi , o Colonnette indicavano la distanza , daddove i condotti delle acque o 
si facevano di nuovo, o si risarcivano dagl' linperadori con risoluzione del Senato 
ad istanza dei Curatori delle acque , portando inciso in fronte il nome dell' acqua , 
e quello del principe da cui si erigeva o risarciva il condotto : nella penultima riga 
era inciso il numero dei Jugcri pel cui tratto era stato fatto il lavoro , principiando 
a contare non dalla sorgente dell'acqua , ma dal luogo ove nella città si distribuiva; 
e la misura PED. CCXL. che si vede segnata in line di ognuna di queste Iscrizioni 
era quella del Jugero , fissato a piedi 240. di modo cbe 21. Jugeri formava un mi- 
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glio ed otto passi , come più diffusamente lo spiega Alberto Cassio , nel Tom. L 
num. XXVI. 

Di un altro risarcimento fatto dallo stesso Augusto al medesimo condotto dell' 
acqua Marcia pel tratto di Jugeri 1243. parla il Fabretti citando il seguente fram- 
mento , ebe egli dice aver veduto nell' altare della chiesa di S. Maria sotto Arsoli , 
presso la quale passava l' aulico acquedotto , ma che adesso non vi si trova più : ( de 
Aquaed. num. 267. j 

IMP. CAE 3 ÀR 
DIVI . F 
AVGVSTVS 
EX S. C 
CIO CCXLII 
P. CCXL 

Prima di destinare l' acqua Marcia al servizio delle sue Terme , Diocleziano 
trovò suU'Esquilino in vicinanza del luogo dove dicemmo avere frondeggiato il bosco 
Petilino , copiose vene di un’ altr'acqua limpida e salutifera , ed ebbela in tanto pre- 
gio , che volendosene servire in uso del sontuoso triclinio , o cenacolo , e del nin- 
feo da lui fabbricato sul clivo orientale del Viminale dalla parte dell' Esquilino l'an- 
no 285. cioè 18. anni prima di cominciare le sue Terme , seconda il calcolo elle ne 
fa Alberto Cassio ( Tom. 2. num. 24.) vi scavò un pozzo per conservarla , cd in ogni 
occorrenza valersene , siccome comprovasi dalla seguente Cruteriana Iscrizione ( T.I. 
p- 178. num. 1. ) rinvenuta nella Villa Massimo , dove era a' tempi di Grulero la vi- 
gna Fedeli , sull'alto del colle in prospetto della basilica di S. Maria Maggiore , ri- 
ferita pure dal Nardini (lib.4. c. 4.) ma senza la sostanziale espressione del silo in 
cui fu scoperta : 

IMP. DIOCLETIANVS . C. AVG. PIVS . FELIX 

PLVRIBVS. OPKRIBVS . IN . COLLE HOC . EXCAVATO . SAXO 
QVÀESITAM . AQVAM . 1 VG 1 . PROFLVVIO . EX . TOFO 
UIC . SCATF.NTEM . INVENIT . MAH. SALVBRIOREM 
TI BER . LEV 10 HKM . CVRANDIS . AEGRITVDINIBVS 
STATERÀ . IVOICAT . F.IVS . RECEPTVI PVTKVM 

AD . PROXIMI . TRICLIN. VSVM . IN . HOC . SPHER 1 STERI 0 
VBI . ET . IMP. NYMFEVM . F. C. 

Quest’ acqua avendo una sorgente molto bassa , per cui convenne scavare un poz- 
zo per conaervarla , non potè servire a Diocleziano per le sue Terme , ma bensì per 
il Ninfèo, clic secondo lo stesso Alberto Cassio (Tom. II. p. 243.) fu da lui fabbri- 
cato nel luogo dove si rinvenne la delta Iscrizione , vale a dire nell'alto della Villa 
Massimo , dalla parte dei prospetto di S.Maria Maggiore ; sebbene di una fabbrica 
così sontuosa , non ne rimangiano le minime vestlgia. 

Dicciotto anni dopo la costruzione del Ninfèo , Diocleziano , il quale in tatto 
questo tempo era stato in Orienta , essendo tornato a Roma per celebrarvi il trionfo 
di Nane Rè di Persia , incominciò in detto anno, cioè nel 3 o 3 . insieme con Mas- 
simiano suo collega la sontuosa fabbrica delle sue Terme , impiegandovi quaranta mi- 
la Cristiani , dei quali egli era acerbissimo nemico. Due anni dopo , stante la rinun- 
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zia da loro fatta dell'Imperio, avendo abbandonato di nuovo Roma , furono le Ter* 
me continuale dai loro successori Costanzo Cloro , e Calerio Massimiano , e ne fu 
fatta la dedica dai due Cesari Severo e Massimino , figli adottivi dei suddetti Impe- 
ratori , come dettagliatamente si rileva dalla seguente Iscrizione trovata nelle stesse 
Tenne , ma che per essere riportata diversamente da varj autori , si dà qui restitui- 
ta alla sua vera lezione. 

D. D. N. N. DIOCLETIANVS . ET . MAXIMIANVS 
INVICTl . SENIORES . AVGG. PATRES . 1MPP. ET . CAF.SARVM 
CONSTANTIVS . ET . MAXIMIANVS . INVICTl . AVGVSTI 
ET . SKVERVS . ET . MAXIM1NVS . NOHILISS. CAESARES 
THERMAS . FELICES . DIOCLETI ANI . AVGVSTI 
FRATRIS . SVI . NOMINE . CONSECRAVER. 

COEPTIS . AEDIF1CUS . PRO . TANTI . OPERIS 
MAGNITVDINE . OMNI . CVI.TV . PERFECTIS 
ROMANIS . SV1S . DEDICAVER. 

Non c fuori di proposito il fare qui nna breve riflessione sopra un tratto sin- 
golare della provvidenza di Dio riguardo a queste Terme , le quali per essere opera 
di cristiani, e di molti santi martiri, sono le sole fra tante altre pubbliche Terme di 
Roma , che siano state consagrate al culto divino , e mentre Diocleziano , e Mas- 
simiano , i più acerbi nemici del cristianesimo , cercavano di estirpare questa Reli- 
gione coi tormenti , furono essi medesimi , senza volerlo , col dare la forma di Cro- 
ce alla parte principale delle loro sontuose Terme , i fondatori di uno dei più ma- 
gnifici Templi, che doveva sorgere sulle loro rovioe nella capitale del mondo Cat- 
tolico. 

Gli stessi cristiani che le fabbricarono , vollero lasciarvi una memoria delta 

loro Religione coU'impronta della Croce, che ancora si vede sopra molti dei mat- 

toni clic giornalmente cadono da quelle rovine, come anche Io attcsta l’Ugonio, 
Stazione a5. pag. 198 . 

Prima dell'origine della moderna Chiesa di S. Maria degli Angeli, la quale 
occupa in forma di croce Greca l'antica magnifica Sala della Pinacoteca delle Ter- 
me , questo locale era stato da gran tempo destinato ai Certosini , poiché trovia- 
mo un Breve di Urbano V. dato in Monte Fiascone li 19 . Agosto i3jo , in cui 

viene espressa l'intenzione, che avevano avuta due signori della nobilissima casa Or- 
sina, cioè Nicola conte di Nola, e Napoleone conte di Manupello di fabbricare un 
Monastero dell'ordine Cartusiano in Roma nel luogo detto le Terme Diocleziane ; 
ma poi avendo cambiato idea lo costruirono prcssu S. Croce in Gerusalemme, per 
cui il Papa applicò a questa nuova fabbrica i Legati lasciati dal conte di Nola sud- 
detto per la fondazione della Certosa , ascendenti insieme alla somma di 3ooo, fio- 
rini , come più dettagliatamente si può rilevare dal tenore dello stesso Breve , che 
vien riportato dall'Ugnnio ( Slax. XXVI. pag. 210 . 2 '). 

Abbandonalo per allora il progetto di convertire le Terme In Chiesa , passò 
più d'un serolo e mezzo senza che alcun vi pensasse , finché Fan. < 527 . essen- 
dosi portalo a Roma un sacerdote Siciliano per nome Antonio del Duca, devotis- 
simo degli Angeli, tanto si adoperò, anche coll'ajuto di S. Filippo Neri, che do- 
po 34- anni di controversie e di ripulse sotto più pontificati , finalmente gli riu- 
acì di ottenere da Pio IV.,. che le Terme Diocleziane, le quali sino a quel tempo 
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servivano ad usi profani fossero convertite in Chiesa in onore della Regina degli 
Angeli , c col disegno del famoso Michelangelo Buonaroti come si vede di presen- 
te. Lo stesso sommo Pontefice ne volle fare la consagrazione con grandissima so- 
lennità il giorno 5. Agosto i56i., dopo averla assegnata all'ordine de* Certosini, che 
stavano a S. Croce in Gerusalemme, come dal suo Breve in data dei 27 . Luglio 
di detto anno riconfermato con altro Breve dei 10 . Marzo i56a., ed in tal guisa 
quest' ampio edificio passò nelle mani di detto Ordine , che aacora vi si mantie- 
ne , e che vi fabbricò l’annesso sontuosissimo Monastero. 

Dopo la morte di Pio IV., il quale volle essere sepolto in questa Chiesa da 
lui fondata, Pio V. ne proseguì la fabbrica, e Gregorio XUI.,|come raccontano il 
Panciroli , e 1’ Ugonio , ne fece spianare il pavimento. E Sisto loro successo- 
re, seguita a dire il Panciroli suddetto., (Tesori nascosti pag. 4-03. ) ,, levò l'occa- 
sione di profanare più questo luogo , aprendovi davanti una gran piazza j e 
tirando per fianco tuia lunga e larga strada insi no a Porta S. Lorenzo. ,, Per 
aprire e spianare questa piazza , fumi» demoliti molti avanzi delle Terme , che ol- 
tre ad ingombrarla minacciavano rovina , ovvero che furono rappresentati a Sisto V. 
come tali da coloro, che dirigevano i lavori eseguiti sotto al suo Pontificato, e che 
non curando di conservare quei preziosi avanzi dell'antichità , ( errore pur troppo 
comrnune in quell' epoca ) terminarono di distruggerli , e si servirono di tutti quei 
materiali e calcinacci per riempire e spianare la strada, clic dalla Subura viene al 
portone Viminale della Villa Massimo , la via de' Strozzi , la strada del Macao , 
diversi viali interni della medesima Villa, ed altri luoghi, come si rileva dai Con- 
ti della spesa falla in questa occcasione , i quali si conservano nell'Archivio segreto 
Valicano. 

Fu dunque allora , che la piazza delta ora corrottamente di Termini rimase 
sgombra dagli antichi ruderi , e fu livellata al piano attuale, avendo Sisto V. avuta 
l'intenzione ( secondo ci fà sapere il Mercati nella sua opera degli obelischi , 
pag. 25q. ) d* innalzarvi ad ornamento di quella piazza, della Chiesa di S. Ma- 
ria degli Angeli, e del prospetto della sua Villa, l'Obelisco Sallustiano, che al- 
lora giaceva rotto nei vicini Orli Sallustiani , • che ora si vede eretto avanti la 
Chiesa della Trinità de' Monti; rna quel Pontefice prevenuto dalla morte non 
avendo potuto mettere il suo disegno in esecuzione, lasciò la Piazza delle Terme or- 
nata col prospetto ed ingresso principale della sua Villa , di cui siamo per narra- 
re la fondazione , e le vicende nei seguenti fogli. 
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FONDAZIONE DELLA VILLA MONTALTO 
FATTA DAL PONTEFICE SISTO V. 


CAPO I. 


Prima compra duna Pigna del Dottor Padoano GugUelmini 
acquistata dal Cardinal Montallo. 


(xovcrnava la Romana Chiesa il Sommo Pontefice Pio IV., del quale ab- 
biamo avuto occasione di parlare negli antecedenti fogli, allorché venne a Ro- 
ma chiamato dal Cardinal Ridolfo Pio Fra Felice Peretli religioso Francescano 
nato ai i 3 . Deceinbre, giorno di S. Lucia dell'anno i 5 ai., nella terra di Moni' alto , 
o, come altri vogliono, in Grotte a Mare Diocesi di Fermo; il quale aveva per i suoi 
talenti occupato più cariche importanti nel suo ordine. Mandato nell'anno i 5 G 5 . 
dal sullodato Pontefice ad accompagnare il Card. Boncompagno nunzio in Spagna 
fu in quel frattempo nominato Generale del ordine de' Conventuali dal di lui succes- 
sore S. Pio V., il quale ebbe per lui tanto affetto , che niente intraprendeva sen- 
za consultarlo ; onde dopo averlo fatto Vescovo di S. Agata de' Goti , e poi di 
Fermo , lo creò Cardinale nella promozione dei i 7. Maggio 1 570., ed egli fu chia- 
mato dal nome della sua patria il Card. Moni* allo; secondo l'uso invalso in quei 
tempi di chiamare i Cardinali, 0 dal loro titolo, odal luogo della loro nascita, sebbene 
indifferentemente si trovi nominato ancora il Card. Peretti. Ma il favore di S. Pio V. 
che , oltre i suoi meriti e rari talenti , fu l'origine della sua grandezza , non co- 
sì gli continuò sotto il di lui successore Gregorio XIII., il quale, sebbene fos- 
se stato con lui in Spagna , come abbiamo visto, gli fu peraltro contrario in molte 
occasioni, e glie lo dimostrò spesso ; onde il Card. Montallo vedendo di essergli 
poco in grazia , risolvette da uomo prudente quale egli era , di ritirarsi dai pub- 
blici affari, e vivere in luogo solitario per meglio attendere allo studio, ed alla 
letteratura. 

Eravi a quei tempi in Roma un medico Lucchese di qualche grido, chiama- 
to Padovano Cugliclmini , clic è nominato dal dottissimo Marini nella sua opera 
degli Archiatri Pontifioj ( Tom. I. pag. 453 . ) come autore di un Consulto fatto 
l'anno i 58 o. per ordine di Gregorio XIII. in occasione di una malattia contagio- 
sa, che desolava Roma, e conservato con i pareri di altri Medici di quell' epoca 
nell* Archivio di Castel S. Angelo ( Armar. XI. Caps. VI. n. 74. )- Alcune altre no- 
tizie sopra questo medico si trovano nei Manuscritli del Galletti conservati nella 
Biblioteca Vaticana, ove nelli Codici 7984. fot. 106., e 7985. fol. 1 5 1. nomina varj 
individui della sua famiglia ; e dal Libro matrimoniale della parrocchia di S. Lo- 


Digi’tized by Google 


*4 DELLA VILLA MASSIMO 

ronzo in Lucina si raccoglie, che messer Padoano Guglielmini abitante a Monte 
Citano, ebbe una figlia per nome Inaura , la quale sposò li 20. Giugno 1600. 
D. Camillo Orsino Signore di Licenza ; il che prova , che il di lei Padre oltre 
l'essere persona facoltosa , era anche di non bassa condizione. Che fosse ricco si 
deduce dall'avere egli avuto varie possidenze in Roma, e fra l'allre comprò l'an- 
no 1577. per il prezzo di 4 °°* Scudi una Vigna dai figli, ed eredi del quondam 
Cesare Fontana Computista della Camera , i quali ne rinvestirono il prezzo in un 
annuo Censo di 32 . Scudi d'oro imposto a lor favore dai Magnifici Signori Virgi- 
lio e Tiberio fratelli Velli Nobili Romani del Rion di Trastevere, sopra una loro 
casa situata in detto Rione nel luogo detto l'Arco de' Velli, coinè si rileva da un 
transunto d'Istromenlo dei 2.Ì. Ottobre di detto anno, che si trova nel Cod. Vatic. 
Boi 2. fol. 35 . riportatovi dal sullodato diligentissimo Monsignor Galletti, che lo 
estrasse daU’Archivio di Casa Incoronati, Tom. V. pag. 9.5. 

Prima di fare acquisto di questa Vigna il suddetto medico Guglielmini ne ave- 
va posseduta un’altru di circa 10. pezze, situata a' piedi del Clivo Settentrionale di 
S. Maria Maggiore, vendutagli ai 22. Decemb. i 5 74. daH'Illustrissima Signora Claudia 
Rangona Domicella Modanese per il prezzo di Se. 1200. Sù di questa Vigna gettò gli 
occhj il Card. Montalto, come confacente al suo genio di ritirarsi dallo strepito del- 
la Corte , e vicino alla sua prediletta Basilica di S. Maria Maggiore dove già aveva 
cominciato a fabricare un sontuoso Mausolèo al Pontefice Nicolò IV. stato anche 
«sto dell* Ordine di S. Francesco. 

11 contratto fu presto concluso, comparendo a nome del Cardinale un certo 
Bartolommeo Bonamici Mercante Fiorentino , il quale comprò la detta Vigna per 
Scudi j 5 oo., come da Islromento rogato li 2. Giugno 1576., per gli atti di Tar- 
quinio Cavallucci Notajo Capitolino , in cui viene espresso, che il Magnifico, ed 
Eccellente Signor Padoano de Cuglielminis , Dottore di Arti, e di Medicina ven- 
de al Signor Rartolomineo Bonamici , cittadino e mercante Fiorentino , o a per- 
sona da nominarsi da lui , una sua Vigna posta dentro le mura di Roma alle ra- 
dici del monte di S. Maria Maggiore , confinante dalla parte superiore verso le 
Terme Diocleziane coi beni del Signor Giuseppe Zerla Cavaliere de* SS. Mauri- 
zio e Lazzaro , da un lato con quei degli Eredi del quondam Orazio Cappelletti, 
e dall'altro coi beni degli Eredi della bo: mem: D. Costanza Salviati , con Casa , 
ed altri annessi e connessi, gravata dall'annuo Canone di quattro barili di Mosto da pa- 
garsi al Capitolo di S.M. Maggiore sopra due pezze di delta Vigna esistenti vicino al 
suo ingresso. (1) Riservaronsi perciò di ottenerne il consenso dal Capitolo suddetto; 
ed il pagamento ne fu fatto per mezzo di una Cedola Bancaria del seguente te- 
nore: Noi Bartolomeo Bonamici di Roma per la presente confessiamo bavere 
et tenere in deposito Scudi miUe cinquecento de moneta de iuiij dieci per Scu- 
do, quali promettiamo pagar liberamente et senza ecceplione alcuna al Mag. 
Messer Paduano Gugliermino Doctorc di Medicina per tutto il presente Mese 
di Jugno, et sono per il prezzo de una Vigna venduta da lui al Sfagni fico Mes- 
ser Bartolomeo per lui , o chi nominar à, come costa nelli atti de Tarquinio Ca - 
baUutio Notario publico sotto questo dì ogni volta , che il Capitalo , et Canoni- 


ci) Quello eri situato, come 'ti leggo nel Brere di 
Gregorio XI IL dato fi i5 Deeemtoe i58o per te 
ndeatione <U detto Canone , dietro la Chieaa «li S. Alber- 
to, ubi nume et t illiat arboratum , la cjuale Cliieja ora 
demolita «tara «otto al Monte di S. Maria Maggiore ri- 


cino all* odierno Minuterò del Biml.in Getti , e ai ro- 
ncate dalle (addette parole del Brere, ebe fin d'aliar* ri 
era in quella luogo no* A librati , a ebe l' ingrano dà 
«{nelle Vigna era dov'è oggi il portone Viminate della Vil- 
la Minimo, a piedi alla ialite di S. Maria Maggiore: 
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ci de S. Maria Maggiore haranno consentilo a detta vendita per la ragione del di - 
retto dominio che loro hanno sopra due pezze di detta Vigna. In fede de che 
se facta la presente questo dì ij di Jugno 1576. In roma. Io bartolomeo bona • 
mica Scudi i 5 oo. Questo Istromento fu slipolato nel Rione di Campo Mar- 
zo in Palalio quondam bo : meni * IUustrissimae D. Comitissae del Carpo , ove 
probabilmente dimorava il suddetto medico venditore, la di cui abitazione abbiamo 
detto di sopra essere stala a Monte Citorio(i). 

11 mese seguente , con altro Istromento* rogato per gli Atti dello stesso Ca- 
vallucci , li 7. Luglio ■ 57G., il sullodato Bartolomeo Bonamici dichiarò nel 6U0 
Banco situato nel Rione di Ponte in presenza di due Teslimonj , che la perso- 
na, sotto il cui nome egli aveva comprato quella Vigna, era la Signora Camil- 
la Peretta , Sorella dell* Illustrissimo Card. Montalto , la quale allora abitava nel- 
la casa comprata dal Card, suo fratello ai Leutari nel Rione Parione , e due giorni 
dopo con Istromento rogato per i medesimi atti , essa nominò il Signor Ciò: Bat- 
tista Castruccio suo Procuratore per ottenere dal Capitolo di S. Maria Maggiore 
il consenso alla vendita della suddetta vigna ; onde i Canonici di detta Basilica 
radunati in Capitolo nella loro sagrestia vi prestarono il richiesto consenso riceven- 
do per lamierino Scudi sei, che dal detto Caslrucci furono pagati a I). Gregorio 
de Calvis Canonico prebendario delle due pezze di detta Vigna; ma questo canone 
venne redento in seguito dal Cardinal Montalto per le facoltà concessegli da Gre- 
gorio XIII. con il Breve menzionato nella nota antecedente. 

Ora giacche abbiamo nominato D. Camilla Perctli , della quale avremo spes- 
sissimo occasione di parlare nel corso di questa Storia , non sarà fuor di propo- 
sito il dare qualche cenno intorno alla di lei persona. Ebbe essa, egualmente che 
il Card, suo fratello, poi Papa Sisto V., per genitori Perdio Peretti di Mont* al- 
to , e Marianna Riccucci di Camerino, e per marito Gio: Ballista Mignucci di 
Montalto, tutti di povere ma oneste famiglie. Rimasta vedova fu chiamala a Ro- 
ma da Fr. Felice suo fratello, che allora era consultore del S. Uffizio, insieme 
coi suoi due figli Francesco , e Maria, i quali essendo stati addottali dal loro Zio 
col suo cognome di Peretti , e non più Mignucci , congiunse Maria a Fabio Da- 
masceni , Nobile Romano, colla dote di 3 ooo. Scudi, e fatto Cardinale strinse 
Francesco in Matrimonio con Vittoria Accorandomi Dama di Gubbio, celebre in 
Italia non meno per la sua bellezza, che per le sue disavventure , della quale 
avremo da parlare a lungo in appresso. Intanto Donna Camilla elevata dalla sua 
bassa condizione al rango di Dama per la promozione dell* unico suo fratello, che 
tanto l'amava, al Cardinalato, divenne la prima Dama di Roma allorché egli fu 
esaltato al Papato , e venne da lui ricolmata di tutti gli onori immaginabili , e 
ili grandi ricchezze per le molte donazioni fattele dal medesimo , come si vedrà 
in seguilo. 11 di lei ritratto ancora si conserva nel Palazzo della Villa Massimo. 

Prima per altro di essere promossa a cosi inaspettata fortuna , ella non aven- 
do entrate , viveva mantenuta dal Cardinale suo fratello , onde fu esso che sbor- 


( 1 ) Fri i palli adì’ Iitromeolo fallo ia talino 
coia’rra «li um, ai leggono i arguenti K ritta in volgari, 
Oaì nuili ai nlrta.t-hr ig.ietla Vigna era «tifila Bininole un 
nura «la cjurlli «tri Ca». /«da , die fò aurcesiivviaenle 
acquistate dallo stesso Card, Monlallo: Che il prnela- 
r«lo eh* hà compralo li frutti del pretta le anno per 
Se. 35. posta (e<t«r/i tenta eh* li tia opposto o da - 
te fas ti dio secondo le eonventione faclc dal dialo Si • 


gnor Paditano insieme eom il fractarolo, resecando- 
si per il compratore , o per la persona che nomine- 
rà, uno A rhoro per ogni porla, /lem eh* Metter Pa- 
duano debiti a sue spese far finire il muro che al 
presente se fa per confini tra Sua Signoria et il 
Zerla , ovvero lassare in mano del presente compra- 
tore, 0 di chi nominata , il denaro , che onderà per 
finirlo. 
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*ò il denaro per il pagamento delia Vigna venduta da Padovano Cuglielmino ; ma. 
non volendo egli per giusti motivi comparirne il compratore , prese il nome di 
D. Camilla sua sorella , forse anche per timore di essere creduto troppo ricco dai 
Pontefice Gregorio XI (I. che gii era tanto contrario. 

Questa Vigna, che presentemente unita al restante della Villa Massimo, ha 
peraltro il suo ingresso separato a piedi della salita di S. Maria Maggiore, ed an- 
che il suo palazzo particolare che ancora si chiama palazzo Felice , ovvero Pcret- 
ti dai nomi del Cardinale suo fondatore , fu il primo acquisto che egli fece , e 
per così dire come il nocciolo , intorno a cui andò a poco a poco formando que- 
sta Villa. 

Il Card. Monlalto prese tanto affetto al suo nuovo acquisto , che lo abbellì 
di molto , e vi fabbricò più tardi il suddetto palazzo, ove determinò di passare il 
rimanente de' suoi giorni , come ci fa sapere Guido Gualtieri alla pag. VI. della 
citata vita MS. di Sisto V. colle seguenti parole : Pìneam , et Hortos in Ex qui* 
liis comparavit , quorum cultura maximoperè delectari solilus est ; in illisque 
elegantissima^ extruxit aeiles , in quibus quoti sibi supererai vitae illum degere 
decretasse ajunt . Ma il Signore dispose diversamente , avendolo esaltato al Ponti- 
ficato. Egli si divertiva coi suoi famigliar! a piantarvi da se stesso le vili e gli al- 
beri fatti venire da remote contrade , e poi faceva vedere con compiacenza i frutti 
delle sue fatiche ai più cospicui personaggi, che venivano a visitarlo. Il tutto si ri- 
leva dalle seguenti parole del citato autore contemporaneo , e per conseguenza as- 
sai degno di fede: ( pag. VII. ed Vili, del suddetto manoscritto ) Ex aulicis , fami* 
liaribusque suis eos probavit t amavitque maxime , qui laboris palientissimi es~ 
sent , magnac constantìae , probataeque vitae : illosque in viti bus arboribusque 
consercndis , et in Exquilina Pilla colenda exercere patissi mitm consuevit. E po- 
co dopo : Principes omnes illum s ummè venerabantur : Ejus Domus , Exquili- 
naque Pilla , in qua plurimùm crai , à Card inali bus , Praesulibus , Optimatibus 
consilii officiiqne causd maxi mi frequentabatur : Ipse vero seriis , jucundisque 
sermonibus fiumani : ssi me excipiebat , ac dimittebat omnes : pracsertimqun per Pii* 
lam deambulati * , arborei , et vite s ex longinquo adductas , ac sud elioni manu 
vel satas vel insita* oslentubat. 

Di più : essendovi allora , come pur troppo prevale ancora adesso il timore 
dell* aria cattiva in quelle parti di Roma, che sono meno frequentate, il Cardinal 
Montallo volle vincere questo pregiudìzio coirahitare una gran parte dell'anno in 
delta sua Villa, come si legge in un altro MS. della sullodata copiosissima Bibliote- 
ca Altieri , nel Codice XIV. G. i. contenente la copia della Vita di Sisto V. emen- 
data dalle sue mani:/n caeteris rebus magnificenti ani , magnitudine mque animi mireris. 
Nani fi orto* in Exquilino Monte t nedesque iu hortis laxr ac magni ficè aedi fica* 
vit , exequatis late vallìbus , tumulisque complanalis et delectis arboribus consi - 
tis. Habitavitqur ibi , quamquam pariim salubri s coeli opinio ei à multi s incute - 
retur. Quam quidam opinionem et ipse conlempsit , et res ipsa , et integra , nec 
unquam tentala sua j aut suor uni valetudo refellit. Cujus sane domus ea laxiludo 
est , ut Pontifìcem quoque eoe perii delectaveritque mugnoperè , et nos'itale for- 
ame j et eìegantid. 

La ragione per cui il Card Perelti comprò questa Vigna , fu , come abbiamo 
detto , per ritirarsi dalla corte dove vedeva di non essere accetto al regnante Ponte- 
fice Gregorio XIII., il che vien confermato da un anonimo autore della vita di Si- 
sto V. scritta d' appresso ad un libro di memorie dello stesso Pontefice , e ai Diarj 
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dei maestri di Cerimonie. In essa vita, che MS. si conserva nella Biblioteca Vati* 
cana fra i Codici Oltoboniani , si legge : Il Card. Montai to accorgendosi della po- 
ca di mostratimi e di Gregorio XIII. e del suo lento commantbirgli, non se ne in- 
quietava , chiudendo gli occhi a quanto si faceva nel mondo senza prendersi alcuna 
briga immaginabile : per poter meglio vivere in riposo si risolse di comprare una 
frigna appresso S. M. Maggiore ^ dove se ne viveva con una vita tutta ritirata , con 
una modesta famiglia , nè volle mai uscire di questo luogo , essendovisi tanto affezio- 
nato , che non solo la beneficava ogni giorno di qualche cosetta, ma di più venuto Pon- 
tefice , vi fabbricò un altro palazzo, e ridusse detta vigna in urta magnificenza regia , 
con Giardini, Fontane , boschetti , e spalliere f e si chiamava questa la Fida del 
Cardinal Montalto. 

Vedremo nel seguente Capitolo a quale spesa ascendessero in principio i mi* 
giuramenti fatti dal Card. Montalto a questa sua Vigna , c come stette al punto di 
perdere il godimento di una possidenza, ebe gli era tanto cara, essendosene spropriato 
per amore dei suoi congiunti, dai quali avendola ricomprata, ed abbellita con ag- 
giunta di altre vigne successivamente acquistate, a poco a poco l’ingrandi, e vi fab- 
kricò il palazzo come a suo luogo si dirà. 

CAPO II. 

D. Camilla Perette assegna in fondo dotale alla Signora FìUoria A c cor amboni 

sua Nuora la Pigna da lei acquistata, la quale viene poi ricomprata 

dal Card. Montalto. 

La famiglia Accoramboni antica e nobile di Gubbio, della quale parla a lungo 
r Alveri nella sua Roma in ogni stato , ( Par. 2. f. i 3 7 . ) aveva già da qualche tem- 
po trasferito la sua residenza in Roma , allorché Claudio figlio di Girolamo Acco- 
ramboni , carissimo a Paolo III. vi contrasse per di lui favore un nobilissimo paren- 
tado, avendo sposato lan. 1519. Tarquinia figliuola di Mario Paluzzi Albertoni, e di 
Girolama Caflarelli ; dal qual matrimonio, Irà gli altri figli nacque Vittoria, 
che fu poi celebre per le sue rare qualità , ed i suoi pregj , il minore dei 
quali fu una straordinaria bellezza , ed una portentosa attrattiva nel favellare e nel 
portamento senza veruna affettazione. Tante prerogative, che furono la causa delle 
tue disgrazie , la fecero ricercare in matrimonio da molli , e Irà gli altri da Paolo 
Giordano Orsino Duca di Bracciano, vedovo della sorella di Francesco de* Medici 
Gran Duca di Toscana ; ma Claudio di lei padre , che era uomo prudente , consi- 
derando la disparità, che vi sarebbe stata in questo matrimonio , la volle sposare a 
Francesco Perelti nipote del nostro Card. Montalto, come figlio di D. Camilla di lui 
sorella, allettato forse dalla speranza del futuro papato, a cui era commune opinione, 
che sarebbe esaltato il Cardinale dopo la morte di Gregorio XIII. Le nozze seguiro- 
no ai 28. Giugno del 1573. comesi rileva dal primo libro matrimoniale di S. Maria della 
Corte , unita alla Parrocchia di S. Maria in Campiteli^ ove si legge: i 5 7 3 . A di 
28. J ugno Jiì contratto matrimonio per verba de presenti trà il Sig. Francesco 
P eretti Nipote del Cardinal de Monte Alto nullius Dioecesb , da una parte , con 
Madonna FìUoria Coramboni romana figliuola de M esser Claudio Coramboni , 
fatte primo le tre denuntie nella Chiesa secondo f ordine del Sacro Concilio , in 
presenlia de M esser Hieronimo del Bufalo et de Messer Fabritio Lazari . La sposa 
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probabilmente abitava in quella Parrocchia perchè vi era il palazzo della materna sua fa- 
miglia Pi erma Uei degli Albertoni, ed entrata che fu in casa Peretti ella seppe talmen- 
te guadagnarsi l’animo non solo del Card, suo zio, ma ancora di D. Camilla, che essi 
non meno, che Francesco di lei sposo cercavano a prevenire ogni suo gusto e desi- 
derio , mantenendola con tanto decoro , che non la cedeva a verun’ altra dama di 
Roma. 

La dote, che portò Vittoria Accorainboni in casa Peretti fu di scudi 5 ooo. 
pagali iu diverse rate, T ultima delle quali consistente in scudi ia 5 o. venne pa- 
gata in saldo da Claudio di lei padre a Francesco suo genero li 24. Maggio 1676, 
come da Istromento di quietanza del totale pagamento rogato iu detto giorno 
dal Notare Cavallucci , e per mezzo di una Cambiale , ossia Cedola Banca- 
ria diretta al Banchiere Bonamici Mercante Fiorentino del tènore seguente : 
Magnifico M esser Bartolomeo Bonamici vi piacerà pagare scinti mille duecen- 
to cinquanta al Sig. Francesco Peretta mio genero , quali li fò pagare per re- 
sto di scudi cinquemila che io gli avevo promesso per la dote di fritto ri a mia fi- 
gliuole r, de 3 quali sciuli cinque milia me nhà fatto quietanza della quale se nè 
rogato Messer Tar quinto Cavallucci Notaro di Campidoglio 

Claudio j 4 ccor amboni 

Pochi giorni dopo, essendo seguila la compra della Vigna venduta, come ab- 
biamo detto, dal Medico Cuglielinini al suddetto Bonamici per D. Camilla Pcret- 
ti al prezzo di scudi iSuo , il Cardinal Montallo ne sborsò del suo 25 o., e 
per il pagamento degli altri i 25 o. fu impiegata la medesima somma che era stata 
data da Claudio Accoramboni in finale pagamento della dote di sua figlia , e che 
da Francesco di lei sposo fu passala a D. Camilla per mezzo di altra Cedola dei 
seguente tenore: Magnifico Messer Bartolomeo Bonamici , pagate alla Sig. Ca- 
milla Peretta mia Madre scudi mille e cinquecento di moneta che gli presto , e 
per lei al Magnifico Messer Padovano Guglielmino / et sono per valuta duna Vi- 
gna che lei ha comprata da esso Padovano sotto li 2. Giugno 1576. come per gli 
alti di Messer Tarquinio Cavalluccio Notorio di Campidoglio , et poneteli a mio 
conto , che saranno ben pagali . Di Casa il dì 2 3 . Luglio 1 S7 6. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 

Francesco P eretto 

Sucessivamente il Cardinal Montalto cominciò a fare in delta Vigna molti 
miglioramenti tanto nei terreni quanto nella casa, di modo che dopo ih decorso di 
un anno si trovò avervi speso da G 5 o. scudi, come risultava dai conti delle spese 
di fabbriche da lui pagati a Mastro Ercole muratore c compagni scalpellini, re- 
gistrati nelle partite dei Libri del suddetto Bonamici e compagni mercanti, onde il 
Valore di essa Vigna montò ai 2i5o Scudi. 

Fu allora, cioè l’anno *577., clic D. Camilla vedendo forse., che la dote di 
sua nuora si dissipava per le spese , che essa, ed il suo sposo facevano nella loro 
età giovanile, pensò di assicurarne almeno una porzione , assegnando loro in 
fondo dotale la suddetta sua Vigna per la somma di 2000. scudi, e condonando 
così a Francesco suo figlio quei i 5 o. scudi di più del valore di essa compresi i mi- 
glioramenti fattivi dal Cardinale come abbiamo detto. Per ottenere ciò bisognò , 
clic la Sig. Vittoria, col consenso di Cloudio Accoramboni suo padre, e di Monsignor 
Ottavio vescovo di I'ossombrone suo fratello , rinunziasse in favore di D. Camilla 
-all' Ipoteca, che questa aveva messo sopra tuli* i beni suoi e di suo figlio per assicu- 
razione dei 5 ooo. scudi di delta dote, allorché nc ricevettero il fiuale pagamento , e 
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questa rinunzia e cessione fu fatta dalla Sig. Vittoria in presenza c con decreto del 
nobil uomo Orazio Marzario Giudice Palatino , e luogotenente del Senatore, seden- 
te prò tribunali in uno scanno dello studio del sudetlo Monsignor Ottavio Accoram- 
boni , allora abitante nel Rione di Parione , il qual luogo era 6tato scelto dal Giudi- 
co a tal effetto prò honestate mulicris , come costa dall' Istromento ivi rogato dal 
Cavallucci, li 2. Ottobre 1577. 

Di là il medesimo Giudice si portò alla casa di D. Camilla situata nello stesso 
Rione , ove essa, dopo avere esposto al Giudice di aver compralo per i 5 oo. scudi 
dal Medico Padoano Guglielraini una vigna di dieci pezze a piedi al monte di 
S. Maria Maggiore confinante come sopra , e, non avendo denari per pagarla , es- 
sersi servito di scudi ia 5 o. delta dote di sua Nuora , e di scuJÌ a 5 o. donatile dal 
Cardinale suo fratello , il quale poi ve ne aveva spesi altri G 5 o. in miglioramen- 
ti , assegnava la suddetta vigna in fondo dolale per la somma di scudi 2000. alla 
Signora Vittoria Accoramboni sua Nuora assente , e per lei al Sig. Anseimo Fran- 
cavilla suo procuratore , ed al Sig. Francesco Perelli suo marito , cedendo loro l'in- 
tera proprietà , dominio , uso , cd usufrutto della medesima vigna , ed accettando 
la rinunzia , che la sullodata Sig. Vittoria aveva fatto all’ Ipoteca della sua dote. Lo 
stesso giorno , il Card. Montalto con altro Istromento rogalo nel suo palazzo in 
Parione ratificò ed approvò la cessione di quella vigna in favore dei suoi Nipoti 
Francesco e Vittoria , ai quali per il grande affetto , che loro portava condonò il 
di più delle spese, die egli vi aveva fatte in miglioramenti , fabbriche , ed altro. 

Ma dopo non più di due mesi , i sullodafi sposi Francesco e Vittoria , i qua- 
li sembra fossero di carattere un poco volubile , vedendo , che non tornava loro a 
conto di possedere quella vigna , che essi medesimi coll' intercessione anche (li 
Claudio e di Monsig. Ottavio Accoramboni avevano con tanta istanza domandata 
al 'Card, loro Zio , il quale non se n’ era sproprialo , che per amor loro , e prefe- 
rendo impiegare qoella somma in qualche censo o luogo di monte non vacabile , 
onde potere più decorosamente mantenersi secondo il loro rango , tennero perciò 
consiglio di famiglia. Ponderata maturamente la co»a , e veduto, che quest'ultimo 
partito era per loro il migliore , risolvettero di presentare al Cardinale una sup- 
plica , sottoscritta dagli sposi , dai loro genitori , c da Mario, Marcello, e Fla- 
minio Accoramboni fratelli di Vittoria , per mezzo dell'altro fratello Monsig. Otta- 
vio , che era tutto addetto e ben veduto dal Cardinale , per pregarlo , che volesse 
ricomprare da loro detta vigna assegnata loro in fondo dotale per lo stesso prez- 
zo di scudi 2000. da rinvestirsi in tanti censi , eie. (1) 

Il buon vecchio Cardinale Montalto anche questa volta si arrese alle loro 
domande col ricomprare la vigna per il medesimo prezzo di 2000. scudi , che fe- 


ti) Erto it tenore Jet loro Memoriale, che per er- 
gere di alile rotto ma eapretaito , «libiamo ricopialo <] > I 
avo originale, che ai conterrà nrgli alti Jet Cavallucci, 
Protocollo dell' anno 1 578. foglio 5 a. 

A %U di Dicembre iStlXrU 
Memoria di «/mania ti t applica in gratta da 
Monti gnor Ìlluttrìitimo Padrone. 

Et prima , che i dot milza teadi della dote , eh* 
dicane nella frigna, ti pongkiao in tanti Centi. 

In oltre ti accetta r offerta di S. S. lllatlrit - 
tinta , et Reverendissima , che ti assegnino a V^il— 
ioria tutti li / ratti della dote per tuo vitto , veilìto, 
aviario delle Serve , et altra che le bisognerà ; et 
et supplica, che ti dia tante al Signor frenetico 


guanto conviene per it vitto, et tuo bisogno. 

Et in guato ti ricorda, che il Sig. f raneetee 
h « t 600, tcudi à compagnia di O/fteij , de’ guati te 
n'/ià da pagare Viaterene ; Et di guato piu ton re. 
itati molti tendi di debile ù fendichi dt conto vec- 
chio al che tara sfornito di todiifare te hà da /re- 
marti in Roma et praticare fra gl' huomini. 

Et gnandn S. S litui iriiuma non poita per ora 
tupplire a tutta guetlo , ti contenti 4 ‘ atteggiarli i 
/ratti t olì della dote, et darli buona lieenta che V al- 
dino ù t fartene goalch' anno à Montalto, dove te la 
patteranno eoa mane', spetti , che ttando qui in Ro- 
ma vi ti richiedano , et particolarmente è guati ne- 
tenario il Cocchia ; et I r . S. Illuttrittima ti de- 
gnerà ricordarti di haverglielo più volte prometto. 
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ce loro sborsare nel seguente mese per mezzo di una cedola bancaria consegna- 
ta in deposito al banco Bonamici del tenore come appresso : Noi Bartolomeo Bo - 
riamico da Homa , promettiamo , e per la preseute confessiamo aver creditori il 
Sig. Francesco P eretti e la Sig. Vittoria Corambona sua moglie di sentii doi mi - 
Ha di moneta da iuUi dieci per sento , quali se li sono fatti boni per V II Imo , 
e Re v ilio Card, di Montalto in virtù di un Ordine di sua signoria Illtha dato- 
ci questo giorno , disse per prezzo di una Vigna compra da loro a piè di S, Ma- 
ria Maggiore , comprata già da M esser Padoano Gugliermino , quali si hanno 
in deposito per pagarli ogni volta , che s' investiranno in tanti Censi j o Mon- 
ti non vacabili , con il consenso di M esser Claudio Corambono padre di essa 
Sig. Vittoria , e di Monsignor Ottavio Corambono et soi altri fratelli carnali , 
ad effetto stiano per securtà iT evictione , assicuramento et assegnamento di par- 
te della dote di scudi due mila della dote di essa Sig. Vittoria , che erano asse- 
gnati et constituito fondo dotale sopra essa vigna , et in fede etc. Io Gio: Fran- 
chino ho fatto la presente questo dì 8. Gennaro 1 578. Scudi 2000. di monetai 
Bartolomeo Bonamico - 

Lo stesso giorno fu rogalo l'Istromento di vendila dal suddetto Cavallucci in 
casa del sullodato Monsignor Ottavio Accoramboni , abitante allora nel Rione Co- 
lonna ; e li 22. Marzo dello stesso anno 1878. i conjugi Francesco Peretli e Vitto- 
ria Accoramboni ricevettero una nuova prova dell* affetto, che lor portava il Card. 
Montalto loro Zio; poiché la dote di scudi 5 ooo. data a Vittoria da Claudio suo pa- 
dre essendo stata da loro dissipata ; e Francesco d’intesa con D. Camilla 6ua madre, 
che aveva bisogno di quel denaro , avendo obbligalo ed ipotecato questa dote sopra 
le loro case in Fanone , ed altri beni, sui quali non avevano alcun dritto , giacché 
tutto quelcbe vi era in casa Peretti era proprietà del Cardinale , non ostante , che 
egli per fare un favore a sua sorella , e per altri giusti molivi la facesse comparire 
compratrice , conluttociò egli volle far nuova mostra della sua magnanimità. Il Card. 
Montalto , secondo l’ espressione dell’ Istromento , non era affatto obbligato a re- 
stituire la dote dissipata dai suoi nipoti , nè a riconoscere l'ipoteca ed assicurazio- 
ne fattane senza la sua saputa , sopra i beni suoi , e contro i patti dei Capitoli ma- 
trimoniali conclusi il io. di Giugno 1 5 y 3 . Ciò non ostante volendo fare una cosa 
grata a tutta la famiglia Accorambona, e non volendo, che l’amata sua nipote Vit- 
toria rimanesse senza dote , s’indusse per sua mera benignità a restituirle del suo 
1 * intera somma dei scudi 5 ooo. assegnatile io dote , da rinvestirsi in taoti Censi o 
beni stabili ; (1) ed ella insieme con Francesco suo Marito , e con il consenso dei 
suoi congiunti rinunziò a quab/nqtie Ipoteca fosse stata messa in assicurazione del- 
la medesima dote sopra i beni di casa Peretti , 

Non dispiacerà al lettore il sentire in poche parole l'infelice fine di questi 
Conjugi , quantunque la loro storia sia stata scritta da tante penne in poesia ed 

Quei!» è quinto det: Aerano , et kamilmente ne 
tupplieano V. S . Illuitrieiima tetti gViirfratcritli. 

Signor Clandio Signor Francesco 

Signor» Tarquinia Vittoria 

Mario 
M arenilo 
Flaminia 

Io Ottavio per loro decreto tenendomi per huo- 
ma troppo iatereitato nelle cote di V S. Illattri *- 
■ima, abttinui a voto, et ia hoc dieta fantini tnm 
nudo Offici» Cane filari j. 


(l) Ciò Ai eaeguito Ufi modo e coi patii arguenti : 
cioè icadi i 65 o che gii le nr*ra donali «in dall' anno 
(forte furono convertili in «lue centi , uno di 75 tea Ji 
l'anno ani Caaale di PredaUla fenduto dai finteli i Vii- 
tori ■ Donna Camilla Peretti, e l'altro di annui aeudi 6t 
aopra altri beni venduti alla me.letuma d« Montignoc Pia- 
tro Gititi ieri: Altri aruJi aooo pretao della Vigna rivenduta 
dai conjugi Peretti al Cardinale loro Zio furoa impiegali a 
comprare da Franceaco Amilo Fermano un annuo cen- 
to di teudi 160 che aerai di fondo dotale alla Signora 
Vittoria, come cotta «logli alti di Pompeo Antonini Ntla- 
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in prosa , clie oramai è cognita a tutto il mondo. Abbiamo veduto in principio , 
che al loro matrimonio si era più di tutti opposto Paolo Giordano Orsino , che 
desiderava sommamente sposare Vittoria , al quale matrimonio inclinava pure Tarn- 
biziosa Tarquinia Albertoni di lei madre , che avrebbe assai goduto di vedere sua 
figlia sì altamente collocata; ma pure avrebbe un giorno avuto l'eccelso onore di 
vederla nipote di Papa , se si fosse contentata della sorte di Vittoria , che oltre 
a ciò era felicissima in casa Peretli , amata e ben veduta da tutti , e particolar- 
mente dal Card. Montalto , finché accadde il funesto accidente , da cui ebbero 
principio le sue disavventure ; voglio dire la morte dell' infelice Francesco Pereti! 
di lei marito , il quale una notte chiamato in casa sua da un finto biglietto a no- 
me di Marcello Accoramboni suo cognato , quantunque fosse pregato e supplica- 
to da I). Camilla sua madre, e da Vittoria sua sposa di non andare, s’incamminò 
verso Monte Cavallo , ove fu mìseramente trucidato. Questa morte fece gran rumo- 
re per Roma , ed il Cardinal Montalto diede in tale circostanza prove di tanta co- 
stanza d’ animo , che fece meraviglia a tulli quei , che lo videro comparire il giorno 
seguente con volto tranquillo in pubblico concistoro ; dopo il quale fece seppellire 
il cadavere dell’ucciso nipote a S. Maria degli Angeli , d' onde fu poi trasportato con 
solennissima pompa nella cappella del Presepio , che egli divenuto Papa terminò in 
S. Maria Maggiore. Riguardo a Vittoria, a cui il Cardinale rimandò luti’ i suoi effet- 
ti, gioje , ed altri regali, che essa aveva ricevuti in casa Peretli , vedendosi poco si- 
cura sì rifugiò dopo tre giorni in casa di Paolo Giordano , il che confermò più che 
mai l’opinione, che questi d’accordo con Tarquinia Albertoni avessero ordita la tra- 
ma contro Francesco Peretli ; e questo risultò anche dai processi. Ma intanto il re- 
gnante Pontefice Gregorio XIII. desideroso della giustizia , ina temendo la potenza 
di Casa Orsina , fece rinchiudere Vittoria in Castel Sant* Angelo , vietando a Pao- 
lo Giordano di sposarla, cd ella vi rimase più di due anni, cioè fino ai io. Aprile 
1 585. , giorno in cui morì Papa Gregorio. 

Allora essendo uscita libera ed innocente , Paolo Giordano si affrettò di 
sposarla; ma poi creato Papa Sisto V., prevedendo qualche burrasca , egli partì da 
Roma per Padova , dove prese in affitto un superbo palazzo presso Salò ed ivi dopo 
qualche tempo , essendo già di poca salute , morì , lasciando Vittoria erede di tutte 
le sue ricchezze , ma nello stesso tempo immersa nella più profonda afflizione per 
la recente morte del marito, per la rimembranza del tragico fine del primo suo spo- 
so , e delle grandezze di Roma, e di nipote di Papa, che aveva perdute. A questi ri- 
flessi si aggiunse in lei una trista previdenza delle sue future disgrazie , giacché le 
ricchezze lasciatele dal marito le attirarono una violente persecuzione da parte di Lodo- 
vico Orsino, il quale pretendeva, che quell’ eredità dovesse appartenere a D. Virgi- 
nio Orsino figlio del defunto ; onde ella dopo essersi messa sotto la proiezione della 
Repubblica di Venezia, scrisse una lettera piena di pentimento a Papa Sisto , do- 
mandandogli soccorso , detestando le sue passate leggerezze, e mostrandogli il de- 
siderio di finire i suoi giorni in qualche monastero. 

Il Papa commosso dall’infelice situazione di Vittoria, che era stata privata dai 
suoi avversarj di tutto il suo avere , e rammentando quegli anni, che ella aveva pas- 


ro di Camera a tli 3 3 Crnniro di qnrst'snno 1578. Eli 
residuali acudì | 35 o Compimento «teli* intera j orami» dei 
Sooo, pagati in effettivo dal Cardinale ai •uot ni- 
poti per meno ilei lianco Bon»miri furono impiegati nel— 
ia compra di un annuo Cento di aduli 101 a Lajocchi *5 


venduto loro da Franoeaco Zeceadorodi Guidilo aopra ona 
tua pOtaeasione chiamala H Corlioli, nel Territorio ai Cub- 
ili» per (li atti di Pietro l'ilippooi Nolaro «kilt Came- 
ra, li a 8 Pebr. dello aitato anno >578. 
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aato in sua casa , e tanfo da lui benveduta , si preparava a mandarle 5oo. scudi 
d'oro non ostante l'opposizione di D. Camilla, la quale ancora avea viva nel cuore la 
tragica morte di Francesco suo figlio; ina non arrivarono in tempo, poiché dopo 
pochi giorni giunse in Roma la notizia, che l' infelice Vittoria Accorambona ritira- 
tasi in PaJova nel palazzo detto de* Cavalli a fare una vita esemplare e divota , vi 
era stala barbaramente uccisa la sera dei a3. Decembre i585 , giorno di Santa Vit- 
toria, da varj sicari travestili, i quali con un pugnale le trafissero il cuore, ed aveva 
fatto una morte da santa , non pensando, che alla sua eterna salute , a raccomrnan- 
dar l’anima a Flaminio suo fratello , che pure era stato ucciso con 76 . ferite nella 
di lei camera , ed a perdonare ai suoi assassini , i quali stupefatti ad esempio di pie- 
tà e carità si grande, esclamarono nell' atto che ella spirò; Ohimè , che havemo fat- 
to ? havemo occiso una santal 

La di lei morte non rimase lungo tempo impunita, mentre Lodovico Orsino 
convinto autore di tale delitto , dopo una vigorosa resistenza da lui fatta in Padova 
contro le truppe della Repubblica di Venezia , che coll* artiglieria gli spianarono la 
casa , finalmente si rese a discrezione , e la mattina dei 27 . Decembre di detto an- 
no fu strangolalo con un laccio di seta cremisi , e sepolto nella chiesa di S. Orso 
nella tomba del suo padre e del suo avo. 1 cadaveri di Vittoria e di Flaminio Acco- 
rainboni erano stati seppelliti nella chiesa degli Eremitani parimente in Padova. Tut- 
ti li sicarj ed altri complici dell' Orsini furono chi più chi meno severamente puni- 
ti , ma la maggior parte con la morte. E cosi terminò questa tragedia che si divul- 
gò per tutta 1' Europa , e diede luogo a discorrerne per molti anni , e da scrivere a 
più e più autori. 


CAPO III. 


Il Cardinal Monlalto compra la vigna di Francesco Cappelletti. 

Il secondo acquisto che fece il Card. YTontalto , due mesi dopo avere ricom- 
prato la sua vigna a piedi alla salila di S. Maria Maggiore , fu per unirvi una picco- 
la vigna di pezze 3 3/4 che già vi era quasi incorporata , confinando colla sua da 
tre lati, e d’ avanti colla strada pubblica, che allora passava dentro all'odierno 
recinto della villa Massimo , come si vede nella Pianta di Roma del Bufalini. (Ve- 
di Tav. IH. fig. 2 .) 

Apparteneva questa vigna , compresavi una casetta sotterranea ad un certo 
Francesco Cappelletti Romano , giovane di 12 . anni, il quale avendo perduto qua- 
si appena nato Orazio suo padre , ed essendosi Elena degli Ardizj sua madre rima- 
ritata con Lorenzo Orsino signore della Scarpa , rimase sotto la cura di madonna 
Carmelia Nucciarelli sua zia materna , moglie di messcr Pietro Belo , e madre di 
Monsignor Lorenzo Belo vescovo di Capaccio , e di messer Ottavio Belo , dottore 
dell' una e l' altra legge. Era necessario premettere queste notizie della parentela di 
Francesco Cappelletti per venire in chiaro di ciò, che si dirà in appresso. 

Stante la di lui minorità , ed assenza da Roma , poiché il suddetto vescovo dt 
Capaccio suo cugino lo teueva presso di se a Salerno, quella piccola vigna lasciatagli 
da suo padre a piedi al monte di S. Maria Maggiore , andava ogni giorno deterio- 
rando , onde il suddetto Ottavio Belo Procuratore in Roma di Carmelia sua madre 
come tutrice del suilodato Francesco di lei nipote, risolvette di venderla al Cardinal 
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Mmitallo , con U di eui vigna , elio egli cercava < 1 ’ ingrandire , quella del Cap- 
pelloni faceva lult'un corpo ; il elle rendeva il contrailo vantaggioso da ambe le 
parti , ed il prezzo ne fu fissalo a scudi ^ 5 o., che il venditore promise d' impiegare 
in lami Censi , o beni stabili, che alassero per l'evizione della suddetta vigna, e che 
saranno specificati in appresso. 

L' Isiromento di vendita fu rogato dal Cavallucci, li 30 Marzo 1578 , nel pa- 
lazzo del Cardinal compratore situato nel Rione Parione , al vicolo de' Leutari ; e 
lo stesso giorno il Cardinale pagò i / ( 5 o. scudi prezzo convenuto , per mezzo di 
una cedola del seguente tenore , diretta al suo solito Banchiere Bollanoci : Magnifi- 
co mestar Bartolommeo Bonamici. V. S sarà contenta pagare a messer Ottavio 
Belo scudi quattrocento cinquanta di moneta a giutj X. per scudo , quali sono 
per il prezzo , et intiero pagamento di tri pezze , e tre quarti di pezza , vel 
circa , it una vigna di messer Francesco Cappelletti, posta suda pendice del Monte 
di S. Maria Maggiore, da lui venduta a Noi per il sopradetto prezzo, quali paghe- 
rete ogni volta , che detto metter Ottavio ci huvrà consegnato t In strumento di ra- 
tificatione di delta vendita da parte di madonna Carmelia sua madre , come tutt i- 
ce ili detto Francesco , et insieme V lustramento della tutela sua in persona di lei , 
et che detti denari saranno rinvestiti da lui in altri tanti beni stabili , censi , o 
monti non vacabili , però con il consenso di .V oi medesimo , o vero de ' nostri ere- 
di , et successori , quali stiano per sicurtà d“ evittione di detta vigna , che saran- 
no ben pagati, et metteteli a nostro conto, et state sano. Di casa li 30. di Marzo 1578. 

Fr. Felix Card, de Monte ditto. 

Noi Bartolommeo Bonamici eie. Promettiamo pagare liberamente et senza 
ecceUiune alcuna li sopraddetti se. /fio. di moneta nel modo sopraddetto: In fede eie. 
lodo: Franchini ho fatto li pr -senti v rsi questo ili soprailetto. Bartolomeo Bonamici. 

Ma poco tempo dopo fatto il contratto , quando il Cardinale già godeva del pa- 
cifico possesso di quella vigna, e vi aveva fatto dei miglioramenti di notabile valore , 
avendo anche ottenuto il consenso, e pagato il laudemio al Capitolo di S. Maria Mag- 
giore che aù di essa godeva di un annuo canone di quattro scudi , fu scoperta 
una circostanza, che ne rendeva nulla la compra. E fu, che la suddetta Carmelia, la 
quale si credeva tulrice del suo nipote Cappelletti, non lo era, e per conseguenza 
non aveva facoltà di vendere quella vigna. 

Per rimediare a ciò convenne, che il sullodato Ottavio Belo, come più prossi- 
mo parente in Roma del Cappelletti si facesse nominare suo Tutore e Curatore , il 
che ottenne ai i 5 . Luglio 1878. dall’ Esimio Sig. Orazio Marzario nobile Vicenti- 
no , Giudice Palatino , e primo Collaterale di Campidoglio sedente prò Tribunali 
nel suo studio situato nel palazzo Capitolino , ove da Ciò: Grano nolajo palatino 
ne fu rogato pubblico Isiromento, in cui vien dato al suddetto Belo il titolo di No- 
bile Romano. 

Prima di fare questa nomina, bisognò per altro esaminare due testimonj , che 
attestassero la verità delle suddette parentele ; ed a quest’effetto furono scelti i due 
fratelli Quintilio ed Alessandro Butrii figli del quondam Giovanni Bulrii del Rione 
Colonna, i quali interrogali per ordine del sullodato Giudice dal Notajo Grano nella 
sua abitazione situata in Campo Marzo , nei giorni 34. e a 5 . Giugno di detto an- 
no risposero quasi nella stessa maniera ; onde tralasciando la deposizione del me- 
dico Alessandro Bulrii, riferiremo quella di suo fratello Quintilio, di età di an- 
ni a 4 -, la quale è interessante perché accenna varie località di Roma di quell’ epo- 
ca : Io ho conosciuto messer Iloratio Cappelletto Bomano quale quando visse lui- 


t 


Digitized by Google 


34 DELLA VILLA MASSIMO 

b ila va in una casa passato il Monastero di S. Silvestro di Roma rione di Colonna, o 
di Tregio , poco discosto al Giardino del Bufalo j quale casa era del detto mes - 
ter Horatio , et credo al presente sia di messer Francesco suo figliuolo , quale è 
dipinta , et a rincontro ce slà un fornaro , et la chiavica ; et il detto messer Hora- 
tio è morto , come à Dio è piaciuto, nel primo anno del pontificato de Pio Papa 
quinto , et io V ho visto morto , in Roma in la casa del quondam messer Pietro 
Belo appresso olii Villorii , et l' ho come parente accompagniate alla chiesa della 
M inerba , et t è stalo sepe Ulto in la sepullura delti Nticciarelli de reto al Per- 
golo (i); // quale messer Horatio era fratello carnale di madonna Chermedia mo- 
glie di detto messer Pietro Belo , madre di Monsignor Capaccio e di messer Ot- 
tavio Belo Romano suo fratello : e la moglie di detto messer Horatio era madonna Hele - 
na Arditia, quale al presente è moglie del Sig. Lorenzo Orsino di La Scarpa ; de' qua- 
li messer Horatio e madonna Helena ne è nato Francesco Cappelletto solo , in la 
casa sopradetta appresso il Giardino del Bufalo j quale credo a gitulilio mio di 
anni dodici circa , il quale al presente si ritrova in Salerno appresso di detto suo 
fratello consobrino Monsignor Capaccio fratello carnale di messer Ottavio Belo , 
Procuratore delti poveri incarcerati : et l'è un mese incirca che io f ho visto et 
lassato detto Francesco in Salerno appresso di detto Monsignor Capaccio e di 
madonna Chermedia sopradrtla, dove io ancora , cioè in Salerno sono stato da 1 5 . 
giorni in circa appresso di Monsignor Capaccio mio fratello consobrino. Et so 
ancora , che detto Francesco non ha persona alcuna a lui più congiunta al pre- 
sente stia et habili in Roma , che il sopradetto messer Ottavio Belo suo fratello 
coìisobrino , fratello carnale di detto Monsignor Capaccio , come ho detto , et il 
detto messer Ottavio è quello che fà et disfa per il detto Francesco perchè è 
putto ; et so ancora , che detto Francesco come figliuolo et herede di suo padre 
messer Oralio , possiede una vigna dentro Roma a piede il Monte di S. Maria 
Maggiore di pezze tré quale è attaccata alla vigna del Riho Cardinal di Afoni* 
Alto ; et ancora una casetta jticcola in Roma in una piazzetta al Peregrino % 
quale non ha exito, in la quale al presente ce habita per pegionante un E r baro- 
lo , quale vigna et casetta ( ho vista che il detto Orazio padre di detto France- 
sco quando visse le possedwa come sue . In causa scientiae dixit eie. et come pa- 
rente ili detto Francesco etc. 

- Esaminati li testimonj , e nominato il suddetto Ottavio Belo t come abbiamo 
detto , tutore di Francesco Cappelletti , egli rinnovò l'Istromento di vendita del- 
la Vigna al Card. Monlalto assente, e per lui al Sig. Orazio Fosco suo Uditore, 
presente , e questo secondo Istromcnto , che richiama tutti li patti e condizioni 
espresse nel primo, fu rogato dal Notaro Cavallucci, nel Palazzo Capitolino avanti al 
medesimo Giudice Orazio Marzario, lì 12. Agosto 1578. 

Verso il fine dello stesso mese d’Agosto, secondo la promessa fattane da Otta- 
vio Belo, il suo fratello Monsignor Lorenzo Vescovo Caputaquense , ossia di Ca- 
paccio dimorante in Salerno , ratificò in tutto e per tutto la vendita della Vigna 
del loro cugino Cappelletti, come dall' Islromenlo rogato li 29. di detto mese da 


(1) Sopri q «ietta aepoltara eho ancora «liti* nelle 
China Jella Minct»a dietro al Pulpito ai le-^e l' lacrimone 
peata da Ollatio Rclo a Pietro ino padre, a Mjr Lo - 
mio, ni agli altri auoà doe fratelli, fanno 1600., confinile 
•J 00* altra che lor poae nella Chieee d’ Arocmli, riportate 
ambedue dal Calici' i, loicript. Rum. Tom. I. d. HL 


N. 18- *9. • ri lì vede anche tcolpita Parme della loro 
famiglia che conaiatr in un compaaao aperto aopra naa fa- 
a««» contenenti un» Serpe, e non fìi poeta dalf Ugelli 
arila aita «lei «u«t. Veaco«o di Capaccio, ( ItaL Sacra, 
Tom. VII. col. 475- a. 35. 
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Matteo Francesco Farracchia Notaro publico di Salerno, in domibus de casa Bon - 
da sitis in plebe Sanctae Trofomenae , il quale alto autentico è inserito nei 
libri d'Istromenli del Card. Montalto, par. I., che si conservano nell'Archivio Pc- 
retti Savelli in casa Cesarini , Arni. V. Ord. III. Mazzo V., 

La somma dei 45 o. Scudi ricavati dalla vendita della suddetta Vigna, fu im- 
piegata a tenore dell’ Istromento nel modo seguente per l’evizione e sicurtà del- 
la medesima, cioè cento scudi d’oro in oro servirono a ricomprare da Gio: Bat- 
tista ed Alessandro Baldrini un annuo censo di scudi io. d'oro, che fino dai 27. Fe- 
brajo i 559. era stato venduto per la medesima somma da Giulia Baldrina loro 
madre ad Orazio padre di Francesco Cappelletti sopra una di lui casa, della quale si 
è fatta menzione più sopra, situata al Pellegrino sopra una piazzetta nel Rione Parso- 
ne, e confinante coi beni di Muzio de’ Fab) Canonico di S. Pietro , di Claudio della 
Valle, e di altri. E questi 100. scudi d’oro furono loro sborsati da Filippo Bonamici 
Cassiere del Banco Bonamici situato nel Rione di Ponte, dicendo essere porzione del 
pagamento della Vigna venduta al Cardinal Montalto, e stare per evizione , e sicur- 
tà della medesima, del che ne fu rogato Istromento publico a di ai. Ottob. 1578 
in solidum dai Notarj Ovidio Erasmi e Tarquinio Cavallucci. 

Con gli altri scudi 3 i 5 . residuo dei prezzo della Vigna, furono per 

il medesimo oggetto comprati da Messer Orazio Cerbclli da Nepi a favore del 
Cappelletti tre luoghi di monti delle Provincie , colla condizione di non po- 
terli alienare senza il consenso del Cardinal Montalto , e de’ suoi Eredi, doven- 
dosi conservare in evizione e sicurtà della medesima Vigna. (1) 

Ma dopo 11. anni questi tré luoghi di monti delle Provincie dello Stato Fo 
destiastico furono alienati per il caso seguente. Il loro proprietario Francesco Cap- 
pelletti avendo assunto Tallito di S. Francesco dell’ordine dei Cappuccini , col 
nome di Fra Bernardo , prima di far professione volle fare il suo testamento, ro- 
gato in Viterbo a dì 9. Aprile i 588 . per gli atti di Pellegrino Capacozio Notajo 
pubblico di quella Città , ed in esso istituì suo erede universale D. Cosma Mon- 
tanari Chierico Romano , lasciandogli il peso di molti legati ; per sodisfare i qua- 
li , l’erede dovette fra altri beni cercar d'alienare anello quei tré luoghi di mon- 
ti. Era allora padrona della Villa Montalto, in cui era stata incorporata la sud- 
detta piccola vigna del Cappelletti , I). Camilla Peretti , per la donazione fatta- 
gliene da Papa Sisto V. suo fratello con suo Breve dei 6. Ottobre i 586 ., corno 
diremo in appresso ; onde a lei dovette chiedere D. Cosma Montanari il permes- 
so di alienare quei tré luoghi di monti , promettendo altra idonea sicurtà che 
stasse in evizione della vigna , che già faceva corpo col restante della Villa. 
D. Camilla prestò il richiesto consenso con Istromento rogato a di 22. Aprile 1589. 
nel Rione di Castel S. Angelo e nel Castel S. Angelo dal Notajo Cavallucci, 
il quale 4 * giorni dopo rogò nel suo ufficio situato nel Rione Colonna un altro 
Istromento, con cui il sullodato D. Cosma Montanari come erede di Fra Bernar- 
do Cappuccino , al secolo Francesco Cappelletti, promise di far sicurtà per la Vi- 
gna dal medesimo già venduta al Card. Montalto ; obliandosi a luti’ i danni, che 


(l) Quwlo multa dalla palmi* ili Monti gnor Ladoiit* 
Tmini Tesoriere fonerai?, «lata lo aleaao (porno * 5 . Ot- 
tobre 1578, sottoscritta da Creare Cappello aun aeerel*- 
vio, • registrate a) Lili. 1 fui. n(\ nella quale Frane-e- 
neo Cappelletti viro riconosciuto creditore dei aud. tre 
luoghi di Monti; e ai dik ordine al Magnifico Signor Bernar- 
do Olgiili Depositario di dello Sloote di pagargliene a 'e- 


nore «Iella Bolla |di errai orrt 'gli emolumenti in perpetuo, 
consulenti in annui ac. 6 . e ba|. So. per ogni luogo di mon- 
te ; * lo ateam giorno furono dal med. Banco Bonamici 
pagati quei 3 1 5 . tendi al aud. Ma. Oraaio Cerbelli , dicen- 
dogli e etera il residuo del presso della Vigna venduta da 
Oraaio Belo Tutor* di Francare Cappelletti al Card. 
Montalto. 
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ne potettero avvenire eie. E per maggior cautela fecero sicurtà per lui in evizione 
della suddetta Vigna a favore dell' Eccuia Signora D. Camilla l’eretti i Magnifici 
Signori Fabio Contestabili, Muzio de Leis, Girolamo Belo Romani, e I' 1 lituo 
Sig. Lorenzo Orsino , signore e padrone della Scarpa , per la rata di scudi cento , 
cioè di uno di quelli tré luoghi di monti , baciati alla Signora Elena Ardirla degli 
Orsini sua moglie a titolo di legato dal di lei figlio Francesco Cappelletti prima di 
vestire l'abito di Cappuccino. 

CAPO IV. 


Il Card. Monlallo compra la Pigna del Cav. Giuseppe Zerla. 

Il terzo ed ultimo acquisto, che fece il Cani. Montalto per ingrandire la sua 
Villa prima di divenire Papa , fu quello di una vigna di circa dieci pezze apparte- 
nente al Cav. Giuseppe Zerla Novarese dell'ordine de' SS. Maurizio e lazzaro, che 
probabilmente è quel medesimo Gioseffo Zerla annoverato tra i cliirurgi di Grego- 
rio XIII. dal dottissimo Abbate Marini nella sua Opera degli Archiatri Pontifici 
Tom. I. pag. 4^3. ( 1 ) La sua Vigna già contigua a quella , che il Card. Monlallo 
aveva comprala da Padovano Guglielmini , confinava da un lato colla strada, che 
metteva alla piazza delle Terme Diocleziano , dall'altro col vicolo , o strada per cui 
dalla medesima piazza si andava alla chiesa di S. Antonio , la quale strada fu poi 
rinchiusa nella Villa Montalto; e dal terzo Iato , ossia di dietro con un'altra strada, 
che parimente vi fu rinchiusa allorché Sisto V. apri la via Felice , e che tendeva al- 
le chiese dì S. Alberto, e di S. Pudenziuna. Di queste due chiese , che erano vici- 
ne P una all'altra, la prima non esiste più, ed era situala, secondo il Martinelli 
( Roma ex Ethnica Sacra , pag. 335. ) sotto S. Maria Maggiore vicino al vico Pa- 
trizio , vale a dire in circa nel luogo dove oggi è il Bambin Gesù (a). L'andamento 
delle suddette strade si può conoscere dall'antica Pianta di Roma del Bufalini, 
nella quale per altro la chiesa di S. Alberto non è indicata , ed il sito della vigna di 
dieci pezze da quelle strade circondata , e venduta dal Cav. Zerla al Card. Montalto 
corrispondeva a quella parte della Villa Massiino , che confina colla via de* Strozzi 
e coll'angolo della piazza delle Terme. ( Vedi Tav. III. fig. a. ). 

Il prezzo di questa vigna con sua casa, vasca, ed altre pertinenze, venne fissato a 


( 1 v Egli »i irora piò «olir nominato anche nella Vi ta 
Zi S. Filippo Neri scritta J*l P. Baca, ove Iti t'nllr* co- 
ac* ai legge nel lati. Ili cap. 8. N. di che mentre ai con- 
fettava in & Girolamo della Carili, non solo & Filip- 
po gli (liceva i (intieri occulti panati , ma gli raccontata 
ancora • pena ieri , che gli aarcltuon ventili per l'avvenire, 
dandogli rimedj per ciascheduno ; ood* era celilo dire, che il 
Santo meglio cape* il auo cuore, eh 1 egli ileaso. lh>|>o la mor- 
te di S. Filippo, il medevimo C*t. Giuseppe Zerla, entrò 
nell* Congregatone deir Oratorio; leggendovi nel lih. VI. 
rap. XI. N. 5-t che prima d'cnlrarvi egli aveva una lite io 
Rota, la quale gli anJara tanto male, che nnn aspersilo co- 
rno rimediarvi, andò a pregare al aepolcro di S. Filippo per 
ottenere qualche lume; e «neutre alava pregando lutto an- 
gustiato, ai aovirnnr di alcune acni iure ehe «lavano in un 
«arto luogo, ed atte quali non avrò più pensato; onde l«*r- 
Mto a caaa, e rivedute quella carte , ne rilrovò due di tale 
importanza che gli fecero vincer* la lite, in arguito di che, 
*gÙ rkonoaccado aver ot Usato queste grana per inlex ces- 


sione del Santo, eolie entrare in Coogregaaione e così fece. 

la) A questi Chiesa, che probabilmente fu demolite 
allorché Sisto V. apri la nuova Slrada Felice, era «mito uno 
Spedai* di rui palla il Psnucri nel suo Trattato delle Ope- 
re pie di Roma, Uh III. cap. III. pag. soo. dipendente 
dalla Confraternita del Gonfalone; il quale Sprjale ero 
pure multo antico, poiché in un Cuti beltà membranaceo 
scritte in caratteri gotici al principio del Secolo XIV. con- 
tenente un Elenco «Ielle Cinese c Monasteri di Roma iti 
<|<ielr epoca, che si conserva nella celebre Biblioteca drl- 
l' Università «li Turino, e fa parte del Godice DGCXLIX. 
segnalo D.IIt. 38, ti trovano rrgivlrat* ver-o il prinripio 
«Iella accenda parte, poco dopo nominala la Baailica di 
S. Maria Maggior*, le seguenti Gittone; Monutlcnum 
.Votarle Euphemie Adiri f / tj. Sloninlei- 
J/vipitule Sancii Alberti habel II IJ- Servi torri. 

Frc/flld Sancir Irnienti, me tit. Pretb. Card, 
habel y. Clerico», fi cosi di seguilo. 
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scudi 1700, die il Cardinale depositò in una cedola al Banco dei Pìnelli Mercanti 
Genovesi, col patto, clic nel termine di due anni, il venditore li dovesse rinvestire in 
tanti beni stabili, o censi, che alassero in sicurtà di delta vigna, come dalla cedola 
del seguente tenore: Noi Castellino Jo: Augusti no Pineìli et tìieronjrmo Gentili etc. 
ha verno in deposito sciali mille settecento di moneta di giulj dieci V uno dalt Illu- 
strissimo Signor Card. Mon tallo per pagarli al Magnifico Sig. Cavaliere Josepho 
Zerla , quando li haverà rinvestiti frà doi anni prossimi con il consenso di detto Il- 
lustrissimo Cardinale in tanti censi o monti non KHicabili, o beni stabili che stiano per 
sig urlò di evictionc della vigna del detto Signor Cavalle io alle Terme Diocletiane 
comprata da esso Sig. Cardinale per il detto prezzo , con patto che se fra detto 
termine de doi anni non li haverà rimastiti come disopra, possa fare il detto Illu- 
strissimo Sig. Card, tale reinvestitura. In fede eie. Di Roma li XXl^I. di Agosto 
M. D. LXXX. 

Castellino Jo : Agostino Pineìli , et Hieronjrmo Gentili , 

Tre giorni dopo , vale a dire ai 29. d’ Agosto , fu rogato il pubblico Istromen* 

10 di questa vendita dal Cavallucci nel palazzo del sullodato Card. Montallo net Rio- 
ne Parione , ed ai 6. d’ Ottobre di detto anno , egli fece premiere possesso della sud- 
detta vigna , c dell* annessa casetta dal suo Procuratore Gio: Ballista Castrucci , col 
passeggiarvi , romperne i rami degli alberi , aprire e chiudere le porte della casa , e 
fare gli altri solili alti di possesso , del che ne fu sulla faccia del luogo rogalo altro 
Istromento dal suddetto Notaro ; ma i fruiti della raccolta dell' uva e la vendemia di 
quell' anno rimasero a profitto del venditore , secondo i patti fatti nel contratto di 
vendita, a tenore de' quali il cavatier Zerla impiegò quei 1700. scudi, coll’aggiun- 
ta di altri 3 oo. del proprio a comprare un annuo censo di scudi 160. imposto a 
suo favore dall* Illustrissima Sig. Ginevra Salviali vedova Baglioni sopra la sua te- 
nuta di Castel Campanile ; avendo essa bisogno di quella somma di 2000. scudi 
per pagare una parte di casa nel rione Parione vendutale dal Sig. Giulio Cesare 
de Rossi , contigua ad altra di lei casa , in qua exercetur Stufa ; e questo cen- 
so servì di evizione e sicurtà alla vigna comprata dal Card. Montalto, come da Islro- 
mento rogalo li 17. SeMembre i 5 U 3 . dai Nolaj Francesco Piglimi , e Gualdino 
Burlaseli ini in solidum. 

La suddetta vigna essendo gravala dell’annuo canone di sei barili di mosto 
da pagarsi al capitolo di S. Maria Maggiore , il Cardinale chiese ed ottenne da 
Gregorio Xlll. la facoltà di redimerlo per 4.00. *cudi unitamente a quei delle al- 
tre due vigne da lui comprate sin’ allora , come c<jsta dal Breve si in evidentem . , 
ossia beneplacito apostolico , diretto da quel pontefice al suo Card. Vicario , in da- 
ta dei i 3 . Deceinbre i 5 Uo , che sarà riportato nell* appendice de* documenti , 
nurn. Il e dalla sentenza pronunziata li 9. Marzo i 5 Hi. da Monsignor Mario 
Marzio Luogotenente del Vicario , per gli atti del suo Notajo Simone Gugnetti , 
in seguilo della quale, lo stesso giorno, il Card. Montalto ealinse i delti canoni 
consistenti in dieci barili di mosto , e quattro scodi fanno, mediante lo sborso 
di 339. scudi d'oro in oro, che secondo l’agio allora corrente equivalevano ai 4 <> 0 . 
scudi prefissi per la liberazione delle sue vigne. Questa somma venne per suo or- 
dine pagata dal banco de’ Signori Rospigliosi e Franchini , e per le mani del Si* 
gnor Vincenzo Rospigliosi loro agente ai Canonici di S. Maria Maggiore, i qua* 

11 avendo dato la loro procura a 1 ). Girolamo Manilj tino di essi , 1 * impiegarono 
a comprare un annuo censo di scudi 21 ifi d’oro in oro imposto a lor favore dai 
Canonici Regolari Laterancnsi di S. Maria della Pace sopra una loro Tenuta de- 
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nominai* Saverna' nel territorio di Ravenna , il che tutto si rileva dall' Istromen- 
to rogatone in detto giorno 9, Marzo 1 5 8 1 . per gli atti di Pompeo Antonini , al- 
la presenza del P. Matteo da Cremona Abitate della Pace , e dalla ratifica latta- 
ne li 24 - del seguente Aprile nel Capitolo generale tenuto nel suddetto Monaste- 
ro della Pace dal P. Abbate D. Teodosio da Piacenza Generale di tutto l'ordine con 
altri ottanta suoi Canonici, che formavano più de* due terzi della Congregazione. 

CAPO V. 

Il Card. Monlalto fabbrica un Palazzo nella sua vigna. 

Il Card. Montallo avendo ricomprato, come abbiamo detto nel Cap. II., la 
Tigna esistente a piedi del monte di S. Maria Maggiore , riprese tanto affetto a 
quel luogo, die voleudo decisamente passarvi il resto dei suoi giorni risolvette d'in- 
grandirne ed abbellirne la casa , e fabbricarvi un Palazzo , ove potesse abitare 
colla sua corte lontano dallo strepito degli affari , secondo l’espressione del P. Do- 
nali , il quale nella sua Roma vrtus ac recens , ( Lib. IV. Cap. XII.) descrivendo 
gli edifizj falli da lui come Papa Sisto V, dice , a pag. 3q2.: Porrò inter vias 
propi nquas Libcrianac Basii icae ingens vi tiene alque Ilortorum P erettinorum am~ 
bi'us concludila r , quos adhuc Cardinalis inchoaverat , eleganti Praelorio àlibi 
cxiructo , ubi procul à strepitìi inhabituret. 

A tal uopo si servì di Domenico Fontana giovane Architetto da Mili sul lago 
di Como venuto a Roma a fare prima il muratore , poi ad esercitarsi in lavori di 
stuccatore , e finalmente di architetto , nella quale professione fece col suo inge- 
gno gran profitto. Onde essendosi messo a servire il Card. Monlalto , questi V im- 
piegò nelle fabbriche, che faceva fare sull' F.squilino ; cioè al Deposito di Nicolò IV. 
nella Basilica Liberiana , alla Cappella del Presepio nella medesima Basilica , ed 
al Palazzo della sua vigna; tré fabbriche, le quali mostrarono, che anche prima di 
giungere al papato, il Card. Monlalto aveva grandi idee, come giustamente osser- 
va il Uaglione nella vita de’ Pittori, Scultori, ed Architetti, ove trattando delle 
opere di Sisto V. dice, a pag. 3 a.: Egli edificò nella sua vigna vicino a S. Ma- 
ria Maggiore un Palagio sì bello , che potea parer fabbrica non da un povero 
Cardinale , ma da un Papa. Onde ne avvenne , che un giorno passando da quel- 
le partì il Pontefice Gregorio XIII. al quale, come abbiamo veduto , il Cardina- 
le stava poco in grazia , ed osservando quella fabbrica , gli levò il piallo di cen- 
to scudi il mese solito darsi ai Cardinali poveri , dicendo , che chi faceva tante 
fabbriche non era povero. 11 clic viene accennato colle seguenti parole da un au- 
tore contemporaneo e degno di fede, cioè Guido Gualtieri, alla pag. VI. della ci- 
tata vita MS, di Sisto V. : Pili am vero illam , et aedes cimi Gregorius Pontfex 
vidi s set , centum numtnum aureorum provrntum , qui pauperioribus Cardinalibus 
in singulos menses ab Apostolica Sede persolvi soletti , illi ademit , dicetis illud 
non esse pauperis Cardinalis opus. Id quod nec aegri forre Montali tu visus est . 

E nell’altra vita di Sisto V. emendata dalle sue inani , esistente pure MS. 
nella Biblioteca Altieri, si legge nel Cap. XI.: Pur rutti qui dicerent non aequum 
Monlalto Cardinali fuisse Gregoriani et maxinw argomento , quòd consti lutarti 
Cardinali bus minime locuplctibus ammani à pontificio fisco pensionem , Montai - 
io post rem is sui Ponti/icatus a finis persolvi vetuerat. Causa ni fuisse perhibe/U , 
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splendide aedificatam à Sixto in Exquilinus VHRam, Eam enim cìì/n praeteriret ali- 
quando Gregorius percuntatus cujus illa opus esset : ubi à Cardinali Montalto 
exlructam audivit : „ A 'imimm, inquit % egeni Cardinali! aedi/i colio hoc esse mini- 
mi vììletur. " Quare ne egenis constituta stipendia in copiosos absumeretj Montai- 
tum inter mdigeìUes in posterum referri vetuit. 

Quella pensione era siala data al Card. Montalto , non a titolo di limosina , 
ina per straordinaria provvista dal Pontefice S. Pio V. allorché lo creò cardinale , 
come riferisce il Card. Santorio di S. Severina , che fu pure uno di quei , che go- 
dettero di tali pontificie largizioni , nella propria vita MS. esistente nella Biblio- 
teca Vallicellana : AUi 17. di Maggio xS'jo. di Mercordì fui assunto al Cardina- 
lato assieme con quindici altri Colleghi , e volse la Santità Sua per maggior cu- 
mulo di favori , e di grafie donare a me , a Maffeo , Montalto , Aldobrandino , 
Tiano j e Acquaviva cinquecento scudi d oro in oro per ciascuno. Ci donò due 
pi anele , quattro portiere , un bacile , un bacale ^ et una mazza d argento , et 
li finimenti rossi , et paonazzi della Mula con assegnarci mille et ducento scu- 
di per ciascheduno. Ma quantunque il Card. Montalto non fosse povero , poiché 
abbiamo visto che egli andava facendo degli acquisti considerabili, pure il vedersi 
tutto ad un tratto levata quella pensione di 1200. scudi, gli cagionò un disap- 
punto tale, che fu costretto per il momento di sospendere le fabbriche tanto del 
Palazzo nella Villa, quanto delia Cappella del Presepio nella vicina Basilica Li- 
beriana per mancanza di denaro. 

Vi rimediò peraltro l' Architetto Fontana , il quale , come raccontano il Mi- 
lizia ed il Bellori nella di lui vita , per amore che aveva per il Cardinale , e per 
proseguire l’opera incominciata , fece venire dalla Lombardia mille scudi , di' egli 
si aveva con varj suoi piccoli lavori guadagnato , e mandati alla sua patria , coi qua- 
li denari si prosegui alla meglio, che si potè il Palazzo della Villa , e la Cappella in 
S. Maria Maggiore , finaltanlochè , morto Papa Gregorio , essendo stalo esaltato al 
Pontificato il Card. Montalto , col nome di Sisto V., ricompensò la generosità mo- 
stratagli dal Fontana nel tempo della sua avversa fortuna , col crearlo Architetto 
Pontificio, e dargli la sopraintendenza di tutte le opere, che furono fatte sotto il suo 
Pontificato ( 1) . 


( 1 ) QueH’allo dì Gregorio Xtll. cereo il Card. Mob- 
ililo Tiene riferito anche J« un autore Fiancete. il quale 
pochi anni le no pubblicò in Parigi pei Tipi di Uiilot 
r aind una magnifica opera in fnglio intitolila: Chain 
dei phii cèlebre» .Mattoni de plaiianee de Rome , 
et de lei enriron» , ec, ore alle pig. *5. e 5 6. ■ eco in- 
goi colle icgumli notiaie le radule in rame della Villa 
onlallo elidenti nelle Tavole 35. 5^. « 35- 

Iaì Pilla fitrgronì tituée doni l' interi ear dé Rn- 
me, coire lei Monti Eiguilmai , Quirinali! , et Pi- 
minali t, auprr» de f Kglite de S. Marie Majenre, 
ae protonge tur une porlion de femplacement dei 
Thermet de Dioclrtien. Elle J ut balie pnr Sii le- 
Qmint , gai en aroit commencé lei eontlrueliont pen 
aprii r annie l5jo. lorujiie le Pape Pie P. reut 
elevi da grmde de Che)' de T Ordre de S. Fran- 
gati A celai de Cardinal mai le nom de Montalto. 
tirpgoire XIII. gai aro il tu eredi à Pie P. eh tigni 
de-'la magnificente gai ajfcctotl un Cardinal né doni 
rilat le piai abitar, lui retira il piatto, trailement 
particulier , gme la Chambre Àpottoligae iloti doni 
Caiage tf aecorder ani membrer peu/mriuttii da Sa- 


cri College. Cet atte de tirèrité dal paroltre iton - 
niint de la pari d % un Soureraiit Ponti/e, gai lai-ménte 
te plaiioit è / aire élerer dei monumenti lomptaeur , 
gm laureai ripètati gae Ut eharité ordonnoit aita 
prineet de bdlir de grandi édificet pour Ì alt li Ir dei 
peuplei ; Tom patirai t ma pconner gue le protigi de 
Pie P. m'aroit pai tu gagner la forcar enUirt de *«n 
i uecetieur, De ton coti fi f onlallo t' uppercut gii il 
étoil d ungere a t de riraliier en magnificente aree 
le che) de r Egli te \ il te jela dam la retruite , Jei- 
gnil tTetre infirme, parai nbandonner lei travila* 
commendi , et utlendit patiemment un tempi pfu» 
heureui pour téiiealion de rea projett. 

Cependont Domenico Fontana ioa Jrchitecte , 
lindrement attaché à la penonne , vendi t une partie 
dei bicai gu ' il aroit en Lombardie , et troura le» 
mojrenj de | contìnuer lei tramili aree tei propret 
fondi. Cette confiance et ce drVoueiwieni lai go- 
gne reni CgJJection da Cardinal, au point gae «/eventi 
Pape il tat rea réeompenier (Fune maniere tri» «/«— 
itinguie : il le eombla d'htmneart et de bieni , le 
chargea eiclmirement dei travata r enlreprii ioat io» 
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Il fatto viene raccontato con qualche diversità da M. Antonio Valena in uno squar- 
cio del suo Diario delle core memorabili de’tempi suoi, riportato dall* Ab. Cancellieri 
nella Storia dei Possessi Ponti ficj, alla pag. 127. in nota; ove si legge, che il denaro 
per continuare la fabbrica di quel Palazzo fu dal maestro di casa del Card Moblalto 
preso ad interesse da uno Spagnuolo, il quale poi nc venne largamente ricompen- 
salo allorché il medesimo Cardinale fu assunto al Papato. 

Comunque la cosa andasse, è certo, che la fabbrica del Palazzo fu proseguita , 
e terminata con vago disegno del Fontana come si vede nelle Tavole Ili. IV. e V. 
criticato bensì , secondo il solilo, da Francesco Milizia nella sua „ Roma delle bel- 
le Arii del Disegno ” col dire ( pag. 166.) , che questo Palazzetto ha nel primo 
piano pilastri Dorici , nel secondo Jonici , e nel terzo Corint) , ciascuno col suo 
cornicione , come se fossero tre case una su l’altra ; e nella vita da lui scritta dell’ 
Architetto Domenico Fontana , fa la medesima riflessione, (a pag. 66. ) aggiungen- 
do , che poteva il Fontana risparmiarsi le due cornici di mezzo. 

Quantunque la veduta di questo Palazzo sia stata molto guastata allorché fu de- 
molito il Belvedere, ossia l'alta loggia, che ne coronava la cima sino al principio del pre- 
sente secolo, in cui tutto il palazzo minacciando rovina, si dovette rimediarvi col levarne 
quella loggia, la figura della quale si può anche vedere negli antichi rami rappresentanti 
le vedute di detto palazzo, e della villa ; contuttociò ancora si conosce la bellezza 
delle sue forine , e la sua deliziosa situazione , non meno commoda per I* interna 
distribuzione delle sue camere, coinè si vede dall’annessa pianta ( Tav. V. fig. 7. ) 
che per il vantaggio che gode di avere a tre diverse altezze la conimunicazioue al 
paro con la Villa , e cogli annessi Giardini. 

Il primo a pubblicarne il disegno fu lo stesso Architetto Domenico Fontana nel 
suo libro delle Fabbriche di N. S. PP. Sisto V., Tomo I. ed unico , magnifica edi- 
zione in foglio stampala in Roma presso Domenico Basa Fan. 1890., colle figure in- 
tagliate da Natale Bonifatio da Sibcnicco ; ove alla pag. 37. si trova la Fac- 
ciata principale di detto palazzo con la sua pianta . Dopo dì lui fu la medesima 
incisa da Gio: Battista Falda nella sua raccolta dei Giardini di Roma , ai nume- 
ri i 3 . e 1.4 , e delle Fontane di Roma etc. nuin. 16 , come anche in tulle le rac- 
colte di vedute antiche delle Ville di Roma. Finalmente Fanno 1H09. due disegna- 
tori francesi Carlo Percier , e P.F. L. Fontaine rifecero la veduta di questo palaz- 
zo, colle misure esattissime della sua pianta, e facciata , e degli annessi Giardini 
rappresentati dappresso alle stampe antiche nello stato della loro pristina bellezza , 
c questi disegni con tutte le loro indicazioni furono superbamente incisi da Bon- 
nard , terminati da Dopare , e pubblicati iti Parigi nelle Tavole XXXIII ,XXXIV , 
e XXXV., della sopri accennata edizione in foglio ivi stampata in detto anno pei 
tipi di Didot Faine , nella quale non si sà per qual motivo non si occuparono 
della parte principale della Villa situata con l’altro palazzo verso le Terme. 

Ma F opera del cav. Fontana essendo divenuta alquanto rara , crediamo be- 
ne riportarne qui per esteso il seguente paragrafo , con cui egli accompagna il 
suo disegno di quel palazzo , e nel quale si trova anche unita la prima descrizio- 
ne , che fosse fatta in prosa della Villa medesima , con alcuni altri progetti che eb- 


riftte , et affretti ir le regarder tornine un ami qui 
n'avoit jantai» dente de tri fortuna. 

L'autore Franine proaiegoc quindi » narrar* 1* tU 
cernì* Jclla Villa, * la «tciciuione di «Itilo Palaaao in poeti* 


parole ma con multi errori, tome Jiagraaìalamenle accada 
per lo più agli oltramontani quando vogliono pattare dello 
eoa* «T Italia , a «pevialtncnla di Roma «tuia poterne aiaf* 
oaatta cognizione. * 
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he Sislo V. per maggiormente nobilitarla, ma che non fu in tempo di mettere in 
elocuzione: 

DESCRITTI ONE DELLA FA URICA DEI. PALARLO PATTO NELLA TIGNA DI NOSTRO SIGNORE 
MENTRE ERA CARDINALE. 

H avendo a descrivere le fabriche fatte , e cominciate da Nostro Signore , 
si darà principio dalla presente , che si mostra nel seguente disegno > nel qual si 
vede la pianta con t* elevato d un palazzo fatto nella vigna di Nostro Signore , 
mentr egli era Cardinale alle radici del monte di Santa Maria Maggiore , do\>e 
egli habitò quattr anni avanti il suo Pontificatoci dove anco al presente egli habi- 
ta molte volte in particolare V i state , e tutto eh* egli sia alquanto picciolo , ri- 
spetto la Corte grande , che ricerca un tal Principe ; niente di meno vi s/à mol- 
to * volentieri in detto tempo , si per esser commodissimo per la persona di Sua 
Santità , ri per essere allegrissimo , e per la vaghezza de' suoi adornamenti d ar- 
chitettura , di stucco , e di beUissime pitture ; sì anche per la ricchezza della 
vista del Giardino , nel quale egli è fabbricato , aggiuntovi la salubrità , e dol- 
cezza deltaria , che si trova in quel sito. Il Giardino intorno ad esso Palazzo 
è bellissimo con gran varietà di compaitimenti , e di siti % e copia grandissima 
di fontane, che derivano tlal capo delt Acqua Felice , condotta da Sua Santità 
a Roma , come si mostrerà al suo luogo , e ogni giorno più si và abbellendo 
con viali longhissimi adorni di cipressi eguali d ambe le partì , e nuovi com- 
partimenti t e con intentione di farvi boschetti , peschiere et altre fontane di 
bellissimo disegno , et aiti fido , perchè non è finito ancora , massime havendolo 
aggrandito Sua Santità di tal maniera , che passa in tutto dugento quaranta 
pezzi di terra , e ogni pezza secondo Cuso dì Roma è cim/uecento vinti nove 
canne quadre , et è tutto circondato da muri di nuovo . Il sito è in luogo eminen- 
te , e tutto isolalo dalle strade nuove falle al presente da Nostro Signore. Fi 
si fabricano continuamente ( olU'c a compartimenti ) di molte habitationi , ca- 
se , palazzi , et logge per commodi tà , et adornamento del luogo, et al presen- 
te sopra ufi colie quasi nel mezzo di delta vigna , eli è il più alto luogo , che 
sia dentro la Città dì Roma , si disegna fare un palazzo bellissimo dal quale si 
scoprirà tutta la città, e la campagna d intorno intorno : s'è impiegato in questa im- 
presa grandissima copia di denari per essere il luogo pieno di monti, e valli, che 
si sono spianati e riempiti per ridurre il silo in uguaglianza , e ben vero , eh* in 
alcuni luoghi si sono lasciati ad arte motte dolcissime salite , e piacevolissime val- 
lette per maggior vaghezza ; e dalla banda di ponente sopra la gran piazza delle 
Terme di Deoclitiano si sono fabricate diciotto botteghe con hubitationi conti- 
gue per rispetto del mercato , cht ivi s'ha da fare , acciò vi sia comrpodità per il 
popolo : nel medesimo luogo t a canto à dette è fubricuto un palazzo bellissimo , 
che fa faccia in capo à detta piazza . * 


6 


Digitized by Google 


DELLA. VILLA MASSIMO 


4 * 


CAPO VI. 

Delle Pittare fatte fare dal Card Fri Felice Moni' Allo 
nel Palazzo delta sua Ugna. 

Terminata la fabbrica del Palazzo Pereti! , il Card. Montalto cominciò a<l 
abitarvi sin dall’anno 1 58 1 . ossia quattr'anni prima del suo Pontificato, secondo 
quel che abbiamo letto nella citata descrizione che ne pubblicò il cav. Fontana; 
ed aspettando miglior fortuna viveva quieta vita et ritirata alla sua Vigna presso 
S. Maria Maggiore , con humile et bone sta famiglia , come dice parlanJo di lui 
il libro dei Conclavi stampato fan. 1667. e come abbiamo già dello in fine del 
I. Capitolo di questa Parte II. ' . : , . 

Intanto volle profittare del gran numero di bravissimi pittori, che fiorivano a 
Roma in quell* epoca , per adornare di scelleVpillure un' abitazione a lui si 
cara. FaI in ciò fare, non avendo usato tanta come nelle altre moltissime 

opere, che intraprese e compi nel breve corso del stio Pontificato, quindi ne av- 
venne, che gli affreschi di questo palazzq, oltre allento di avere qualche anno (li 
più di antichità, essendo stati condotti con molta diligenza sono assai preferibili 
a quei dell* altro palazzo verso le Terme, costruito da 'Sisto Papa, come anche a 
molte altre delle pitture, che adornano gli edifizj innalzali sotto il suo Pontificato; 
irà i quali questo è messo in primo luogo da F. Angelo Rocca nell* Appendice 
alla sua opera sulla Biblioteca Vaticana, ove trattando De Sixti V. acdificiis , dice: 
Anlequam Sixtus V. omni immortalità te dignissimtts ad Pontificatum fuisset as- 
inai plus, Cardinali tid (amen dignilate decorata! j Palatium stt'uxit suo in borio % 
vel vìridario amplissimo picturis utid'quaque ornatimi, ubi nunc aestivo tempore 
frequenter habitare soleL E perciò, che dopo avere più e più volte minutamente 
esaminate dette pitture, non potendo atteso il loro gran numero pubblicarne per ora 
le copie incise, come sarebbe stato mio desiderio, ne darò almeno alcuni brevi cen- 
ni, stanza per stanza , guidato anche dalla descrizione in versi , che di queste pitture 
come del Palazzo e del restante della Villa pubblicò sotto il nome poema dedicato 
di Pereltina un celebre Poeta di quei tempi, cioè Aurelio Orso Romano; il quale 
da lui a Sisto V. essendo divenuto alquanto raro, si troverà riprodotto nell'Ap- 
pendice de' Documenti , al num. I. 

In quanto ai pittori, che vi lavorarono sarebbe difficile precisarne i nomi', giac- 
che sono moltissimi quei, che dipinsero in tutti gli edifìci fatti da Sisto V., ed è pro- 
babile, che nel numero egli si prevalesse anche di quei, che lo avevano servito nel suo 
Palazzo mentre era cardinale. È certo peraltro, secondo il Pinaroli nella descrizione, 
che fà della Villa Montalto, che alle Pitture di questo Palazzo lavorarono il Baglio- 
ni, e Viviano il Sordo da Urbino, e che i paesi della Galleria furono dipinti da Pao- 
lo Brilli, Lo stesso cav. Gio. Baglio»! nelle vite dei Pittori di quell’epoca, nomina i 
seguenti come avendo lavorato in lutti gli edilìzi fatti per ordine di Sisto V. e 
per conseguenza anche nella sua Villa, cioè: Matteo da Siena, il suddetto An- 
tonio Viviano, Cesare Nebbia, Ventura S.ilimbene, Cesare Torcili, Giovanni Guerra, 
Cesare e Vincenzo Conti , Antonio Scalvati , Paolo Guidoni, Orazio Gentileschi, 
Girolamo Nanni, ed Avanzino da Città di Castello. Nei paesi vi lavorarono 
Gio: Battista Viola, e Paolo Brilli fiamme ngo , nei grotteschi Prospero Orsi, detto 
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Prosperino delle Grottesche , negli uccellami Giuseppe Franco soprannominato 
Giuseppe dalle Lodole, e cosi di seguito ognuno dei nominati pittori veniva da 
Sisto V. adattalo al suo genere di professione. 

Venendo ora alla particolare descrizione delle pitture, che egli fece fare coma 
Cardinale, comincieremo dal nobile Portone d'ingresso alla sua Vigna a piedi 
al monte di S. Maria Maggiore, e di prospetto al grande stradone che va a 
terminare alla Subura. Questo Portone, del quale diamo il disegno nella Tav. V. 
fig. I. è architettura di Domenico Fontana; quantunque non venga da lui no- 
minato fra le altre molte opere, che egli fece per ordine di Sisto V. nel libro, 
che ne pubblicò. Le pietre, che lo compongono sono tutte di peperino, e non 
di travertino come agli altri Portoni di questa Villa. Sul suo fregio ai legge scol- 
pito in caratteri cubitali: PORTA VIMINALIS, per la ragione da noi addotta 
nel I. Capitolo di questo Libro. Negli spccchj, che sono ai due lati si conoscono 
ancora le vestigia di pitture, che sono quasi intieramente scancellate dalle intem- 
perie dell'aria, a cui trovansi continuamente esposte. Rappresentano queste le fi- 
gure della Religione, e della Giustizia, dipinte da Lattanzio Bolognese e da Gia- 
como Stella Rresciano, come ci fa sapere il sullodato Raglioni, il quale nella vita 
del primo, dice a png. 3 G. Fece egli a man diritta della Porta Viminale della 
Figna di Sisto la Religione, opera degna di lode. Ed a pag. 02 3 . nella vita 
del secondo di detti pittori, si legge: Su la Porla Fiminale del Giardino de ' 
Porcili, dal luto manco, la fi giu- a , che rappresenta la Giustizia a fresco , è 
suo hnniro. Sopra le suddette due figure si veggono dipinti in due altri riquadri 
di minor grandezza dei Leoni appoggiati sui tre monti con la stella ed il ramo 
di pere , allusivi all' arme di casa Peretti. 

Da questo Portone ornato di un ben inteso cancello di ferro , si entra nel 
gran Giardino triangolare , che a guisa di piazza si và slargando verso il Palaz- 
zo, e che in origine era guarnito di alberi disposti a forma di viali con spallie- 
re, e fontane , in fondo al quale si trova il portico con tre arcate d’ordine dorico, 
che serre d' ingresso principale al palazzo dalla parte di ponente, segnato in pian- 
ta lettera A. ( Fedi Tav. F. fig. 7. ) La sua volta è carica di pitture a rabeschi con 
animali, grotteschi ed altri ornati sul fondo bianco , eccetto le fascie dei quattro 
spigoli, che sono colorite sul fondo rosso. Nel mezzo della volta trionfa l'arme Pe- 
retta , e dai lati due quadri con paesi; alla quat'arme è stata recentemente sostituita 
l'arme de' Massimi. 

il vestibolo a pianterreno, ha nel suo ingresso prima della scala due por- 
te di qua e di là, sopra le quali nelle lunette sono dipinti due piccoli paesi. Quel- 
lo a man sinistra rappresenta dei cacciatori a piedi ed a cavallo coll’ archibugio , e 
col falcone; e l'altrouna caccia di uccelli acquatici in un torrente sul quale ri è un 
ponte di legno , in vicinanza di uno scalone , e di alcuni ruderi antichi. Net mez- 
zo della volta, che Ita molta somiglianza con alcune di quelle delle Logge di Raf- 
faele , il pittore hà rappresentato una specie di pergolato , che sembra innalzarsi , 
ed in cima al quale due angeletti portano volando l'arme del Card. Moolalto. Il nic* 
chione , che età nel fondo, hà parimente la sua volticella dipinta a grotteschi , e neU 
la curva vi era rappresentata una prospettiva con tre statue finte, una di marmo bianl 
co e due gialle, divise da pilastrini graziosamente dipinti alla raffaellesca, ma que- 
ste pitture essendo state imbiancate, si distinguono appena. 

In una delle stanze terrene a man sinistra vi era la cappella , come si conosce 
dalle sue porte intagliate a giorno e dalle pitture della volta, posteriori all'epoca di 
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Sialo V., e forse fu così ridotto questo sito allorché la stanza segnata C. nel se- 
condo piano, la quale, come vedremo a suo luogo, era stata destinala dal fondatore 
a Cappella, venne convertita in altro uso. Le dette pitture quantunque in un tuo* 
go molto oscuro si conoscono per altro essere di buona mano, e rappresene no in 
cinque quadri l'nltima Cena, la Lavanda, l’Orazione all'orto , la Flagellazione , e 
la Resurrezione di N. S. nel mezzo, contornati da fascie rabescale bianche in 
fondo d’oro, con ornali simili nei quattro spiceli) . Li stanza avanti a questa Cappella 
aveva pure la sua volta dipinta, ma essendo stata posteriormente demolita non ne 
rimane piu die il principio della cornice. Il piccolo vestibolo, che a man sinistra 
dell’ ingresso mette nelle suddette stanze terrene , ha la sua volticella a pendìo ove 
sono coloriti due quadri frammezzali da grotteschi ed altri ornali, in uno de f quali ve- 
desi una figura colca, che tiene una corona ed un ramo di pere, e nell’altro un Leo- 
ne, che posa la zampa sui tre monti , tutti soggetti allusivi all'arme Peretta. 

A mano destra dell'ingresso comincia la Scala , segnata lett. B., la cui volta 
fino all’ ultimo branco in cima al terzo piano, è continuamente dipinta a grotteschi, 
frammezzati da quadri di figure , e paesi . da animati , armi ed imprese del Car- 
dinale, e della Casa Pere! li, e da altri ornati, che fanno un bellissimo effetto. 
In questo genere di pitture era eccellente un certo Prospero Orsi pittore Ro- 
mano , che lavorò in tutti gli edifìcj fatti sotto Sisto V., e del quale il Buglioni 
cosi dice nelle Vile de' Pittori etc., pag. i8tt: Dir Jesi COrsi a far delle Grottesche , 
ed eccellentemente le conduceva , onde ne ebbe il soprannome , e da tutti Prosperi- 
no (bilie Grottesche era chiamato , e ora per C uno , ora per t altro andava prenden- 
do opere , e formando pitture; e da difformi , e varie parli ne componeva immagi- 
nati corpi di dilettevoli chimere. Nei primi ripiani di detta Scala, come anche in al- 
tri luoghi del Palazzo, si veggono alcuni animali benissimo dipinti, ed a questi allude 
il Poeta Aurelio Orso in quei versi della sua Perettina, ove abbiamo posta la Nola g; 
ma fra tutti singolarmente primeggiano per la loro naturalezza gli uccelli, i quali do- 
vrebbero essere opera del pittore Giuseppe Franco, di cui il sullodato Baglione scrive a 
pag. 2 ^o. : Nel tempo di Sisto P. vera un certo dipintore, detto Giuseppe Fran- 
co de' Monti il quale acquistassi poi il sopranome di Giuseppe dalle Lodale y e 
questo successe , perchè egli si dilettava di andare ucellando , ed in tutte le sue 
opere una Lodola , o altra cosa simile disegnava . Quest' uomo operò nella * Li- 
breria in faticano da giovane , ed anche negli altri lavori di pittura in quel 
tempo dal Pontefice commandati. 

Questo genere di pittura continua, come abbiamo detto, nella volta delle scale fi- 
no in cima al palazzo, ove sopra la porta, che inette in un belvedere del terzo piano, 
vedesi dipinta una grand’arme del Pontefice 8. Pio V. fattavi porre dal Card. Montalto 
in riconoscenza de’ beneficj che aveva da lui ricevuti, quantunque fosse morto da piu 
di dieci anni. E qui va corretto il P. Giuseppe Bianchi, il quale nelle sue spiegazioni 
Storiche all’opera del Vasi, intitolata: delle magnificenze di Roma antica e moderna , 
descrivendo nei lib. X. pag. 3 a. la villa Montalto incisa nella Tavola igf , dopo aver 
parlato del palazzo principale verso le Tenne , prosieguo così : Oltre il fatto Casi 
■0 altro ve ne sth in mezzo alla Pilla t trà il Viminale e C E squii ino , il quale è 
fissai ri guar devote perchè corrispondendo di prospetto al portone , che alcove 
vi mostrai sul vico Patrizio , ( Fide Tub, 127. nuni. 2. hujus Operis) fà da quel- 
la parte un nobile ingresso , ornato con Piali > Statue , e Fontane amenissime » 
Nel portico sono due statue antiche più grandi del naturale , e nella volta frà gli 
ornati e grotteschi ewi lo stemma del Pontefice S. Pio P. forse fattovi dipingere 


PARTE SECONDA. CAP. VI. 45 

da Sisto mentre era Cardinale j per far grata memoria d<*l suo benefattore , è 
dinnanzi al portico si slarga un teatro di verdura con sette statue antiche etc . 
Quest' arine ili S. Pio V. per altro non è dipinta nel suddetto portico , ma in 
cima all’ ultimo ripiano delle scale , come abbiamo detto di sopra. 

Terminali di salire i due primi branchi si entra nel vestibolo del primo piano 
segnato lettera C., che dà communicazione in tutte le stanze del palazzo , la di 
cui costruzione in questo è mirabile , che tutte hanno luce benché non vi sia 
cortile. Nella volta di questo vestibolo sostenuta da pilastri dorici son dipinti tre fat- 
ti della storia di Salomone , descritti in versi dal sullodato Aurelio Orso , ( Vedi 
nel suo Poema la nota io.) cioè , nel quadro di mezzo la Regina Saba che viene 
a visitare quel Monarca, nei due ovati laterali il giudizio famoso del medesimo Saio- 
mone , ed il supplizio di uno , che appeso per le braccia ad un albero vien tra- 
fitto dalle freccie. Chi sia quest' infelice non saprei deciderlo , mentre di tre per- 
sone fatte morire da Salomone durante il suo regno, come si legge nel 3 . libro 
de'Rè Cap. 2., che furono Adonia suo fratello , Gioabbo , e Semei, nessuno di que- 
sti tre sappiamo , che fosse ucciso a colpi di freccie. Resta dunque incerto il no* 
ine del paziente , e non faccia maraviglia , poiché neppure seppe definirlo il poe* 
ta coetaneo all' epoca in cui furon fatte quelle pitture , e se ne usci col dire : 


Quis iUe est 

Qui saevis poti tur jacuìis ? qunt corpora tela 
Excipit adverso devinctus brachia trunco? 

Questi quadri , die occupano il mezzo della volta sono Irammezzati da grottes- 
chi , da medaglioni con uccelli ed altri animali ; e da ogni genere di pitture , in 
mezzo alle quali si vedono in due ottagoni le figure della Religione , e della 
Prudenza , e nelle undici lunette della volta intorno alle pareli son dipinte in mag- 
gior grandezza le figure di altre undici Virtù , allusive , come dice il Poeta, ( Ve- 
di nota >1.) a quelle, che ornavano (in dai suoi primi anni l'animo di Sisto, (i) 
Nell' anzidetto vestibolo si trova incontro alle scale l'ingresso nell' appartamene 
to verso tramontana per mezzo di una porta con sua mostra di pietra scorniciala , 
sopra la quale vedesi dipinto di buona mano il sogno del Pontefice Innocenzo III., 
che dormendo vide S. Francesco in atto di reggere con le spalle la crollante Chiesa 
1 -aleranense. Notisi , che questo Santo è vestito di grigio , ed il Papa giace in un 
magnifico letto a baldacchino di stoffa verde sostenuto da quattro cariatidi durate 
con frangia ed altri ornati simili , e sua coperta rossa , il tutto di elegante forma , 
vicino al quale letto sopra una tavola si vede posato il Triregno, e gli abiti pontifi- 
ci. In tal guisa il Card. ìViontalto volle esporre a prima vista di chi saliva le scale del 
suo palazzo , questa celebre visione, che prova l'autenticità dell'ordine Francesca- 
no a cui egli apparteneva, e che poi divenuto Papa fece riprodurre anche sopra una 
delle prime medaglie fatte nel suo Pontificato , ed illustrata dal Qonanni ( Nuniisnu 


(l) La uni. «.'ila è ferie opera «lei fratelli Coati, 
dvf in qui II' rpoea luritm# iu autilo jmm Ji pittura, 
• urli# aita .W quali aerina ilei Bagliaai nella citala aria 
Opera, ai Urge a |«g. i58. In yati tempi ente C etere 
fonti, che nell u città di Aneonn ebbe il atro notale, 
ma poi a Roma pianto nell’età ina giovinile a adotti 
trattenendo ne* lavori , ehe di pittura forane fatti fare 
nel Pontificato di Gregorio XI//. e tolto Pupa 
Siti* V- E gai fece tale profitto , ohe baon piatito 


ne direnar e Grolletche , Arme, Ornamenti - ed al- 
tre belline, che contiene in te lo pittura , egli at 

f retro eoo / mettila portava Quett' uomo ebbe 

un fratello nata in Roma , ehe fi'ineento Conti fìt 
nominato-, aneti' egli evi tuo pennello af/alicotu ne' la- 
vori comma oda li dal Pontefice Sitto Peretti ; f 
divenno buono , e pratico pittore , e di gran lunga 
nelle figure ovante tl J rateilo. 
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Pontif.TomA. p. 3 fli.,) ove dice, che Sisto volle con questa medaglia alludere al 
gran peto che doveva sostenere nell’ intrapreso Pontificato j e forse con la nostra 
pittura volle provare il presentimento che ne avea da Cardinale. 

Sopra l'altra porta, che dallo stesso vestibolo si trova a tnano sinistra appena sa* 
lite le scale si vede un altro quadro di buon autore , ed assai interessante per il sog- 
getto , che rappresenta , e per gli accessorj che lo accompagnano. Vedesi in esso un 
Francescano , che dalla fisionomia si riconosce essere Sisto V. allora Cardinale , se* 
duto a scrivere ad una gran tavola coperta d* un tappeto rosso , sulla quale sono 
sparsi dei libri , il calaraujo , un Crocifisso avanti , un campanello che invece di ma- 
nico ha un cordone rosso , I' orologio a polvere , ed un piccolo pulpito ossia legivo 
piano , che serve a rialzare la carta dello scrivente. Vicino a lui sia in piedi un Do* 
menicano in alto di ammirazione , ed un altro religioso dello stesso ordine gli spor- 
ge un piego dalla porta della stanza vicina , in fondo alla quale si vede una loggia 
con varj faraigliari. Ma quclche vivamente interessa è la semplicità della stanza do- 
ve stà scrivendo il Card.Montalto , che aveva idee così grandiose e magnifiche, come 
lo mostrò in ogni occasione ; poiché non vi si vede clic una piccola scansia di libri, 
sopra la quale pende da un chiodo al muro il cappello rosso cardinalizio vicino alla 
finestra. Questa è di forma arcuata, e tutta composta di piccoli vetri tondi e trian- 
golari come usavano in quell'epoca ; sul suo parapetto è posata una Ie 6 ta di morto , 
ed uno sciugatojo ; e sotto vi è un banco di legno con altri libri. Tutto in somma 
spira semplicità in questa camera , ed una tal pittura richiama a meraviglia lo stile 
delle cose adattale al tempo in cui fu fatta, ed al carattere del degno personaggio, 
che l'ordinò, e si fece in essa rappresentare, scrivendo il Gualtieri nella sua vita 
MS., che alla porta della stanza abitata dal Card.Montalto nel convento de’SS. Apo- 
stoli , egli aveva fatto mettere questa sentenza , allusiva .indie al suo nome di batte- 
simo , che vi rimase molto tempo dopo : FELIX SI VIVES VT MORITVRVS 
ERIS. Sopra questo bellissimo quadro , nel quale egli avrà forse voluto rappre- 
sentare le sue relazioni coi Domenicani a motivo della carica d' Inquisitore da lui 
sostenuta, ovvero la stretta armonia, che regnava e sempre lia regnato fra Ì due 
ordini di S. Domenico e di S. Francesco, tutto il resto della parete fin alla vol- 
ta è occupata dall' arme sua cardinalizia portata da due genj , con due grandi fi- 
gure di virtù sedute di qua e di là. 

La porta suddetta , situata in fondo al vestibolo , ed in faccia a chi entra nel 
palazzo dalla parte della Villa, ai cui occhi si presenta di prospetto quella bella 
pittura, mette nella Galleria segnata in pianta lettera A , lunga palmi 6.{ 1/2 , lar- 
ga 26 1/2 , corrispondente con cinque finestre sopra il portico A, ingresso prin- 
cipale del palazzo dalla parte di Santa Maria Maggiore. Il fregio di questa stan- 
za rappresenta in dodici quadri la storia di Mosè , descritta del Poeta Orso con 
61. versi nella sua Perellina , ( Pedi nota 12. ) trammezzati da Cariatidi di fin- 
ta pietra con capitelli jonici , ognuna delle quali ha di quà e di là due putti, 
che fingono di aprire delle tendine di varj colori per mostrare allo spettatore il 
soggetto dipinto in ogni quadro. Questi sono distribuiti cinque per parte nelle pa- 
reti lunghe , ed uno per parte nelle curte, nelle quali lateralmente al quadro so- 
no dipinti due paesi dentro cornici di finto marmo cariche di ornati , e sormon- 
tate dai tre monti coi leoni , allusivi allo stemma del Card. Montalto. Il primo 
soggetto della vita di Mosè si trova sopra la finestra a sinistra dell'ingresso, e rap- 
presenta lui bambino miracolosamente salvato dalle acque del Nilo , dove l'aveva 
esposlo Jocabele sua madre , per eseguire gli ordiui di Faraone , e consegnalo alla 
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figlia di questo monarca. I cinque quadri del fregio sopra la facciata delle tre fi- 
nestre rappresentano il roveto ardente ed incombusto , la Terga di Mosè cambia- 
ta in serpe ricambiata in verga , Mosè avanti a Faraone , i sortilegj dei Maghi 
di questo Re , die volendo imitare Mosè cambiaoo le loro verghe in tanti serpen- 
ti, ed il miracolo di Mosè, che cangia le acque in sangue, prima piaga dell'Egitto. 
Nel settimo quadro sulla finestra a destra dell'ingresso vedonsi insieme le ultime due 
piaghe d'Egitto, cioè le orribili tenebre , e l'Angelo sterminatore, che circonda- 
to di luce fa morire tulli li primogeniti dì «pici disgraziato paese. Gli ultimi cinque 

Q uadri sopra la parete incontro allo finestre rappresentano la partenza del popolo 
' Israele dall' Egitto portando in un’ urna le ossa di Giuseppe , e de’ suoi padri * il 
miracolo di Mosè, clic sommerge l'esercito di Faraone nel Mar Rosso, apertosi per 
lasciar passare gl' Israeliti preceduti da una colonna di fuoco , che si vede dipinta in 
aria ; il prodigio della Manna raccolta dagli ebrei nel deserto ; Mosè che fa scaturi- 
re l'acqua dalla pietra d' Oreb per dissetare gl* Israeliti ; e finnlineulc lo stesso Mo- 
sè, in cima al monte Sinai, che fra lampi e fulmini riceve da Dio le tavole della Leg- 
ge per il popolo ebreo radunato a' piedi della montagna. 

Negli angoli di questo fregio sono colorite a bronzo quattro Fame volan- 
ti sui tre monti, impresa del Card. Montalto, in altrettante targhe sostenute da 
mensole in forma di sfingi dorate. Sopra la porta d’ingresso vedesi dipinto a fresco 
un paese alla cabla del sole , in cui è rappresentata la vocazione di S. Pietro e di 
S. Andrea pescatori , i quali gellanJo via le reti , ed abbandonando la loro barca , 
lasciano tutto per seguire Gesù. Vicino all'ingresso vi è a mano sinistra un camino, 
come vedesi segnato nella pianta del palazzo, ed a mano destra una porta co' suoi 
stipiti e mostra di travertino scornicialo , che può servire di communicazione alle 
camere seguenti. 

Questa porta (ora murata ) mette nell'appartamento verso tramontana del qua- 
le la prima sola di cantone , segnata lettera D. ha 33. palmi di lungo , e 4°- di lar- 
go. Nel suo fregio 6on dipinte in dieci quadri le gesta dell'Imperatore Costantino, 
descritte dal poeta Aurelio Orso in 54* versi della sua Perettina. ( Pèdi nota 1 3.) Nel 
primo di detti quadri sopra la seconda iiuestra verso tramontana veJesi Co- 
stantino, che s'imbarca coll'armata per venire verso Roma a combattere Massenzio. 
Nel secondo voltando e proseguendo sempre a mano destra , è rappresentata la vi- 
sione della S.Croce , che egli ebbe a monte Mario ; nel terzo la sconfitta del Tiran- 
no Massenzio nella battaglia che segui a Ponte Molle il 2 fi. Ottobre 3i2., nel quar- 
to l’ingresso trionfale di Costantino in Roma coll'arco erettogli dal Senato presso il 
Colosseo, che si mira in lontananza con altri monumenti antichi ; nel quinto qua- 
dro è rappresentata la visione, che ebbe in sogno Costantino infermo, a cui compar- 
vero i SS. Apostoli Pietro e Paolo promettendogli la guarigione se abbracciava il cri- 
stianesimo ; il che effettuato dall’ Imperatore col prostrarsi ai piedi di S Silvestro c 
dipinto nel quadro seguente. Nel settimo si vede il battesimo da lui ricevuto in can- 
dida veste per le mani del medesimo S. Pontefice ; nell* ottavo la fondazione delle 
prime Basiliche di Roma cristiana ; nel nono la demolizione delli Tempj e distruzio- 
ne degli idoli di Roma pagana ; e nel decimo finalmente , sopra la prima delle fine- 
stre verso tramontana , ( ora murata ) sono rappresentati i ricchi donativi fatti da 
quel pio Imperadore a S. Silvestro ed alla chiesa cristiana. Questo quadro ed il 
primo situali sulla finestra , sono separati dall'arme del Card. Montalto retta da due 
nomini seduti , che hanno di quà e di là due donne in piedi ; e lo stesso ornamen- 
to coll' arme della famiglia Peretta sormontata dal cimiero divide i due quadri della 
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parete opposta. Negli altri due lati più lunghi ove sono tre quadri per parte , quei 
eli mezzo sono fiancheggiati Ja altre quattro figure muliebri stanti , che hanno ai lo* 
ro piedi var] putti in alto di scherzare fra loro. Nei quattro angoli di questo fregio 
sono dipinti viceversa i tre monti ed i rami di pere , emblemi della casa Pereti» , in 
altrettante targhe , ognuna delle quali è sostenuta da due vittorie sedute colle palme 
in mano. Sulla porta di questa sala , che mette nella stanza seguente ,e che ha la mo- 
stra di travertino scorniciala , vedesi dipinto in un quadro di buona mano un Impe- 
ratore, che sembra Carlo Magno prostralo ai piedi di Papa Adriano, ovvero di Leo- 
ne III., coi loro rispettivi seguiti ecclesiastico e secolare ;c sopra l’altra porta , murata , 
che dava communicazione alla Galleria , è rappresentalo il miracolo di S. Chiara , la 
quale con un Ciborio in mano contenente il Santissimo Sagrameli to inette in fuga 
l’armata dei Saraceni che per ordine di Federico IL cominciavano t'assedio di Assisi 
collo scalare il Convento di S. Damiano posto fuori di essa città ; ma questo qua- 
dro , come anche le pitture del fregio nel medesimo angolo di questa sala , sono 
state considerabiimcnte danneggiate dalle riparazioni fatte alla fabbrica del Palazzo. 

La camera seguente , segnala lettera E, lunga palmi 27 1/2 , larga 4 1.» ha di- 
pinti nel suo fregio olio fatti della storia di Davide due per ogni parete ; cioè in- 
cominciando incontro all'ingresso, e proseguendo il giro della stanza a mano drit- 
ta , sono i seguenti: 1. Samuele , che per divino coinmaudo unge in He d'Israele il 
giovine Davide ;2. La vittoria da lui riportala sul Gigante Goliat ; 8. il suo trionfo con 
la testa dell'ucciso Gigante in mano ; 4 * Davide per salvarsi è calato dalla finestra 
per una corda da sua moglie Michel: 5 . Escendo da una caverna all'avviso di Gio* 
nata, fogge di nuovo l'ira di Saulle: 6. La prudente Abigail ai piedi di Davide 
impedisce la vendetta clic egli voleva fare contro Nabal suo marito ingrato e sleale : 
7. Davide polendo uccidere Saule suo nemico , che dormiva in una tenda nel de- 
serto di Ziph , rispetta la sua vita , e si contenta di portargli via la lancia e la cop- 
pa : 8. Finalmente , la penitenza del Santo Uè Davide alle parole del Profeta Natlian 
clic gli rimprovera il doppio fallo da lui commesso. 

Questi otto quadri, dei quali parla Aurelio Orso in 19. versi della sua Pe- 
rei ti na ( Pedi nota 19. ) sono separati nei lati più grandi dalle armi del Card. 
Montallo e della famiglia Perelti solenutc da donne sedenti con dei putti di qua 
e di ià; e negli altri due lati, dalle medesime figure , che reggono due medaglio- 
ni gialli dipinti a chiaroscuro. Negli angoli poi di detto fregio sono rappresentati 
16. putti in diverse posizioni, i quali quattro a quattro reggono altrettante tar- 
ghe coi monti sovrastati dalla stella , e coi rami di pere. Gli sguinci delle due fi- 
nestre , e di una porta sono coloriti a varj riquadri con grottesche, monti, stelle, 
ed altri emblemi della casa Peretta, e sopra le due porte in fila si vedono dipin- 
ti due belli paesi, nel secondo de' quali sopra la porta con mostra scorniciala , che 
mette nella stanza seguente si scorge in prospettiva un vago Tempio rotondo. 

Da questa porta si entra nell' ultimo gabinetto che fà cantone del Palazzo 
verso tramontana , segnato in pianta lettera F., largo palmi 21 1/4, e ki.go 23 3 4 , 
dentro al quale sulla medesima porla è rappresentato un paese grande con rude- 
ri ed anticaglie; i di lei sguinci sono dipinti a grotteschi, e quei delle due fine- 
stre a finti marmi frammezzati da monti , pere , ed altri ornati. Nel fregio di que- 
sto gabinetto sono culoriti sei paesi; cioè uno per parte di forma bislunga nei due 
Iati più lunghi, con ottagoni rabescati a grotteschi di qua , e di là ; e negli altri 
lati due paesi per parte , che chiudono in mezzo due graziosissimi putti , i qua- 
li portando sulla loro testa i Ire monti sembrano sostenere ognuno dal canto suo 
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il solfino della stanza , i di cui travi , c travicelli sono ornati di dentelli e futa* 
roti come nelle altre camere del palazzo. 1 medesimi tre monti sormontati dalla 
stella sono ripetuti in due angoli ili questo gabinetto , opposti agli altri due, ove 
si vedono intrecciati rami di pere in altrettante targhe sopportate da termini con 
figure senili e giovanili. 

Con questo gabinetto situato nell’angolo settentrionale del palazzo , e die lia 
le sue due finestre una verso levante, e l'altra verso tramontana termina l'appar- 
tamento nobile di quel lato del palazzo Peretti. 

L’ altro appartamento situato verso mezzo giorno bà le stanze più piccole , 
per essere una parte di questo Iato occupato dalla scala , vicino alla quale a ma- 
no destra si trova una porta con stipiti ed architrave di travertino scornicia- 
to, clic dal vestibolo mette nella prima stanza segnata in pianta lettera G., lunga pal- 
mi 4> »/4. e larga za. Nel suo fregio è dipinta la storia di Elia ed Eliseo in 
otto quadri, frammezzati da altrettante figure sedute , tre per parte nei lati lun- 
ghi, ed uno per prie nei curii. Il primo cominciando a man sinistra presso la 
porla d'ingresso rappresenta Elia seduto nel deserto presso il torrente di Carilh, 
ed alimentalo da' corvi. Nel a. si vede la visita, ed il miracolo da lui fatto alla 
vedova di Sarepta; nel 3., Elia che intrepidamente si presenta avanti ad Acab- 
bo Rè d’Israele : nel 4-(*opra le finestre ,) il sagrifizio d’Elia a confusione dei 4 S 0 . 
falsi profeti di Baal : net 5. quadro si rappresenta Elia, che fugge la persecuzio- 
ne dell’empia Regina Gezalielia; nel 6 . la vocazione di Eliseo, che arava la ter- 
ra con i a. paja di bovi : nel 7 . il miracolo opralo da Elia col far consumare dal 
fuoco celeste la gente armata mandata dal Re Ochosia a carcerarlo ; e nell'otta- 
vo finalmente sopra la porta d'ingresso, il ratto di Elia in un carro di fuoco , che lo 
porta al cielo. Negli angoli di questo fregio sono dipinti in giallo chiaroscurato 
alcuni latti storici in quattro medaglioni sostenuti da putti ; gli sguinci delle due fine- 
stre sono coloriti con figurine, leoni, ed altri ornati; e sopra la porta, che mette- 
va nella camera seguente è esprcsssa in un quadro grande la maledizione data dal 
profeta Eliseo a fanciulli della città di Betel , che lo schernivano prchè era 
calvo , e che furono divorali da due orsi. 

Questa pria essendo murata, ne è stata aperta un'altra per entrare dal ve- 
stibolo nella contigua stanza H., lunga come l’altra pimi 4 ' f / 4 > e larga 17 1 jfy. 
Nel suo fregio sono dipinti quattro paesi , ed il resto è a grotteschi ed ornati di 
bellissimo stile somigliante a quei delle loegie di Raffaele, ripartiti nel modo se- 
guente. I due pesi dei lati grandi sono fiancheggiati dalle figure sedenti delle 
quattro virtù Cardinali , appresso alle quali vengono quattro quadri di grotteschi ; 
nei Isti piccoli un paese pr prte; ed ognuno de' suddetti quadri è separato da 
ottagoni bislunghi contenenti ralieschi dipinti lutti sopra fornii diversi con colori 
vivacissimi in numero di dodici. Nei quattro angoli del Fregio sono dipinte quat- 
tro targhe ovale coi monti , e stella in campo rosso, e coi rami di pra in fondo 
bianco alternativamente , accompagnate da due cariatidi , che reggono un fronte- 
spizio. Gli sguinci della finestra di questa stanza sono colorili a grotteschi con 
altri ornati, ed in cima si scorge dentro un tondo un uccello, che sembra vivo. 
Sulla già detta pria murata , dalla prie di dentro, è dipinto da inano maestra un 
quadro rappresentante l'Assunzione di Maria Vergine, con gli apstoli , che 
osservano il di lei sepolcro aprlo , e pieno di fiori ; e sulla porta incontro, con 
■nostra di pietra scorniciata, vi è del medesimo stile l'Ascensione di Nostro Signore, 
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coi due angeli , che lo mostrano ai discepoli innalzarsi dal monte nei cieli vestito 
di candida veste. 

11 gabinetto seguente, clic forma l’angolo del Palazzo fra levante e mezzo- 
giorno, lià di superfìcie palmi 24 . per 21 1 / 2 , e nel suo fregio son dipinte nei 
lati più grandi le quattro stagioni colche in quadrucci bislunghi , con varj grot- 
teschi di qua , e di là , e nei lati più curii due quadri per parte contenenti de- 
gli ornati sul gusto di quei delle Terme di Tito. In mezzo poi ad ogni facciata di 
questo fregio son dipinti al vivo con somma morbidezza di carnagione, quattro belli 
ianciulli in piedi due de’quali tengono in mano i tre monti, e gli altri due dei rami di pe- 
re, e fìngono di sostenere il soffitto che è intagliato a dentelli e fusa ro li , come gii 
altri. Gli stessi emblemi dei monti colla stella cometa, e dei rami di pera sono 
ripetuti in targhe ovate ai quattro angoli del fregio. E sopra le due finestre , una 
delle quali guarda verso levante, e l'altra verso mezzodì, e gli sguinci delle qua- 
li son dipinti a grotteschi con figurine ed altri ornati, vi è un altro piccolo fre- 
gio in mezzo a cui , sopra una si vedono i tre monti colla stella , e sopra l’altra 
un leone camminante con una benda indosso. Sotto all’ architrave della porta., 
i di cui sguinci fingono varj marmi , è dipinto frà gli altri ornati un uccello 
che becca un pomo in un medaglione tondo ; e sopra la medesima porta si am- 
mira un bel paese della maniera di Paolo Brilli, ove in un cantone vedesi Pane, 
che inseguisce la ninfa Siringa , la quale vien trasformata in canna. La felice 
esposizione di questo gabinetto , segnato in pianta lettera L, e la bellezza delle 
sue pitture, lo rendono la migliore stanza non solo di quest’appartamcuto, alla di 
cui estremità è situato, ma forse anche di tutto il Palazzo. 

E qui c da notarsi che nessuna delle pitture esistenti in questo lato del 
primo piano , è stata descritta nella Perettina da Aurelio Orso, il quale co- 
me abbiamo veduto , parlò in versi di quulle dell’altro lato , e la ragione sarà 
forse per essere queste pitture fatte dopo le altre. 

Il vestibolo C., che divide questi due appartamenti, e mette da una parte nel- 
la Calleria del Mose, hà communicazionc dall’altra estremità con il portico segnato 
L, dal quale si esce in piano nella villa sopra la piazza quadrata circondata di antiche 
Telline, cd ornata da due fontane. 

Con le sue tré arcate d' ordine Ionico , questo portico guarda Levante , ed 
ha in prospettiva al termine di un lungo viale il punto più alto di Roma, chiamato 
Monte della Giustizia , a cui sovrasta la statua colossale della stessa Roma trionfante. 
In mezzo alla volta del suddetto portico campeggia Tarme cardinalizia del fondatore 
di questo palazzo; e dai lati sono due quadri rappresentanti Apollo con le nove Muse, 
e Minerva in mezzo alte scienze cd alle arti, lì resto della volta è dipinto od arabe- 
schi , grotteschi , figure , animali , ed altri ornati , che il P. Giuseppe Bianchi nelle 
sue spiegazioni dell’opera del Vasi intitolata: Delle magnificenze ili Roma antica e 
moderna , dice ( Tom. X. pag. XXXI I. ) essere della maniera delle pitture di Raf- 
faello , clic sono nelle logge del Palazzo Vaticano. Nelle pareti del portico son co- 
lorite quattro fìnte portiere di stoffa damascata, nel tessuto delle quali compariscono 
degli arabeschi contornati da una bordura composta di monti, stelle , ed altri em- 
blemi della famiglia Peretta. Questo portico è stato descritto in versi nella Perettina 
( Fedi nota i5.) dal poeta Aurelio Orso, il quale applicò i soggetti dei due quadri 
della volta alle virtù, che adornavauo l’eroe del suo poema , cantandone succinta- 
mente la vita in i36. versi dalla sua infanzia fino a tutto il suo Pontificato. 

Terminata la descrizione delle pitture esistenti nel primo piano del palazzo Pe- 
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rellt , passeremo a descrivere il secondo , clic è totalmente simile al primo nella di- 
mensione delle stanze , e nella distribuzione degli appartamenti , uno de' quali a 
mezzogiorno è diviso dall'altro di tramontana per mezzo di un vestibolo , che ha al- 
le sue estremità due gallerie o loggie, situate una sopra il portico verso la Villa, e 
l’altra sopra il portico d'ingresso dalla parte del portone Viminale , ossia della salita 
di S. Maria Maggiore. Perciò senza rifare un'altra pianta del secondo piano, le me- 
desime lettere dell'alfabeto, che indicavano le camere del primo , saranno ripetute 
nella descrizione del secondo. ( V edi Tav. V. fig. 7. ) 

La galleria A , la di cui esposizione è assai gaja per la gran luce, die rice- 
ve dalle sue cinque finestre., ha nel fregio dei due lati lunghi dieci paesi dipinti, 
cinque per parte , trammezzati da dieci mensoloni con figure umane , e nelle due 
facciate curie due altri paesi più grandi rappresentanti una caccia ed una pesca , 
fiancheggiati dalle figure delle quattro virtù cardinali sedute di quà e di là. Ne- 
gli angoli di detto fregio si vedono quattro targhe cogli emblemi dei tre monti con 
la stella, e dei rami di pere, sostenute ognuna da due sfingi. A inano sinistra dell* 
ingresso di questa Galleria esiste un camino colla mostra scorniciata di porla san- 
ta ; ed a mano dritta sulla porta , ora murata , che metteva nell' appartamento 
verso tramontana, è dipinto a fresco un gran paese con S. Francesco, che riceve 
le stimmate. Finalmente 6opra la porta d’ingresso si vede in un’altro quadro la 
miracolosa apparizione del cervo a S. Eustachio. 

Di qua si entra nel vestibolo C, la cui volta metà a bolle, e metà a crocie- 
ra è carica di pitture rappresentanti varj fatti del libro della Genesi , trammezza- 
ti da arabeschi , grotteschi ed altri ornati di buona mano, ma clic non troppo si 
possono godere per la mancanza di luce . La parte di mezzo , che è fatta 
a bolle , lia nel suo centro un gran quadro, in cui vien rappresentato il Pa- 
dre Eterno in forma di vecchio venerando, come lo dipinse Raffaelle , ed in at- 
to di creare la luce separandola dalle tenebre ; ai quattro angoli della sua corni- 
ce son dipinte in altrettante targhette i monti , la stella , il leone , e la pera , che 
formano 1* arine di Sisto V ; di quà e di là sono rappresentate in due quadrucci 
la creazione dell’ acqua , e la battaglia di Lucifero co' suoi angeli contro S. Mi- 
chele Àrchangelo , che li fulmina nell'abisso cuoprendosi col suo scudo sul qua- 
le campeggia una croce bianca in fondo rosso. Nei fianchi di questa volta a bot- 
te sono dipinti fra gli altri ornati quattro bellissimi paeselli di forma csagona bis- 
lunga , c quattro figurine di virtù in piedi ; nel mezzo , due quadri grandi , 
uno per parte, rappresentanti da un lato Adamo ed Kva nel paradiso terrestre, 
e dall’altro i medesimi, che pagano colle loro fatiche la pena del loro peccato, come 
si dirà in appresso. Il resto della volta di questo vestibolo c formato a crociera ossia a 
lunette, divise in quattro spazj, separati l’uno dall’altro e dalla volta di mezzo da 
alcune fascio di fiori e frutta. Ogni spazio contiene un quadruccio nel mezzo , 
circondato da grotteschi e da emblemi delle armi del Card. Montalto , con quat- 
tro virtù sedute negli spigoli , clic in tutte formano il numero di sedici. Il primo 
dei quadrucci , avanti alla scala rappresenta Dio Padre in atto di creare l'acqua 
dividendola dalla terra , e 1* ultimo la creazione degli animali ; gli altri due, più 
vicini alla volta a botte , rappresentano da un lato i sette Angeli in adorazione 
avanti al figliuolo di Dio , e dall'altro la madre del Verbo esaltata in gloria colla 
luna sotto ai piedi. 

Venendo ora alla descrizione delle lunette , nella prima , e nella seconda in 
faccia ai due branchi della scala si vede la creazione di Adamo , e la formazione 
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di Èva. Sicgue poi il pezzo di volta a botte, in cui vedesi in altro quadro il Paradi* 
so terrestre con Dio Padre, che mostra ai nostri primi genitori l'albero della vita; e 
dopo questa, nelle altre due lunette c dipinto il serpente in forma umana, che induce 
Èva, e questa Adamo a mangiare il pomo vietato, e Iddio, che rimprovera loro il lor 
peccalo. Nelle due lunette opposte veggonsi Adamo ed Èva, che ricuoprono la loro 
nudità , e che vengon cacciali dal paradiso terrestre da un cherubino colla spada di 
fuoco , e nel quadro opposto al pruno nel pezzo della volta a botte , come abbiamo 
detto di sopra , i medesimi nostri primi genitori, ebe pagano la pena del loro pcc- 
calo , Adamo col lavorare la terra a' forza dei sudori della sua fronte , mentre Èva 
giacente per terra soffre i dolori del parto. Le ultime due lunette sono vuote , es- 
sendo formate dagli archi della scala. 

Sotto questa volta, le di cui pitture sono tutte di ottimo colorito, c perfetta- 
mente conservale , ricorre un allo fregio , nel quale le pitture ossai inferiori a quel- 
le della volta , ed in cattivo stalo rappresentano in cinque quadrucci la continuazio- 
ne della Genesi , vale a dire , incominciando incontro alla scala , ( ove in prospet- 
tiva si vede dipinta al muro un'altra scala finta , ) Noe, che riceve da Dio il com- 
mando di costruire l'Arca; 2 . Noè, terminala dopo cent'anni la costruzione 
dell'arca v’introduce ogni specie di animali; 3. il diluvio, e l'arca che placida- 
mente galleggia sulle acque ; 4* ^ arca * secco sul monte Ararat ; e 5. l’Iride di al- 
leanza, ed il sagriOzio offerto da Noè al Signore. Tutti questi quadri tanto del- 
la volta, come del fregio si trovano esattamente descritti da Aurelio Orso nei 5a 
versi della sua Peretiina, ai quali abbiamo posto la nota 17 . Il resto della fascia, 
ossia del fregio di questo vestibolo è composto di grotteschi , ed altri ornati simi- 
li a quei delle Terme di Tito ; e sopra quattro porte, due delle quali sono finte, e 
due vere , si vedono quattro paesi con prospettive. laconico alla scala sopra un'al- 
tra porta , che dal medesimo vestìbolo mette nell* appartamento verso tramontana 
vedesi dipinto di buona mano il miracolo di S. Antonio, che in presenza di molta 
gente predica ad ogni sorte di uccelli; vicino a lui è seduto un altro religioso, ed in 
lontananza 6 Ì vede un'alta montagna. Un miracolo consimile è dipinto sull'altra por- 
ta a m«n sinistra di chi hà salito le scale , vedendovisi gli stessi due frati, i qua- 
li sulla riva del mare vicino a Messina chiamano ad ascoltare la loro predica mol- 
te specie di pesci , in presenza di un gran numero di lurclii , alcuni de'quali so- 
no sulla riva , ed altri nelle barche ( 1 ). 

La parte supcriore di questa medesima parete , che forma tutto il fonJo del 
vestibolo , e lo divide dalla galleria A., è occupata da una grand' arme del Card. 


(1) E* tirano il rato arcatWo potili anni dopo che 
il CarJioal Mootalto ddie fallo «pingue questo mi- 
racola, poiché egli stesso , direnalo Papa, ricettile una 
•applica dai quella meileiima Città, i di cui aiutanti tra- 
iti I ■ da certi IMfini rJ altri moti ri marini, <Im impedi- 
amo la pesca io tutta quella rotta, ricorsero alla sua 
Apostolica podestà per riarma Mirrati, conte ai rilcta dal 
•cruente loro mroioeialr , rii» ai rnstoert* nell' Archivio 
della Segreteria dc'Dreti, ( Protocoll. di Agosto iSsO. 
M tsi.) ttcalininio Patire Unendo ette da alenai 
anni in qua la paratura della cotta del mare da 
Jl/eiiina iati a' a Callania viene da eerli Delfini har- 
ribili talmente danneggiata , Sfruconando etti le reli 
in quello cke ti vuoi lavorare ) che infiniti peteatori 
tono iti a paidìlione , et rovina J urea do gran tpete, 
et /nlicke tenni raccogliere fruiti ; però delti kuo- 
mini datata» do che ciò avvenga per mulefilio. i in- 
canteiima diabolico, overo per mere atti forte no n 


tapendo teomunieali, ù per qualche allea canta **c- 
culla , ricorrono a l'ultra If cuti lodine n degni di 
concedere la tua kenedillione a detto mare, male- 
dicendo dalli animati, et in evenlum atmlvend» det- 
ti Peteatori et portoni , il che riceveranno per gra- 
tta tiugolarinima , et pregheranno lo Signore Dio 
per lo lungo vita di l 'nitro Santità. 

Sisto V. ricordandoti probabilmente del miracolo np*» 
rato da no Santo del aito ordine io quella ntrdrriiHt 
città , spedì io favore «lei tuoi abitatili ut (Irete , diretto 
all' Arci taacoto di Messina, concedendo (oro la richiesta 
benejìaiouc, e raaaolnaione «la qualunque censura polca- 
acro itera incorsa quei peccatori , ingiungendo loro tra 
giorni di digitino, la con fesa ione e !• comunione, come 
«Ini suo Urrac, Dal. Jta«i« apnd S. Murenm dia XXIII 
Saptcmhrii MDl,XXXf’l- Pont, anno II , inserito 
nel dialo Piotwcvliu. 
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Montalto sostenuta ila due Genj, con due figure stragrandi di virtù sedute di qua 
e di là. All'altra estremità di questo vestibolo, che hà ìG. palmi di larghezza , e 
63 i/a di lunghezza, si trova un arco tutto dipinto ad ornali, con sua porta, che 
inette nella galleria esposta verso la Villa , le cui pitture sono forse le più belle di 
tutto il palazzo. 

Questa galleria, lunga pimi 56, larga 24 1 / 2 , segnala in pianta lettera L, è 
aperta a guisa di loggia con tre arcate che danno sopra la villa, e formano il primo pia- 
no del palazzo Peretti da quella prte incontro al monte della giustizia. La sua volta a 
canna contiene tre quadri , due de* quali sono stali miseramente danneggiati . cd in 
gran prie scrostati da un fulmine, che cadde sù questo piazzo il 22 . Maggio dello 
scorso anno ili35. Nel primo viene rappresentata la nascita di Giove , raccolto ed 
officiosamente servilo dalle ancelle ; il quadro di mezzo , che è il più grande , e 
maggiormente danneggiato rappresenta Èrcole al bivio fra il vizio e la virtù , che 
sceglie quest' ultima via guidato da Pallade ; e nel terzo si vede lo stesso Ercole, 
il quale non ostante gli ostacoli , che gli si attraversano giunge al tempio meta 
del suo viaggio , dove viene incoronato dalla virtù. Non sarebbe stato tanto facile 
interpretare il soggetto di questi quadri in gran parte rovinati , senza la scorta del 
nostro Aurelio Orso , il quale descrivendo al naturale questa bella galleria con 49* 
versi della sua Pereltina , da noi indicati alla nota 22 , applica (melicamente quelle 
pitture a Sisto V., che dalla sua infanzia sempre seguitò il sentiero della virtù fin- 
che giunse al Pontificato , meta della sua carriera. Il restante della volta è carico 
di ornati rappresentanti ogni genere di grotteschi , emblemi , ed animali , tram* 
mozzali da quattro piccoli soggetti della favola in altrettanti ovalini , ed agli spigoli 
vedonsi otto genj, che sostengono quattro pitture allegoriche con cornici fatte a fron- 
tespizio , il tutto eseguito con vivacissimi colori. 

Anche le preti di questa galleria hanno il loro sommo pregio, e forse ancora 
più della volta , quantunque non vi siano dipinti, clic quattro grandi Paesi , ma toc- 
cati con tale maestria , che recano meraviglia a vederli; cesserà peraltro la sorpresa 
quando si saprà, che furono lavorati a gara da due celebri pesisti di quel secolo, qua- 
li furono Paolo Brilli , e Gio: Battista Viola, come si rileva da varj autori, che han- 
no descritto Roma, e fra gli altri dal Pinaroli nel suo Trattato delle cose memorabili 
di Roma , e dal Bagliori! nelle vite de* Pittori etc. Le prole di quest* ultimo sono le 
seguenti, parlando di Gio: Battista Viola , a paj i63 : Nella vigna di Alessandro 
Cardinal Montai lo tra il colle Fintinole , ed E aquilino dipinse un paese grande 
molto bello fatto con quella sua maniera a concorrenza di Paolo Bri Ito Piani* 
mingo . 

In uno di questi paesi a man sinistra entrando vedesi rappresentala la morte 
del Profeta disubbidiente , il quale tornando da Betel sul suo asino fu strangolato 
da un Icone , che rimase accanto al suo cadavere , lasciandolo intatto , come anche 
l'asino ; secondo leggesi nel lih. 3. de* Re al Gap. XIII. L'altro pese a man destra 
è un soggetto ignoto, non vedendovisi altro, che un deserto con altissimi scogli , 
cd un uomo che li sta considerando. Negli altri due pesi grandi , che occupano le 
preti minori sulle porle laterali , è dipinto a man destra Sansone, clic squarcia il 
leone , ed a mano sinistra Daniele nel lago de' leoni; i quali soggetti, come anche il 
primo , forse furon scelti dai pittori perchè vi figura il leone , che era la prte prin- 
cipte dell'arme del Card. Montallo. Questi pesi sono coloriti in altrettante arcate , 
le quali con le tre delle finestre , e con quella della porta d’ ingresso , formano in- 
torno alla galleria otto archi sostenuti da pilastri dipinti con monti e stelle a chiaroscuro 
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sul fonilo rosso, e frammezzati da pilastri jonici, che arrivano sotto la volta, ornati 
d'arabeschi ed emblemi del Card. Montalto parimente a chiaroscuro sul fondo giallo. 
Nei triangoli laterali a ciascun arco si veggono delle figure muliebri sedute a 
guisa di accademie dorate sul fondo azzurro, ed ai quattro angoli della sala s'inal- 
zano otto contropilastri arabescati di bianco sullo stesso azzurro. Finalmente an- 
che il zoccolo tutto intorno è dipinto a varie pietre , e niente manca p?r rendere 
questa galleria la più magnifica stanza del palazzo , tanto per le pitture dalle quali è 
tutta intiera coperta , quanto per la sua bella esposizione verso Levante dalla quale 
si gode di tutta la sottoposta Villa (i) 

Dalle due estremità di detta Galleria si entra in due gabinetti , larghi ognuno 
palmi 24 lunghi 21 1/2, che formano i due angoli del palazzo. Quello verso mezzo* 
giorno , segnato in pianta lettera I , ha nel suo fregio otto quadrucci di paesi, fram- 
mezzali in due lati da due leoni coperti di benda a guisa di stola , che camminano 
tenendo un ramo di pera ; e negli altri due lati i tre monti colla stella sorretti da 
due sfingi ; nei quattro angoli di detto fregio poi si vedono altrettante targhe giallo 
cogli stessi monti e rami di pere , stemmi del Card. Peretti Montalto , sostenute 
da satiri , c sopra le due porte sono dipinti di buona mano due paesi, in uno 
de'quali vedesi un grandioso Ponte. 

Una di queste porle mette nella stanza seguente IL, lunga come al primo 
piano palmi 4 1 ( / a » l ar ? a 1 7 1 /4 » c °l fregio dipinto a colori vivacissimi, ed 

in uno stile, che rassomiglia a quello delle carte cinesi. Vi si vedono nel mez- 
zo dei lati lunghi due quadri rappresentanti la parabola del caritatevole Samarita- 
no , e la partenza di un guerriero a cavallo da un convito: ognuno di questi qua- 
dri è sostenuto dì qua e di là da due putti in piedi accosto l'uno all’altro, ed 
il resto del fregio è occupalo da altri 4 quadri delle quattro stagioni, e da altret- 
tanti grotteschi. In mezzo ai suoi lati piccoli si vedono le armi della casa Peretta 
sormontate qui dal cappello Cardinalizio, eia da) cimiero, e sostenute da quattro 
figure muliebri sedenti con altri quattro quadri grotteschi che terminano il fregio , 
agli angoli del quale son dipinti altrettanti quadrucci ottagoni con figurine e fio- 
rami. Cli sguinci della finestra sono coloriti a varie pietre; quei della porta, ora 
murata, che metteva nel vestibolo , a grotteschi con emblemi , ed uccelli ; e so- 
pra le altre due porte in fila, una delle quali hà la mostra di pietra, veggonsi due 
mediocri paesaggi. 

La camera contigua G , lunga palmi 4* 1/2 , larga 22 , che fu in origine de- 
stinata dal suo fondatore ad uso di cappella , secondo quelcbe si legge nella Peret- 
iina , ( Vedi nota 20. ) ove come tale vien descritta da Aurelio Orso , ha nel suo 
fregio la storia di Àbramo dipinta a fresco in dieci quadri benissimo conservati, e di- 
stribuiti due per parte nei lati piccoli, e tre per parte nei grandi, sopportali ognu- 


( 1 } Pe* averr un* piceni* iile* Jrl pregio in eoi era 
anticamente tenui* quella Gallerìa, chiama'* la loggia .lei 
piavo nobile . Latterà ilare un’ occhiata al arguente elenco 
di una porticine <te' mobìli co* quali era ornala l'anno |655. 
come ti rileva da no inventario di quell' anno ; vi ai ve- 
deva uno ttudio fallo a tabernacolo con organo dentro, 
con IO. colonne d’ alabaetro nel primo toUro, olio nel 
arcando, e aci nel temo, con arile figurine, e due • le- 
dete , con aperteli i di diverte pietre preaioee, con tuo 
piede a figure indorate, e auo padiglione di dobletto rotto 
eoo trine e frangia d’oro; 

Un Tavolino tondo di ditene pietre commette , col 
piede intaglialo. 


Un groppo di Ir* figure di metallo eoa tuo piede 
aero filettato «foro. 

N. in. Statue alte palmi * e metto l’un* intorno 
la atanaa, aopra in. acabbelUmi rnbeeeeti, con l'armi del 
Card- Montalto dorale. 

Due Buffetti inlartiaii d'avorio, ebano, e legno lionato. 

Due Cavalli di bromo con boti J' citano. 

Due Gruppi di bronco con bui d'ebano, nno rap- 
preeenlaote un Leone aopra un Toro, e l'altro un Leone 
•opra nn Cavallo. c«. « E coaì di aeguitu erano mubi— 
Itale con egual magnifirenta le altre cantere del Palano, 
* paiate di divelti broccati 
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no <la due figure muliebri sedute. I soggetti in essi rappresentati , cominciando 
sulle due finestre, sono: i. La separazione di Abramo da Lot suo nipote; 2. La 
gioja di Àbramo nel ricuperare Sara sua moglie dalle mani di Faraone Rè d’Eg- 
gilto; 3 . (proseguendo sempre a mano destra)* l'oblazione del pane, e del vino of- 
ferto da Melchisedecco al vittorioso Abramo ; 4 * L'ospitalità usata da questo ai tre 
Angeli che promettono un figlio a Sara , la quale sta ridendo dietro ad una por- 
ta ; 5 . La medesima Sara restituita ad Àbramo suo marito da Abimelecco 
Rè di Gerara ; 6. ( incontro alle finestre ) i fanciulleschi contrasti tra Isacco ed 
Ismaele, motivo per cui quest' ultimo viene espulso da Abramo con Agar sua 
madre; 7. Il sagrifizio d' Isacco; 8. (nell'altra parete): Rebecca al pozzo scelta per 
sposa d* Isacco dal servo di Abramo di lui padre ; 9. Abramo sepolto da' suoi fi- 
gli nella doppia spelonca di Efron : 1 o. finalmente , la nascita di Giacobbe e d'Esau 
gemelli figliuoli d* Isacco e di Rebecca. 

Negli angoli di questo fregio sono dipinti quattro medaglioni con piccoli sog- 
getti sostenuti ognuno da due virtù sedenti , e negli sguinci delle finestre veg- 
gonsi dettagliati graziosi arabeschi trarnrnezzati da testine , da uccelli , e da altri or- 
nati. Le due porte, delle quali una, per citisi viene dalla camera antecedente, ha li suoi 
stipiti di pietra, sono dipinte con mostre di finti marmi scorniciati, e vi si vedono an- 
cora gli avanzi di un bel panneggio scarlatto., che continuava in tuttala stanza , 
secondo sembra averlo voluto indicare il poeta con questi versi : 

Simili quoque lege sacellum 

Jussit imaginibus , vivoque ejfulgere cocco. 

Ma convertita poi questa camera ad altro uso allorché il Card. Montalto nipote di 
Sisto V. trasportò la cappella al pianterreno, come si è detto altrove ne furono para- 
te di velluto, e di broccato le pareli, e levatovi quel finto panneggio , rimanendo 
dipinto solo il fregio. 

Il quadro, clic ornava l'altare di detta cappella, chiuso con cancelli intagliati 
e dorali , come leggesi nella stessa Pereltina , ove il poeta lo descrive nei 14. 
versi da noi contrasegnati colla nota 21., fu in quell'occasione trasportato alla 
cappella dell'altro palazzo sulla piazza delle Terme, e vi rimase finché pochi anni 
fà il principe Massimo lo fece portare nel suo palazzo delle Colonne, ove si ammi- 
ra come uno dei principali quadri esistenti nella sala del Discobolo. 

Questa beila pittura in tela , alta palmi V2. larga 7 1/2, è opera di Alessandro 
Allori scolare del Bronzino , come si rileva dal suo nome scrittovi nel modo seguente: 

ALEXANDER . ALLORIVS . C. FLO. ANGELI . BRONZIMI . ALV.MNVS . PIXGEBAT . A. D. MDLXXXIIt. 

II suddetto Alessandro di Cristofaro di Lorenzo Allori , detto altrimenti Alessandro 
del Bronzino dal nome di Angelo Bronzino suo zio c maestro , nacque in Firenze 
il 3 . di Maggio 1 535 e mori li 22. Settembre 1607. come leggesi nella sua vita in- 
serita dal Baldinucci nelle notizie sui professori del disegno , nella quale benché 
non sia fatta menzione di questo quadro , non si può per altro dubitare della sua 
autenticità per esservi scritto il nome dell* autore , e l’anno x 583 . corrispondente 
all* epoca, in cui il Card. Montalto faceva ornare di pitture questo palazzo della sua 
villa , da lui terminato prima di ascendere al Pontificato. Può darsi ancora, che es- 
sendo egli , come vedremo , molto amico del Card. Salviati , e di tutta la sua fa- 
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Miglia , per la quale 1* Allori fece molli lavori, secondo leggìi nella citala tua vita, 
si servisse di un Ini mezzo per fargli dipingere il detto quadro da collocare nella sua 
cappella. Vi si vede il divino Infante tenuto dalla Vergine sua madre , che lo invol- 
ge di fascie in piedi sopra un notule letto tutto guarnito di cortinaggi e di merletti , 
alzando la destra in alto di benedire, mentre due Angeli ai lati gli porgono in due 
piatti il butirro ed il miele. l)a basso al quadro il Cardinal Montallo volle effigiati 
i due santi, ai quali aveva particolar divozione; cioè S. Francesco come fondatore 
del suo ordino, e S. Lucia come protettrice del suo natale avvenuto ai i3. di Dc- 
cembre , giornata che egli divenuto Papa stabili per festa di precetto. Questi due 
^anii son rappresentati inginocchioni in atto di adorare il bambino , e la sua Divina 
madre ; S. Francesco a destra colle braccia aperte , e S. Lucia a sinistra con una 
ferita ai collo tenendo in mano il bacile di monete d'oro della sua doto da lei data 
ai poveri, in cui legesi: thesauhizo tiiesaura irr coelis; e con l'altra la spada ed 
il giogo istrumenli del suo martirio , sull'ultimo de' quali è .scritto il molto : tanto 
fondere fixit eam 8 PiRrrus sasctus , coinè il tutto meglio si conosce dalla annessa 
Tavola IL 

Con la suddetta stanza termina al secondo piano l'appartamento verso mezzo- 
giorno , esccndosi dalla porta di essa con stipiti e mostra di pietra scorniciata sopra 
il vestibolo , die lo divide da quello di tramontana , 1 * ingresso del quale con 
una siinil porta è situato incontro alle scale. La prima sua sala , segnata in 
pianta lettera D. ba 33. palmi di lunghezza , e 4 <> di larghezza , e nel suo fregio 
veggonsi dodici quadri di paesi , rappresentanti il Colosseo , ed alcune altre 
antichità e rovine, parte esistenti, ma la maggior parte ideali, frammezzali da fi- 
gure muliebri , e da otto putti , i quali a due a due sostengono dei globi bianchi fa- 
sciati da una zona rossa, allusivi ad una porzione dell'arme Peretta, un'altra parte del- 
la quale , cioè i tre monti dominati dalla stella vedesi ripetuta due volte sopra i due 
quadri di mezzo fiancheggiati dai suddetti putti , ed il resto composto dai rami di 
pere , e dai leoni è dipinto con altri ornali negli sguinci delle tre finestre. Agli an- 
goli otto figure virili di colore imitante l’ oro sostengono quattro targhe , nelle quali 
son dipinti dello stesso giallo chiaroscuro altrettanti piccoli soggetti di più figure. 

Ma qiielchc c interessante in questa stanza sono i suoi soprapporti, in uno de* 
quali, sulla porta d'ingresso , vedesi dipinta a fresco la girandola ed illumina* 
zione del forte S. Angelo vista dalla riva del Tevere sotto al palazzo Salviati, 
in una di quelle ricorrenze festive in cui fin d’ allora era l' uso a Roma di 
accendere le Lotti e fiaccole avanti ai palazzi in segno di pubblica esultanza. Vi è 
rappresentato il momento della prima ovvero dell* ultima scappata della girandola , 
nella quale allora il numero de* razzi non era tale quanto adesso , ma il loro effetto 
è benissimo espresso dietro all’ Angelo , che in cima al castello era in quei tempi di 
marmo , come anche il pittore ha saputo a meraviglia far vedere la luce degli altri 
razzi, e fuochi artificiali sul ponte , che non era ancora ornalo dalle statue de- 
gli Angeli, ed il loro riflesso nel sottoposto fiume, che contrasta con l' oscurità 
della notte. 

Sopra la vicina porta , ora murata , che dava communicazione nella contigua 
galleria A , vedesi rappresentala dallo stesso pittore un* altra festa notturna , consi- 
stente nell’ illuminazione del Porto di Civitavecchia, nel quale tutti li vascelli, galere, 
ed altre barche, di ritorno della famosa battaglia di Lepanto, che era seguita li 7 . 
Ottobre dell'anno 1 S 71 ., sono ornale a festa* sparando cannonate , con le loro 
bandiere spiegate ; e sopra la trireme maggiore situata in mezzo al porto vedesi 
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inalberato un radioso Crocifìsso colle chiari di S. Chiesa incrociate sotto ai suoi 
piedi, il quale vessillo era stato consegnato dal S. Pontefice Pio V. a Marc’ Antonio 
Colonna, celebre per la vittoria da lui riportata su i Turchi in quella memorabile 
giornata , per la quale forse fu anche fatta la girandola rappresentata nel quadro an- 
tecedente, volendo il Card. Montallo rinnuovare con queste due pitture un avve- 
nimento così glorioso del pontificalo di quel suo singolare benefattore. 

Finalmente sopra la terza porta è dipinto in un paese da mano maestra S. Giro- 
lamo in abito cardinalizio scrivente col crocifisso avanti, e col leone ai piedi. À questo 
Santo aveva il Card.Montalto particolar divozione per essere titolare della sua chiesa de- 
gli Scliiavonì, dal qual paese dicevasi anche oriunda la famiglia Peretti; e perciò divenuto 
Papa fece sontuosamente rifabbricare quel suo antico titolo Cardinalizio , ed ornarlo 
colla facciata , che presentemente esiste. Per li medesimi motivi il sullodato Cardina- 
le aveva diligentemente ricercato e rinvenuto nella Basilica Liberiana il corpo di que- 
sto santo Dottore , che egli fece collocare nella magnifica cappella del Presepio da 
lui costruita nella stessa Basilica in vicinanza della sua villa. 

Da questa porta , che ha la mostra di travertino scorniciata si entra nella 
contigua sala E, lunga palmi 4 1 » e larga 2 7 i/a , il di cui fregio consiste in otto 
quadri di paesi , due per parte , che nei due lati più lunghi mettono in mezzo le 
armi cardinalizia , e gentilizia di casa Peretti sostenute da quattro putti . Detti 
paesi sono frammezzati da figure di donne , che a due a due sembrano sopportare il 
Soffitto della sala , nella quale positura stanno pure le otto figure agli angoli del fre- 
gio. Questa sala ha come l’antecedente tre porte , sopra una delle quali , che mette 
nel vestibolo, vedesi dipinto un paese con case rustiche irrigato dal fiume ; sull'al- 
tra una campagna piena di scogli , e sull' ultima con mostra di pietra , che dà in- 
gresso nel camerino seguente , si trova la veduta di una villa con suo casino situato 
nel fondo, ornato di alberi , fontane , e giuochi d’acqua , e circondato di viali con 
atatuc . 

L'ultimo gabinetto contiguo, segnato F., con due finestre a levante ed a tra- 
montana , forma l'angolo del palazzo frà quei due venti , e corrisponde in gran- 
dezza all* altro camerino I. situato all' opposta estremità della gallerìa , sulla quale 
lià una porta d'ingresso. Nel suo fregio sono pure distribuiti otto quadri di pae- 
si, che mettono in mezzo quattro figure di virtù sedute, e negli angoli le armi 
Cardinalizie del fondatore di questo palazzo. Ma la pittura la più interessante di 
tutte è quella , che vedesi sulla porta di questo gabinetto venendo dalla stanza an- 
tecedente, e rappresenta in un quadro targo palmi 9 1/2, alto 3 v /4 una vedu- 
ta della villa Moutalto , e del suo circondario verso le Terme Diocleziane qual' era 
prima che il Cardinale suo fondatore ascendesse al supremo pontificato. Nel mez- 
zo del quadro trionfa il palazzo Felice, ossia Peretti, sormontato dall' alta loggia a 
guisa di belvedere con suo coppoiino , che venne posteriormente demolito, come si è 
già detto altrove. In vece della sontuosa porta Viminale, che fu costruita da Sisto 
Papa a* piedi del monte di S. Maria Maggiore , si vede nello stesso ingresso della 
Villa un semplice portone con due finestre laterali , per il quale entrano , e s'in- 
camminano verso il palazzo due carrozze di lui medesimo Cardinale, fatte secon- 
do l'uso antico a foggia di brancardi color cenerino senza molle, colle portiere 
fuori dello sportello; la prima, tirata da due cavalli bianchi coi finimenti neri, e 
colle fiancate aperte , è quella dello stesso Cardinale , che vi si vede seduto den- 
tro con altre persone a tre file; e nella seconda colle fiancate chiuse vi è il suo 
seguilo , tirato da due cavalli baj coi finimenti bianchi ; ambedue precedute dai 
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lacchè, ossia corrieri a piedi vestili col mantello nero alla Spagnuola, con casac- 
che verdine , e calzoni tendenti Irà il rosso , ed il verde , i quali colori allusivi 
all'arme della sua famiglia furono poi dal Cardinale divenuto Papa dati per livrèa a 
Donna Camilla sua sorella, nell' assegnarle questa Villa per abitazione, come dire- 
mo al Cap. XI. Un altro portone rustico, che ora non esiste più, si vede di> 
pinto prima del palazzo nel muro di recinto , che lo separava dalla vigna contigua , 
già appartenente al Cav. Zerla , e poi acquistata dal Card. Montalto , per estende- 
re il recioto della sua Villa sino all'odierna Via de' Strozzi. Sul davanti del qua- 
dro si trova a mano destra la fàbbrica lunga con sua torretta ora detta il capan- 
none , che allora apparteneva alla Vigna Salviati , poi donata a Sisto V. come si 
dirà , e la cui facciala era abbellita da tre archi separali da pilastri binati , che 
ancora si vedono indicati nella continuazione di questa fabbrica posteriormente in- 
grandita. 

La parte di dietro del palazzo., che ora forma una piazza quadrata ornata da 
due fontane , e circondala da spalliere con vettine antiche , era allora un Albe- 
reto , (t) che terminava con certi ruderi antichi, i quali corrispondono al capo- 
croce del viale Papale col viale detto della giustizia , c furono probabilmente de- 
moliti per aprire questi due viali nella medesima Villa. Il suo portone principale 
sulla piazza delle Terme, era allora l'ingresso della vigna, che dal Dottor Costa 
fu donata a Sisto V 7 ., conforme verrà detto nel Cap. Vili; la quale in pittura si vede 
circondata di mura , secondo l'espressione dell' Islromento di donazione; ma la 
forma di detto portone , sebbene fosse di materiali e non di travertino , poco dif- 
feriva dal presente , essendo anche ornato di piccoli obelischi, ina in maggior nume- 
ro ; ed in luogo del contiguo palazzo , che fu poi da Sisto V. innalzato sulla medesi- 
ma piazza , vi era un tempio rotondo , del quale si parlerà nello stesso Cap. Vili. 
Il resto del quadro dà un' idea dell' antica simmetrìa delle Terme Diocleziano pri- 
ma che ne fossero convcrtiti in altri usi li ruderi , ovvero demoliti per slargare la 
piazza di Termini , come dicemmo in fine della I. parte; onde per far meglio co- 
noscere quest' importante pittura , che contiene la veduta non solo della nascente 
villa Montalto, ma ancora di varj edifizj e località del suo circondario, ne dia. 
mo una copia nella Tavola 111., aggiungendovi ancora , per maggior intelligenza , 
la pianta topografica di tutta quella parte di Roma come era prima , che Sisto V. 
vi formasse la sua villa , ricavata da quelle del Bufalini , c del Panvinio , coll* 
indicazione delle vigne diverse , che a poco a poco furono dal Pontefice a questo 
fine acquistate , delle antiche strade che servivano loro di confini , e delle nuo- 
ve vie da lui aperte o dirizzate intorno alla medesima sua villa , come più diffu- 
samente viene narrato nel corso di questo libro. 


( l) Qn«<io Alberilo t pilotilo ■ filoni «Ietti in Ia- 
lino (guineane e j, perdio le file degli altieri formino la 
lettera V. che lignifica cinque; il quale metodo inventato 
da Ciro Rè di Peni* io modo, che do qualunque verao 
gli alberi formano viali , ero molto nulo da Sialo nelle 
piantagioni «Iella tua Villa , secondo ciò die ne dico il 
Golciioi nella di lui vita, (C»d. Vatic. 6^38, fot. Si.) 
Si quid etiam olij à preci bui, ron tempia noni bai, da* 
dijique rtliqaum trai, ne tpalium deiidim relinque- 
rtt * rari, quod lanclittimorum putrum prmeeptum 


eri, aiumque diuturnd , ac perpetuò coniuetudine re- 
ception , opm manu faciebat , ita ut fri hortoi cole- 
rei, voi arborei lereret , a ut aliqud catione inalar 
diligentiuimi opumique agricolte , egregim iniihonii 
opere coaiereret, interlucaret , earumque ordine » » 
Cyri Pertarum Regii ri tu, in qmmcuncim di ipo ae- 
rei, aut eat, live vetulai , live novellai, manu talaly 
colutan e , ali/i te adeunlìbui , ottunderei , dum in 
H oriti aliquand» ambularci. 
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CAPO VII. 

Il Cardinal Montalto , crealo Papa cól nome di Siilo V. 
seguila a frequentare la sua Villa . 

Morto ai io. d’Aprile 1 585 . il Pontefice Gregorio XIII. e celebrate le sue 
esequie, nel giorno di Pasqua 2 i. Aprile di detto anno, giorno sempre memoran- 
do per Roma, che in sì lieta giornata ebbe la sua nascita, entrarono in concia, 
ve quarantadue Cardinali , Irà i quali , dopo soli tre giorni di scrutinj , fu elet- 
to Papa a pieni voli il nostro Cardinale Fr. Felice Peretti , nel mercoledì 24. 
dello stesso mese. Egli prese il nome di SISTO QUINTO in riconoscenza al Card. 
Boncompagno del titolo di S. Sisto , che aveva contribuito alla sua elezione , e 
per rinnovare la memoria di Sisto IV., che era stato com' esso Francescano. Pie- 
tro GalesiDi osserva nella di lui vita MS., che , secondo i computi di Lattanzio 
Firmiano, in questo giorno fu fondata Roma , la quale da Sisto avea da riceve- 
re maggior lustro ed ornamento , ma la comune opinione celebra il natale della 
capitale del mondo ai 21. d‘ Aprile. Comunque la cosa sia è certo, che il mercoledì 
fu sempre un giorno di buon augurio per lui , poiché di mercoledì si vestì Reli- 
gioso, fu creato Generale, Cardinale, e Papa , e di mercoledì fu incoronalo , cioè 
il 1. di Maggio , giorno in cui era morto S. Pio V. suo gran benefattore. 

La seguente Domenica , 5 . Maggio 1 5 B 5 . il nuovo Pontefice Sisto V., come 
racconta il P. Tempesti nella di lui vita, ( T. I. lib. VI. pag. 98. ) accompagnato 
da 33 . Cardinali j e da una inclita comitiva di Principi t A ni base indori j Pre- 
lati , e Nobili , andò a prendere il possesso a S. Giovanni Laterano ; e dopo 
aver compartita la benedizione ad una gran calca di popolo , andò alia sua fri- 
gna a S. Maria Maggiore , sua continua abitazione da Cardinale \ e dopo cena 
andò a S. Pietro. lie particolarità di questa cerimonia vengono riferite dall' Abb. 
Cancellieri, nella sua storia il e 'solenni possessi ponlifìcj, ove alla pag. 1 2 7. termina la 
descrizione di quello di Sisto V. colle seguenti parole, estratte dal racconto , che ne 
fà il cerimoniere Paolo Alaleona: Explelis omnibus in Basilica Lateranensi , Car- 
dinalibus t et alijs licentiam prò libito redeundi concessit Pontifex ; ei introivit Ca - 
meras Cappellai ad Sancta Sanclorum , in quU)us aliquantulùm quievit ; et postea 
in lectica cum suis familiaribus , et duobus tantum Cardinalibus , qui fuerunt Illu- 
strissimi Cardinale s Alexandrinus , et Rusticuccius , et cum solita custodia ivit ad 
suatn Vineanij qua e est sub Monte S.Mariac Majoris , ubi stetit usque ad no- 
ctem , et rediit ad Palatium Apostolicum in lectica cum Janalibus cerae albae ac - 
censis. 

Al possesso di Sisto V. intervennero anche i tre Ambasciadori del Giappone , 
che erano venuti a Roma poco tempo prima della morte di Gregorio suo predecesso- 
re , ed uno de’ quali gli tenne la staffa in quella solenne cavalcata , secondo quelche 
si legge nella relazione della loro venuta a Rema pubblicata fan. 1 586 . da Guido 
Gualtieri , il quale aggiunge, a pag. 95, che pochi giorni dopai con altra occasione 
li fece una mattina accorre à pranzo nella sua propria vigna j dove da Monsignor 
Reverendissimo d* A lift alfhora Maestro di casa di Sua Beatitudine e da altri del- 
la Corte furono trattati con molte carrezze , et cortesie , 

11 P. Daniello Bartoli Gesuita nel primo libro della storia del Giappone dice , 
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che li fi convitare splendi Jissimamenle nella sua frigna , ricevutivi a grande 
onore dal suo maggiordomo , e da ven'iquattro Prelati. Alcune particolarità (li 
questo convito , clic Sisto V. diede nel palazzo della sua Villa ci vennero tras- 
messe nella di lui vita scritta da Gregorio Leti colle seguenti parole , le quali , o 
vere o abbellite che siano , qui riporteremo come le trascrisse il Cancellieri alla 
pag. 12.1. della citata sua opera, poiché anche servono a far conoscere gli usi di 
quei tempi: Già si era risoluto dlionorarc la sua frigna di Santa Maria Maggiore, 
che era la sua stanza da Cardinale col fare ivi il primo festino pubblico , onde 
prese questa occasione degli Ambasciatori Giapponesi , che trattò in fatti splen- 
didamente , ed in tavola beve due volte alla sanità de' loro Principi, e li fece 
mettere in un luogo, dose egli li osservava minutamente , e lo stesso eglino a lui, 
restando sodisfatti della benignità del Pontefice , e delta varietà delle cerimonie, 
che si sono fatte a tavola tanto nel bevere , che nel portar delle vivande, bene- 
dicendosi ogni cosa dalle mani pontificali , e levandosi in piede ogni volta che 
si beve , e cento, e mille altre cerimonie simili Questi Ambasciatori pro- 

varono gran soddisfazione essendosi contentato il Pontefice di discorrere con 
essi loro a tavola delta natura del lor paese , e di altre cose particolari. 

Non furono queste le sole occasioni, nelle quali questa Villa fu onorata dal- 
la presenza del suo fondatore divenuto Papa , mentre il Cav. Fontana ci fà sa- 
pere nella descrizione del di lei palazzo , che egli non solo vi abitò da Cardinale 
quatte' anni prima del suo Pontificato , ma ancora dopo esaltato a tal suprema di- 
gnità vi dimorò molte volte particolarmente nell’estate, deprezzando cosi il pregiu- 
dizio prevalso fin d'allora , che l’aria di Roma fosse cattiva in quelle contrade, e pro- 
vando anzi il contrario coll’ ottimo stato di salute tanto sua quanto della sua corte; e 
sebbene il detto Palazzo fosse alquanto piccolo per tutta la corte, che esige la maestà 
di un Pontefice , niente di meno vi slava molto volentieri in quella stagione , sì per 
essere commodissimo per la persona sua propria , come anche per la sua deliziosa si- 
tuazione in mezzo alla villa ed ai giardini , finattanto che ebbe fabbricato l'altro piu 
grandioso palazzo sulla piazza delle Terme , abitazione più conveniente ad una cor- 
te numerosa , del quale discorreremo a suo luogo. 

Quando poi accadeva , che vi dovesse essere Cappella Papale in alcuna delle 
chiese situate da quelle parti , Sisto V., il quale aveva ristabilito l'uso di andare col- 
la sua corte , e coi cardinali a celebrare la solennità di quei dati giorni nelle Basi- 
liche sin’ allora poco frequentate in tali occasioni , per essere più a portala di dette 
chiese , andava la notte antecedente a dormire nel palazzo della sua villa , e prende- 
va quest' occasione per sollevarvisi con i suoi più famigliar! servidori , ricordando lo- 
ro i passati anni, in cui abitavano quel luogo , coltivando insieme con lui quei giar- 
dini col piantarvi alberi etc. La memoria di quegli antichi tempi faceva una grata 
impressione nell'animo di Sisto, il quale si compiaceva molto di parlarne con loro, e 
di rimunerare coloro, che gli erano stali fedeli nel tempo delia sua avversa fortuna; 
come anche di far vedere ai cospicui personaggi, che venivano ad ossequiarlo in quel- 
la villa , i frutti delle sue passate fatiche. 

Tutto questo si raccoglie dalle memorie del Pontificato di Sisto V., che in forma 
di annali ai conservano originalmente manoscritto nell' archivio Capitolino , e delle 
quali parla a lungo il P. Tempesti nella sua prefazione alla Vita di detto Pontefi- 
ce , facendone autore il Maffei, il quale scrisse ancora gli annali di Gregorio XIII., 
ma non avendo posto il suo nome in fronte a quei di Sisto V., la gloria di tale ope- 
ra gli viene contrastata da alcuni. Ecco dunque al principio dell'anno i 586 . le pre- 
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ciac parole Jelf anonimo autore di questi annali , de' quali conservo una copia pres- 
so di me : Per isminuirsi la fatica , et essere più à tempo ai luoghi deputati , 
quando le Cappelle dovean tenersi nelle Chiese , che sono nel di shaki tato dell' E s- 
quiiino j o più oltre , ( Sisto V.) se ne andava la sera precedente à dormire nel- 
la sua antica Villa Esquilina presso à S. Maria Maggiore , innovando con suo 
molto diletto la memoria della minor fortuna , tra' più familiari ai quali andava 
domesticamente ricordando sù la vista di quei luoghi, culti da loro Irà le penden- 
ti speranze qualche ciascuno vi havea di piacevole ù fatto ò detto. Essendo stato 
in ogni tempo mirabilmente ricordevole di ciò , che altri in suo servitio havesse di 
dolce , o di amaro passato; così fece la notte precedente ai g. di Marzo ( 1 5HG.J per 
andare la mattina a S. Lorenzo fuor delle mura , e quella che andò innanzi alti 
1 6 . dell' ist-sso mese per trasferirsi similmente la mattina à Santa Croce , ne' qua- 
li giorni si vidde il solito proiligio della serenità repentina alt apparire del Papa 
in mezzo à tempeste , e pioggie , che prima , et poi con meraviglia del popolo , e 
plauso dei cortigiani si viddero copiosissime scaricare. La quale notizia viene con- 
fermala dal Galesini , aggiungendo , die la neve , la quale copriva tutte le contrade 
di Roma , ed il freddo straordinario cessarono all'apparire di Sisto: VII. Id. Mari. 
ÒIDLXXXVI. Pontifex ab Exquilina Villa ad S. Laurentii Basilicata venit, bo- 
na et idoned temporis constitutione , quae admirabUUatem edam fecit, cùm proxi- 
mè nix magna , frigusque vehemens horrorem omnibus incuterci. 

Oltre di questi giorni sappiamo dal ceremoniere Paolo Alaleona ne' suoi Diarj 
MSS., che la Domenica della Santissima Trinità 16 . Giugno , ed il Giovedì i5. A- 
gosto 1 585, festa dell' Assunzione di M. V., Sisto V. andò a S. Maria Maggiore per 
i viali della sua villa , entrò in Chiesa per la porta della Cappella del Presepio , che 
faceva allora fabbricare , e terminata la funzione , ritornò alla sua vigna. 

La stessa cosa fece nella V. Domenica di Quaresima a 3. Marzo dell' an. 1 58 G. 
andando a piedi vestito di mozzetto i stola dalla sua villa ( dov'era venuto il giorno 
prima a aa. ore a passare la notte ) lino a S.Maria Maggiore, dove entrò per la Cap- 
pella del Presepio , la quale ancora si stava fabbricando , e dopo avervi assistito alla 
Messa cantata dal Card. Azzolino , ritornò alla villa a pranzo , ed a 33 . ore al Pa- 
lazzo Apostolico. 

Ed il Sahbalo Santo 5. Aprile di detto anno andò in lettiga dal palazzo alla sua 
villa a 3 1 . ore per passarvi la notte, ed essere più vicino a S.Gio: luterano , dove 
andò a fare il Pontificale la seguente mattina di Pasqua , e dopo data la solenne Be- 
nedizione dalla Loggia , tornò iu lettiga alla villa dove pranzò , e di là a palazzo al- 
le ore 3 3. 

CU altri giorni ne' quali lo stesso ceremoniere Paolo Alaleona registrò ne' me- 
desimi suoi Diarj MSS. che Sisto V. andasse a stare alla sua villa , furono : 

11 i. di Maggio di detto anno i5B6. per assistere due giorni dopo alla Cappella 
in S. Croce in Gerusalemme per l'Invenzione della Croce, dove andò e tornò in 
lettiga , ed a 33. ore ritornò dalla villa al palazzo pure in lettiga , accompagnalo da 
Cardinali , Prelati , ed altri. 

La Domenica 1 1 . dello stesso mese di Maggio andò col medesimo treno ed ac- 
compagno a pernottare alla villa , ne partì la mattina seguente per Zagarolo ad og- 
getto di vedere la nuova acqua Felice , tornò ai 1 3. cogli stessi Cardinali in lettiga , 
e andò a smontare alla villa ,dove avendo passato la notte , ritornò la mattina seguen- 
te al Vaticano. 

Il venerdì 6 . Giugno dopo essere andato di buon' ora alla vigna di Papa Giu- 
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lio , se nc venne a 17. ore in lettiga alla sua villa , vi stette otto giorni , e tornò ai 
l 3 . a palazzo. 

Li a 3 . di detto mese a ore 21, fu portato in lettiga alla villa , coll’ accompagno 
di alcuni Cardinali in mantellella rossa , e di Prelati, il giorno seguente assistette 
alla Cappella in S. Gio: Lalerano , ed il 25 . tornò dalla villa alle 11. della mattina 
a palazzo , fermandosi a sentir messa alla Madonna de' Monti. 

. La Domenica io. Agosto, ed il i 5 . di detto mese si portò alla Cappella in 
S. Lorenzo fuori delle mura , ed in S. Maria Maggiore venendo dalla sua villa , e 
tornandovi a dormire , sebbene in quel mese abitasse al palazzo Quirinale. 

Nell’ Ottobre di detto anno i 586 . Sisto V. passò io. giorni alla sua villa dai 16. 
fino al 26., portato e riportato in lettiga al palazzo Quirinale, dal quale due giorni 
dopo tornò al Valicano. 

Li 29. Novembre andò a dormire alla villa , per assistere nel seguente giorno 
di Domenica prima dell' Avvento alla Cappella in S. Lorenzo fuori delle mura , vi 
pranzò , ed a 21. ora tornò in lettiga a palazzo. 

Lo stesso fece con un tempo piovoso nella seguente Domenica seconda d’ Av- 
vento per la Cappella a S. Giovanni Lalerano ; e nella terza per andare a S. Croco 
in Gerusalemme. 

11 martedì 23 . Deeembre tornò alla villa in lettiga passando per Trastevere coi 
nuovi Cardinali da lui creali , e vi rimase fino ai 25 . per assistere ai Vesperi , alle 
tre Messe della notte e giorno di Natale , ed alle altre funzioni celebrate in quella 
festività per la prima volta nella nuova Cappella del Presepio da luì edificata , sem- 
pre andando c tornando dalla villa tanto di notte , come di giorno ; a 22. ore poi 
tornò al Vaticano. 

Nel seguente anno 1567. Sisto V. andò a passare il Carnevale nella sua villa, 
dove si portò il Lunedì 3 . Fehraro verso 23 . ore , e ne ripartì il Mercoledì delle Ce- 
neri 11. Febraro per andare alla Cappella a S. Sabina , e tornare di là a palazzo. 

Nella seconda , e terza Domenica della stessa Quaresima , e nella Domenica di 
passione vi andò coinè l'anno scorso per essere più vicino alle Cappelle in S. Loren- 
zo fuori delle mura , S. Croce in Gerusalemme , e S. Maria Maggiore , passandovi 
la notte , e tornando dopo il pranzo a palazzo in lettiga ; ed il Sabato Santo pari- 
mente vi ritornò per far Pontificale nel giorno di Pasqua a S. Giovanni Lalerano , 
tornando al Vaticano a 21. ora dopo aver pranzato alla villa. 

Nel secondo viaggio fatto da Sisto alle sorgenti dell'acqua Felice , egli partì il 
Lunedì 1. Giugno 1587. alle 9. della mattina dalla sua villa dove abitava fin dall' 
antecedente Venerdì, fu portalo in lettiga coll' accompagno di alcuni Cardinali a 
Mondragone villa del Card. Altemps , dove pernottò , il giorno seguente andò a Za- 
garolo , Feudo de' Signori Colonna , ed il Giovedì tornò a Roma all* Ave Maria. 

Il 24. di detto mese , dopo la Cappella in S. Giovanni Lalerano , il Papa inve- 
ce di tornare al Quirinale d’ ondo era parlilo smontò alla sua villa , e vi rimase 
fino ai 27. die andò al Vaticano. 

Nel mese di Agosto tornò ad abitare alla villa , d* onde li 7. andò al Concisto- 
ro al Quirinale, li 10. alla Cappella in S.I«orenzo fuori delle mura , e li i 5 . a S.Ma- 
ria Maggiore. 

Nei Sabbati antecedenti alle Domeniche prima , seconda e terza dell' Avvento 
di detto anno vi andò parimente a dormire per essere più vicino alle Cappelle in 
S. Lorenzo , S. Giovanni Lalerano , c S. Croce in Gerusalemme , e dopo pranzo 
tornò a palazzo. 
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Per le funzioni della vigilia , notte , e giorno di Natale , come l'anno scorso 
parimente abitò alla villa , dove ( essendo allora fabbricato il palazzo più grande sul* 
la piazza delle Terme ) il Galesini nella Vita MS. di Sisto V. esistente nella Biblio- 
teca Vaticana ci fa sapere , che andò ai a3. di Decembre con una numerosa comitiva 
di Cardinali , con quasi tutta la Nobiltà di Roma , e con molti cavalieri di Malta , 
elle allora erano in gran numero a Roma ; fermandosi per la strada a visitare l’ospe- 
dale dei mendicanti da Ini fondato presso Ponte Sisto.: X.Kal.Jan.MDLXXXVlI 
Pontifex multorum Canlinalium praesertim fere omnium quos ipse creaverat co- 
mitatu , el totius urbis nobilitate frequentissimi , Equilumque plurimorum Meli- 
tensium , quorum numerus lune maximus Romae erat multiludine incredibili , ad 
Exquilinam Villam accessit , ut natalitia Domini solemnia ex conslitutionis suae 
instituto in Basilica Sanctae Mariae Maioris celebrare!. In via qua ad solemnita- 
tem iter faciebat hospitales aedes invisi! , quas memlicanlibus pauperibus Christi 
ipse nuper impense construxeraL 

Nel seguente anno i588. troviamo nelle Effemeridi del Gualtieri , ( MS. Val- 
liceli. Cod. 1. 60. ) che Sisto V. andò a stare nella sua villa per assistere alla trasla- 
zione del Corpo di S. Pio V. ed a’ suoi funerali celebrati in S. Maria Maggiore alla 
presenza di 44- Cardinali il giorno 1 3. Gennaro , e che il giorno seguente tornò 
dalla villa al Vaticano con numerosa comitiva , fermandosi per la strada a vede- 
re la fontana dell’acqua Felice, ed i ristauri da farsi alla colonna Antonina, su 
di cui voleva collocare la statua di S. Paolo ; poiché era suo stile , come osserva lo 
stesso Gualtieri , di non mai uscire in pubblico senza osservare , o destinare , o 
ordinare qualche cosa per ornamento di Roma , o pubblica utilità. Nella stessa vil- 
la in quell’anno i588., secondo il Ceremoniere Alaleona , passò pure il carneva- 
le , e dopo la funzione delle ceneri in S. Sabina tornò al Vaticano. 

Nelle Domeniche terza e quarta di Quaresima , ed in quella di Passione pa- 
rimente andò dalla villa alle Cappelle in S. Lorenzo, S. Croce , e S. Maria Mag- 
giore , tornandovi a pranzo , e a dormire. 

Il seguente lunedi di Passione 4- Aprile furon celebrate in detta Basilica di 
S. Maria Maggiore l' esequie dell' Illustrissima Sig. Maria Felice Peretti , figlia di 
D. Camilla , e madre del Card. Montalto , che vi assistette in Cappa di lana con 
altri ai. Cardinali , e la sua Orazione funebre fu recitata da Baldo Cataneo fa- 
migliare di detto Cardinale. 

Nel giorno di Pasqua , 17. Aprile i588., Sisto V. andò dalla sua villa al Pon- 
tificale in S. Giovanni Laterano ove diede la Benedizione , e tornò a pranzo alla 
villa. 

La Domenica 1. Maggio pranzò ai SS. Apostoli , poi andò a stare alla villa 
lino ai 3., in cui dopo la funzione di S. Croce in Gerusalemme tornò a ao. ore 
a palazzo. 

Li 17. Giugno vi ritornò a stare fino ai 19., in cui dopo cena andò al Qui- 
rinale per farvi il Concistoro della Canonizzazione di S. Diego nel giorno seguente. 

Nell’Agosto vi andò come al solito per le feste di S. Lorenzo fuori delle ma- 
re, e dell' Assùnta in S. Maria Maggiore. 

Lo stesso anno , come gli anni scorsi , andò a dormirvi per le Cappelle della 
prima , seconda e terza Domenica d'Àvvento in S. Lorenzo , S. Giovanni , e S. Cro- 
ce , ed il Martedì 1 3. Decembre tornò dalla villa al Vaticano accompagnato da 14. 
Cardinali a ore a3 , ritornandovi il a3. Decembre per le funzioni di Natale se- 
condo il solito. 
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Nel teguente anno 1589. non vi passò il carnevale , ma vi andò come gli 
anni scorsi per le Cappelle della terza , quarta , e quinta Domenica di Quaresima, 
e per il giorno di Pasqua a. Aprile. 

Ai 17. di detto mese tornò a starvi per una settimana fino ai s 3 . , accom- 
pagnato nell'andare e nel ritorno da molli Cardinali , Prelati , e nobiltà. 

11 x. di Maggio dopo aver pranzato come l'anno scorso ai SS. Apostoli , an- 
dò a stara alla villa per la funiione di S. Croce in Gerusalemme fino ai 4. di det- 
to mese , che tornò in lettiga per Trastevere al Vaticano con alcuni Cardinali ; e 
nel fine del mese tornò ad abitare alla villa dai 39. al 3 1 . 

Ai 3. di Giugno vi tornò per tutto il mese fino a S. Pietro ; e qui finisco- 
no le notizie che ne possiamo dare d'appresso al Diario del Ceremoniere Alaleona , 
il quale nel seguente mese di Novembre parti per la Francia col Card. Gaetani 
Legato Apostolico. 

Vedremo ora in qual maniera Sisto V' pervenne a poco a poco , ora con com- 
pre , ora con donazioni ad ingrandire la tua Villa a quel segno di estensione a cui 
oggi è ridotta. 


CAPO Vili. 

Donazione duna frigna fatta dal Dottor Camillo Costa 
al Papa Sisto V, 

Il primo ampliamento , clie ricevette la Villa Montalto dopo, che il suo fondato- 
re fu assunto al Pontificato , consistè in dodici pezze di vigna da lei divise mediante 
la strada, situate verso le Tenne Diocleziane , e circondate da ogni parte dalie pub- 
bliche strade. Fu questa vigna donata a Sisto, non come Pontefice, ma come privata 
persona, a titolo dì mera, pura, ed irrevocabile donazione da Camillo Costa Mace- 
ratese Cittadino Romano, Dottore dell' una e l'altra legge, ed una volta segreta- 
rio Apostolico , con Istroinento publico rogalo da Tideo de Marchis Notaro del- 
la Camera Apostolica, li 9. Agosto i 585 . nel suo ufficio posto nel rione Pario- 
ne, in presenza di teslimonj , e con tutte le solite formalità. Dal tenore del sud- 
detto Istromento si rileva, che il sullodato Coita era da motti anni, e quasi dalla sua 
prima gioventù attaccatissimo alla persona di Sua Santità, anche per vincoli di 
parentela, avendone sempre ricevuto dimostrazioni di benevolenza ed affetto , ed an- 
che molte grazie e favori segnalati per se, e per la sua famiglia. Onde volendo darle 
qualche contrassegno dell'Immensa sua gratitudine, e sapendo che Sua Santità avreb- 
be avuto bisogno della sua vigna per ampliare ed abbellire la propria Villa, glie ne fe- 
ce con tutte le formalità necessarie solenne donazione inter vivos , non come a Som- 
mo Pontefice, ma come a persona privata di proprio nome Felice Peretti, trasmettendone 
in perpetuo l'intiero ed assoluto dominio e possesso a Sua Santità ed ai suoi eredi ,e 
successori, coi diritti di alienarla, venderla, e farne quel che le sarebbe piacciuto. 

Questa vigna di 12 pezze circondata tutto all'intorno da mura , conteneva nel 
suo recinto un tempio , e dei bagni antichi , con altri edificj antichi e moderni , 
che furono compresi nella stessa donazione Insieme con tutt'i loro annessi e con- 
nessi tanto sopra quanto sotto terra. La sua vicinanza alle Terme Diocleziane ed al- 
le altre vigne di Sisto V. , ed il contenuto di quelle antichità sembra chiaramen- 
te indicare, che quella vigna, incorporata poi col rimanente della Villa occupasse 
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il rito dove fu da H a poco fabbricato dal Pontefice l'altro palazzo colle annetta 
case aopra la piazza delie Terme ; e cbe il tempio c gli antichi bagni indicati 
nell' istromento non fossero altro , che Uno dei nicchioni semicircolari con altri re- 
sidui di antichità appartenenti alle Terme Diocleziane, che si estendevano in tut- 
ta quella linea presentemente occupata dal palazzo della Villa Massimo , e dallo 
annesse case. Per ornare la sua Villa con nuove fabbriche , e per abbellire 
quel lato della piazza, Sisto V. distrusse quei ruderi, ovvero si servi degli stes- 
si muri antichi esistenti nella vigna donatagli dal Costa. Difatti la stessa simmetria 
delle Terme indica, che precisamente nel sito dove sta il palazzo di detta Vil- 
la vi doveva essere un nicchione semicircolare corrispondente all'altro, che tut- 
tavia rimane in piedi all'altra estremità delle annesse casette di fronte alla piazza 
delle Terme , dal volgo chiamalo Botte di Termini, di cui abbiamo parlato a lun- 
go nel Cap. VI. della Parte I. (i) 

La suddetta vigna come sopra donata era gravala dall'annuo canone di sedici 
barili di mosto dovuto al capitolo di S. Maria Maggiore, cioè 8. barili ai Canonici, 
4 . al Card. Arciprete , e 4- a > beneficiati ; i quali pesi furono dopo circa due an- 
ni redenti nel modo seguente da D. Camilla Peretti divenuta padrona di quella vigna 
per la donazione fattagliene col resto della Villa, li 6. Ottobre i586.,come si vedrà 
a suo luogo, dal Pontefice Siato V. di lei fratello Per trattare quest'affare col suddet- 
to capitolo , ella nominò suo procuratore il Riho D. Sebastiano Zaccarellli ; i Ca- 
nonici dal canto loro radunati capitolarmente al numero di I a. nella sagrestìa della 
loro Basilica , vi elessero a tale effetto con istromento rogato da Francesco Rechino- 
li Notaro Capitolino gli 8. Decembre i586. due di loro, cioè i Canonici Silvio Dru- 
solini, ed Ippolito Scarsi Camerlenghi , approvati anche dall’ autorità di Monsignor 
Camillo Borghese allora Vicario di quel capitolo, e poi Pontefice sotto nome di Pao- 
lo V. : il Card. Arciprete Decio Azzolino del titolo di S. Matteo in Merulana diede 
la procura al chierico D. Taddeo Paiazio suo famigliare , con istromento rogato a dì 
XI. Decembre di detto Anno dallo stesso Notaro, nel palazzo apostolico , residen- 
za del suddetto Cardinal Arciprete; e finalmente con altro istromento rogato dal me- 
desimo Rechinoli i beneficiati , e chierici beneficiati di detto capitolo riuniti in nu- 
mero di 33. agli 11 . Gennaro del seguente anno 1587 . elessero quattro di loro come 
rappresentanti a taf effetto il resto del loro collegio. 

Deputati in tal guisa da ambe le parti contraenti i rispettivi procuratori , si 
convenne, che Donna Camilla per redimere i canoni di quella vigna , paghe- 
rebbe al Cardinal Arciprete ed ai canonici di S. Maria Maggiore in vece degli 
annui ia. barili di mosto la somma di 4°°- scudi , che vennero loro sborsati dal suo 
procuratore per mezzo di una cedola del banco di Gio: Franchini e compagni mer- 
canti Romani, del seguente tenore: Noi Giovanni Franchini re. di Roma promet- 
tiamo di pagare liberamente e senza veruna eccettione alt Illustrissimo e Reveren- 
dissimo Signor Cardinale Decio Azzolino Arciprete di S. Maria Maggiore, e 
per Sua Signoria Illustrissima e Reverendissima a Monsignor Tadtleo Palazzo suo 


(•) Chi osserverò attenlsmciue la grande ad cestii»» 
•ìma pianta di Roana del NoUi vi t roveri punteggiala la 
forma dal suddetto nicchiane dov'è oggi il paUsto sulla piatta 
delle Terme , come anche Culle le vesligia Jeir antica linea 
di fabbricale, che divideva questo nicchione dall* altro detta 
di (opra , e rhe arguitavi « racchiudere lutto il giro delle 
Terme. La loro pianta faalliiaima fu perimento pubblicata 
dall' Abitale Uggcri nel secondo volume della tua ienpgro- 


la degli antichi CJifia} di Roma, tav. XXI?., ove dice* 
che «Jori nicchioni, da lai chiamati Sale aerateli luche, 
erano deatiaati a conmodo dei Filatoli d'inverno e «Testate; 
ed una portioae di ttw. sulla ciucio Sialo ?. fabbricò il 
Palano c la aooeeae case della Villa, ai troverò indicata 
lo questo Libro nella tav. 1I(. fig. ». nanamente alla 
mcdttims Vigna donatagli dal Cotta* 
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procui'atore , e al generabile Capitolo e Canonici di S. Maria Maggiore , e 
per detto Capitolo e Canonici alti Reverendi Signori Silvio Drusolino , e messer 
Ilippolito Scarso procuratori di detto Capitolo e Canonici scudi quattrocento di 
moneta da giulj X. per scudo , et sono per la liberatione et eslintione di un annuo 
et perpetuo canone di barili dottici di mosto , che avevano sopra la frigna donata 
da Nostro Signore alt Eccellentissima Signora Camilla Peretta già di Messer Ca- 
ntillo Costa, posta al Termine vicino alt altra Vigna di Sua Eccellenza et detta 
somma di scudi 4oo. pagaremo ogni volta , che in piè di questa ci sarà fatto fede 
per mano di Notaro J che detti denari saranno rinvestiti in tanti beni stabili , cen- 
si , ò monti non vacabili , che stiano , e star debbano , et siano surrogati in luo- 
go di detta Vigna, et canone, et questa promessa facciamo ad istunza di Sua 
Eccellenza , a conto della quale haveremo a dar debito , et in fede la presente sa- 
rà sottoscritta dal nostro messer Jacomo Franchini. 

Questo di 3 . di Gennaro 1587. 

Giovanni Franchini ec. In Roma. 

Locus Signi. 

II Capitolo promise nel far la ricevuta di detta somma , di rinvestirla nel termine di 
dieci giorni in tanti beni stabili, che alassero in luogo del venduto canone; ed il se- 
guente Mercoledì 7. Gennajo 1587. ne fu rogato dai Notsri Tarquinio Cavallucci, 
e Francesco Pechinoli in solidum pubblico Istromento Xclum Romae in regione 
Rurgi, et in Palalio Archipraesbyteralus in quo residet dieta Excellentissima 
Domina Camilla , presentibus eie. 

Per il resto del canone , consistente in altri quattro barili di mosto da pagarsi 
ogni anno ai Beneficiati di S. Maria Maggiore , come padroni diretti di una parte di 
quella vigna , già appartenente alla Cappella di S. Girolamo della nobile famiglia de' 
Rustici situata in detta Basilica , e poi incorporata alla massa del loro collegio , 
D. Camilla ne sborsò il pagamento ai Reverendi Francesco Antonisio, Antonio Car- 
tesio , Claudio Gualderio , e Gin: Antonio Fiesco loro procuratori , mediante altra 
cedola di scudi a 33 . e baj .33 sfa del tenore consimile all'antecedente , e sottoscrit- 
ta lo stesso giorno 3 ,Gennaro 1 578. dal medesimo Banchiere Gio: Franchini, L'Islro- 
tuento della redenzione di quest' ultimo eanone fu rogato ai 1 6. di detto mese dai 
sullodati Notari Cavallucci, e Pechinoli nello stesso palazzo dell'Arciprete di S.Pie- 
tro nel Rione di Borgo , ove nove giorni prima era stato rogato l'altro Istromento , 
c dove risiedeva D. Camilla Peretti , la quale in tal guisa mediante lo sborso di scu- 
di 533 . c baj: 33 1/3 rese quella vigna intieramente libera da qualunque caaone. 
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CAPO IX. 

Donazione d una Vigna fatta dal Card. Antonio Maria Salviati 
al Papa Sisto V. 

Il giorno dopo, die Silfo V. ebbe ricciuta l’anzidelta vigna dal Dottor Camillo 
Costa, cioè ai io. (l'Agosto 1 585. gliene fu regalata un'altra un poco più conside- 
rabile , pure contigua alle lue , ma dal lato opposto verso la Tribuna di S. Maria 
Maggiore. Il Card. Antonio Maria Salviati del Titolo di S. Maria in Aquiro Legato 
a Bologna , sapendo il genio che aveva Sua Santità di ampliare la propria villa , le 
fece ampia donazione di quella sua vigna di undici pezze, scrivendole la seguente 
lettera , che originale si conserva nell'archivio Peretti Savelli in casa Cesarmi: 
Beatissimo Padre 

Con quella maggiore riverenza che io debbo mando alla Santità Vostra 
una Cedola per la quale dispongo della Vigna de Santa Maria Maggiore 
ad arbitrio di Vostra Beatitudine. La supplico à degnarsi accettarla volen- 
tieri ancorché non se li dia cosa che non sia sua , et con pregarla a con- 
servarmi nella sua grazia le bacio umilmente li Santissimi piedi, pregando Dio 
nostro Signore , che la conservi lungamente felicissima. 

Di Bologna li X. d’agosto 1 585. 

Vi Vostra Beatitudine. 

Uumilissimo et Devotissimo Servo 
Il Cardinal Salviati. 

Il tenore poi dell* acclusa indicata cedola di donazione è il seguente: 

Io Antonio Maria Cardinal Salviati al presente Legato di Bologna per 
tenor della presente dono irrevocabilmente, e tra’ vivi per me et miei hrredi , et 
successori spontaneamente , et di mia propria et mera volontà alla Santità di 
Nostro Signore Papa Sisto Quinto come a persona secolare per se, et suoi 
heredi , et successori una mia Vigna posta in Roma a Santa Maria Maggiore 
di circa unitici pezze con tutti i suoi edifici , ragioni , e pertinenze , alla quale 
confina da una banda la Vigna di Sua Beatitudine , dall'altra la Vigna ilei- 
r //ospitate di Sant ’ Antonio , et dall altra la via pubblica Irà detta Vigna , e 
la Chiesa di Santa Maria Maggiore , ed altri suoi confini ad avere e posse- 
dere et disponere di essa Vigna , e farne tutto quello , che piacerà a sua Santità, 
dando e concedendo facoltà a Sua Santità, per se, ed altri di pigliare il possesso 
ili essa, come sua propria autorità, e questa donalione faccio perchè così mi 
piace di fare e donare , e per titolo di mera , irrevocabile , e perpetua dona- 
nti tione con giuramento rinuntio ad ogni insinuatione in specie , e ad ogni 
solennità mediunti le quali si potesse mai in qualsivoglia modo in tutto, o parte 
revocare , ed annullare perché la presente mia è, che sia perpetuamente 
valida e ferma, e che la Santità Sua sia et esser debbia padrona di detta 
Vigna, nel modo che son io ; rinuntiando a favore della Santità Sua , here- 
di , e successori ogni mia ragione presente , e che per t avvenire io potessi 
mai pretendere , e allegare : e per fede ho sottoscritta la presente di mia pro- 
pria mano , et sigillata con il mio solito sigillo , la quale ancora sarà sottoscritta 
dalli infrascritti testimonij, e voglia abbia forza di pubblico Instromento con . la 
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obbligatione Camerale da potere essere stesa da qualsivoglia Notaro. In Bolo- 
gna questo di X. de Agosto MDLXXXP. 

Ita affirmo, et dono Ego Antonius Maria Cardinalis Salviatus. 

Ego Dominicus Tuscus Clcricus Regiensis fui presens et me subscripsi. 

Ego Ascanùts Maximus fui praesens et me subscripsi. 

Ego Porphirius Pelicianus Gualdensis fui praesens et me subscripsi. 

Locus )j< Sigilli, (i) 

11 sullodato Cardinale aveva una aorella per nome Ginevra , figlia come esso di 
Lorenzo Salviali Seniore nipote di Leone X., e vedova di Astore Baglioni , che era 
stato perfidamente fatto morire con altri prodi Capitani l'anno 1871. nel celebre as- 
sedio di Famagosta da Mustafà Bassa dei Turchi. Questa signora , di cui abbia- 
mo già avuto occasione di parlare al Gap. IV., aveva dei diritti sulla vigna in questio- 
ne , portata in casa Salviali da Costanza Conti sua madre , e lasciata in porzione 
anche ad essa dal testamento di Lorenzo suo padre. Nondimeno avendo avuto noti- 
zia , che il Cardinale ne aveva fatto donazione a Sisto V. , e volendo aneli' es- 
sa fare una cosa grata al Papa , si determinò di rinunziare in favore di Sua Santità 
a qualunque diritto o ragione le potesse competere sopra la suddetta vigna , anche 
dopo la morte del fratello. A tal effetto ottenuto il consenso del più prossimo paren- 
te che avesse in Roma , che era il Card. Ferdinando de' Medici , Diacono di S Ma- 
ria in Navicella , e fattosi deputare per curatore secondo le solite formalità un certo 
Francesco Antonio Crifo da Monte Leone , scelto a questo fine dal Sig. Sigismon- 
do Sotto , secondo Collaterale di Campidoglio , la sulloJata Dima Signora * Gi- 
nevra Salviali vedova Baglioni fece donazione irrevocabile di tulli li suoi diritti 
sopra la medesima vigna a favore di Sua Santità , non come Romano Pontefice , 
ma come persona privata e secolare di proprio nome Felice Peretti , ed ai suoi 
eredi e successori in perpetuo , e questa rinunzia , e donazione , in assenza di Sua 
Santità , la fece con tutte le debite forme , nelle ulani del Ritto Monsignor 
Orazio Fosco da Monte Fiore Uditore Santissimo , deputato a tal effetto procurato- 
re da esso S. Padre Sisto V. Di tutto questo fu rogato pubblico Istromento da Tar- 
quinio Cavallucci Notaro Capitolino a dì a/,. Agosto i5115 ., in una sala del palazzo 
abitato dall' libila donatrice nel Rione di Ponte , che allora comprendeva an- 
che la Lungara; e li 17. Ottobre di detto anno, la medesima donazione sottoscritta di 
propria mano delia suliodala Sig. Ginevra Saivisti , e da tre Testimon) , fu insinua- 
ta negli alti correnti di Campidoglio dallo stesso Notaro Cavallucci rogato in solido 
con messer Vespasiano de Bonis Notaro pubblico del primo Collaterale della corte 
di Campidoglio. 

Dopo seguita questa donazione della sorella , il Card. Salviali , volle rendere 
autentica anche la sua, per via di pubblico istromento rogato li 37. Agosto 1 585 . 
in una sala superiore del palazzo del medesimo Card. Legato in Bologna da Alfon- 


(l) Il primo »l«i Irttimonj sottoscritti Della presente 
donaiiooe , cioè Domenico Toaco, allora semplice cinetico 
di Reggio ed Auditore del CartL Salitati divenne poi un 
perioaaggio celebre, enei». Inai avanzato alle maggiori Ji— 
pnilà col tuo merito, per cui «accedette alludile! lo Cardinale 
in qualità di V ice- Legalo a Bologna fino alla venuta del 
Card Gaelani tuo aucceuore ; panalo poi a Roma e m«- 
tosi in prelatura , fa creato da Clemente Vili, vescovo 
A Titoli, indi Governatore di Roma , e aucceiaiva mente 
Cardinale. Moti poi ottuagenario nel 1610. ed è arpolto 
con uo aemplìec epitaffio odia aita Ciucia titolare di 
S* Pietre io Mootorio. 


Il aecoodo personaggio preteste alla indetta Donaaion* 
fu Ax-anio de’ Maarimi figlio di Loca, • di Virginia 
Colonna, e marito di Virginia Gioatinìani , il quale ai 
t roterà alloca ritualmente a Bologna premo il Card, Lo- 
to Antonio Maria Salviali tuo parente per via di Porsia 
’ Maltinti aua aorella , che tpoiò in Fireoze Gio. Bat- 
tista Saldali di lai fratello, uomo di santa vita, e rima- 
stane vedove tornò a Roma , dove fu la fondatrice dal 
Monastero di S. Caterina di Siena al Monte Magnane- 
poli. 
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so ilei quondam Nicola Fontanelli cittadino Bolognese , e Notajo di quella Comuni- 
tà , e legalizzalo dal correttore, e consoli dell'almo collegio dei Notari di delta 
città. Nel quale istromento viene espresso , che il Cardinale sapendo Sua Santità 
aver bisogno della sua vigna per ampliare la propria , e desiderando per giusti mo- 
tivi darle qualche segno dell' immensa sua gratitudine , le fà spontaneamen- 
te ampia , ed irrevocabile donazione di detta sua Tigna di circa undici pezze 
con casa , vasca , ed altri edifiz) antichi e moderni , tanto sopra terra quan- 
to nascosti sotto terra , libera da ogni canone , e confinante come di sopra si 
è detto. 

È credibile che Sisto V. professasse molta obligazione al card. Salriati per 
un si bel regalo, dopo che anche gli doveva in gran parte il Papato , essendo 
stato uno dei Cardinali , che in Conclave contribuirono alla sua creazione , do- 
po la quale dal medesimo Papa era stato creato legato di Bologna, dove restituì 
la pace, e la tranquillità, che da lungo tempo era turbata da potenti fazioni, per 
cui li Bolognesi gli presero tanto affetto, che temendo la sua partenza supplica- 
rono il Papa a non richiamarlo ; ma Sisto che voleva in qualche altro modo 
mostrare la sua riconoscenza al Salviati lo esaltò alla dignità di legato di tutta 
la Romagna. Egli peraltro non curandosene , tornò a Roma col nome di libera- 
tore , e di padre datogli dai Bolognesi , ricompensa più bella di qaalunque di- 
gnità (»)■... 

Questo ricchissimo Porporato , colmato di bcncficj da Sisto V. che gli era 
affezionatissimo, ne fece un nobile uso, lasciando in Roma molte memorie del- 
la sua magnificenza , generosità , e carità ; e finalmente dopo essere intervenuto a 
cinque conclavi, mori li 18. Marzo 1602. assistito da Clemente Vili., che pure 
gli era molto affezionato , e giace sepolto con lungo epitaffiio avanti l' aliar mag- 
giore della chiesa di S. Giacomo degl' incurabili parimente da lui fondata. 


CAPO X. 


D. Camilla Peretti acquista le Pigne di Bartolommeo Vicario, 

1 di Fabrizio Naro, e ili Marzio Giordani. 

Dopo le compre di vigne fatte da Sisto V. come Cardinale , e le donazioni 
fattegli come Papa, delle quali abbiamo parlato negli antecedenti capitoli , egli non 
comparve più acquirente di altri fondi per ingrandire la sua villa , ma tutti gli 
acquisti successivamente fatti a tale scopo passarono sotto il nome di D. Camilla 
Peretti sua sorella. 

Prima di dettagliarli, sarà questo il luogo di smentire una delle tante impo- 
sture, che si leggono in una vita manuscritta di quel Pontefice, ove con le seguenti 


(ij Li Storia no» «lice in che anno aeguiaae il ri- 
torno dal Cani. Salatati a Roma ; è cerio per altro, die 
*|T' già era tornato nei l £»37 , poi rii è ai 18. Aprile di 
detto anno troviamo nei protocolli dei notaio Cavallucci 
oua donaliene di vigna preaao i SS: Quattro ani Monte 
Celio, nel luogo detto il Parco , fatta a tuo favore da 
Virgìnia Colonna vedova di Luca de’ Mattimi, ed uiu- 
Crjii Ioana dei tuoi beai , co) contento degl' platinatimi 
Signori Ottavio, Marc’ Anioni» , e Pompeo de Mattimi 
tuoi nipoti, a di Fabio e Cada Mattimi tuoi Egli, par 


nove anni , da rinnovarti ogni novennio ma vita durante- 
La ijuale Vigna fu poi dal mrdetimo Cardinale unita alla 
Vili» eba egli donò al Collegio degli Orfatvaili da lui fon- 
dato, a aul portone dalla quale Italia via, che dai SS. Qoat* 
tro mette a S. Ciò. Calciano ancora ai vede la ina ar- 
ma coll’ i acciaio oa: 

Axroirro arami caadimalis salviatts jiumanys . 

CULLICI I SALVIATI PrVlHTOA 
AlVMpOftYM >»V! rr oaUCTATlOffl. 
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parole viene narrata un'altra donazione, che egli ricevette come Cardinale , ma 
che è totalmente falsa: Monsignor Cesarmi , ( dice l'anonimo Autore ) haveva 
havuto una granì ascendenza di affetto verso la persona di Montalto , e s era 
insinuato nell amicizia coli occasione , che havendo egli un fratello nclt ordine 
Conventuale , era più volte passato a raccomtnandarlo a Mota' alto nel tempo del 
suo Generalato , e divenutogli amico intrinseco , lo tt'attò più volte splendida - 
mente in sua casa , e continuò tale amicizia divenuto anche Cardinale haven • 
dolo rigalato d* alcuni mobili , e spesso di vini , e cose comestibili. Ma quclchè 
pii inporta sapere è , che havendo il Ccsarini urui casetta con un poco di 
giardino contiguo al luogo dove Montalto haveva comprato la sua Vigna , et ha- 
vendo preinteso il desiderio di lui di comprare detta casa e giardino per me- 
glio ingrandire detta sua vigna , ( benché ne bevesse promesso il godimento > et 
usufrutto alla famiglia d' un suo servitore , eh* era morto al suo servizio J con- 
tuttociò , per sodisfare Montalto providde d'altra casa delta famiglia , e fece do- 
natane libera , cioè di casa t e di giardino , con inslrommto di Notar o ad es- 
so Montalto , senza che gli costasse minima cosa nè anche per pagare il No- 
taro ; dimodoché Montalto se gli cotfessavt il piò. obli gaio del motulo per ha- 
verlo accommodato a fare quella villa à suo gusto , et infatti non fu piccolo pia- 
cere , oltre ad un infinità lì altri regali , che gli andava facendo di tempo in 
tempo. In somma Montalo se ne lodava , e quei , che I intendevano così parla- 
re credevano certamente , che se Montalto diveniva Papa , Monsignor Ccsari- 
ni sarebbe stato fatto Cardinale : però le cose riuscirono molto diversamente . 

L’autore seguita poi a raccontare come Sisto appena assunto al papato rimet- 
tesse a Monsignor Cesarmi la condanna di pena capitale, che erasi meritato per 
aver dato ricetto in una sua campagna ad alcuni pubblici crassatori , obbligandolo 
bensì a farsi Certosino ; ma tutte queste imposture cadono da loro quando si ri- 
flette, che in quel tempo non visse alcun Prelato di questa famiglia; come giu- 
stamente l'osserva anche il Signor Ratti confutando queste favole , nella storia 
della casa Sforza , ove tratta della famiglia Peretti , pag. 36o., col farne autore 
Gregorio Leti: e mollo più si rileva da tutti gli autentici Linimenti che ci han- 
do servilo di base per tessere la storia di questa villa , in nessuno dei quali si par- 
la di tale donazione , nè si trova , che fra le tante vigne , le quali servirono a 
Sisto V. per formare la sua villa , ve ne sia stata alcuna di casa Cesarmi. 

La prima compra, che fece allora D. Camilla nella contrada delle Terme Diocle- 
ziane fu di una piccola vigna con vasca e sue pertinenze , vendutale per scudi 45o. 
da un medico dell'abbazia di S. Salvatore chiamalo messcr Bartolommeo Vicario; la 
quale confinava da un lato con quelle già appartenenti al Pontefice di lei fratello , 
dall'altro con una vigna della chiesa di S. Antonio, e dall'altro colla strada, che al- 
lora dalle Terme Diocleziane conduceva alla medesima chiesa di S. Antonio , e che 
ora è rinchiusa nella villa Massimo. LTstromento ne fu rogato nel palazzo Apostoli- 
co Vaticano li 19 . Novembre i585. dal Notaro Cavallucci, nelle stanze di Monsig. 
Orazio Foschi da Monte Fiore Uditore Santissimo , che nell’ atto della ven- 
dita comparve compratore per persona da nominarsi , ed immediatamente slipolato il 
contratto nominò t' Mina ed Eccina Sig Camilla Peretti germana sorella di N. S. 
PP. Sisto V. compratrice della suddetta vigna, con altro Istromento rogalo per i me- 
desimi atti , e ne sborsò il pagamento di scudi 4 S 0 . in tanti paoli e testoni d'argen- 
to al suliodato medico venditore; il quale obbligò tuli’ i suoi beni in sicurtà di quel- 
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li vigna , ed offerì per euo mallevadore un certo Giovanni Baroncini del rione di 
Campo Marzo abitante al Como vicino alla cbieaa di 3 . Ambrogio dei Milanesi. 

Ma la venduta vigna essendo gravata dell'annuo canone di otto barili di mosto 
da pagarti in tempo della vendemmia ai Canonici de' SS. Cosma e Damiano al Foro 
Boario era necessario il loro consenso perché il contratto fosse valido , e perciò ai 
aa.di detto mese ed anno , tre di essi rappresentanti tutto il Capitolo , cioè i Rini 
D. Druino Piroli Camerlengo , D. Antonio Buzio , e D. Alessandro Ubaldi Perugi- 
no , prestarono il richiesto consenso col ricevere g. scudi pagati loro dal sullo- 
dato Monsignor Foschi per gli stessi atti del Cavallucci. Il suddetto canone fu poi 
redento da Donna Camilla per i medesimi atti , li i 5 . Giugno 1587, mediante la 
somma di scudi 266. e baj: 67. pagata allo stesso Capitolo rappresentato dai 
quattro Canonici D. Druino de Pirotis , I). Antonio Buzio , D. Dionisio Var- 
asi , e D. Agostino Brunori , in una cedola del Banco Bandini del seguente tenore: 
Noi Pier Antonio et Horatio Bandini di Roma per la presente promettiamo libe- 
ramente et senza ecceUione alcuna pagare aOi RR. Canonici di S. Cosmo e Da- 
miano , et per detti Canonici al R Stesser Druino Perotli uno di detti Canonici 
scudi duecento sessanta sei , e baj: 67. di moneta a giulj dicci a scudo , quali se 
li pagaranno per estintione , et liberatione di un annuo canone o vero risposta di 
barili otto di mosto , che detti Canonici hanno sopra una vigna sotto alta preben- 
da di detto mestar Druino posta a Termine , canto le altre vigne della Illustrissi- 
ma et Eccellentissima Signora Camilla Peretta , compra da messer Bariolommeo 
l'icario , come consta per gli atti di messer Tarquinio Caballulio ; et detti data- 
ri li pagaremo ogni volta , che in piè di questa ci sarà fatto fede per Notorio , 
che li sopradetti denari siano rinvestiti in tanti beni stabili , censi , o monti non 
vacabili , quali stiano per sicurezza di detta risposta , et ne haveremo a dare de- 
bito alla detta Eccellentissima Signora Camilla alT incontro di tanta somma rice- 
vuta ; et in fede la presente sarà firmata di mano del nostro messer Alexandre Ri- 
naldi , questo ili XI. di Giugno 1 587. Scuti ducenlo sessanta sei, e baj: 67. di mo- 
neta j a giulj dieci per scuto. 

Pier Antonio , Horatio Bandini etc. in Roma 

Locus )J( Signi. 

Dall’altra parte della sopraddetta strada, che anticamente conduceva dalle Ter- 
me Diocleziane alla chiesa di S. Antonio , secondo la pianta di Roma pubblicata dal 
Bufalini l'anno i 55 i. si vede indicata ne) punto più alto di Boma — Altissimus 
Romae locus = la vigna del Card. Vernilo, 1= Etnea Card. Veraldi , = conte- 
nente nel suo recinto la Torre di Mecenate , della cui situazione abbiamo parlato 
a lungo nel Gap. III. della parte I. Il sito corrisponde a quella parte della villa Mas- 
simo, che oggi contiene il cosi detto monte della Giustizia, che ancora al presente 
è il punto più elevato del suolo di Roma, innalzandosi sopra l'antico Aggere di Ser- 
vio Tulio. l)i questa considerabile vigna fece acquisto D, Camilla Peretti per unirla 
col restante della sua villa l'anno i 585 ., nove mesi dopo l’esaltazione di Sisto V. 
suo fratello al Pontificato, e le fu venduta come or' ora vedremo , da Fabrizio Naro 
nobile Romano, il quale otto anni prima l' aveva comprata dagli eredi e successori 
del Card. Versilo (1). 


(») Quetto porporato forni* tore dell* ricche*?* della 
•ua famìglia, che pattarono Tanno i636. in caia Spada, 
per il matrimonio del Marcii»»* Ornata Spada con Maria 
figlia di Gin. Batliata Ver» Hi, ed ereditiera di * 00 , mila 
•cudi, era egli Meno figlio d’un altro Gin. Battiti* Te- 


ttili Medico dì famiglia nobile, ma non ricca; ed eaaeo- 
do pervenuto col tuo mento alle prime dignità Eccita*»» 
■lidie, (focile gli corami nutrirono il metto dì formare 
dei coaaiderabili acquieti , dei quali uno dei principali fu 
la Vigna dà evi ti tratta. 
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Questi essendo morto gli n. Ottobre i 555 . ne aveva lasciato erede il suo fra* 
tcllo Paolo Emilio vescovo di Capaccio , che ne godette anch’ egli fino alla sua mor- 
te; cioè fin atl'anno *577., in cui, non avendo fatto testamento, i Signori Curzio e 
Girolamo Veralli- suoi figli entrarono in possesso della sua eredità col beneficio della 
legge e dell’inventario , ed in vigore di un Breve di Gregorio XIII. dato in Roma 
li 6 . Marzo 1577. Come poi Girolamo il secondo-genito non aveva che otto anni, 
gli fu deputato per tutore dall’ Uditore della Camera il Magnifiico Sig. Gio: Paolo 
Venereo , il quale sotto questo titolo 'agi sempre di concerto con Curzio il mag- 
giore dei due fratelli. Ma V eredità di Monsig. Veralli essendo gravata di molti debi- 
ti , i suoi figli si determinarono di vendere la vigna in questione , e dopo aver cer- 
cato più e più giorni e mesi cbi più ne offerisse , secondo 1 ' espressione dell' lotru- 
mcnto, dal quale abbiamo ricavato tutta questa relazione, cd il di cui originale in per- 
gamena si conserva nell’ Archivio Cesarini , non trovando maggior offerente del ma- 
gnifico Sig. Fabrizio Naro Nobile Romano del Rione di S. Eustachio, che ne dava 
scudi 17 So, glie la vendettero per questo prezzo con Istromento rogato li 3 . Giu- 
gno i 5 77 . da Rodolfo Celicelo Notajo di Camera nella casa di solita abitazione del 
sullodato Sig. Curzio Versilo, posta in piazza Navona (1). 

La suddetta vigna, libera da ogni canone, era situata, come abbiamo detto, sul- 
la strada, che conduceva dalle Terme Diocleziane alla chiesa di S. Antonio, da duo 
altri lati confinava pure con la strada pubblica , che allora tortuosa andava dalle 
medesime Terme alla porta S. Lorenzo , e negli altri lati la circondavano le vigne 
di Gio: Battista Altovili , di mastro Pietro Paolo Ceciliaoi muratore , e di Girolamo 
Tornielli , le quali tutte servirono a poco poco ad ingrandire la villa Monlalto , co- 
me si può rilevare dall’antica sua pianta, Tav. III. fig. 2. 

Nell’ archivio dell' Eccma casa Naro Palrizj abbiamo trovato varie interessan- 
ti notizie sopra questa vigna , gentilmente comunicateci dal Signor Marchese 
Filippo Patrizj , e riguardano principalmente i miglioramenti fattivi dal suo an- 
tenato in quei pochi anni, che la possedette ; dai quali dettagli si rileva, che quel 
luogo era assai diverso da quelcbe si ritrova presentemente. Fra l’altre cose egli vi fece 

(l) Ijlrwnenlo di vendita <! con renne, che il 
Signor Patataio Naro pagherebbe li 17S0 *cuJi pretto 
della Vigna nel modo tegnente, cioè ; quattrocento scudi 
d'oro da li. giulj per kimIo dì torte principale, ed altri 
4 o. limili di frutti decorni, da pagarti a Francesco San- 
galletto per una società di 4°°- studi d'oro da lui fatta 
col qn>. Oraaio Naro podre drl compratore, aopra l'Of- 
ficio di Gio. Ballista d' Aragona , e colla rieognisione di 
buona fede del qm. Mgr, Paolo Emilio Veralli , conto 
dagli atti del Notato Gaspare Raidcllt li a Gennaro * 574 ; 
col patto che il dello Sangalletlo rìnunsiasae a favore di 
Fabrisio Naro e tolti li aoni diritti e ragioni relativa a 
quella aocietà; lo che egli eaeguì con Istromento rog. li 
17. Giugno i 577 . dallo stesso Notai» Rodolfo Cellesi nel 
Fondaco del aullodato Sangalletlo. E gli altri acodi 1*66 
il compratore Fabritio Naro promise pagar'! in arguito 
di mandalo di Monsignore Uditor della Camera, ovvero 
del suo Luogotenente ai principali creditori dell’ eredità 
Veralli, a condiaione, che essi cedessero in suo favore 
loti’ i loro diritti, che servirebbero per akorló della Vi- 
gna da lui comprata, e che gli restituissero quella somma 
in raso di molestie. Ma dalla seguente nota ricavata 
dall* Archivia Naro Patriai, ai vede che i denari da lui 
pagali superarono delta somma: 

,, Là Vigna fa compra a di 5 . de Ciu- 
jpo 1577. per presso di scudi 17S0. quali sì 
•000 pagati cioè; 


« A Francesco Sangalletli sotto di IQ. detto 
per una Compagnia d’ officio per li atti del Mac- 
coletto sotto di n. di Gesinaro 1671. conforme 

•ir lustramento della compra se. 4^4 

„ A Gio. Ballista Aragona, et Jae. Anto- 
nio Lombali» sotto dì 16. et ni. detto per conto 
d'ona compagnia falla sotto di a. di Fehr. 1 5 75 

per Fatti del Bar-coletto. ac. i 5 o 

,, A Francesco Cenci sotto di >8. detto 
per conto <Tun cento s favore di Gio. Luiaci 
Roberti con sicortf di Cristoforo Cenci venduto 
sotto dì ij di Ottobre i 55 o. per ti siti del 

Gu idotlo. ac. 762 70 

„ A Tarquinia et Ortentia Jacohacci sotto di 
99. di Novambro par virtù de noe Cedola de- 
positata da’ Magnifici Sangalletli per conio «Tuo 
cento del i 55 o- a dì a. Ottobre, rog. per il 

Baccoleilo. te. ìjS 

„ A Gio. Pietro del Drago «otto Ji 97. di 
Giugno i 58 l. per couto de un credito sotto 
di 97. di Mino t$ 48 . scudi dogento trentaquattro 
d’oro in oro che sono di mone!» . te. 17$ 

n Al roedemo per mandata dell' A. C. per 
spese et altro se. >4 


Total*. 


te. *840 70 
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costruire una bella cisterna ettagona, della profondità di 4 o. palmi , e larga «3 t/a 
per il prezzo di 1 20. scudi, con alcuni patti espressi nel contralto stipolato dal Notaro 
Camillo Serro li 7. Febraro 1579. 

Alcune altre spese fatte da Fabrizio Naro nella suddetta sua vigna sono detta- 
gliate nella stima fattane da' periti per suo ordine, che si conserva originale nello 
stesso archivio di casa Patrizi , ove a tergo si legge notato di sua propria mano: 

Stima delti melioramenti fatti da me alla frigna a Termine-, 
e comincia A di 5 . Ottobre i 58 i. 

Mesura e stima de i meglioramcnti quali ha fatto fare il magnifico Sig. Fuòri- 
tio Nari in una vigna situata appresso alle termine, quale confina con la vigtut del- 
ti Signori Attoniti , misurati delti meglioramenti per sottoscritti eletti come a pare nel- 
lo Offitio del Colesio Notaro de Camera etc. 

Nel fine si legge : Somma sommaria delti sopraddetti meglioramenti fatti co- 
me di sopra in detta vigna montano insiemi sculi cinquecento et vinti sette , baj. o 3 . 
diciamo scuti 027: o 3 . 

Io Francesco de Gnichis marni propria. 

Io Paulo Ambrosino affermo quanto di sopra manu propria. 

Nel suddetto conto non si menziona la fabbrica della casa di delta vi- 
gna , e non viene contata fra i miglioramenti , il che prova che essa già esisteva 
prima dell' acquisto fattone dal Sig. Fabrizio Naro. Di fatti si conosce anche dalla 
sua forma, che deve essere di una costruzione molto anteriore , come si può vedere 
dal disegno, che ne diamo nella Tav. IH. fig. 3 . essendo ella sola rimasta in piedi 
allorché fu cambiata forma alla vigna Naro per incorporarla con la villa Monlalto. 

Questa casa denominata della Torretta perchè contiene una torre , ossia alta 
loggia come la maggior parte delle fabbriche dei bassi tempi , è di forma quadrilun- 
ga , ha palmi 58 3/4 di lunghezza e 37 3/4 di larghezza, ed è anche rimarchevole 
per la sua interna disposizione , la quale benché oggi sia ridotta ad abitazione 
rurale, serve per altro a dare un'idea della semplice e commoda distribuzione, che 
avevano le case nel XIV. e XV. secolo, non essendo composta, che di una bella sala 
larga palmi 34 i/o, e lunga 34 , col camino dove tutta la famiglia si radunava intor- 
no al fuoco, e con alcune nicchie ricavate nel muro per mettere busti, armature, o 
altri oggetti nel giro delia sala. Contigua a questa dalla parte delle finestre seguono 
due camere d'abitazione , larghe la prima palmi 14 i/o, e la seconda palmi 11., 
e lunghe ognuna palmi 30 i/a , colle finestre esposte verso il mezzo giorno. 
11 resto della casa dal lato opposto contiene un’ altra camera simile , e la torre nel 
cantone , a cui si ascende per una scala di l\i. gradini fino alla cima dove esiste 
una piccola loggia colle sue arcate , dalla quale si scuopre una vista magnifica di 
tutta la campagna. A questa torre , che ha pure alcune stanze abitabili a diversi 
piani , si vedono inseriti negli angoli esterni dei pezzi di porfido e pietre dure come 
era lo stile in alcune fabbriche de' bassi tempi, il quale stile si conosce anche dal 
cornicione , che le gira intorno formato di mattoni triangolari colle punte in 
fuori. Essa ha la sua porta particolare , ma l'ingresso principale della casa i dalla 
]>arte della sala grande , incontro al monte della giustizia , per mezzo di altra porta 
con trescalini, sull'architrave della quale ancora vedesi rilevata in pietra l'arme della 
nobile casa Naro, consistente in tre mezze lune una sopra l'altra colle punte in giù , 
sormontata dal cimiero militare , massimo indizio di nobiltà in quei tempi , nei qua- 
li la vera grandezza non consisteva nei titoli e nelle ricchezze , ma nella illustre e 
chiara antichità della famiglia, e nel valor personale. 

io 
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Da questa parla al lato della quale evvl un sedile come costumava*! iu quell’epo- 
ca di farli generalmente nell' esterno di tutte le case , si scende per tre scalini allo 
stazzo dov’ era la gran cisterna , fatta fare con tanta spesa dal Sig. Fabrizio Naro ; 
ma ora lo stazzo forma parte del viale ,chc traversa la vigna radendo le falde del mon- 
te ; e la cisterna divenuta inutile dopo che Sisto V. ebbe provveduto la sua villa coti 
abbondanza di acqua Felice , fu poco a poco abbandonata , spogliata del parapetto 
e de' ferramenti, ed ora può servire ad uso di ottima conserva per la neve, avendola 
noi corno tale indicala nella pianta generale della villa, sotto al nuin.24 [f^cd.Tav.l.) 

Il Sig. Fabrizio Naro non conservò clic per lo spazio di otto anni il suo nuovo 
acquisto, ed in questo frattempo vi fece li sopraddetti miglioramenti ed anello delle 
fabbriche di modo, che passalo quest 1 intervallo , avendo egli rivenduto a D. Ca- 
milla Peretti la sua vigna, con casa, tinello, vasca, e cisterna, il valore di essa 
ne fu calcolato 4^0. scudi più di quelche egli l’aveva pagata , e così la rivendet- 
te scudi 3200, che gli furono sborsali in denaro contante in tanti paoli , e testo- 
ni d'argento da Monsignor Orazio Fosco Uditore del Papa, il quale ne comparve 
compratore per persona da nominarsi. L'istromento ne fu stipulato nelle sue ca- 
mere nel palazzo Apostolico Vaticano li a. Decemhfe iS85. dal notaro Cavalluc- 
ci; per gli atti del quale quattro giorni dopo, il sullodato Monsignor Fosco nomi- 
nò compratrice di detta vigna, libera da- qualunque peso, e canone l 1 Ulula , ed 
Eccitia Sig. D. Camilla Peretti, sorella germana del -regnante Pontefice. Nel qua- 
le contratto di vendita , il Signor Fabrizio si obbligò all' evizione o sicurtà di det- 
ta vigna, non per li scudi 1750, che egli l'aveva pagata, ma per quel di più, che 
vi aveva speso in miglioramenti (1). 

Dopo l'acquisto della cospicua vigna Naro , D. Camilla Peretti stette quasi 
un anno senza farne d'altri; sinché alti 20. Settembre i5U6. ne comprò una con- 
tigua , della misura di pezze sette e mezzo, con suo caunelo , dal magnifico Sig. 
Marzio Giordani cittadino Romano, clic l'aveva avuta nel modo seguente. Allor- 
ché l'anno 1577. gli eredi Vernili vendettero la loro vigna al Signor Fabrizio Na- 
ro , essa confinava da un lato con quella di Girolamo TorniellL Due anni dopo 
troviamo un istromento dei 27. Ottobre 1579. rogato in solidum dai notarj Pom- 
peo Antonino dell' A. C. e Ciò: Domenico Peracca capitolino, con cui France- 
sco del quondam Francesco Rainucci alias Stornello Romano, ( probabilmente pa- 
rente ed erede di quel Girolamo Tornielli, 0 Stornello ) vendette al Signor Ot- 
taviano de Quintis Romano la suddetta vigna, e canneto di pezze 7 1/2 presso 
le Terme Diocleziane , confinante con quella di Fabrizio Naro , e con le strade 
pubbliche , per il prezzo di scudi cinquecento. Della qual somma il compratore 
promise pagarne scudi 400. alla Signora Elena Zaccarellt in nlrc di esso Francesco 
venditore, ed al Signor Agostino Marabina di Castiglione Aretino di lei marito, 
in soddisfazione e finale pagamento della sua dote , e della donazione pr&pler 
nuplias fattane dal suddetto Francesco secondo gli statuti di Roma , e coll'usu- 
frutto del sette per cento; coti il patto però, che appena moria la Signora Elena, 
i suddetti 400. scudi di donazione dovessero ritornare al medesimo Francesco di 


(l) Nel seguente anno i 5 B 6 . troviamo in un Titrom. 
rogato ai «7. di Giugno ntl Palano di Campidoglio J»i 
Noteri Scipione Ormatili, ed Etingchila Ciccarclli iu 
tolidum , che il Mig. Sig. Fabriiio Nero fece pagare per 
■tuo del *uo procuratore Antonio Saltelli arudi $99. 
•ni banco degli Eredi Gherlini, il Mgco. Sigoor Bernar- 
do de MiliUbua, amia de' C«»jlieri , erede delle qm. 


Sig. Lucie Branca aua proli a , perchè gli cedrile lutto 
le ragioni che egli areta contro i poileriori creditori del 
oro. Monti gnor Veto»*» Veralli , aulico p(M*e*»or« della 
Vigna vendola Ja lui all» Sig. D. Cimili» Peretti, e che 
quella ceni one fervine a favore did «tillodalo Sig. Fa- 
hriiio «li ciuiioac contro i detti creditori, e Ji (licione 
per U aodJcUa Vigna. 
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lei figlio, per rinvestirli in tanti beni stabili, che stassero in perpetua evizione del- 
la vigna e canneto da lui venduti. 

Ma in quel contralto Ottaviano de Quintis non aveva fatto, che la figura di 
acquirente , ed il reale compratore di delta vigna era stato il Signor Marzio Gior- 
dani, che l'aveva pagata. Questo non si rese pubblico, che dal Testamento del sud- 
detto Ottaviano, il quale aggiungendovi certi codicilli rogati li 20. Febbrajo j 58 o. 
ed aperti li i 5 . Settembre t 586 . per gli alti di Gio: Andrea Quattrini Notaro 
Capitolino, ve ne incluse la dicbi.trazione , die vi si legge colle seguenti parole: 
Item dechiaro io Ottaviano predetto come la vigna posta a Termine vicino al 
Signor Fahritio Nari et altri suoi notori j confini quale fu comprata sotto il 
nome mio come ne appare contratto rogato da M esser Francesco Poricco al 
officio di messcr Pompeo Antonino alC Auditore della Camera , et da messer Jo: 
Domenico Peracha Notorio di Campidoglio in solidum , lo Ottaviano la com- 
prai a contemplazione del suddetto Signor Marzio Giordano , et con suoi dena- 
ri , et io Ottaviano non ci ho altro che il mulo et semplice nome et cosi è la 
verità. Io Ottaviano. 

Quindi il sultodalo Marzio Giordani t che in vigore di questa dicliiarazio- 
ze era il vero padrone della vigna , la vendette li 20. Settembre dello stesso an- 
no i 586 . a Monsignor Orazio Fosco Udilor SS1T10 per persona da nominarsi , 
come da istrumento rogalo dal notaro Tarqtiinio Cavallucci in una sala dell'abita- 
zione del suddetto Monsignore, il quale allora non dimorava più nel palazzo Pon- 
tificio ma nel Rione della Pigna, e dopo io. giorni con altro istrumento ivi pu- 
re rogato dal medesimo notaro nominò la couipralrice , che era D. Camilla Peretta 
sorella di Sua Santità. 

Questa vigna , che aveva, come quella di Fabrizio Naro , il suo ingresso sulla 
strada allora pubblica fra le Terme Diocleziane e la chiesa di S. Antonio , fu ven- 
duta da Marzio Giordani, aitisi li miglioramenti fattivi, compreso il canneto, scu- 
di seicento cinrjuanta ; dei quali 25 o. gli vennero subito pagati iri danaro contante 
da Monsignor Uditor S Siilo ; e gli altri ^oo. promise pagarli , con il consenso del 
venditore , ai conjugi Flena Zaccarelli ed Agostino Mnrahina , a tenore dei patti 
espressi nel primo Islromcnto di vendita di essa vigna ad Ottaviano de Quintis , per 
rinvestirli in tanti censi o beni stabili, che alassero in evizione di detta vigna , e 
canneto , obbligandosi a ciò il venditore , c facendo per lui sicurtà a favore del 
compratore Monsignor Gio: Battista Stella Referendario dell'ima c l'altra Segnatura. 

La suddetta vigna come sopra venduta essendo gravata del canone di 27. paoli 
da pagarsi ogni anno il primo d’Oltobrc ai Beneficiati , e Chierici Beneficiati di San- 
ta Maria Maggiore , era necessario il loro consenso per questa vendita , onde il 
giórno 11. Ottobre dello stesso anno i 58 G., quattro di essi Beneficiati , ed uno dei 
Chierici rappresentanti tutto il Collegio con Monsignor Camillo Borghese loro Vi- 
cario , radunatisi nella Sagrestia, prestarono il consenso alla vendita della suddet- 
ta vigna di loro proprietà, ricevendone per il laudemio scudi 6 1/2 dal magnifico 
Sig. Sebastiano Zaccarelli Maggiordomo dell* F.cciua Sig. D. Camilla Peretta colla 
ricognizione in Dominos , e promessa di pagare loro ogni anno la suddetta risposta 
di 27. paoli, come dallTslromento ivi rogato dal Cavallucci. 

Ma questo canone fu ben presto redento dalla medesima D. Camilla , poiché la 
Domenica 11. Gennaro 1587. con altro Ltroinento ivi rogato dal notaro Francesco 
Pechinoli, i suddetti Beneficiali radunatisi in numero di 1 S con 7. Chierici benefi- 
ciali al suono del campanello nella medesima Sagrestia , deputarono procuratori 
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quattro ili loro per trattare della liberazione di detto canone , che venne redento da 
1 ), Camilla per il prezzo di acudi 90. nella «tessa occasione , e col medesimo litro- 
mento, che le servi anche per redimere da loro il canone di quattro barili per la vi- 
gna donata a Sisto V. dal Dottor Camillo Costa , rogato li 16. Gennaro 1587. dai 
Notaj Cavallucci e P i chi no I i in solidum , nel palazzo Archipresbiterale posto nel 
Rione di Borgo, residenza della medesima D. Camilla. Lo stesso giorno essa pagò ai 
suddetti Beneficiali la detta somma mediante il seguente ordine o mandato sotto- 
scritto di sua mano , e diretto al Banchiere Franchini , che venne loro rimesso dal 
di lei Maggiordomo , e Procuratore Monsignor Sebastiano Maccarelli : Magnifici 
Signori Franchini eie. vi piacerà pagare ulti sopraddetti Beneficiati e Chierici di 
S. Maria Maggiore e per loro alti Itti mestar Francesco Antonisio , messer An- 
tonio Cartesio , messer Claudio Gualterio , e messer Già: Antonio Flisco Procu- 
ratori di detti Beneficiali e Chierici Beneficiati scudi novanta di moneta , che sa- 
ranno per la liberalione ed estintione di un animo e perpetuo canone di julii 37 
imposto sopra la vigna , che habbiamo compra da messer Martio J ondano posta 
a Termine confine a 1 le altre nostre vigne , ogni volta , che in pii di questa vi sarà 
fatto fede per mano di Notaro , che detti tlenari saranno investiti in tanti beni 
stabili , censi , o monti non vacabili che stiano in luogo di detta vigna e canone , 
e che vi si faranno bonificare nei nostri conti. Vi casa il dì 16. di Gennaro 1587. 

Camilla Peretta. 

Locus Signi. 


CAPO XI. 


Sisto V. dona la Villa a sua Sorella Donna Camilla. 

Tea Villa Montalto cominciava già a prendere un aspetto imponente dopo che 
Sisto V. avendo fallo riunire in un sol corpo tutti li terreni da lui acquistati , o 
donatigli come abbiamo detto (in* ora , ne aveva formato un luogo di delizie col 
piantarvi spalliere , alberi , viali , e giardini , e coll’ abbellirla ogni giorno più ; ina 
non era ancora giunta a quel punto di grandezza a cui 1’ accrebbe dipoi non es- 
sendo fabbricato il palazzo verso le Terme . nè essendovi ancora stati incorporati 
tutti li terreni acquistati successivamente , come onderemo dicendo. 

Intanto il Papa volendo dare a D. Camilla sua sorella un nuovo segno di 
quell’ affetto, che le aveva mostrato sin' allora , pensò di farle donazione della vil- 
la , vicino alla (piale essa aveva comprato altri terreni , affinchè ne facesse tutto 
un corpo , il quale unito agli altri fondi considerabili dei quali egli già le aveva 
fatto donazione , vale a dire tenute , casali , varj palazzi in Roma etc., servisse di 
fondo alla nuova famiglia , che egli intendeva di stabilire in Roma nella persona 
de* suoi pronipoti, (i) 


(») Dopo il tragico fine «li Pr» a era co Pratili latrilo 
di Villoria Accori mitosi . moria tenia detcniJtiit , non 
mitra piò da Maria «mira figli* di U, ('•mmiiia. a 
■sogli* di Fabio Da materni , la quel* rida quattro Sgli , 
due maacHj e due femmine. Sialo V, «olendo perpetuare 
il nome di Pereti* , lo fece prendere a q orali tuoi pro- 
nipoti, le tei .odo quello di Damateci)!, a non orlante dha 
foaerro tatara in tenera ali. lo tirato aaao delia ina asal- 


laiiooe al Pontificalo li peomoiae alla più alle «ligniti ; 
arendo crealo Cardinale AlearanJro il primo di etti , cita 
ama aol* *4- anni-, a Governatore di Borgo, e Prìncipe 
attinente al Soglio D. Michele il acromi o-gmito in eli 
dì 8. anni; olire tulle le altre pforriale delle quali gli 
arricchì io appetta*, come vedremo • tuo luogo pari. odo 
anche delle due femmine, che furono da lui «potale ai 
Principi Cotenna ed Orami ambedue lo tic tao giorno. 
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Chiamatala perciò un giorno a pranzo con loro al Palazzo Vaticano , li trat- 
tenne seco tutta la giornata , e dopo pranzo Sua Santità fece alla aua sorella la 
grata sorpresa di farle donazione della Villa Montalto col diriggerle un bellissimo 
discorso , del quale , per essere inedito , riportiamo li seguenti squarci estratti dal 
Codice Ottoboniano 7 34? 

Sorella amatissima. In quanto a quello , che ci obbliga la strettezza del san- 
gue , habbiamo per nostro contento , e vostro beneficio di far lutto quello , che la 
ragion naturale il ricerca , e le massime del buon governo il permette , essendo 
giusto , che liavendoci Dio per sua misericordia dati mezzi per beneficare tanti , 
e tanti , di non trascurare quello , che si deve al sangue , giacché habbiamo per 
precetto divino di non disprezzare la nostra carne , e come di disprezzarla non 
intendiamo , ma per quello tocca alla cura pastorale del Pontificalo , e del gover- 
no della Chiesa , intendiamo , che voi ne restiate altrettanto digiuna , e lontana 
come se nemica , e non parente del Papa foste 

Habbiamo risoluto di assegnarvi per vostra habitatione in perpetuo dono il 
Palazzo j e Vigna Perelti , et a questo fine habbiamo dato ordine da un mese in 
quà di farlo più nobilmente ammobiliare di quello era nel tempo , che da Cardi- 
nale habbiamo fatto. 

Questo è un luogo fabricato , e piantato da Noi , e che era tutto il maggior 
nostro diletto , quando eravamo Cardinale , che maggior ci riesce hora la sod- 
di fa tirine di vederlo , e considerarla habitatione e dominio di una nostra cast ca- 
ra Sorella , e questa medema consideratione deve obbligare a voi di vivere in 
questo luogo con tutta la maggior soddisfattone del mondo , tanto più , che in se 
stesso , e per le delitie del Giardino , e per la nobiltà , et ordine del Palazzo , 
merita il nome di ilomicilio Reale. Ma benché reale sia la sua habitatione , giac- 
ché vostra per f avvenire l intende , non vogliamo , che reali siano gli effetti , 
anzi sarà nostra maggior soddisfazione, e vostra gloria , che in quelle stanze 
reali si racchiudi la modestia in voi di una vita prónta. 

A questo fine dunque sarete provvista di una corte decente ,ma senza fasto , 
commoda , ma senza orgoglio , e che serva piuttosto di edificalione , che di scan- 
dalo , e di soggetto di discorso al popolo. Questa corte deve essere regolata se- 
condo alla portione , che vi assegniamo per Ù vostro mantenimento , che è di mil- 
le scudi il mese , che la re/uleremo fondala in rendita certa , e ciò sia per li 
habili , per il mantenimento di due cocchi , da città uno ; e da campagna l'alti o , 
e per altri bisogni. Il vostro maestro di casa haverà cura di provvedenti di ser- 
vitù ma honorevole , e di due cocchi con muli , e cavalli , che vi daremo per 
questa sol volta. De’ nostri nepoti sarà nastrala cura di dargli ricapito convenevo- 
le al grado di n poti di un Papa. eie. 

11 Pontefice seguitò poi a consigliarla di non ingerirsi nel Governo , e a darle 
altri savj ed utili avyertimenli , che per brevità si tralasciano. 

La sera poi sul tardi , continua a raccontare lo stesso autore , licenziatasi 
D. Camilla dal Papa , se ne passò nel detto suo Palazzo della villa Montalto as- 
segnatole , dove stette per un mese incognita , senza ricevere visita alcuna , e ciò 
per due ragioni : la prima fu per aver tempo di formare la sua corte , la quale 
volle Sisto che fosse composta tutta di gente scelta , e di sperimentata onestà , con- 
sistente in quattro Staffieri e due Paggi con la livrèa di colore d’un pero maturo 
a foglia verde, per alludere all'arme Peretta , della quale fu egli stesso l'inven- 
tore ; di questo colore infatti redensi anche le livrèe della aervitù dello stesso Si- 


Digitized by Google 


78 DELLA VILLA MASSIMO 

«lo V. allorché era Cardinale , nella pittura da noi descritta in fine del Cap. VI. 
pag. 58. ( Vedi Tav.lII.fig. i. ) Era composta detta corte oltre a ciò di due Genti* 
luomini , un Maggiordomo , un Cappellano , un Segretario , due Camerieri , un 
Credenziere , un Cuoco, e qualched'un altro. La seconda ragione fu per farla istruì* 
re nelle cerimonie necessarie a sapersi dalla sorella di un Papa ; e perciò la provvide 
pure di una Daiq| d'onore pratica delie corti ; ma D. Camilla quantunque innalzata 
innaspell.ilamente a tanta grandezza imparò ben presto a complimentare le Dame , e 
gli altri usi di corte , con tanta grazia , e disinvoltura , che il Papa stesso suo fra* 
teli o , andando alcune volte in incognito a vederla nella sua nuova posizione , ne 
restò maravigliato. 

Affinchè poi la donazione della Villa fatta dal Papa a sua sorella fosse resa 
autentica , e non ne venisse in alcun tempo contrastato il possesso nè a lei nè 
ai suoi eredi e successori, egli ne fece rogare ai 6 . Ottobre del i586. nel me- 
desimo palazzo Quirinale dal notajo Tarquinio Cavallucci il seguente pubblico lstro* 
mento sottoscritto di sua mano , ulie originale si conserva nell’ Archivio Perelti in 
casa Cesari ni : ( Arm.V.Ord I II.Maz. V-)[*) 

DONATI O V1LIJE AD FAVO REM ILLUSTRISSIMA? ET EXCELLENTISSf M£ D. CAMir.TJF. PERETT.F. 

In Nomine Domini Amen. 

Anno ab eius salutifera Nati vi tale millesimo qui niente simo octungesimo sex- 
lo indici ione dici ma quarta, die vero sexdt Mensis Octobris; Sanctissimiis Domi - 
nui in Christo Pater et Dominus Noster D. Felix Perettus Dei , et Apnstolicae Se- 
di* gratid Sixtus PP. Quinlus nuncupatus anno sui Pontificatili II. personali- 
ter in hac parie non uli Poni ij< ex , sed privato nomine tamqnam Felix Peretta s 
ejus spontanei l voluntale et animo deliberato et eo melinri modo et J'ormd qui bus 
tneliùs et validiàs de jure fieri , et dici potuit et potest purè , mere et liberè dona - 
vii donadone inter vivo s diedi , et titillo dona don is hujusmodi dedit etc . Illustri*- 
situar, et E.rcellentissiniae Domina e Camillae Perettae eius so/'ori germana e ah- 
sentij me Notano etc prò ea suisque haeredibus et successoribus accentante 
et stipulante , eius Fili ani , qua ni existente Sunctae Rota. Ecclesiae Cardina- 
le de Montealto nuncupato , consevit cuni palatio , et omnibus et singuJis eius 
aedificijSj terris , iuribus , iurisdictionibus, pertinenti js y adiacenti is^et ingressibus uni- 
versi s, po sitam intrò modo in urbis prope Rasili cani Sunctae Mari ac Maioris iuxtà 
diciatti Basii icnm et ciaf publicas è pluribus lateribus, satvis aids si qui sunt etc. à 
pi uri bus personis^et in diversis vicibus et temporibus , existente Cardinate , ut sopra , 
emptiSj et % ipso assumplo ad Pontificatimi, sibt\ non uli Pontifici , sed uli Felici Peretto 
et privatae personae donati* respectivè , ut infra : Ini primis à magnifico Domino 
Paduano Gugìielmino Ardwn Medichine Doctore titillo vendi doni s Vinram olirn 
l ater alani à Vinca D. Joseph i Zerlae Equids SS. Mauritij , et Lazari Hicrosoly- 


(l' Dal tonare Jì quella donaaione ai rileta , che la 
Villa Muntalo, aliai più pittala allora Ji quel che lo 
divenne dopo, non era componi clic delle Ire Vigno a 
Si*tn venduto ari tempo del ano Cardinalato da PaJoauo Gu- 
plirlmioi, da Franceaeo Cappelletti, e dal Ca*. Gin teppe 
Z-tla , e (Ielle due regolategli [dopo la aua aaiuniione al 
Pontificato da Camillo Cotto, e dal Card. Salitali; • 
non vi era, che il «ilo palano Perelti, noo me odo an- 


cora fabbricalo l'altro mila piana delle Terme. Quello 
primo recinto ai dialiagu* ancora nella eterna Villa if>«- 
dianle la muraglia, fin la divide dagli orti poateriormonto 
aggiuntivi dal mrdcaimo Pontefice , la qnale cominciando 
al portone, cita alà Ji fianco alla facciata di Santa Maria 
Maggioro tira dritto aino alle falde dell’ argine di Senio 
Tulio, e di qua formando un angolo quali retto artica 
•ìoo all* caia aulii piana delle Termine. 
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milani, a Louis Domini Francisci fili], et haeredis quondam Horatij de Cappel- 
lettis , et à rebus , et à bonis Dorninorum haeredum quondam Illustrissimae Do- 
minae Constantiae de Salviatis cura vico , et domo , et alijs suis juribus sub die 
2. Junii 1576.; à dialo D. Francisco de Cappellfttis mediante persond Domini 
Uctavij Beli Procuraloris constituti à Domina Carmelia de Nucciarellis Utlrice, 
et curatrice ejusdem D. Francisci shnililèr Ululo venditionis ybi factae al inni 
Fincata petiarum trium et quartarum triuin cum domuncula iuxla a tribus lateribus 
Fineam ut supra emptam ri praenominato Domino Paduano , et ante vi ani publi- 
cani , sub die XX. Marti j 1578. Nec non à supradicto D. JosephoZerla paritèr 
titillo venditionis sibi factae , ut supra, aliarti Fineam in pede Plateae Termi- 
num Deoclelianum , cani domo , vasca , et alijs eius iuribus , iuxta vicum ten - 
dentem à dieta platea ad ecclesiam S. -tritoni] , et aliam viam tendentem à di- 
eta platea ad ecclesiam Sanctae Potentianae sub die 29. disgusti 1 5 Ho. Nec non 
titulo Donationis irrevocnbUis sibi factae non uti Pontifici , ut supra, seti ufi 
Felici Pernio , et privato nomine , à magnifico Domino Camillo Costa J. 
F- D. et Cive Romano Fineam petiarum duodecim in circa in pede dictae 
plateae ab omnibus lateribus iuxtti vias publicas muro circumdatam sub die 
nona dogasti i 585 . per acla D. Thitlei rie M archi s C. d. Notori j; et eliam 
titulo Donationis , sibi non uti Pontifici sed privato nomine ut supra factae 
ab Illustrìssimo et Reverendissimo Domino dntonio Maria Cardinali de Sal- 
viatis , aliam Fineam iuxla rlictam /ìcctesiam Sanctae Marine Maioris, Fineam 
praediclae Ecctesiae S. datori ji , vicidum tendentem à dieta Ecclesia ad Ther- 
mos, et Fineas eidem Sanctissimo , ut supra , venrlitas à praenominatis Domino 
Paduano , D. l-'rancisco, et D. Equità Joseph ), sub die 26. eius dein mensis d li- 
gusti 1 5 U 3 . per deta D. dlpliuiisi quondam Et. Nicolai de Fontanellis Civis, et 
Notori j pudici Bononiensis ; et de eisilem venditionibus , ut latiàs apparel publi- 
cis Instrumenlis rogatis per me Nolarium etc. sub diebus et annis suprailictis , seti 
alio veriori tempore , et temporibus ad quae etc -, quas oinnes Fineas sibi, ut su- 
pra, venditas et donalas respeclivè insinui uniri , et incorporar i fedi , et illas 
omnes in uiuim corpus r edite far, prout /indie videtur , Palatio , et alijs aedificiis 
insigni tas etc. et ex causa Donationis hwusinodi cessi t etc. omnia jura etc. Ita 
quod etc. nullo iure etc. ad haben. eie. ponendum eie. dans potestatein etc. et rlo- 
nec etc. conslituil etc. Hanc attieni irrevocabilem Donalionem fecil amore quo 
prosequitur dictam Illuslrissimam, et ExceUentissimam Dominam CamiUam eius 
Sororem , promiltens illam Omni futuro tempore habere ratam , gratarn , atque fir- 
marli, et illam non revocare, ex quavis causa et occasione etiam meogitatà ,ac iustil, 
et rationabili ; et prò illius validitate, ac observalione Statutnrurn Urbis qualenùs 
Donationis hujusmodi insinuatimi!- indignai , et illi locus sit , et non alias etc. fe- 
di , et ordinavit prociu-alorcm llluslrissimum , et Beverendissimum D. Iloratium 
F uscum eius familiarem praesenlem etc. ad comparendum coralli quocumque 
J udite ordinario , et praesenlem Donationem insinuandani et notificandam , illam- 
que in actis publi cis alicuius Notarij redigi, et registi-ari, et in praemissis suam 
et sui offidj ordinari j audorilatem atque decretimi inler/Kini , petendum , et 06- 
tiuenilum , et generalilèr promittendum etc. et praeilicta promisit habere rata etc- 
et contro non fteere etc. aliàs etc. Pro quibus etc. Omnia eius bona etc. in amplio, 
riforma Camerae Aposldicae cum solitis dausulis etc. dira tamen etc. obliga- 
vit etc. iuravit in pectore de. super quibus etc. 
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Actum Romae in Monte Quirinali in Palutio Residentiae eiusdem Sanctissi- 
mi Domini Nostri , et in eius aedibus, ibidem praesentibus Dominis Antonio Ma- 
ria Gallo Auximano Protonotario Apostolico , et Nicol ao Sor asina Clerico Afe- 
diolanensi , et Dominico Belloculo Presbitero Fanensi, Testibus etc. 

lo Antonio Maria GallOjfui Testimonio. 

Io Domenico Bellochio % fui Testimonio. 

Io Nicolò S or us ina % fui Testimonio. ( i ) 

Tarquinius Caballutius rogalus. 

Questa donazione fu insinuata nei pubblici atti di Campidoglio dopo 19 . 
giorni nel modo seguente. La mattina dei a5. Ottobre i586. nella aolita ora di 
udienza sedendo prò Tribunali nel palazzo Capitolino il Magnifico ed Eccmo 
Sig. Francesco Benino Nobile Fiorentino, primo Collaterale di Campidoglio, Luo- 
gotenente del Senatore , e Giudice ordinario nella città di Roma , in presenza dei 
due Notari Francesco Riclielti e Tarquinio Cavallucci, gli si presentò in persona 
Monsignor Orazio Fosco Uditore SSmo , e procuratore di Sua Santità , per no- 
tificargli la donazione della Villa Montalto fatta dalla medesima Santità Sua in favo- 
re dell’ lllma ed Eccma Sig. D. Camilla Peretta sua sorella germana ; e dopo aver- 
ne fatto leggere ad alta voce dal Nolaro l'istromento originale, pregò istantemen- 
te il suddetto Giudice a confermarla , a dar ordine , che venisse registrala ne- 
gli atti dei Notari, e ad ammetterne 1* insinuazione , interponendo il suo Decreto 
ed autorità per renderla valida in tutto e per tutto a seconda degli Statuti di Ro- 
ma. Viste ed esaminate le quali cose , il prelodato Giudice prestò il suo consenso 
alla suddetta donazione , confermandola, ed ordinando, che venisse registrata ed 
insinuata negli- atti dei Notari Capitolini ; e di tutto questo fu rogato in detto 
giorno dal medesimo Cavallucci altro pubblico Istromento , nel quale ai trova inse- 
rito il tenore delle formalità qui sopra espresse. 


(*) Olire le firme originale del Papa, del cni cerei» 
Irre diamo un faosimile, tono notabili i nomi dei due 
primi testimoni rbe si aottoser isserò a quell'elio, cioè Anto- 
nio Marie Gallo, e Domenico Bellocchio, ambedue Cop- 
pieri di Siilo V. e euoi grandissimi amici, e confidenti, 
«•1 clte terminarono la loro carriera molto direttamente 
l'uno dair altro, mentre il primo la fini con la porpora, 
ed il fecondo con la Galera, 

Antonio Maria Gallo di Oiirno dopo arer «erri lo di 
Coppiere al Card. Felice Montalto, radialo quanti al Pon- 
tificalo fu da lui crealo auo maeatro di caia , poi Cano- 
nico di S. Pietro ; indi Nolaro del Papa e della 5. Sede, 
•ucceaairamente Teeoriere sagralo di S. S. coll'annua provvi- 
eta di 400. aruJi d’oro, come dal Brere per lui onore- 
rolimimo, Datum Bontà e «pad S. 9>f«rc*m di e 98. 
Augusti X 556, il di cui originale ai conterrà nell’ Ar- 
chi* io «Iella segreteria de’Breri, protocol, di Agnato 1 586, 
fui. 191 ;ad un mete dopo avere aottoacfillo la presento 
doninone, rate a dire li 5. Norrmhre fu falle Vescovo 
di Perugia. Finalmente ai 17. Decembre dello lituo an- 
no 1 556-, Stato V. lo crei (lardi aale, eie tw ferrite in tolte 
le occorrente, e negli affari i più importanti; onda do- 
po irete per i tuoi meriti eeercitato le più empiette ca- 
riche, ed (erre allietilo a lei Conciari, il nid. Cird Gallo Ve- 
scovo di folto c Decano del Sigio Collegio mori Tan- 


no 1690; e giace ir pollo con no onorrrole Epitaffio nella 
Mgrmlia «TAracmli. 

All’ incontro Domenico Bellocchio di Fano , che gtì 
lo crede tl e nella carica dì coppiere di Sino V- il quale 
pure gli teiera grami ut mio Lette , perdette il favore del 
ano Serrano e le proprie riputaiione, per arergli di na- 
scosto tolto il sigillo dell* anello piscatorio affine di si- 
gillare lun fallo Brere, in rigore del quale potere fare 
un acquino vantaggioso nel «00 parar ; ma scopertasi la 
frode, il Pontefice adeguato la condannò a morte, a la 
aeoteaaa earrhbe stata eseguita io Tordinoaa arnia Tin— 
terceiiione’ dei Cardinali Satolli , a Calducci , i quali 
ottenacro dal Papa che gli foaae commutata eolia galera 
in tilt, ore finì miseramente li Suoi giorni, come lo 
racconta il Gualtieri nella vita M- S. di Sialo V. 

Il terno dei suddetti Testimoni, croi Nicole So mi- 
ao, 0 Sonuina Milanese il quale goderà anche del ferra- 
re di Sino V. «enne da lui provveduto pochi giorni do- 
po aver sottoscritta la presente Doneaione dì un Canonè- 
calo di S. Maria Maggiore, come dal Brere — Datim 
Bomat a pad S- Marcum Ah. i 566 . Idi bui Oclubri$ 
Pont. Anno II, — che ai conterrà nel suddetto Archirio 
della Segreteria da’ Brevi, Protocol, di SelL e Oltob. i5b6. 
fot. 5n6. ; dal quale Brere ai rileva , che egli già godeva 
di molti atri ricchi benefici , particolarmente io Lombardia. 
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D. Camilla Peretti compra le Pigne di Mania C editarti j 
e di Gio: Ballista AUoviti. 

Un mese dopo, che Sisto V. ebbe fatto donazione della Villa a sua sorella , essa 
secondando l'intenzione, che aveva il Pontefice d' ingrandirla sempre più, comprò 
una vigna di tre^ pezze contigua alle altre, che già possedeva nella contrada del- 
le Terme, e fu l'ultimo acquisto, che ella fece nell'anno i586. Apparteneva que- 
sta piccola vigna ad una certa Marzia moglie di Pietro Paolo Ceciliani da Cara- 
vaggio muratore, la quale l'aveva avuta in legato da sua zia Margarita figlia d’Anto- 
nio Cavani e moglie di Andrea Cerasoli da Montopoli, come dal di lei Testamento 
rogato per gli atti di Lorenzo Ceccarelli li la. Luglio 1 567, in cui fra gli altri lega- 
ti lascia alla suddetta Marzia sua nipote , e figlia di Bernardina sua sorella in fon- 
do dotale , e da passare ai suoi eredi , una sua vigna posta nel luogo detto Ter- 
mini , gravata del canone di 1 8. giulj da pagarsi ogni anno nel tempo della ven- 
demmia al Capitolo , e Canonici di S. Maria Maggiore. 

Consideotndo però la predetta Marzia esserle questa vigna piuttosto di remis- 
sione che di utile , e che andava ogni giorno deteriorando , si determinò di ven- 
derla , per rinvestirne il denaro in una casa , che mastro Pietro Paolo suo ma- 
rito fabbricava nel Rione Colonna. Essa non poteva venderla meglio , che a D. Ca- 
milla Peretti, la quale acquistava tutte le vigne contigue alle sue per incorporar- 
le alla Villa; e di fatti il migliore oblatore, che ne trovò fu Monsignor Orazio Fo- 
sco da Monte Fiore Uditore SSnio , il quale ne offerì trecento scudi per perso- 
na da nominarsi. Accettata l' offerta, si venne ad effettuarne la vendita col con- 
senso del marito della venditrice, e dei suoi più prossimi parenti dal canto di pa- 
dre , che erano i suoi cugini Evangelista e Pier Mattia fratelli Balconi , chiavari 
in piazza Montanara ; e l' Istromento di vendita fu rogato li 7. Novembre j 586. 
dal notaro Tarquinio Cavallucci, avanti al magnifico Sig. Francesco Benino primo 
Collaterale di Campidoglio , e Luogotenente civile dei Senatore di Roma , seden- 
te prò Tribunali sopra una sedia di legno , nella casa del suddetto inastro Pietro 
Paolo e di sua moglie , posta nel Rione Colonna , in presenza di due testimo- 
ni , che furono i magnifici Signori Agostino Fuscherio dottore di leggi , e Nico- 
la Turino. 

Concluso il contratto, Monsignor Uditor SSmo nominò S. E. la Sig. D. Ca- 
milla Peretti compratrice di detta vigna , che confinava da un lato con le sue , e 

dagli altri lati con quelle del Riho Sig. Abb. Dandini, e dei magnifico Sig. Giovanni 
Battista Altoviti che furono pure successivamente da lei acquistate, come si dirà a suo 
luogo. 11 prezzo dei 3oo. scudi venne immediatamente sborsato da Monsig. Fosco sud- 
detto in tanti giulj e testoni d’argento, che furono dalla venditrice cedBti al suo ma- 
rito per compire la casa da lui cominciata a fabbricare, che secondo i patti doveva stare 
per evizione ed assicurazione della venduta vigna , e della dote di Marzia ; facen- 
do sicurtà per lui a favore della compratrice un altro muratore chiamato mastro 
Gerardo del quondam Simone de Grescendis da Carpo abitante sulla piazza di 
S. Silvestro. Questa casa , che allora si fabbricava nel Rione Colonna , sotto la 

proprietà delle Monache di S. Silvestro in Capite , era situala incontro alla cbie- 

1 1 


Digitized by Google 



8a DELLA VILLA MASSIMO 

sa di S. Maria di S. Giovannino , poi chiamata della Mercede , convertita da alcu- 
ni anni ad uto profano; e confinava da un lato coi beni di maatro Girolamo Piazza, 
dall' altro con quei di Fedele Rugia mercante di legname , di dietro col Giardi- 
no del Signor Paolo del Bufalo , e d’ avanti colla strada pubblica. 

Deaiderando poi D. Camilla di redimere il canone di 18. giulj l'anno , im- 
posto, come abbiamo veduto, a favore dei Canonici di S. Maria Maggiore , que- 
sti radunati capitolarmente a di 8. Decembre i Silfi, nella loro sagrestìa in nume- 
ro di in., vi elessero loro procuratori a tal' effetto per gli atti di Francesco Pe- 
chinoli Notaro Capitolino due fra di loro , cioè i canonici Silvio Drusolini , ed 
Ippolito Scarsi camerlenghi del capitolo , ai quali con altro Istromento ivi pure 
rogato sotto li 7, Gennaro 1587. dal suddetto notajo in soliilum con Tarquinio 
Cavallucci furono rimessi da Monsignor Sebastiano Zaccarclii procuratore di D.Ca- 
milla , per la liberazione della vigna da lei comprata , sessanta scudi in una del- 
le solite cedole sul banco di Giovanni Franchini mercante Romano. 

Circa due mesi dopo , Sisto V. fece per sua sorella l' acquisto di una dello 
principali vigne, che servirono ad ingrandire la Villa Montalto.e fu quella dcll'Ilhno 
Sig. Gio: Battista Altovito nobile Fiorentino e cittadino Romano, (1) situata frà 
le Terme Diocleziane e le chiese di S Maria Maggiore , e di S. Antonio ; s 
confinante da un lato coi beni di D. Camilla Perelti , dall'altro con un vicolo ossia 
strada pubblica, che la divideva dalla vigna di S. Antonio, davanti cui la medesima 
chiesa e monastero di S. Antonio, e dagli altri lati colle vigne di S. r.usebio , e di 
Monsignor Dandini , le quali tutte furono successivamente incorporate alla Villa 
Montalto. Da questi confini si comprende chiaramente l'odierna situazione della 
suddetta vigna , che anche oggi è contigua al muro di recinto del piccolo mona- 
stero di S. Antonio Abbate, c come si vede nella Tav. III. fig. a. aveva il suo 
ingresso poco lontano dal luogo dove nell'anno i 588 . fu da Sisto V. costruitoci! 
portone di travertino accanto alla detta chiesa di S. Antonio , che dà ingresso al- 
la Villa Massimo dalla parte della così delta Guglietta. 

Nell' Istromento di vendita, che ne fu rogato dal notaro Cavallucci li a. Gen- 
naro 1587. in casa del sullodato Altovili situata nel Rione di Ponte, la grandez- 
za di essa vigna viene espressa di circa 34. pezze ; ma questa misura si trova in- 
grandita sino a 37. pezze in un’altra copia del medesimo istromento inserita in nn 
protocollo della Congregazione de’ Baroni foh i 3 . di detto anno, esistente nell' Ar- 
chivio di Monsig. Commissario della Camera. Comunque sia , ne comparve com- 
pratore , secondo il solito per persona da nominarsi , Monsignor Orazio Foschi Ri- 
mincsc. Uditore di Sua Santità , il quale con altro istromento rogato nelle sue stan- 
ze al Palazzo Apostolico Vaticano dal medesimo notajo li 10. Gennaro di detto an- 
no , nominò come vera compratrice 1 ‘Illustrissima , ed Eccellentissima Signora D. 
Camilla Peretli, che allora la prima volta nel citato protocollo si trova chiamata 


(l) Gio. Ballata finito di Binilo Allori li «di Fiato- 
ni? IU Soderiai, e fra lei lo di Mootignor Antonio Axd- 
«cototo di Firente, fu destinilo nel i 564 - inaicene eoo 
Pietro Antonio Ba miini a pregare S. Filippo Neri di pren- 
derà il governo della Cbieta di S. Gio. de* Fiorentini ; • 
qualche tempo «topo il mede* imo Santo prediale rairaco- 
1 osamente la amità allo strilo Alto-viti disperato dai mo- 
dici , come leggali nella di lui Vita acrili» da) Sacci, 
Ub. 1- cip iSTN. i., « lib. HI. cap- IT. N. 4 - 

Hall* Archivio della Segreteria de'Breti, Protocol I. 


di Aprile • Maglio 1587. M* dille un Breve di 
Siilo T. Datum nomar a pad S. Petrum die 18. Maij 
a. 5-37 - annoili, con cui S S. nrccommanJa a tnll'i So- 
vrani, Rè, Prìncipi, Governatori di Cilli, e di Porti eie. 
che la acino putire liberamente una Nave chiamala il 
iVedmeo, appartenente al aodJttto Gio. Battiila Alleviti 
e compagai appaltatori delle Allumiere della Tolta, ì quali 
avendoli caricata «Teliamo nel Porlo di Civita Vecchia la 
mandavano nell* «itero. 
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col titolo di Principessa , onde si vede, che circa quell'epoca essa ne fu decorala 
dal Pontefice Sisto di lei fratello. 

Unitamente alla suddetta Vigna , il Signor Gio: Battista Altoviti le vendette 
pure una pezza di canneto situata fuori di Porla S. Lorenzo nel luogo detto Pie- 
tralata , confinante coi beni dei magniGci Signori Ascanio e Francesco Lante , e 
con quelli degli eredi di Filippo Stefano carbonaro ; il quale canneto , e la vi- 
gna con sue case , vasche , ed altre pertinenze, furono valutati scudi 2000., che 
vennero immediatamente pagati al venditore in denari contanti da Monsig. Uditor 
SSmo , per mezzo del banco dei Signori Pier* Antonio ed Orazio Bandini , e per 
le mani di Gio: Antonio Guasco loro cassiere. 

Questo prezzo sembrerà forse molto piccolo per due fondi di quella qualità ; 
ma bisogna considerare , che la vigna quantunque grande , 'era per altro gra- 
vata da due forti canoni da pagarsi ogni anno ; cioè uno di barili 27 3/4 di 
mosto al capitolo di S. Maria Maggiore , e l' altro di due barili ai monaci di 
S. Antonio ; e perciò fu necessario il loro consenso per effettuare il contratto. 

A tal' effetto i canonici di S. Maria Maggiore radunati capitolarmente nella 
loro sagrestia in numero di nove , rappresentanti il resto del capitolo , nel gior- 
no di lunedì 19. Gennaro di detto anno elessero loro procuratori secondo il so- 
lito i canonici Silvio Drusolino , ed Ippolito Scarsi camerlenghi con pubblico 
Istromento ivi rogato dal notajo Francesco Pechinoli di Civita Castellana ; e 
questi prestarono il loro consenso per detta vendita a Monsignor Sebastiano Zac- 
carelli da Norcia maggiordomo e procuratore della Sig. D. Camilla con altro Istro- 
mento rogato nelle sue stanze al palazzo Vaticano il giorno 27. di detto mese cd 
anno dal notajo Cavallucci , rimettendole graziosamente il laudemio, che era loro 
dovuto per questa vendita , e facendosi viceversa riconoscere per padroni diretti del- 
la venduta vigna, e del suo annuo canone. Ma questo venne redento ai 4 * di Marzo 
dello stesso anno 1587. mediante lo sborso di scudi 933. e baj. 3 2 1/2, che fu loro 
pagato dal sullodato procuratore di D. Camilla con una delle consuete cedole del 
fianco Bandini, come per Istromento rogato dal Cavallucci nel medesimo Banco si- 
tuato nel Rione di Ponte. 

Il loro esempio fu dopo tre giorni seguitato dai monaci di S. Antonio, il vicario 
de* quali , D. Carlo Anisson, prestò anch'egli il suo consenso alla vendita di questa 
vigna, rimettendo graziosamente alla Sig. D. Camilla il laudemio, che gli era dovuto , 
e facendosene riconoscere padrone diretto per quell' annua risposta di due barili di 
mosto da Monsignor Zaccarelli di lei procuratore , come da Istromento rogato li 3 o. 
Gennaro 1587. dal notaro Cavallucci nel cortile della suddetta chiesa di S. Antonio. 
Ma egli stentò assai di più a condiscendere alla redenzione di quel canone , non 
ostante le replicate offerte fattegliene da D. Camilla ; e non fu che ai 26. Giugno di 
detto anno, che vi acconsentì per il prezzo di scudi 66. e baj. 66 1/2 considerando, 
che egli ritrarrebbe assai maggior profitto da questa somma rinvestita in censi , o 
beni stabili , che da quella tenue risposta. Quindi fattasi dare la procura dal P. Ab- 
bate , e udito il parere degli altri monaci , ne fu stipolalo il contratto con pub- 
blico Istromento rogato in detto giorno dal solilo notaro Cavallucci nel rione di 
Castel S. Angelo, e nelle stanze Vaticane, dove allora risiedeva la medesima D. Ca- 
milla, la quale nello stesso tempo consegnò colle sue mani al sullodato P. vicario 
il prezzo del redento canone in una cedola del banco Bandini, simile nel tenore alle 
altre. Uno dei Testimonj presenti a questo contralto fu il famoso Pittore Nicola del- 
le Pomarancie , che ai sottoscrisse nell’ Istromento Nicola del quondam Antonio 
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Cicianì delle Pomerancie Fiorentino di Pistoja , dalla quale sottoscrizione si vie- 
ne in chiaro del nome di suo padre, che era ignoto, e del vero suo cognome, che fu 
Ciciani , e non Circiniano, come lo chiama U Baglioni nella di lui vita. 

CAPO XIII. 

Le Monache di S. Lorenzo in Pane Perno cedono un pezzo del loro Orto 
a Donna Camilla Perelti. 

La strada la più lunga di Roma , che partendo da S. Croce in Gerusalemme 
và in linea retta fino alla Trinità de'Monti interrotta dal la Basilica di S. Maria Mag- 
giore , e costeggiando la Villa Massimo nelle falde dell' Esquilino e del Viminale, fu 
aperta da Sisto V. ; ed essendo la principale delle tante belle strade da lui fatte 
in Roma, venne dal suo nome chiamata Via Felice, ovvero Sistina, nomi, elio 
presentemente non le rimangono che al suo termine dalla piazza Barberina (i) fino 
alla Trinità de’ Monti. Essendo questa la prima strada aperta da quel gran Pontefice 
era ben giusto, che la distinguesse dalle altre con qualche particcdarc prerogativa, oltre 
quella di averle dato il proprio nome; e perciò volendo allettare gli abitanti di Ro- 
ma ad ornarla con fabbriche concedette molti belli privilegi a quei, che vi avessero fat- 
to delle abitazioni, come si legge nella sua Costituzione 1 02 . Decet Romanum 
Pontificem etc. dei i3- Settembre i 5&7, inserita nel Bollario Romano, Tom. IV. 
Par. IV' pag. 3 ',6. Il primo fu , che le case ivi fabbricate non soggiacessero a 
confiscazione , se non per delitto di lesa maestà. Il secondo, che i suoi abitanti non po- 
tessero essere molestati per debili contratti fuori dello stato Ecclesiastico. Il terzo, 
che gli artisti ivi dimoranti fossero esenti da ogni imposizione , e collctta fatta da 1 
consoli dell’arte loro. Il quarto , che chi l’abitasse per due anni continui godes- 
se i privilegi de’ cittadini Roman i; ed alcuni altri, che per brevità si tralasciano. 

Per aprire , e dirizzare questa lunga strada convenne demolire un gran numero 
di edifizj , che ne avrebbero rotta la linea , come si può conoscere gettando un col- 
po d’occhio sulla pianta di Roma delineata dal Bufalini 36. anni prima , e tirando- 
vi una linea retta frà i due punti fissi della Trinità de'Monti , e di S. Croce in Ge- 
rusalemme , dal che si vedrà quanti impedimenti dovette togliere Sisto V. per aprire 
si bella strada. Uno di questi era la vigna , ed orto delle monache di S. Lorenzo in 
Pane Perna , che si estendeva dal loro monastero sino a quell’ angolo della Villa 
Massimo che è frà la via de’ Strozzi, e la suddetta strada delle quattro Fontane. 

Troviamo nel ricco Archivio dello stesso anticliissimo Monastero ( Libr. In- 
strum. mque ad ami. i588. A .fai. 56. ) che questa vigna , in origine della gran- 
dezza di pezze 8 3/4, situata dietro alla cliiesa , ed al palazzo di S. Pudenziana, 


( 1 ) Questa Piatta allora ai chiamava Piana Crimana, 
a coti seguitò a nominar»! per lungo tempo, veoenJo co* 
ma tal# chiamata anche dal Nardini nella Roma antica. 
Ebbe lai nome dal Card. Domenico Crimini Veneziano, 
cita ti el>l* caia e vigna, e le lasciò in fiJeicoraioiiio 
alla tua famiglia, finché dovendoti per l'apertura dalla aod- 
detta a nova atrada Velica trateraare quella vigna, Siilo V. 
concine a Moniignor Antonio Grimano, Veacovo di Toc- 
calli , primogenito della tua famìglia, e paJrone di evia 
vigna , la facoltà di derogare al fidccominiao per la qaan* 
liti di 4 <M > lk canne della rnedeaima, mille Jclla quali erano 
rimine inorate dalla nuova nraJa , e permettendogli di 


vendere le altre SooO. a varj particolari per costruirvi 
cane, ed abitazioni, ovvero di fabbricartene egli atrtao; oltre 
U quale quantità tettavano ancora altre 4°o°. Canne di 
oocita Vigna ; come il tutto ai rileva dal Breve Datum 
Roma apud S. Marcutn di « iq Julij «588, che ai con- 
serva nell* Archivio dell* Segreteria de' Brevi, Protocol, di 
dello mete ed anno fol. aSg. Onde fn allora, che ai fab- 
bricarono delle ahilaaiooi in quella piazzi , che prima era 
vignato , a che posteriormente b4 prrao il nome di Piat- 
ta B»rl«etina dal aonluoeo palazzo d.Ua famiglia di questo 
me fabbricatovi da Urbano Vili. 
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e già confinante da un lato col giardino segreto delle suddette monaciie di S. Lo- 
renzo, dall'altro colla Tigna del Card, de Bellav, e davanti colla strada pubblica, 
apparteneva ai canonici di S. Maria Maggiore, per l’unione di S. Pudenziana, 
fatta da Paolo III. al loro Capitolo. Ma potendosi dalla medesima vigna osser- 
vare ciò, che facevano le monache nel loro giardino, il Papa Paolo IV. volle, che 
fosse loro venduta dal capitolo suddetto , insieme colla sua casa , ed altri acces- 
sorj , e perciò fattane la stima da due periti per parte , il monastero di S. Lo- 
renzo in Pane Pcrna ne fece acquisto per il prezzo di scudi 656 . e baj. 25 ; come da 
Istromento rogato li 24 - Luglio «557. dal Notajo Feliciano Cesi. Coi passaggio per 
altro della nuova via Felice , una porzione di quella vigna ed orto deila quantità 
di circa una pezza essendo rimasta separata dal resto , conveniva unirla alla Villa 
Montalto con quel pezzo di strada antica , che prima ne la separava. 

Perciò fattosi stimare quel terreno libero da qualunque peso , e canone, e 
convenutosi del prezzo per 160 scudi, D. Camilla Peroni diede la sua procura al 
Signor Gioì Francesco de Rossi da Montalto, per trattarne la compra con le mo- 
nache , e concluso il contratto, ne fu stipolato l' Istromento dal notaro Tarqui- 
nio Cavallucci li 28. Luglio 1587. alle grate del loro monastero, ove si raduna- 
rono al suono del campanello la madre abbadessa Suor Cornelia Mancina con 71 
delle sue monache (■) rappresentanti come signore, e padrone di quel terreno an- 
che le altre assenti , e coll’assistenza e consenso dei magni6ci Signori Luigi Ro- 
berti , e Girolamo Altieri loro Governatori. Ivi stesso il suddetto procuratore di D. 
Camilla ne pagò loro il prezzo in una cedola bancaria sopra il banco dei Signori 
Bandini dell’ infrascritto tenore: Noi Antonio , et Horatio Bandini etc. di Roma 
promettiamo per la presente di pagare liberamente et senza eccettione alcuna 
alle Rii. Monache et Monasterio di S. Lorenzo in Panis Pcrna scudi centoses- 
santa di moneta a gitdj X. per scudo , et questa promessa facciamo ad istanza 
dell' Illustrissima et Eccellentissima Signora Camilla Peretti à conio della qua- 
le havremo à dar debito , et Sua Eccellenza disse essere per la compra di un 
corpo di vigna et orto , che non arriva ad una pezza , quale hà servito in par- 
te per la strada che parte dalla vigna di Sua Eccellenza per Monte Cavallo , et 
il resto incorporata alla vigna di Sua Eccellenza come consta per gli alti del No- 
taro Tarquinio Caballutio Notaro Capitolino , et detta somma di scudi 160. di 
moneta pagheremo ogni volta , che in piè di questa verrà fatto fede per mano di 
Notaro , che siano rinvestiti in tanti beni stabili, censi , o monti non vacabili , che 
stiano per sicurtà di evictinne di detta poca vigna , et orto da essa compra , et 


(l) Dai noni Jellc suddette monaci»» ai conoocerà 
cW in quel Monastero allora oumetonaairuo, «e n 'erano 
molle delle primarie famiglie di Roma, come anche no- 
bilitatola era la loro Abbattala Suor Cornelia Mancini; 
e furono: Suor Eugenia «I» Roaai, Suor Coala ma Damiani, 
Suor Cherubini Bnccapaduli * Suor Paola Ragulti , Suor 
Frittila Boccacci, Suor Maria Deidia, Suor Marni mille 
Brancsleooi, Suor Vincerne Bonadiea, Suor Pacifici Poggi, 
Suor Lucida Oraina, Suor Poraia della Molari, Suor Bar* 
sardina Saccoccia, Suor Cirolama de' Pai»], Suor Chiara 
D* uce ri. Suor Crialina Pagaoi, Suor Margarita Vannini, 
Suor Ci «ialina Druaolini, Suor Maraia Vallali, Suor Pian* 
tilla Muli, Suor Lorenza de Roaai, Suor Anna da Roaai, 
Suor Innocenti Protoni, Suor Angela Protoni , Suor Bai- 
fiata Capranica, Suor Liria da Roui, Suor Benedetta 
Giacomelli , Suor Agoalioa Cinaccbini, Suor Agata del 
Cinque, Suor Dominila del Cinque, Suor Antonia deb 
1‘ Orologio, Suor Barbara Catana, Suo» Giovanna Cas- 


tani , Suor Marianna Caraffa , SuorJ Polendola de Spe- 
rombui, Suor Evangelici! de Speroni bit j , Suor Cecili» 
Vallali, Suor Damiana Picchiai , Suor Eufemia Teataaoni, 
Suor Violante Cecchini, Suor Scolatile* del Nero, Suor 
Clementina Savalla , Suor Camilla de Pconni]a , Suor Ta- 
rmai» Roeolanci , Suor Felice Valenlini , Suor Eu»t»chia 
delle Molar* , Suor Maddalena Torbe ili. Suor Laura Ve- 
leni ini, Suor Ottavia Brunenti, Suor BarlcJomraca CamiL 
lotti, Suor Giulia Nogari, Suor Lucrezia Scappucci, Suor 
Lavinia Gtoacchini , Suor Tecla Bocc amaggiore [fon* 
Jloetamatza ) Suor Impetra Bocca maggiore, Suor Mau- 
raDruaolini,Suor Gabriella Marxiani, Suor Franerete Farne- 
aia. Suor Beatrice Paiquali, Suor Olimpia Savelli, Suor Ippol- 
l'ita Clerici, Soor Brigida Donali , Suor Lodovica Centi, 
Suor Biacaria da Episcopi*, Suor Agnese Altieri, Suor Pru- 
de ruta Stali, Suor Eufralia Stati, Suor Claudia Planianidn, 
Suor Elennota Plantanido, Suor Virginia Altieri, Suor 
Marta Bertolucci, c Suor Dui» AllcoJoU. 
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(15 DELLA VILLA MASSIMO 

in fede la presente sarà firmata di mano del Notaio Alessandro Rinaldi. Questo 
dì a 3 . Giugno 1587. se. 160. moneta à g iidj io. per scudo. Pier Antonio Ho- 
ratio Bandini. In Roma. 

Locus )j( Sigilli (1) 

In ul guisa fu compito quell'angolo della Villa Montaho ailuato, come ab* 
biamo detto , fra due delle nuore strade aperte 0 drizzate intorno alla medesima da 
Sisto V, il quale poi ri fabbricò la Torretta orrero Caffèluus della Sanità, di cui di- 
scorreremo a suo luogo, e che fà faccia alle due suddette strade. Una di queste è 
l'anzidetta Via Felice ossia delle 4 - Fontane , e l'altra che ora si chiama de' Stroz- 
zi , (2) conduce dalla sopradetta alia piazza delle Terme Diocleziane , costeg- 
giando un lato della stessa Villa Montalto, un pezzo della quale renne allora ceduto 
dal Pontefice a pubblica utilità per formare e slargare questa nuora strada, come 
ai rilcra da un’espressione del suo Brera inedito, che riportiamo intero nell'Appen- 
dice de' Documenti , num. III. 


CAPO XIV. 


Dell Obelisco Esquilino. 

Uno dei principali ornamenti della nuora strada Felice , aperta da Sisto V., 
come abbiamo detto, è l'Obelisco da lui eretto dietro la Basilica di S. Maria Maggio- 
re , ma aranti alla sua Cappella del SSiiio Presepio , per servire di ornato non me- 
no alla strada, ed alla Basilica, che alla sua Villa, ed a tutto il suo prediletto Monte 
Esquilino ; e quantunque non sia compreso nel recinto della Villa , godendosi per 


(l) L'anno seguente si * 5 - di Genita jo caci un Esililo 
con cui il Papa ordinava, che nel termine di «Ine latti 
toll'i poMttlrnti di Orti • Vigna confinatili colla nuora 
■'rada Felice dovettero guarnirla di muri, di qui ej di 
là; il che ci rien trasmetto da Guido Gualtieri Belle ane 
Effemeridi MSS. delia Biblioteca Val'iccll CoJ, I. Co, 
o<e ai legge: fili, lai, Eeb. Cardinali 1 Caietanu» 
A", /f. E. Camerari»» Pontifici» nomine grafi sii mi» 
indirti » perni» Edieto innit, ut in ina Pelici vinta » , 
pradiaque balenici, ad duo» menici muro» in via illa 
ulrinque facerent. Capii enim Pontifica viam illam 
comma ni ri altjuc amari maxime, qua ad taera loca 
vbeunda omnium in Urbe commodUtima rii- Quarn 
à Pontifici» nomine vocala , iptiut magnificeniia , 
Jelieitaliique perpetuum monumentimi crii, Jiùe ac- 
cedi/ qnod ti muri» eommunialur , oecaiio atiam crii 
ad eam adificij» ornandam./rejuentemque Jaciendam. 
Iti quod magna ex parte Jìeri iam csrptam e»t. In 
arguito di quet*’ Editto le Monache di S. Lorenzo io Pa- 
ne Prroa governale dalla medesima Suor Cornelia Man- 
cini loro A bilicata diedero a canone ad oa cario A lessa »- 
ilro Bri occhi muratore romano, quel pezzo della loro vi- 
gna, che era ritmilo taglialo dalla atrada nuora incontro 
alla Villa Montallo, nella lunghetta di >0. canne, e lar- 
go a e meato, per il ptruo di baj 7 e meato la canoa, 
coll' obbligo di farvi nel termine di tei meai il muro tu Ha 
strada , ed in cinque anni fabbricarvi una caia del valor* 
di almeno aoo. feudi, ed intanto farne portar via la terra, 
die tovroatava al piano della atrada nuova , « farvi il «nit 
diiitorio «tali* vigna drl Monastero, coinè il tutto ai ri- 
levi! dall* latrnmento rogato lì g. Maggio i 588 . da Do- 
menico de Rotai notato del Vicario , ed eaietente nell’Ar- 
chivio dello lituo Mooartero, ( Lib. Inttrum. B. num. 


» tifici, 140. ) Fra gli altri palli della lorasione si con- 
venne, eh* trovandosi in detto terreno oro o argento mone- 
tato, fosse lutto delle Monache, Irovandoviai Statue j 
P Enfile» la ne avesse la tersa parie, e troianJoriii altri 
oggetti , come colonne, capitelli, guglie, elr. ha metà ne 
appartenesse alle Monache. E' probabile, che in quest' oc- 
caaione foiaero rinvenute nella medesima vigna, (che pre- 
sentemente non appartiene più alle Monache soddelte,) 
le due famose Statue scdenli dei cori «letti Consoli , le 
quali acquietale «la Siilo V. furono collocate nella Villa 
Moolalto, come a auo luogo ai dirà. 

(a) Nell’occasione, che fa aperte questa atrada, la 
quale hi preso il suo nome moderno dalla Villa già de' Suol- 
ai , che le è limìtrofa dall* altra parte, e che allora ap- 
parteneva alla famiglia frangipani, da Cui putì per ere- 
dità in casa Strozzi , Sisto V. emanò un Breve Datum 
Roma apud «S». Marcum die 18 Septembri» l $87. 
nnno 111 -, il quale si troverà io appendice al num. UL, 
con cui egli concede ai fratelli Girolamo e Pier France- 
sco Frangipani Nobili Romani figli del qm. Pirro, in com- 
penso dei danni ricevati per la «lemoliaione di un pesto 
di muro nuovo della detta loro vigna contigna alla atrada 
Felice e vicinai alla Villa di S, Santità, un tratto di terreno, 
che rimaneva disoccupalo nella suddetta strada nuova , cha 
allora non aveva denomi naaiocic, e poi fu «letta de'Stmaai.fino 
all'antica Torre situala nell’angolo della piazza delle Terme, « 
nel giardino del Card. Serbelloui dello di S. Giorgio, ed oggi 
inrinaa nel Cri* aro dementino. Si vedrà dal tenore del 
Breve , che rontigna alla vigna da’ Frangipani ve n* erano 
altre due sulla roedraimt strada, cioè di Gio, Batliala 
Ziam, a dì Pmtoano Gnglielmiai più Tolte di sopra nomi- 
nalo, come Traditore della puma sua vigna al Caolinal 
Moolalto. 
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altro della sua veduta quasi da ogni punto di essa , a cui serve di non mediocre ab- 
bellimento , non sarà fuori di proposito il dare qui alcune notizie intorno al di lui 
innalzamento. 

Certi autori hanno creduto, clic questo fosse il primo degli Obelischi eretti in 
Roma da Sisto V., e che su di questo facesse il Cav. Fontana la prova per innalza- 
re il grande Obelisco Vaticano ; ma egli non fece, che la prova di trasportarlo da 
Ripetta fino al portone della Villa Montalto a' piedi al monte di S. Maria Maggiore, 
e dopo aver calcolalo sopra un palmo riquadrato del granito di quest' Obelisco quan- 
to poteva pesare quello del Vaticano , fece il trasporto di quest'ultimo , e poi si ser- 
vì desistesse macchine per innalzare l'altro in mezzo alla salita dell’ Esquilino. £ 
certo , anche dalle Iscrizioni scolpite sulle loro basi , che l’ Obelisco Valicano fu 
innalzato un anno prima dell' Esquilino. Giaceva questo, rotto in più pezzi , vicino 
a S. Rocco a Ripetta, dopo aver servito d'ornamento all'ingresso del mausolèo 
d' Augusto insieme con l' altro , che ora sta sulla piazza di Monte Cavallo. Erano 
ambedue stati lavorati da più di 3170. anni per ordine di Smatrcs , e di Efrees Rè 
dell' Egitto , e condotti a Roma da Claudio Imperatore , furono innalzati avanti al 
mausolèo suddetto , uno dalla parte del Corso , e l' altro , che è quello di cui par- 
liamo , verso Ripetta. Monsig Michele Mercati nel suo libro degli Obelischi dedi- 
cato a Sisto V., comincia il Cap. XLI. col dire a pag. 373., che mentre si dirizzava 
la Guglia di S. Pietro , fu condotta verso S. Maria Maggiore quella, che giaceva vi- 
cino a S. Rocco , per ordine di Sisto V, il quale aveva l'intenzione d’ innalzarla ivi, 
per la gran divozione, che aveva al SSmo Presepio di N. S, ed a questo alludono lo 
Iscrizioni da lui stesso composte , che fece scolpire sulle quattro parli della sua ba- 
se. Ma udiamo il racconto, che ne fa lo stesso Architetto Cav. Fontana, nel suo ra- 
rissimo libro delie fabbriche di Sisto V., dove alla Tavola 76. rappresenta lo stato an- 
tico c moderno del suddetto Obelisco Esquilino , accompagnato dalle seguenti paro- 
le : Coìuluttura , et erettione della Guglia di S. Maria Maggiore : In una delle 
sopranominate strade , che se ne và fino a S. Luigi Chiesa de' Francesi , a canto 
a San Hocco in un luogo , che si chiama Ripetta , dove si vende la legna nella 
strada pubblica stava una Guglia rotta in più pezzi , qual dicono essere stata per 
adornamento delta sepoltura d’ Augusto , le vestigie della qual sepoltura si vedono 
dietro a San Rocco. Nostro Signore ordinò , ch'ella si conducesse a S. Maria 
Maggiore , et ivi si dirizzasse consacrandovi sopra la Croce come alt altra per 
arricchir di divotione , e bellezza quel sito , quat è stato spianato da Nostro Si- 
gnore di tal maniera , che pare quasi una piazza piana , e prima era già un mon- 
te ripido , e in alcuni luoghi quasi precipitoso ; questa Guglia era miseramente 
rotta in più luoghi . e fu necessario aggiungervi molti pezzi di pietra , al suo pie- 
destallo si aggiunsero or/uimenti di zoccoli , base , e cimase , il quale piedestallo 
è alto palmi 3 a., la Guglia è alta palmi 66 , grossa nel piede palmi sei , et è sen- 
za punta : però vi s’ è fatta una cornice per adornamento con la Croce , e con i 
suoi finimenti (1) ; nel piedestallo si sono intagliate le sottoscritte inscrittioni , co- 
me segue in lettere majuscole antiche : 

(1) Il Mercati dice, a pag. 3 ^ 5 : Nella cima del- 
t Obelisco tono li monti di bronzo indorato eoa la 
Stella , d eoa la Croce di sopra, essendo t fuetti , 
par Ze ragioni sopraddette , communi ornamenti di 
tutti gli Obelischi, che da S, S. ai tempi nostri so- 
no stati dirizzati ; ma 1 medesimi ornamenti, in di- 
versi Obelischi sono alquanto variati , 9 principal- 


mente in questo i perciocché noi» havendo egli la tua 
punta, i Monti , che ussiti insieme per la base 
loro commune hanno un J, regio di bronzo indorato, 
che posa sopra il piano della cima dell ’ Obelisco, 
tono di grandetta tale , che appariscono in vece della 
punta , con vaghissima apparenta. 
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Prima cominciando dalla parte di meco 
giorno verso Ut chiesa si legge : 

CHRISTVS 
PER INVICTAM 
CRVCEM 
POPVLO PACEM 
PRAEBEAT 
QVI 

AVGVSTI PACE 
IN PRAESEPE NASCI 
VOLVIT. 

E dalla parte di levante verso la vigna 
di Nostro Signore si legge 
la seguente inscritiione. 

CHR1STI DEI 

IN AETERNVM VIVENTIS 
CVNÀBVLA 
LAETISSIME COLO 
QVI MORTVI 
SEPVLCRO AVGVSTI 
TR1STIS 
SERVIEBAM. 


Verso tramontana dalla parte che ri- 
guarda la strada Felice si legge. 

CHRISTVM DOMIN\M 
QVEM AVGVSTVS 
DE VIRGINE 
NASC1TVRVM 
VIVENS ADORAVIT 
SEQ. DF.INCEPS 
DOMINVM 
DICI VETV1T 
ADORO. 

Nelt ultima facciata dalla parte 
di ponente dice-, 

SlXTVS V. PONT. MAX 
OBELISCVM 
AEGYPTO ADVECTVM 
AVGVSTO 

IN E1VS MAVSOLEO 
DICATVM 

EVERSVM DEIN DE ET 

IN PLVRES CONFRACTVM 
PARTES 

IN VIA AD SANCTVM 
ROCHVM IAOENTKM 
IN PRIST1NAM FACIEM 
RESTITVTVM 
SALVTIFF.RAE CRVCI 
FEL1CIVS 

niC ERIGI IVSSIT AN. D. 

M. D. LXXXVII. PONT. III. 


Fin qui il Fontana nella citata sua opera ; ore alla pag. 84 . riporta il seguente 
distico , che si legge nella Biblioteca Vaticana dalla parte del giardino sopra la pit- 
tura rappresentante la suddetta Guglia : 

QVI XtCVM TVMVL1S OEELISCVS SEBVIIT OLISI 
AD CVSAS CMRIST1 TV PII SIXTK LOCAS. 

Ma più bello è quest' altro allusivo allo stesso soggetto dipinto, fra Io altre opere di 
Sisto nel fregio della gran sala nel palazzo della Villa Massimo, di cui parleremo in 
appresso ; 

RASCHITI . CIXISTO . PROPRIO! . SOL . CEDIT . ROIfOEES 
CHAISTO . VT . DEFICIESS . DEFICIENTE . LATET. 
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Sulla base dell' Obelisco dalla parte dì ponente vedesi scolpito il nome dell' Ar- 
chitetto : 

EQVES DOMINI CVS 
FONTANA ARCUITECT. 

EREX 1 T 


Tutta la mole , compresi li monti e la Croce , che lo sormon tano , si alza dal piano 
della terra sopra no. palmi ; ed il fuso dell'Obelisco ritiene la sua lunghezza di 
palmi 66., che arerà , come ci attesta il Fontana. Onde non si sa intendere con qual 
fondamento abbia potuto il Venuti rappresentarlo nella sua descrizione di Roma mo- 
derna diminuito di quattro palmi, e ridotto a soli palmi 62. (1) 

La spesa fatta da Sisto V. per trasportarlo ed erigerlo non ammontò a tanto , 
quanto ha scritto il Fea nella sua Storia delle acque di Roma , ore dice alla pag. 3 og. 
aver avuto notizia dall’Archivio Valicano, in data dei i 5 . Settembre 1687, che 
Sisto V. vi aveva spesi scudi 856 o.; all* Obelisco del Laterano scudi 24716., ed a 
quello del Popolo scudi 10299. Ha ragione in quanto ai due ultimi, ma il primo 
non costò che 2937. scudi, come risulta dagli stessi conti degli artisti, che vi lavora- 
rono , tutti tarati di proprio pugno da Sisto V., i quali, come ancora quelli delle 
altre sue fabbriche , si conservano nello stesso Archivio Vaticano , in un libro intito- 
lato : Libro di tutta la spesa fatta ila N. S. Papa Sisto V. alla Guglia di S. Ma- 
ria Maggiore. Di questo libro gentilmente communicatomi insieme cogli altri da 
Monsig. Marino Marini degnissimo Prefetto dei suddetti Archiv) , darò nell'Appen- 
dice de' Documenti , num. IV., un piccolo transunto , interessante perchè inedito, 
senza entrare in molti minuti dettagli delle spese , che sono di minor interesse. 

L'innalzamento dell'Obelisco Esquilino secondo le date dei riferiti conti di spe- 
se, ebbe luogo nell' estate dell'anno ,1 587., e fu terminato ai i 3 . d' Agosto di detto 
anno con la solenne imposizione della Croce di bronzo allora dorata, che gli sta in ci- 
ma , agli adoratori delia quale il Pontefice concesse io. anni d'indulgenza perpetua , 
come dalla seguente notizia inserita dal Galesini nella di lui vita MS. in Bibliot. Vatic. 
fai. 55 : HI. ld. Sextilis MDLXXXPIJ. Sacrosancta Crux ex aere , et inaura- 
ta , ritè statd solemni prece benedictionis consecrata , in fastigio Obelisci Exqui- 
lini collocata est : quam adorantibus Pontifex annorum X. Jndulgentiam largiiut 
est in perpetuum . 

In questa stagione Sisto V. abitava più volentieri nel palazzo della sua villa , 
come abbiamo detto più volte , e come torna a ripetere il Fontana nella citata sua 
opera delle fabbriche da lui fatte per quel Pontefice , ove facendone l' elenco , nel- 
la pag. 3 . a t. mette in capo di tutte le altre : Un palazzo fatto nella sua vigna 
mentre era Cardinale , dove Sua Santità habita molte volte l'estate , abbellito con 
molti adornamenti. E poi alla pag.37. ne fa la descrizione da noi riportata in fine del 
Cap. V. Slavagli dunque molto a cuore di ornare quella parte dell' Esquilino dove 
erigeva la sontuosa Cappella del Presepio , e dov' era il prospetto della sua Villa , ed 
a questo allude il poeta Aurelio Orso nei seguenti versi del suo poema sopra detta 
villa, intitolato Perettina: (Pedi la nota 3 i .in Appendice.) 


> 

(1) Cornelio Meyer, oro traila dello Coglie, « del 
loro uso , fig. XI., porla deir ornamento, che ti potreb- 
be fare intorno la Caglia di Santa Maria Maggiore, 
«IriezÌTCìMlo nel pavimento di marmi il corto della 
Luna, et in che tempi dell' 1 anno , e giorni delti mesi 


accadono li Pieni-Ioni , li quarti, et ogni altra mu - 
tatione. Sopra quello Obeliaco, intitolato Prramit Ex- 
quiiina cespo»* od graaioao Epigramma di otto Teriì, 
Ciò: Michel* Silos oalU *ua Pi»ac«il»ec« t par. *89- 
Epigr. CCIsXlU. 

ia 
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DELLA. VILLA MASSIMO 
At quondam Augusti ad tumuìum qui coustilit allurn , 

Paullalim quadro angustans fastigio cono , 

Regius ecce sud se mole Obeliscus ad auras 
Tollit % et in nubem fugiens , caput arduus infert 
Sy deri bus j temploque ingens ìiortisque Trophaeum 
Extat , et amborutn decorat molimine frontem. 

Di fatti allora , che non era ancora fabbricato l' altro palazzo sulla piazza del- 
le Terme , il prospetto ed ingresso principale di questa Villa era incontro al suo 
primo palazzo entrando dalla porta Viminale a* piedi del monte di S. Maria Mag- 
giore. Una pittura assai interessante se ne vede nel fregio di una stanza già abi- 
tata dallo stesso Architetto Cavalier Fontana, che ha la porta nel vicolo delle 
Palline num. 24. in Dorgo , ed è la prima a mano destra di chi viene da Bor- 
go nuovo per andare a Borgo Pio, passato l'arco dei corridori di Castello. (1) Tut- 
to il fregio del lato destro entrando in delta stanza , è occupato dalla veduta del- 
la Villa Monlalto, ora Massimo , dipinta in una lunghezza di 19. palmi dalla 
Torretta della Sanità, che forma angolo fra la via de' Strozzi e quella delle quat- 
tro Fontane , sino al suo portone situalo vicino a S. Antonio ; di modo che il suo 
prospetto principale è dalla parte del palazzo Pcretli , come era allora ; e nel luogo 
dove la Basilica di S. Maria Maggiore impedirebbe la veduta della villa , si vede in 
spaccato la Cappella di Sisto , con la macchina per trasportarvi il SS1T10 Presepio di 
N. S.,comc il medesimo Cav. Fontana l’ha rappresentata nelle Tavole 5 i. e 53 . del- 
la citata sua opera. Avanti alla Cappella è innalzata la nuova Guglia, e sotto il portone 
della Villa, ossia nella porta Viminale si scorge il Pontefice sotto l’ombrellino tenu- 
togli da uno della sua corte , accompagnato dagli Svizzeri, che esce dalla Villa per 
ammirare la magnificenza delle opere , colle quali ha adornato quel suo prediletto 
monte Esquilino. Tutto il soggetto dipinto con molta esattezza si troverà inciso nella 
Tavola IV, fig. 1., e questa pittura è interessante per essere, come le altre, inedi- 
ta , e perche dà un'idea generale dello stalo in cui era allora la Villa , molto diver- 
so dal presente ; vedendovi vicino a detto portone Viminale una gran fontana che 
non esiste più ; nel luogo dove ora stà il palazzo delle Terme vi si vede uno dei 
nicchioni semicircolari delle medesime Terme, di cui abbiamo discorso a pag.i 6 ,e 65 ; 
il monastero, con la chiesa di S. Antonio è anche rappresentato nel suo stato di allo- 
ra , e molte altre particolarità nell’ interno della Villa hanno parimente variato. 

Finalmente sotto la detta pittura si leggeva la seguente Iscrizione ricopiata dal 
Mariotti nel citato suo MS. 

IL . SITO . DEGLI . HORTI . DI . SVI . SATTITA* . COI. . PALAZZO . CT*. ALTRE . SVE . FABRICHK . 
LA.GVGLU . DI. AVGVSTO.SVLLA . PIAZZA. ET. IL. MODELLO. DELLA . TAASLATIOSVg . DKL - PRESEPIO . 


(i) la questa caia «luti* in un luogo sì recondito, 
a aon per altro rimarchevole, che per aver servito di abi- 
tazione ad un uomo ai ceUn, ai trova al primo piano 
ntno la atrada la suddetta stante, il di coi fregio tutto 
dipinto , ma rovinato dal tempo e dall' incuria «lei auoi 

r eriori abitatori meriterebbe di essere più coooaciuto. 

tuo 1000 dipinte in tanti riquadri le principali opere 
fatte in Roma <U Sialo V. per mr«o del tuo Architetto 
Fontana, (ramni citale da Obelischi c da Fontane, imprese 
del medesimo, a renderli il Pontefice confatila la nobil- 
tà, col crearlo Conte Palatino eie., e datogli per arme oo 
Obelisco d'oro in campo catarro in memoria dell’ Obeli- 
sco Vaticano da Ini inusitato, come si rileva Jet »uo Bre- 
ve Datarti /fonti» a pud S. hi arcarti dia a 5 Septerithria 

l 58 & Pont anno II., che ai conterrà nell' Archivio della 


Segretaria de' Brevi ael Protocollo di detto mese ni anno 
foL 19». Parano queste Pitture minutamente descritte ed 
ili usi rate tolto Clemente XIV. da un certo Agoetino Ma- 
riotti Romano , il di cui manuscrilto paaaato poi nello 
mani del celebre Abbate Cam allieti , 1 da lui ac c te- 
aciu(o,e corredato d' iateresaantiaaime notiaie,rim*ne loll'o- 
ra inedito. Si leggeva allora sotto ognuna] di esse un' Iteri* 
aione in volgare, che ne indicava il soggetto, e che face- 
va con il fregio un* allena di cinque palmi ; ma oca q lie- 
ti* iacriaioni non ai vedono più, essendo varie volte alata 
imbiancata la stanai fino tolto al Fregio, che Bolo rima- 
ne in estere alto tre palmi , ma molto affumicato ; come 
ancore tono sparite tolto il pennello dall' imbiancatore 
le pitture , che alloca ornavano la parete del camino 
fri le due borrire. 
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CAPO XV. 


Dell antica Chiesa di S. Luca sul ? Esquilino. 

Fra gli altri edificj, che furono demoliti coll'occasione delle nuove fabbriche 
con le quali Siato V. abbellì l'Eaquilino , uno fu la chiesa di S. Luca situata sul 
pendio di quel monte. Era questa chiesa antichissima , poiché la troviamo registra- 
ta nel piccolo Codice della Biblioteca di Turino contenente un elenco MS. del- 
le Chiese e Monasteri di Roma nel principio del XIV. secolo , come abbiamo det- 
to a pag. 36., nel quale elenco ove tutte le chiese di Roma sono divise in tre par- 
ti , la parte seconda comincia così : In ea vero parte quc dicitur Sanctorum 
Cosine et Damiani sani Ecclesie et Monasteria infrascripta , vi ilei ice t : 

Ecclesia S. Marie Maioris. Que est Patriarchalis j et habet x ni. Canoni- 
cos , et xrnt. Benefciatos et Cappcllanos. 

liospitale Sancii Andree in Assolo habet ni. servitore!. 

Ecclesia Sancii Adrianelli habet I. Sacerdotem. 

Ecclesia S. L'iti in Macello Dyacon. Card, habet n. Clrricos. 

Ecclesia S. Eusebij Ululi presbiteri Card, habet Jratres Ordinis S. Petri de 
Marrone xxr. 

Ecclesia Sancti Luce habet I. Sacerdotem. 

Monasterium Sancle Praxedis eie., e così di seguito. 

Dal nome di aedicuta , che dà alla sudd. Chiesa di S. Luca l'anonimo Vallicella- 
no riportato in fine del presente Capitolo si deduce, che la medesima non dovesse es- 
sere molto grande. L' anno 1478 . Sisto IV. la concedette alla compagnia dei 
pittori, i quali avevano quel santo per protettore, come eccellente nell'arte della 
pittura , e ne celebrarono poi ogni anno la festa , come si rileva dal seguente aned- 
doto raccontato dal Baglioni nella vita di Federico Zuccheri, pag. 116 : Fu que- 
sti richiamato a Roma dal Vontefice Gregorio XIII. a dipingere la volta della 
Cappella Paolina , e mentre andavaìa dipingendo 3 ebbe non so che sdegno con 
alcuni Jamigliari del Papa , sicché I indussero per vendetta a fare una Calunnia , 
e vi ritrasse del naturale quei tali con orecchie d ’ asino , e feccia mettere in pub- 
blico sopra la porta della Chiesa di S. Luca Evangelista , con occorrenza della 
festa di questo Santo , che allora presso S. Maria Maggiore stava. 

Il medesimo Pontefice , a richiesta del celebre pittore Girolamo Muziani , con- 
cedette a questa confraternita dei pittori il Breve della fondazione dell’ Accademia ; 
ma essendo insorte alcune difficoltà , la cosa non fu effettuata che sotto il di lui 
successore Sisto V., al quale fra tanti altri vanti , era anche riservata la gloria di 
essere il fondatore dell'Accademia di S. Luca, che divenne poi così famosa. Ec- 
co le parole del sullodato Baglioni nella vita del Muziani, pag. 4<): Grand obli- 
go anche al Muziano ha t Accademia Romana: poiché a sua richiesta Papa Gre- 
gorio XIII. concesse il Breve , e fondò f Accademia di questa nobif Arte , il 
quale dappoi fu raffermato ibil Pontefice Sisto V., e parimente per sua opera in- 
vece di S.Luca , già demolito nella piaggia del monte EsquUino , a’ pittori fu con- 
ceduta la chiesa di Santa Martina , e Compagni etc. 

Il Breve , ossia la Bolla spedita a quest’effetto da Sisto V. porta la data dei a3. 
Giugno >588., ed è riportata per esteso dal Crescimbeni nella sua storia di S.Maria 
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io Cosmedin pag. 334- , con la quale Bolla fu levata la Parrocchia dalla chiesa di 
Santa Martina conceduta ai pittori, e riunita parte a S. Niccolò in Carcere , parte a 
S. Lorenzo ai Monti , c parte a S. Maria in Cosmedin. In questo modo 1’ Accade- 
mia dei pittori entrò in possesso della chiesa già antichissima di S. Martina , che 
perciò viene talvolta anche chiamata di S. Luca ; ma dove fosse precisamente situa- 
ta l’antica loro chiesa sull' Esquilino non si può decidere. 

Alcuni autori hanno creduto, che Sisto V. la demolisse per fabbricare la sua 
Cappella in S. Maria Maggiore , altri per spianare il sito dove alzò la Guglia , altri 
per ingrandire la sua Villa; ma io sarei di sentimento, che la prima opinione si dovesse 
preferire alle altre due , giacché in questa maniera lo scrisse Flaminio Vacca , auto- 
re contemporaneo , e per conseguenza assai degno di fede , nelle sue interessantis- 
sime memorie delle antichità di I\oma scritte l'anno i5g4< nelle quali si legge al 
num. 68. : Nella chiesa di S. Martina appresso V Arco di Settimio Severo , vi 
erano due granili Istorie di marmo statuale , assai consumate , rappresentanti ar- 
mati con trofei in matto , e alcuni togati , di buona mano. Sisto V. nel far la sua 
Cappella nella chiesa di S. Maria Maggiore demolì la chiesa di S. Luca de' pitto- 
ri , ed in ricompensa donò ai medesimi la detta chiesa di S. Martina , ed essi per 
farvi i miglioramenti venderono dette istorie , che al presente sono in casa del 
Sig. Cav. della Porla scultore. 

11 Martinelli , diligentissimo raccoglitore delle Romane antichità ci fa sapere, 
che la suddetta chiesa di S. Luca sull' Esquilino era in origine dedicata ai SS. Co- 
sma e Damiano , poiché nella sua Roma ex Ethnica Sacra, trattando al Cap. XII. 
delle chiese, che al tempo suo non esistevano piò in Roma, dice a pag. 35a : SS. Co- 
sarne et Damiani Oratorium constituilur a Bibliolhecario in Symmacho apud 
S. Mariam Maiorem, inlelliginuis ex alio ciusdcm loco in Leone III. ubi dicitur: In 
Monasterio SS. Cosmaeet Damiani quod poniluriuxta Praesepe. Poslea Sanctus Lu - 
cas pictoriae artis. Periil sub Sixlo V. in clivi Exquilini radicibus. Grimald. 
Poco dopo ne specifica più precisamente il sito, che servi per spianare la platèa dell* 
Obelisco Esquilino, colle seguenti parole a pag. 366.: S. Lucas in Exquiliis socie- 
tatis pictorum à Sixlo V. solo aequatum ad aream Obelisci complanandam. Oliai 
SS. Costiate et Damiani monasterium , vide supra. Ma qui egli deve prendere equi- 
voco , poiché se la detta chiesa fosse stata demolita per innalzare l' Obelisco , il Ca- 
valier Fontana non avrebbe mancato d'indicare la spesa occorsa per quest'oggetto 
nel minutissimo conto, che egli rese di tutte le spese fatte per l'innalzamento di que- 
sl’Obelisco , di cui abbiamo parlato nell'anlccedeale capitolo. 

Molto meno è plausibile l’opinione del Fanucci e di molti altri, ebe il sito 
dell antica chiesa di S. Luca sia compreso nel recinto della Villa Massimo. Ecco le 
parole di Camillo Fanucci nel Cap.XXV. del suo Trattato delle opere pie di Roma , 
pag. 383. : Ottenne altre volte questa Confraternilà ( de' Pittori ) dalli Reverendi 
Canonici e Capitolo di S. Maria Maggiore , overo al Presepio una lor chiesa no- 
minata S. Luca Evangelista vicino ad essa Patriarcale chiesa di S. Maria Mag- 
giore , quale dipoi è stata rovinata , et il sito incorporalo nella Vigna di Papa 
Sisto Quinto , et essi dipentori hanno transferita la sopradetta loro Congregatioae 
nella chiesa di S. Martina sotto il Campidoglio. Se la chiesa di S. Luca fosse stata 
Unto vicina alla Villa Montalto da potervi essere incorporata da Sisto V., si trove- 
rebbe qualche volta nominaU negl' [strumenti di acquisti o donazioni di terreni fatti 
sotto quel Papa quando ingrandiva la sua Villa , ina non no trovo fatta menzione , 
nemmeno come confine delle vigne o terreni acquistati. Le stesse difficoltà furon fatte 
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ma non sciolte da Gio: Mario Creicimbeni nella eoa storia inedita di S. Nicola in Car- 
cere, il di cui MS. originale ai conserva nell’ archivio di detta Colleggiata , ed in 
copia presso di me ; ove cosi comincia il Cap. III. del libroVII.: 

Come nella Parrocchia di S. Nicola in Carcere fu lutila parte di quella di 
S. Martina. 

V Università dei pittori , a' quali fui dal 1478. era stata assegnata la chiesa 
di S. Luca del monte Esquilino , desiderando scambiarla con S. Martina in Cam- 
po traccino , ne supplicarono Gregorio XIII. , e perchè per alcune difficoltà in- 
sorte non poterono ottenere C intento in quel Pontificato , avendone rinnovate le 
suppliche al successore Sisto V . questi facilmente esaudille , avendo avuto biso- 
gno di distruggere la chiesa di S. Luca per ispianare , e aggiustare la piada del- 
la Guglia , alzata da lui nella piazza della Basilica di S. Maria Maggiore , co- 
me scrisse il Martinelli ( Roma Sacra pag. 366. ) citando il Fanucci , il quale 
( Opere pie lib.4- cap. a5. ) non dice ciò j ma bene , che la chiesa distrutta restò 
incorporata nella vigna di Sisto F. entro il giardino di Montalto. Fu adunque la 
chiesa di S. Martina conceduta da Sisto ai pittori Vanno 1 5R8 , e la Parrocchia 
annessa a detta chiesa fu trasferita ed unita in parte a S. Nicolò in Carcere , in 
parte a S. Lorenzo ai monti , e in parte a S. Maria in Cosmedin , come appari- 
sce dalla Bolla di tale unione da noi trascritta nella nostra Istoria di detta chiesa 
di S. Maria in Cosmedin ( lih. 7. cap. 3. pag. 334 ) e dia/ Sommario di essa porta- 
to dal l'orrigio nelC Istoria di S. Nicolò in Carcere manoscritta ( Cap. 2 5. MS, 
nella Biblioteca Albani { del seguente tenore: 

j, Parochialis Ecclesìa S.Martinae in Foro Boario de Urbe Regionis Campi- 
telli resi guatati Michacle Timotheo illius rectore fuit sponte in manibus nastrisele, 
cùm Pictores , et Sculptores supplicavissent Gregorium XIII. ut eis concederetur 
facidlas erigentli Acaàemiam prò inslituendis juvenibus in arte pingendi , et scal- 
pcndi in quadam Ecclesia , et Hospitìum prò illis excipiendis habendi , sed ob 
difficultates aliquas , cùm id non executioni mandatum fuerit , Sixtus V. del illis 
Ecclesiam S. Martinae , removentlo omnium animarum curam ab ea , eamque 
tranferel in Ecclesia S. Nicolai in Carcere , S.Laurentioli , et S. Marine Scho- 
lae Graecae , et assignal scuta duodccim Parocho S. Laurentii , et Ecclesiae 
S.Martinae Presb/ter assignalur à Ficario eie. Datimi Romae apud S. Mar- 
cimi i58B. Nono Cai. Julij. “ 

Questa unione portò d aumento alla Parrocchia di S. Nicolò della quale fa - 
vediamo , quaranta case , tante esprimendosene nelle Costituzioni della Chiesa al- 
legate dal Torri gio MS: ( loc.cit. ) 

,, Sixtus Papa F. de anno 1 5R8. univit et incorporarli huic Ecclesiae S. Ni- 
colai et eius curae , 4o. domos animarum , quae olim eranl sub cura et paro- 
dila S.Martinae in Campo Boario , quam Ecclesiam lime concessi t Societali Pi- 
ctorum loco Ecclesiae S. Lucae iam destructae , quae Urne erat in platea S. Ma- 
riae Maioris prope Firidarium summi Pontifici} (1 ), ila ut Ficurius perpetuisi 


(l) Quella frprr»ii ore pmpe ititi Jarium Summi 
Pontifici», Decita dalla prona di 000 tenitore coti rialto, 
e di un ai diligente ricercatore delle nere Romane aoli- 
diiià quale fù Fraomco Maria Tonigio, unita al acn- 
tnoento ili Flaminio Vacca, da noi riferito io principio, 
tono due autorità di gran prao per confutar* l'opinione 
di coloro, che credettero la Chieaa di S. Luca demolita 
da Sialo V. par ingrandire la aua Villa} eppure come 


purtroppo mole apetao accadete , quella monca opinione, 
che ai oppone anche alla pietà e religione Ji quel Som- 
mo Pontefice, il quale non avrebbe mai demolito una Chic* 
aa per ingrandire la propria poaeraaesrioae , fu abbracciata 
dalla maggior parte degli autori moderni , che deaeriamo 
la noatra Città, cd ultimamente anche dal per altro eru- 
dì Ultimo Abbate Cancellieri. Quelli nella otaria dei P ca- 
ie tri Pontifici pag. « 63 , ed io quella delle due nuota 
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S. Nicolai ipsarum domorum et animar um iti hiis ha hi tanti um curam exercere , 
et prò eius mercede scuta duodcciin singulti annis sottenda super quadam vi ne a 
assignavit. 

È peccato , che il Bufalini nella sua pianta di Roma anteriore ai tempi di Si- 
sto V. non abbia indicalo il nome della Chiesa di S. Luca , poiché allora sarebbe 
sciolta ogni difficoltà ; ma sebbene vi si trovino delineate intorno alla Basilica di 
S. Maria Maggiore alcune fabbriche , che furono poi demolite dal Pontefice sia per di- 
rizzare la strada Felice , sia per fabbricare la Cappella del Presepio > sia per innalzare 
la Guglia , sia per ingrandire la propria Villa , non leggendovi precisata la chiesa 
di S. Luca , la sua antica situazione rimarrà incerta. Coutullociò si può ad un in- 
circa rilevare dalle parole di un autore contemporaneo , il quale scrisse gli Annali 
Ecclesiastici , che si conservano MSS. nella Biblioteca Vallicellana , Cod.K. 6.^ e cer- 
cando a denigrare tulle le operazioni di Sisto V., come nel resto del libro così alla 
pag. 3j. del primo Tomo lo biasima per avere demolito le antiche chiese di S. Alber- 
to , di S.Luca , e di S. Eufemia in occasione del trasporto dell' Obelisco Esquilino, 
e per drizzare ed aprire la strada Felice ( 1 ) ; e cosi la malignità dell'anonimo auto- 
re , il quale non avrebbe certamente mancato d'incolpare quel Pontefice della di- 
struzione di una delle suddette chiese , se avesse servito per dilatare la propria Vil- 
la , è utile in quanto che ci dà qualche indizio sulla loro situazione , e sulla ragio- 
ne per cui vennero demolite ; onde messe insieme tutte queste più plausibili opinio- 
ni se ne può concludere , che la suddetta chiesa di S. Luca , la sola che esistesse in 
Roma dedicala a quell' Evangelista , fosse situata in circa nel luogo dove l' abbiamo 
indicata nella pianta di quella parte di Roma antica. ( Tav.lll. fig .a.) 

CAPO XVI. 

Donazione della Vigna di Monsignor Dandini a D. Camilla Peretti. 

Mentre che il gran Pontefice Sisto V. si occupava di fabbriche grandiose ed 
utili per la Città di Roma , aprendo nuove strade , fabbricando palazzi ed erigen- 
do Obelischi , la sua sorella D. Camilla non stava oziosa in quel che riguardava 
l' ingrandimento cd abbellimento della sua Villa , potentemente ajutata anche dal 
favore del Papa , che gliene facilitava la maniera. 

Il più grande dei terreni che vi furono incorporati , e che presentemente for- 
ma l' estremità della Villa Massimo verso porta S. Lorenzo, fu una vigna di cir- 
ca quaranta pezze , non venduta ma donata gratuitamente , ed irrevocabilmente al- 
la medesima Signora D. Camilla Peretta da Monsignor Anselmo Dandini di Ce- 

Biiantij mattata prò Chriito , id mercedii itti rela- 

tum in Urbe magtilrd veritatii in quaitatio- 

ne ferrar am A Pinreo quoque Monte, «Si nane San- 
etiliima Trìnitatii cede* aspi citar ..... per abrupla 
(Ritirinoli* valiti , perque Fiminalem reeia platea 
iternilur, altera ab Exquiliit ad S. Cmcent Hye— 
roiolymorum ..... Felici Fi» nomea indiderat 
Princept , omavitque incoiente* adificantetque multi i 
prorogativi * , ut vedere rii tu promulgata Sancii one 
IH lai anno principali, vinca interiacentei enei- 
d untar , valici aquari iaetii terra aggeribui, gltbit- 
que, colle 1 in plana deduci aut tran t/odi eie. 


Campane di Campidoglio pag. 193, dice, che volendo 
Sisto V. ampliare il filo della tua Fèlla , nel i5S8. 
gettò a terra la Chieia di S. Luca tuli' Esquilino, 
ove nel 1478: aveva avuto origine la compagnia dei 
Pittori, ai quali in cambio dette l altra di S- Mar- 
tina nel Campo Boario. 

(l) Trans/ ertur in plora glolos tronca lui ad Ty- 
berim iacent Obeliieut Octaviani olim Mauioltri 
ornamtnlum ad Exquiliai , diruti i ibi im 4 Monti» 
prosimi P a Irido Fico S- Alberti irde priicil ext'U- 
cta temporibus , eodem et in m avulsa turbine B. Lu- 
cer Evnugeliitat tedi culti, cum tempio San et ce Eu - 
phemia clariuimet F‘ r g‘ne* , Calce Jone in conipecta 
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sena , Protonotario Apostolico , e Referendario di Segnatura , anche a nome dei 
suoi fratelli Marco Agrippa , e Giulio Dandini , figli come esso del quondam Pom- 
peo di Anseimo. che ottenne da Carlo V. il privilegio di aggiungere l'Aquila Im- 
periale nelle sue Armi , riportato dal Ciacconio nella vita del Card. Girolamo Dan- 
dini loro zio. 

Nell' lslromento di donazione della suddetta Vigna sottoscritto dal medesimo 
Monsignor Dandini , e rogato dal notaro Cavallucci il giorno i. d’ Agosto i 58 ^. in 
una camera del palazzo dell' lllmo e Riho Sig. Card. Gallo , seu de Perusio , situa- 
to nel rione di Campo Marzo , viene espresso dal sulladato Prelato , che sapendo , 
che l' lllma ed Ecciha D. Carnilla Peretta aveva bisogno del sito ed adiacenze di 
quella sua Vigna per amplificare ed ornare la propria Villa , e volendo per giusti mo- 
tivi darle qualche contrassegno dell'immensa sua gratitudine, le dona, e cede a ti- 
tolo di pura ed irrevocabile donazione inler vivos , ed in perpetuo per i di lei eredi 
e successori , anche a nome dei suoi fratelli , la suddetta Vigna di circa 4 f 1 • pezze 
posta nel rion de' Monti presso la Porta S. Lorenzo , confinante da due lati colle 
strade pubbliche , da un’ altro con la Vigna della medesima Signora D. Camilla , e 
dall'altro lato con un vicolo pubblico , ora rinchiuso nella Villa Massimo , che la 
separava dalla Vigna di Matteo Fornaro. Insieme con questa bella vigna , il donato- 
re vi comprese pure le case in essa contenute , le vasche , e tutti gli altri edificj 
con le loro adiacenze antichi e moderni , tanto i ruderi esistenti sopra terra , quan. 
to le altre antichità nascoste sotto terra. ( i ) 

La vigna come sopra donata a D. Camilla , quantunque fosse nn bellissimo 
corpo era per altro gravata di una quantità di pesi , che ne diminuivano il pre- 
gio , e formavano in tutto cinquantadue barili e mezzo di vino , e settantotto carli- 
ni da pagarsi ogni anno sopra di essa a diversi proprietarj , cioè; barili sS 1/2 di 
mosto e due quarte di uva ai Canonici di Santa Maria Maggiore per la Cappella 
delle Santissime Reliquie fondata in detta chiesa dall'antica famiglia Capoccini ; 
otto barili di mosto per la Cappella del SSmo Salvatore nella medesima chiesa ; 
sei barili di mosto e 28. carlini ai Beneficiati di quella Basilica ; tre barili al Ca- 
pitolo di S. Giovanni Laterano ; sci barili alla chiesa di S. Lorenzo fuori delle mu- 
ra ; quattro barili di mosto ed una quarta d' uva alla chiesa di S. Maria della Cor- 
te nel Rione di Campitelli ; 29. carlini alla chiesa di S. Martina in Campo Vac- 
cino ; e 24. carlini ai Canonici da' SS. Cosma e Damiano nello stesso Foro Ro- 
mano. Tutti questi canoni furono poco a poco redenti da D. Camilla , a cui pre- 
meva di rendere quella sua proprietà libera da ogni peso ; ma questo esigendo ri- 
spettabili somme di denaro , essa non potè farlo, che nel segueute anno i 588 ., co- 
me or’ ora vedremo. 

Intanto essa si procurò il consenso di tutti questi rispettivi proprietarj , che 
era necessario perchè la donazione fosse valida. I primi a darlo furono i Ca- 
nonici di S. Maria Maggiore , i quali radunatisi capitolarmente ia numero di ot- 


(l) Quella donazione ratificala « con firma la alai *t»11o- 
datìSignon Marco Agrippo, t Giulio fratelli di Moiiaig. Alt- 
arino Dendt 01 con nuovo lai romeo lo rogato ti >4* dell® 
•tara» mete in Carena nella loro caia attuata in contra- 
da della Croce «ti marno dal Natalo Gio. Bai Itala Maria 
cittadino Seneaa , vanne mainaata nei pubblici atti dei 
solari Capitolini il Mercoledì t. Settembre i 597., che 
era giorno «ti udienza in Campidoglio; corno coala dai dua 
Iatromcnli iti rogati in dallo giorno dai noLari Cavallucci, 
e Pedi inoli te •oJidum, alla presenza dell' Bccellenliaaino 


Sig. Gioaeppe RodoISni Nobile Maceratene , Giudice Pa- 
lalino, Luogotenente Civile del Seoator di Roma» opri* 
no Collaterale di Campidoglio, il quale aeJendo prò Tri» 
burnii la mattina alla solita ora di otlirm, conditene# 
ad interporre il *oo decreto od autorili par ISnsinuaiiono 
e conferma della suddetta donaiiooe a favore della Sig. 
D. Cam tu ili» Ferriti sorella del regnante Pontefice, ri- 
chiesto di db dal Sig. Agostino Fuecherio Procuralo» dei 
fratelli Damimi donatovi. 
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to nella loro sagrestìa con Monsignor Borghese loro Vicario, il 17. Agosto >587. 
diedero la loro procura per guest' aitare con isfromenlo rogato dal notaro Fran- 
cesco Pectiinoli , a due di loro; cioè ai canonici Silvio Drusolini uno dei loro 
camerlenghi, e Gio: Paolo Cirillo, il quale per sua prebenda godeva del suddetti, 
canone di barili 25 1/2, e di due quarte d'uva per la cappella de' Cappoccini. 
Questi due procuratori a nome di tutto il capitolo prestarono il loro consenso al- 
la della donazione con altro istromento rogato li 24 Novembre 1587. dal Caval- 
lucci in una sala della sua casa posta nel rione Colonna ; e di più rimisero, e 
condonarono graziosamente alla Signora D. Camilla il laudemio, che era loro do* 
vuto per quella Donazione. 11 loro esempio fu poi Seguito da tutti gli altri pro- 
prietarj , i quali sempre per gli atti del notaro Cavallucci a pochi giorni di dif- 
ferenza prestarono il loro rispettivo consenso alla suddetta Donazione , rimettendone 
pure il laudemio. 

Quando D. Camilla ebbe convenuto con ciascuno dei rispettivi proprietarj del 
prezzo della redenzione de' loro canoni , cominciò ad estinguerli , ed a tal' effetto 
furono rogati in diversi tempi sette istrumenti dal solilo suo notaro Tarquinio Ca- 
vallucci. 11 primo si fece ai 4 - di Febrajo i 588 . per redimere ['annuo canone di 
a 4 - carlini dovuto alla chiesa di Santa Martina in Campo Vaccino mediante lo 
sborso di Se. 60. che D. Camilla fece pagare per le mani del Signor Giacomo 
Lucarenzi da Sezze al Rmo Sig. D. Michele Timotei Rettore di detta chiesa, (t) 
con una cedola bancaria del banco Bandini (a). 

Il giorno seguente 5 . Febrajo si stipolarono in casa dello stesso notaro 
Cavallucci nel rione Colonna due istromenti , col primo de' quali D. Camilla 
estinse il canone di a 5 . barili e r/a di mosto e due quarte d'uva dovuti ogni 
anno ai canonici S. Maria Maggiore pagando la somma di scudi 866. e baj. 67. 
per le mani del Sig. Agostino Amatucio ai Canonici Silvio Drusolino e Gio: Pao- 
lo Cirillo loro procuratori con una cedola del citato banco Bandini , scritta il 
giorno 3 . di detto mese; e nel secondo con altra simile cedola pagò 545 . scudi 
ai Beneficiali di quella Basilica, ed in loro nome ai Riiii Signori Ottavio Al- 
berimi , Pietro Fulvio, Marc'Antonio Cartesio, e Gio: Battista Annesio loro pro- 
curatori per l'estinzione dei canoni di 14. barili di mosto e 25 . carlini l'anno impo- 
sti a loro favore sopra detta vigna ; cioè scudi 266. e baj. 67. per gli otto barili 
dovuti alla cappella delle SSme Reliquie delia famiglia Cappoccini ; scudi 200. 


(1) L’ Utronwnio ne fo atipoUlo nel palesa» Colonne 
nel Rione di Trevi dove in una «tanta abitava il suddetto 
D- Michele Tiraotei, il quale, come vedemmo nel!' ante- 
cedente Capitolo, fo Palliato Rettore delle tua Chirea 
di Senta Martina, e pochi mesi dopo, in questo stesso 
anoo l537. , rinumiò alla Rettorìa allorché Sisto V. 
levò da quella Chiesa i dritti parrocchiali per darla al- 
l'Accademia dei Pittori di S. Loca- Il Torrigio narrando 
come andasse la cosa , nel esp, a5. della aua Storia di 
S. Niccoli io Carcere iBanuacnlta , Codice 6tl. della 
Biblioteca Albani, ci li sapere, che questo D, Michele 
limotei ottimo Carato di osala Martina fu quello, che 
diede io luce fespotiuone degl' Inni , et altre opere 
cariote , et utili. 

(a) Ecco il tenore della aoddeita Cedola , la quale 
cambiati i nomi e le somme toniti di norma sema ri- 
|ir ter* le altre appartenenti alle consecutive recensioni di 
Canoni : Noi Pietro et Horatio Rondini per la pre- 
sente promettiamo pagare liberamente , e tene* aletta 
a a ccceitione al A. Metter Michele Timotheo Ret- 


tore della Chi età di S. Martina esistente in Cam - 
povaceiao tendi tettanla di moneta di iulij dieci a 
scado, e fartlo prometta facciamo ad itlantia del - 
r illustri ttima ed Eeeellentittima Signora Camilla 
Perettl al esalo delta quale A avremo a darne debito , 
et ditte attere per la liberatione et eitintione di un 
annuo e perpetuo canone di carlini i^-t che erano 
poeti sopra la frigna di tua Eccellenza donatagli 
dal R. P. Anteimo e fratelli D andini , come conila 
di detta Donatione netti atti di Metter Tarquinia 
Caballatio Noi. Cap. sotto il di primo Agosto prò a- 
timo pattato, et detta somma di teudl 60. paghere- 
mo ogni eolia che a pii di questa ei tara fatta fo* 
de per meno di Notaro, che detti denari tiaao rim* 
vestiti in tanti beai stabili. Centi, e Monti non 
vacabili, che stare debbino , e siano surrogati in lo- 
co di detto Canone di carlini *4-, et in fede ti è 
fatto la presente che tari firmata dal nostro Mag. 
Pietro yanlo di 3. di Febbrare\ l5&8» Pier 1 Antonio 
et Horatio Rondini. In Roma. Loco ^ Figni 
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per i sei barili della cappella del SSmo Salvatore; ed i restanti «nidi 78. e baj. 33 . 
per il canone di 28. carlini e di una quarta d'uva. 

Il giorno appresso 6. Febbrajo, con altra simile cedola furono pagati scudi 1 4 < ■ 
e baj. 67 al Sig. D. Bernardino Rinto da Caprarola Rettore di S. Maria della Corta 
( antica chiesa parrochiale situala dove oggi] i la tribuna della nuova chiesa di Tor 
da'Specchj, per fabbricare la quale, essa fu demolita, e la sua parrocchia unita a S.M. 
in Campielli ) per l'estinzione del canone di 4 - barili di vino ed una quarta di uva 
dovuto ogni anno a quella chiesa sopra la suddetta vigna; e l'istromento ne fu ro- 
gato nella casa d'abitazione del sullodato Rettore posta nel rione di Campidoglio 
ossia di Campitelli. 

Il quinto istromento fu stipoiato il giorno 20. Marzo 1 588 . nella sagrestìa 
della basilica Laterancnse, dove radunati capitolarmente nove canonici di S. Gio- 
vanni rappresentanti tutto il resto dei capitolo , che avevano nominato loro pro- 
curatore, con istromento rogato li 28. Novembre i 58 7 . da Ascanio Marliotto no- 
taro del Vicariato, il Rmo D. Giuliano de Fabris , ricevettero dalla Signo- 
ra D. Camilla Peretti, per le mani di Giacomo Lucarenzio, una cedola bancaria si- 
mile alte altre della somma di 1 00. scudi , per la redenzione dell' annuo canone 
di 3 . barili di mosto, che era imposto a lor favore sulla vigna donatale da Mon- 
signor Dandini. 

Otto giorni dopo, cioè ai 28. Marzo, fu da essa estinto il canone di 24. car- 
lini dovuti ai canonici de’ SS. Cosma e Damiano in Campo Vaccino , pagando ai 
canonici Druino Piroti ed Antonio Busio loro procuratori scudi sessanta con la so- 
lita cedola bancaria, come dall' istromento rogatone dal notaro Cavallucci nel suo 
ufficio, che non era più nel rione Colonna , ma nel rione di S. Angelo. 

Finalmente il settimo ed ultimo istromento fu dal medesimo stipoiato ai 1 5 . 
Maggio di detto anno 1 5118 . nel palazzo dcH'ltlmo e Rino Cardinale Francesco 
Sforza, situato nei rione di Ponte, a cui, come perpetuo Commendatario dell’Ab- 
bazìa di S. Lorenzo fuori delle mura la Sig. D. Camilla Peretti fece pagare, per 
le mani di Giacomo Lucarenzio più volte nominato, la somma di scudi 200. con 
la solita cedola bancaria , per redimere 1' annuo canone di sei barili di mosto do- 
vuti a quell' Abbazìa per un pezzo della vigna donatale dai fratelli Dandini. 

In questa guisa, mediante lo sborso della vistosa somma di scudi 1973. e 
baj. 34 ., D. Camilla pervenne a rendere interamente libera da qualunque peso e 
canone quella rispettabile vigna, la quale poi da lei unita alle altre sue possiden- 
ze, costituisce anche oggi il più considerabile dei terreni incorporati nella Villa 
Massimo. 


CAPO XVII. 


Sisto V. introduce V acqua Felice nella sua FUI a. 

Abbiamo veduto nel principio dell’antecedente capitolo, che nella vigna do- 
nata da Monsig. Dandini a D. Camilla Peretti erano comprese le antichità ed i ruderi 
esistenti sotto e sopra terra. Questi erano gli avanzi dell'antico acquedotto dell'ac- 
qua Marcia , dei quali , come si è detto nella 1 . parte di questo libro al Cap. VI., 
si servì in gran parte Sisto V. per formarvi l'acquedotto, che doveva portare a Ro- 
ma la nuova sua acqua Felioe; ed è ciò, che lo indusse nell'errore di credere, che 
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riconduceva a Roma l'antica acqua Marcia , secondo lo dice egli stesso nella 
Bolla emanata a quest'oggetto ; errore ben rilevato dal Fabretti (de aquaed. §.i 53 .). 
Le vestigia di quell'antico acquedotto, il quale traversava l'odierna Villa Massimo nel» 
la stessa direttone, che prende il moderno acquedotto Felice, non si possono met- 
tere in dubbio, poiché tono chiaramente delineate anche nella pianta di Roma del 
Bufàlini anteriore ai tempi di Sisto V., nella quale vien quell'acqua chiamata Au- 
gusta per la ragione da noi allegata nel citato Capitolo; ma qualunque fosse il no- 
me dell’acqua, che vi passava, è certo, che quel Pontefice giudiziosamente come 
faceva tutte le opere sue, si servi degli antichi archi rimasti adattabili, per in- 
trecciarvi i nuovi, che dovevano portare l'acqua dal suo nome detta Felice; e que- 
sta fu probabilmente un' occasione , che indusse Monsignor Dandini a fargli do- 
nazione di tutta la considerabile vigna, per cui passava l’antico e passar duvea il 
nuovo acquedotto. Tanto maggiormente sarà dunque stato gradito questo dono dal 
Papa, la cui mira nel condurre a Roma l’acqua Felice era, come osserva l'Av- 
vocato Fea nella sua storta delle acque di Roma, pag. 38., non meno di restitui- 
re la popolazione e coltivazione a quei Colli, che erano da ti lungo tempo privi di 
acqua, quanto di averne in abbondanza per la sua Villa , e per tutta quella Re- 
gione di Roma. 

A questi due fini mirò Guglielmo Bianco Vescovo di Grasse in una Poesia 
diretta allo stesso Pontefice sotto il nome di Carmen Eucharisticum , nel suo li- 
bro delle muse Pontificie , dicendo a pag. 46: 

Mirabar gelido! fonte! , mirabar et Hortos , 

Mira bar prisca e quoti J'uit artis , opus. 

Ed alla pag. 48 - ( F.diz. di Parigi 1618. ) 

Inque Quirinali s sitientia culmina Monti 1 
Felicem lungo fornice tlucis aquam: 

Siccos asssiduis ut fontibus irriget Hortos, 

Foecundum è sterili reildat et ipsa solum. 

L'impresa di Sisto V. nel condurre a Roma l'acqua Felice fu certamente 
la più utile , e magnifica del suo glorioso Pontificato , poiché rese la vita a tut- 
ta quella parte di Roma , che per l’avanti era disabitata; e perciò fu anche l'im- 
presa , che stava più a cuore del magnanimo Pontefice, il quale sapendo, che sotto 
Gregorio XIII. suo antecessore una società d'intraprendenti voleva prendere Rincari- 
co di condurre quest'acqua a Roma , ne volle assumere a se tutto l'impegno , e 
ne segnò il Decreto fin dal principio del suo Pontificalo net giorno , in cui andò a 
prendere possesso a S.Gio: Laterano , che fu non ai 13. d’Aprile come dice l'Avvo- 
cato Fea nella citata sua opera, ina la prima domenica di Maggio, che cadeva ai 5 . 
in detto anno i 585 .; giornata , che egli dopo la solenne cerimonia del possesso, an- 
dò a passare sino alla notte nel palazzo detta sua Villa , come abbiamo detto nel 
Cap. VII. E dunque probabile, che Sisto firmasse quel Decreto in questa mede- 
sima Villa , che doveva per la prima ricevere i benefici influssi dell' acqua Felice 
al suo ingresso in Roma. 

Nella vita di Sisto V. manoscritta da Guido Gualtieri viene soprammodo lodata 
la bontà di quest' acqua con lo seguenti parole : Aquae à Ponti/ice Sixto dedu- 
cine , ntque inducine urbanarum omnium saluberrimne ce usci il tir ; et in nobi- 
lium , privatorumque domos , villa s , hoitosque corrivenlur ; praeterlim in Ex- 
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qnitinam Pontifici t Fillam. Quamobrem loca omnia qua e hujusmodi irrìgtmtur 
Aquis , et fertilissima et amoenissima facta sunt. 

Sono poi inriniti gli autori contemporanei, i quali descrivendo o in prosa, o 
in versi quella grand' impresa di Sialo, fanno vedere la mira , che ebbe non solo 
di fare cosa utile per tutta Roma, ma anche di dar la vita alla sua Villa, col far- 
la godere in primo grado di un cosi importante beneficio, che egli faceva a sue 
spese ; onde cade molto a proposito la riflessione di A (berlo Cassio , il quale de- 
scrivendo il corso dell’acqua Felice dice , che avanti che essa si scaricasse nel 
castello di Termini ne volle giustamente il benefico Introduttore erogare una por- 
zione nella sua Villa ; piccolo compenso a si gran beneficio. 

Quell’ autore peraltro prende un equivoco riguardo al numero delle fontane 
fatte da Sisto V. nella medesima Villa, dicendo , che egli vi apri sei fonti, a cui die- 
de il nome delle Regioni , verso le tpuli era voltato il loro prospetto ; errore se- 
guitato pure dall’Avv. Fea; avendo essi male interpretato un passo della citata vi- 
ta di Sisto manuscritta dal Gualtieri., ( Cod. delta lìibl. Altieri Vili. F. i. ) dove si 
legge al fol. xxvix., che quel Pontefice vi fece sei Porte verso sei Regioni di Ro- 
ma, come vedremo nel Cap. XIX., e non sei Fonti. Queste furono molto più di 
sei , e saranno da noi descrìtte con il rimanente della Villa. 

Gioverà qui solamente di avvertire, che Sisto V. avendo condotto a sue spese 
l’acqua Felice a Roma , e Sisto V. avendo fatto la Villa Monlalto , che per la vasti- 
tà de' suoi Orti , e la quantità di Fontane da lui in essa costruite esigeva una gran- 
de abbondanza di acqua , egli stesso ne prese quella quantità, che credette esserle 
necessaria, senza aver bisogno perciò di registrarne il titolo di concessione, mentre 
non la concedeva ad altri , ma se la pigliava per uso proprio. 

Che così fosse il fatto, oltre l'espressa dichiarazione del medesimo Pontefice nel 
Breve di Donazione della Villa da lui emanato il i. Ottobre 1 589 . in favore di D. Ca- 
milla , come ti dirà a tuo luogo , lo asserisce anche chiaramente il Galesini autore 
contemporaneo e degno di fede, il quale nella Vita MS. di Sisto V., che si conserva 
nella Bibl. Vatic. Cod. 543g., ci fa sapere per sino il giorno, in cui il Pontefice vide 
con molta consolazione ia nuova acqua relice entrare con grand’ abbondanza nella 
sua Villa, che fu nell’Ottobre dell’anno i586., cinque mesi prima , che sboccasse 
avanti a S. Susanna. Ecco le sue precise parole , al fol. 3o. : III. Idus Oclobris 
MDLXXXVl. Per hot dies aqua F elida ad Fillam Exquiìinam felici ter affluen- 
terque perducta est , magtUl Pontificis ìaetitid. E dopo altri cinque mesi di lavo- 
ro quell’ acqua fu condottata fino al suo sbocco avanti a S. Susanna, come dice lo 
stesso autore, ib. fol. 45. a tergo: XI Kal. Aprili* MDLXXXVÌI. His diebus 
aqua F elida ad Collem Quirinalem perducta , perque Horlos Punsanianos in 
area Sanctae Susannae exitum habuit. Est id opus , Dea benè turante j ita prue- 
clarè absolutum. 

Non si può dire , che Sisto abusasse dell’ acqua per la sua Villa , poi- 
ché non ne prese che 66. oncie , quantità appena sufficiente per l’ ampiezza del 
sito, per il gran numero di fontane, e di vasche per gli orti adacquativi, e per 
il servizio dei fondi rustici ed urbani della medesima , mentre ne avrebbe po- 
tuto prendere assai di più come padrone dell’ acqua , della Villa , e dell' Acque- 
dotto. Questa misura di 66. oncie di acqua è stata come tale calcolata di tutti i 
tempi nel prezzo della Villa ai diversi proprietarj, che l’hanno posseduta dopo Si- 
sto V., e viene chiaramente definita nelle seguenti parole estratte da una scrittu- 
ra intitolata : Romana Aquae : Coram R. P. D. Paracdana , pubblicata li a. Mag- 
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gio 1687. in occasione di una lite insorta fra il Principe D. Giulio Savelli, allo- 
ra padrone della Villa Montallo , ed i Signori Olgiati proprietarj del Giardino del 
Macao ora appartenente al noviziato de’ Gesuiti: (■) L' Eccellentissimo Sig. Prin- 
cipe Salvili, come eresie di casa P eretti , e conseguentemente di PP. Sisto V., 
possiede la Villa delta di Montalto alle Terme Diocleziane con la vigna contigua 
alla medesima verso Santa Maria Maggiore , e Porta S. Lorenzo , e di ciò non 
vi bisogna giustificazioni per esser pubblico e notorio a tutti. 

Possiede in detta Villa dui capi d dequa Felice come si vede per dui bu- 
sci tondi forati in un pezzo di marmo posto nella sponda della forma o Acque- 
dotto della detta Acqua Felice sotto terra, e sotto il muro dentro di detta Vi- 
gna corrispondente alla strada maestra avanti Porta S. Lorenzo e sono li detti 
busci al paro nel mezzo della pietra di marmo, uno di capacità onde do. in 
circa , e S altro di onde 26. in circa d acqua Felice : ambi fatti fare dal mede- 
simo Papa Sisto V, non solo come Pontefice , ma come padrone di tutta V ac- 
qua Felice , e fatta da esso medemo condurre per uso pubblico , e per commo- 
do di detta Villa , quale ornò con tante fontane , che per dargli acqua suffi- 
ciente ne sarebbe bisogno anche maggior quantità di dette onde 50 . come sopra. 

Non si ricerca titolo di concessione mentre il Pontefice non la concede ad al- 
tri, ma se la piglia per uso proprio. Possiede anche un'altro capo d acqua poco pià 
sopra per servizio della Vigna di quantità onde dieci in circa , che si piglia dal 
medemo aqueihtto sopra archi , e sopra terra dentro delta medema Agita con fi- 
ttole di metallo dentro la grossezza del muro. Da questa perizia si rileva dunque 
che nel 16U7. vale a dire un secolo dopo la fondazione della Villa Montallo , la 
quantità della sua acqua era di 66. nucie , quante glie ne aveva assegnate Sisto V., 
e quanta ne ha pacificamente goduto siuo ai tempi presenti, senza che ad alcuno 
venisse mai in mente di contrastargliene il legittimo possesso. 

Premeva tanto a questo Pontefice la felice riuscita della cosi importante intro- 
duzione dell' acqua Felice, che volle andare in persona a visitare i lavori , clic si fa- 
cevano alla sua sorgente presso la Colonna, nel principio di Maggio del i 586 ., e 
questa fu la prima volta, che egli usci da Roma dopo il suo Pontificato, come osser- 
va l'anonimo autore delle sue memorie, che si conservano MSS. ueli' archivio di 
Campidoglio. Fu in quel viaggio accompagnato oltre alle sue guardie, e corte ordi- 
naria dai tre soli Cardinali Montallo , Assolino , e Castrucci per non essere ili 
troppo aggravio al Card. Marc' Antonio Colonna , ii quale lu ricevette nel palazzo 
di Zagarolo , ove fu trattato con magniGcenza regia da D. Marzio Colonna , fratello 
del Cardinale , e padrone di quel feudo , poco distante dalla terra della Colonna. 
Sotto a questa nel luogo chiamato il Pantano de' Grifi erano state trovate le sorgenti 
della nuova acqua Felice, che dal medesimo D. Marzio Colonna furono al Pontefice 


(l) Quella MI* p«i»i>lmia chiamai* il Macao per-» 
chi actjttiiUli «UH* Compagnia Ji Geeù eoo il denaro 
venato sia Macao le fu «raduta per 9000. acadi dal 
Marcitelo Gio. Battiate Olaia'i li * 4 - Maggio » 745 , par 
gli atti di Diomede Claud) Notare A. C. , coma dall’ latro» 
manto ioaerito nel Protaeollo PP. fui. S70., ora nella 
penala di detto fondo fatta io quell' oceaaaione dall* Agri» 
paratore Carlo Roncagniaoi, ai legga fra Patire coae, al 
fol 393 : tiegue il valore diteti di tei onde <T .dequa, 
benché in appartata denotano ettere tolamente quat- 
tro onde in circa, quale acqua diceti ettere ver- 
gine de Acqua Felit e presa nella Bolle età tenie 


nel Giardino della Villa di Moni' allo, dove vi è 
la tua Fittola eie, 

E qui è da notarti, che la (addetta acqua ara alata 
conce*»* d* D. Camilla Pereti! al Signor Settimio Olgiati, 
poi Marciate di Poggio Calino, a titolo di mera a gre» 

loita Donatone, ad in comprato di alcuni aerrrgj, cita- 
rgli aveva reto a Caea Ferriti, coma ai rileva da un’ Idro- 
meato rogato li 18. Mano 1816. «lai Voteli i Notare della 
Rota , con coi il Principe D, Michele Pereti! ra tifici a 
confermò al medeairao Mttchne Salti» io Olgiati quella 
doriamone di acqua fattagli circa 10. anni prima dalla 
defunta i). Camilla tua aoana. 
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vendute per scudi aS. mila , come dall' Istromento riportalo dall’ Avv. Fea nella Sto- 
ria delle acque, pag.qg )') 

L'anno seguente nella stessa stagione Sisto V. vi ritornò un'altra volta, fis- 
sando la sua Villa per punto di partenza come la prima volta; e questo secondo di 
lui viaggio alle sorgenti dell’acqua Felice o fu ignorato, o fu dimenticato dagli auto- 
ri, che scrissero di quell’acqua; ma si afferma dai Cerimoniere Alaieona, il quale Io 
registrò nel suo Diario con le seguenti parole : 

Feria FI. die 29. Maij M DLXXX FI /. Pontifex de mane ante praiulium 
ivil ad suam Fineam in lectica vectus à Cardinalibus aliquibus associatus. 

Feria secunda die t. J unii. Pontifex hora nona descendens à sua Finea ivit 
in lectica vectus , ab aliquibus Cardinalibus associatus , ad Montem Draconem 
villani Illustrissimi Carditi al is ab Allemps , ubi pernoctavit , et cr ostina die ivit ad 
Zagarolum Castrum Dominorum de Columna. 

Feria F. die 4 - Junii Pontifex reiliit Romam hora 24. 

L'architetto Matteo da Castello a cui era stata da principio affidata quest'ope- 
razione avendo sbagliato la livellazione dell'acqua, fu rimosso dall'impiego, e gli 
venne dal Papa sostituito Giovanni Fontana fratello del celebre Architetto Cav. Do- 
menico Fontana. Esso rimediò agli errori del suo antecessore col ritrovare altre sor- 
genti più alte, che formarono in tutto una quantità di 700. oncie , e Sisto , impa- 
ziente com' era di vedere sollecitamente eseguile le sue grandi imprese , ebbe la 
consolazione di vedere in meno di due anni condotta a fine questa, che era la più 
grande di tutte. Vi lavorarono continuamente 2000. uomini, e talvolta tre e 4 00 °- 
in una lunghezza di 22. miglia di condoltura, cioè i 5 , sotto terra, in alcuni luoghi 
fino a 70. palmi di profondità , e 7. miglia sopra opera arcuata di materiali , alta 
talvolta 70. palmi , e larga dodici , come si rileva dalla descrizione che ne lasciò il 
sullodato Cav. Fontana alla pag. 54 - del suo libro delle opere fatte da Sisto V. 

La spesa occorsa per questa grande operazione ascese a scudi 270. mila ; com- 
putativi li a 5 :mila pagati al Sig. D. Marzio Colonna perla compra dell’acqua; e que- 
sta spesa fu da Sisto pagata colle sue entrate particolàri, come volle eternarne la me- 
moria coll’Iscrizione, che leggevi sulla facciata dell'Arco, sul quale passa l'acqua Fe- 
lice al suo ingresso in Roma presso porta San Lorenzo, appoggiato da un lato sopra 
la Villa del Drago Gentili , e dall’altro sul recinto della Villa Massimo, nella quale 
continuano per lungo tratto di strada 77. arcate di quel grandioso Acquedotto, che 
Irà 45 . palmi di altezza al suo ingresso nella Villa, e và sempre diminuendo fin- 
ché si perde sotto terra. L'iscrizione scolpita sopra il suddetto arco, alto dal pia- 
no della strada fino alla sua sommità, 60. palmi , e la seguente: 


(t\ Sappiamo dal Cerimoniere Paolo AUleotv» , eh* 
Sialo V. impiegò in q orale giu quaMro giorni ; essendo 
Ili 11. partilo a ai. ora dal Vaticano per andai* 

• pernottare nella aoa Villa preaao Santa Maria Maggiore; 
9 19 . andò a Zagarolo; il iS. tornò a Roma e «montò 
di nooro a passare la Balte aUa Villa, • la mattina dal 
> 4 * ritornò ia lettiga a paia «io. Ecco le parai* dì qoel- 
I* Autore nel aoo Diario, eòa originale ri conserva nell' Ar- 
chivio dai Cerimonieri Poalìficj , e del quale abbiamo gii 

K risto Tari* Botisi* iti caj*. VII.: Dominied die XI- 
ij M D LXXXri. Pontifex hard il. Mi in lo- 
edita rtrlai aisoctafiu ab aliquibui Cardinalibui et 
Praelatii ad team viaeam apud Sanciste* Mariani 
Maiorem, ubi pernottati! emndt cauid crmitiaA dio 
ad Zagarolum , chimi rii Dominai IlUitrieiimui Do- 


minai Mutine (Jet* dir* Merli u») Columna ne poi Jl- 
liulriuimi et Rererendiiiintl D. Cardinali* Colti ru- 
na», ad videndam etjuam, qua e Romam eondueitur, 
Perid II- die 19 . Maij . pontifex in leetieo ri» 
e tu» ir il ad Zagarolum eautd ridondi Aqttam, a t to- 
riata! ab alifuibai Cardinalibai et tuii familiari Lite- 
Expemat fietet I Uuilr ini mai et Rererendiiiimua 
D. Cardinali! Columna. 

Perid IH • die il. eiaident Mentii, Roman* 
redijl et deieendit ai Vinetto* tuam apud Sanetam 
Mariam Maiorem ubi perneelavil. 

Perid IV die 14. Maij. Pontifex in lattica re- 
ttili à sua Pinco de mane redift ad Palatium A pe- 
tto licam. 
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SIXTVS V. PONT. MAX. 

DVCTVM AQVAE FFXIC 1 S 
RIVO SVRTERRANEO 
M 1 LL. PASS. XIII. 

SVBSTRVCTIONF, ARCVATA VII. 

SVO SVMPTV EXTRVXIT 
AN. M.D.LXXXV. PONTIFICATVS I. 

Un mercante di Ulma , chiamato Samuele Kiechel , il quale fece il giro dell’ 
Europa in quell'epoca, cioè dal t 585 . al 1589., e il di cui MS. contenente la de- 
scrizione de' suoi viaggi da hai lasciato a’ tuoi eredi fu inserito nel mese di Mag- 
gio 1830. nel Giornale Tedesco MorgenblaU , num. 109., e seguenti , ci dà que- 
sta notizia , tradotta in Italiano nel Tom. I. dell’ Antologia num. 1-1., Febr. lllai, 
peg, 237. : Da Venezia si condusse Kiechel in Roma. Era Papa Sisto K., e face- 
ta allora scattare gli Obelischi , e riparare t antico aquedotto , supplendo a sì 
grafi spese con vendere alle case particolari ed ai giardini f acqua, ch'egli ave- 
va raccolta nel palazzo di Diocleziano. ( 1 ) 

Anche il popolo Romano fece acquisto di una notabile porzione dell'acqua 
Felice per costruire la nuora fontana di Campidoglio , e ne comprò 1 00. oncie 
pagandola 5 oo. scudi 1 ' oncia , in seguito della risoluzione fattane dai Conserva- 
tori nel consiglio segreto di Campidoglio li 27. Maggio i 583 ., fin da quando sotto 
Gregorio XIII. si cominciava a parlare di far venire quest'acqua a Roma ; il qua- 
le Decreto , estratto dall' archivio Capitolino , è stato pubblicato dal aullodato Av- 
vocato Fca nella sua Storia delle Acque di Roma, pag. 123 . 

Senza questi ajuti non avrebbe potuto Sisto V. supplire alla grave spesa da 
lui fatta in un'impresa tanto dispendiosa, giacché il suo carattere di natura gene- 
roso e portato alla liberalità fece si, che egli cominciò a distribuire gratuitamente 
una porzione della nuova sua acqna a molti monasteri , luoghi pij , e particolari 
persone, clic ne avevano bisogno, anche per allcttare la gente ad abitare io quel- 
le parti. 

Intanto D. Camilla sua sorella dava il vino fatto nella sua Villa l'an. t!> 88 . 
in sconto della lavorazione dei suddetti acquedotti , come si rileva da un istro- 
mento rogato ai 31. Ottobre di detto anno nel Palazzo de’ SS. Apostoli nel rio- 
ne di Trevi dov’ella allora abitava, per gli atti di Tarquinio Cavallucci notaro 
Capitolino, fol. 1287.; nel quale istromento si legge, che il Rino Monsignor Pom- 
ponio de' Magislris segretario ed agente dell' Eccola Signora D. Camilla Peretta 
vende in di lei nome ai Signori Sante Tosti da Città di Castello , e Francesco Va- 
lentini Perugino muratori in Roma , tutto il vino romanesco esistente nella di lei 
vigna da misurarsi nel termine di otto giorni , eccettuate sei botti a scelta di 
Sua Eccellenza, per il prezzo di quindici girsi j il barile; e questo vino i suddet- 
ti muratori asseriscono riceverlo per soddisfazione del credito, che essi hanno con 
la Rev. Camera Apostolica per loro mercede in occasione della costruzione dei 

(l) La alma ro«a ti fi aapere il Gualtieri nelle ef- 
femeridi del Poalificato di Siila CosL Valliceli, i f», 

■ve aerilo gli 11 . Frlhraro i588. regialra un Edilio del 
(-amerleiago oacìloin quel giorno per ordinare, che ehi deai- 
slrrava avere dell' Arqoa Felice , daiec il tuo nome', e ne 
pegasee il denaro allo Camera : IIJJ. Id. Fcbruarij 


A S. Jt E. Camtrario Edietnm Pontifici i iuiim 
propoiilum alt de A qua Felici per urbem à primati» 
homi tubai deducenda, al fai eam ex pablieii Aquuedu. 
citimi sumere velini, nomina tieni, pecmniamq ne con- 
ititulam Camera» Apottolieae ptnolvamL 
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condotti dell'acqua Felice, tanto dentro quanto fuori della Villa Montalto, occa- 
sione mercedi s constructionis comluctorum aquac Felicis j lam inlùs Viriiarium 
Sardissimi Domini Nostri quàm extra. 

Quanta fosse poi la quantità di vino da essa venduto in quell' occasione si ha 
dalla seguente bolletta di consegna fattane ai suddetti muratori , che si trova annes- 
sa al medesimo Istrumento: 

1 588. del mese de Novenbre. 

jo Lorenzo bardato et compagni fagemo fede come avemo portato et consegnalo 
a mastro Santi muratore et compagno mastro Francetcho muratore vino roma- 
nesche barili 85i. et boti voti 84- el lieto vino era de la gelentissima Signora Ca- 
mita el quale deto vino fagemo ampia fede , jo lorenzo bardato o fato la presente 
fede mano propia. 

Questo piccolo documento quantunque scritto in sì rosso stile , è per altro 
interessante per far conoscere la quantità di vino, che produceva la vigna annes- 
sa alla Villa Montalto, ed il presso allora corrente, che a i 5 . paoli il barile forma- 
va la rendita di Mudi 1276. e baj. 5 o. 

Dal sopraddetto istromeuto anche si rileva , che in quest' anno fu terminato il 
pagamento della conduttura dell' acqua Felice, il che combina con l' epoca scolpita 
nell'iscrizione posta sopra la gran fontana del Mosè costruita da Sisto V. sulla piazsa 
di S. Susanna alle Terme, dove l'acqua Felice sbocca con incredibile maestà, e sul- 
la quale si legge: 

SIXTVS . V. PONT. MAX. PICENVS 
AQVAM . EX . AGRO . COLVMNAE 
VIA . PRAENEST. SINISTRORSVM 
MVLTARVM . COLLECTIÒNE . VENARVM 
DVCTV . SINVOSO . A . RF.CEPTACVI.O 
MIE XX. A . CAPITE . XXII. ADDVXIT 
FELICEMQ. DE . NOMINE ANTE . PONT. DIXIT 
COEPIT . PONT. ANN. I. ABSOLVIT . III. MDLXXXVII. 


Poiché come abbiamo veduto di sopra , l'acqua Felice sboccò avanti a S. Su- 
sanna ai 22 . di Marzo 1587 ., e per consguenza quell'anno considerandosi come 
termine dell'opera fu scolpito nell'iscrizione ; ma la fontana del Mosè essendo stata 
cominciata quasi due mesi dopo, non potè essere terminata che nel i588. ; il che 
ci vien fatto sapere dal sopracitato Galeaini, il quale dopo aver registrato l'arrivo 
dell'acqua avanti a S. Susanna ai 22 . Marzo come abbiamo detto, scrive a pag. 55. 
dello stesso cod. VaL 543g. : V. Idus Afa//. Ver hos dies , Fontes Ires aedificari 
coeptum est in area prae foribut Ecclesiae S. Susunnae , qnae est in monte Qui- 
rinali, ut in eos ex Hortis Pansanianis { 1 ) aqua F elida rfjluat; imieque in atios 
Urbis locos derivetur. 

A quella iscrizione sovrasta l'arme del Pontefice retta da due Angeli , e di 
qnà e di là t’innslzano due piccoli Obelischi di travertino , che Monsignor Mer- 
cati nel suo libro degli Obelischi, pag. 12 ., dice essere forse i primi, che mai siano 


(1) Quelli Otti n«' quali Sialo V. fece rotini ir* il 
ricettacolo della a«ou Acqua Felice dietro al Foolanou* 
delle Tarme, furon cori chiamali dai fratelli Ocuio e 
Mallia Panieri Fiorentini, eh* li poaieslrvano , ad ai 
quali il Pool elee concedei le ia compenso un antico nio 
chioflt eoo altri aviari dell* Terrò* contigui a quei 


loro Orti, con faeolti di f»Sh ri carri «opra , di demolirli « 
e di farne quell’ uao che arrecherò voltilo, come dal auo 
Breve, Dalum ftomae apud S. Petrnm dia *7. Ftbruarij 
M DLXXXFII. Pont. unno. Il-, che ai cooaerva ■*!- 
T Archivio della Segreteria de’ Breri, Protocoll. di detto 
mete ed aaao fot aiS. 


U>4 della, villa massimo 

Mali fatti di pietra Renana; ma io dubito, che anteriori a questi siano altri due 
Obelischi un poco più grandi, e parimente di travertino, che il medesimo Pontefice 
fece innalzare ad ornamento del Portone d' ingresso delia sua Villa sulla medesima 
piazza delle Terme ; o almeno furono falli contemporaneamente, (t) 

La descrizione di questa magnifica fontana , il cui principale ma non più 
bell'ornamento è la statua del Muse alta 19. palmi, scultura poco lodevole di Pro- 
spero Bresciani, fu da Sisto inserita nella costituzione da lui pubblicata per 1 ’ Ac- 
qua Felice li 19. Febbrajo 1S90. , e riportata per esteso daU'Avv. Fea nella sua 
storia delle acque di Roma, pag. 100., con la quale, oltre tutt’ i regolamenti fat- 
ti per la distribuzione, ed altro riguardante quell'acqua, il savio Pontefice pen- 
sando anche al perpetuo mantenimento degli aquedotti senza aggravio del pubbli- 
co, le assegnò per dote 700. scudi l'anno cavati da 91. luoghi di monti. 

Meritamente dunque fu questa grande impresa di Sisto celebrala in prosa, 
ed in versi dalle penne d' infiniti autori contemporanei , tra li quali sceglieremo 
per conclusione del presente Capitolo i seguenti versi , con cui il mentovato, poe- 
ta Guglielmo Bianco termina «ina Egloga fra gl'interlocutori Mopso , e Titiro , 
da lui inserita nella sua Ode III. dell'acqua Felice pag. i 45 ; dai quali versi an- 
che apparisce ottenuto l'intento, che ebbe il Pontefice nel condurre l'acqui a Roma, 
di far rivivere , cioè non colo quei Colli disabitati della città , ma ancora di da- 
re l’anima e la fertilità alla sua Villa: 

Tit. Ante Quirinali; tiliebant culmina monti;. 

Fio; priù; in prati r, fruclusque arebat in Hortis, 

Et riguac deerant Romani ; vallibus undae. 

Scd Pastor Felix, quo non felicior alter, 

Solicitus pecari; , fonie; construxit amoeno;. 

Irrigua; suffccil aqua; ;iticnlibus Hortis, 

Vallibus , et prati;, atque altee Montibus Urbis. 

Mops. Felice ; igitur Monte;, fetida prato. 

Felice; Horti, felice; denique Valle;. 

Montibu; in summis abies dum crescet , in Hortis 
Pinu;, et in prati; iuglans , in vallibus ilex. 

Insigne s etiam crescent FELIC 1 S honoret. 


CAPO XVIII. 


D. Camilla Peretti compra le Vigne dei Certosini , 
e dei Padri di S. Antonio. 


Uno dei più belli acquisti fatti da D. Camilla per ingrandire la Villa Mon- 
talto , fu quello di una porzione delta vigna de' Certosini , che le servi per ter- 
minare tutta quella parte della Villa, che ne forma TaDgolo settentrionale sulla 


( 1 ) Scilo la ■uJiWtt* Foniti)*, dipi ni* fri I* 
•lire Opero di Sisto V. nel fregio della gran Sala 
dal palatilo drll* medesima Villa Maialino , ai legga 
il seguente bellissimo Distico, dia 4 inedito: o fu cons- 


talo ‘coma ti diri * ano luogo, dal Foala JGogKrlaio 
Ila neo: 

cv torre . rtT.trts . miri . morir* . rosrru 

HTU4 . QWOIMLI . KUTM» TUBA • ITGV 
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Piazza Jelle Terme, e sulla strada di porla S. Lorenzo. La ragione, che mosse quei Padri 
a vendergliela fu la medesima , per cui aveva all' angolo opposto comprato un pezzo 
della vigna delle monache di S. Lorenzo in Pane Perna , vale a dire la costruzione 
della suddetta strada aperta c dirizzata da Sisto V , la quale tagliando per mezzo an- 
che gli orti e vigne prima annesse alla Certosa, fece sì che tutto quel terreno, che 
rimaneva fra l’antica strada chiusa (l), e la nuova piazza, e nel quale erano com- 
prese l'antica conserva chiamata Botte di Termini, ridotta a coltivazione fin dal 1 7 4 (l) * 3 ■ 
come abbiamo detto alla pag. 1 7., il nicchione oggi convertito in fenile, ed altri rude- 
ri antichi, restando separato dal rimanente della vigna, e monastero de'Certosini, era 
loro divenuto iocommodìssimo e quasi inutile , e perciò D. Camilla propose loro 
di farne l'acquisto per incorporarlo alla sua Villa. 

Dopo aver maturamente esaminata la cosa, quei RR. Padri vedendo, che torne- 
rebbe loro più a conto di vendere quella vigna alla sorella del Papa , che la de- 
siderava, ed a cui maggiormente conveniva per la bolla Juris congrui , e per la vi- 
cinanza di possidenze, di quello che ritenerla con loro danno, dovendola di nuo- 
vo circondare con mura, e con siepi, e non potendo cotnmodamente coltivarla per 
essere stata separata dal loro monastero , si determinarono di cedergliela , e per- 
ciò la fecero misurare e stimare dal celebre architetto Cav. Domenico Fontana uni- 
tamente coll'agrimensore Prospero Rocchi; i quali la trovarono delia superficie 
di 7. pezze , ed ordini 57., e la stimarono goo. scudi come risulta dall'infrascrit- 
ta loro perizia: 

Noi Domenico Fontana j e Prospero de Bocchi Estimatori comunemente 
eletti dall' Illustrisima ed Eccellentissima Signora Camilla Perelli da ima parte , 
e dalli Beverendi Padri Procuratori delt Ordine e Priore di S. Maria degli An- 
geli di Boma Carlhesiani, ad estimare una vigna colle sue pertinenze posta a Ter- 
mini dopo la strada nuova fatta fare dal Santissimo Papa Sisto V. a mano destra 
per andare a porta S. Lorenzo fuori delle mura , adherente , e confinante con 
la vigna di essa Signora Donna Camilla , per unirsi alla sua con pagarla il 
giusto prezzo , secondo che lei desidera , e ne hà ricercato detti Frati , alìi 
quali , secondo si vede per la fattura di quella strada , e dicono loro , non è più com- 
modo di ritenere essa parte di vigna verso la vigna di Sua Eccellenza, facciamo fede, e 
riferirne haver trovato secondo comincia il muro della detta strada nuova per linea 
delta piazza di Termini arrivando alia strada gii) vecchia frà dette vigne , che la 
detta vigna è in misura di sette pezze, ed ordini cinquantasctte , nella quale si 
trova dentro volgarmente chiamata la Botte di Termini con tutte le altre anti- 
caglie dentro a dette mura verso la piazza, comincia tutto per una linea, e fi) fac- 
cia alta strada nuova, e piazza di Termini, misurata da noi è stata stimata di va- 
lore Ubera di ogni canone e risposta scudi centoventi di moneta la pezza , che in 


(l) Quota «traili, come osservammo ari cap, VI. 
«Iella parte I., e come ai conosce «li He Piaste di Roma «W 
BufsUni e dal Panrinio anteriori a quel Pontificato , ve- 
niva tortuosamente dalla Porta S. Lorenzo, e piegando 
a sinistra molto prima della atta voltata presente entrava 
nell’ odici »o suolo dalla Villa Maltinto, costeggiando le 
falde del Mante sieda Gioatiiia, che la dominava a aini- 
>tra; quindi torcendo di nuovo verso destra andava a ter- 

minare circa il luogo dova oggi è il principale cancello 

d'iagrcseo della Villa suda piasse delle Terme. Per con- 
seguente finisca conterei delle Terme, ed il gran nie- 
chiooc eia la sta incontro, con altre annassa antichità 


«Ielle tlease Tarma Diocleaiane oggi rinchiusa nelle Villa 
Massimo, rimanevano alla destra «li quella pubblica stra- 
da, ed attaccate col reato delle Terme coeverlile in 
Monastero ed Orti dei PP. Certosini. Mi dopo che Si- 
sto V. ebhe slargata, ed ampliala quella Piana col de- 
molire , come abbiamo «letto*, una gran quantità «li aranti 
«Ielle medesime Trrms, arenilo egli l'intensione «là chiu- 
drrc a retta linea tutto quel iato «Iella nuova gran Piasaa 
di Termini con il palasao ed annesse case della sua Villa, 
allungò la strada di Porla S. Lorenzo oggi deita del Ma- 
cao fino al punto dove la vediamo unirai colla stesse piasse. 



ioG DELLA VILLA MASSIMO 

tulio ascende alla somma di scudi novecento simili , e tanto diciamo, che vale , e 
per fede del vero, abbiamo fatta la presente di nostra mano sottoscrìtta , questo 
dì x uri. di Agosto 1587. 

Io Domenico Fontana affermo come sopra mano propria. 

Io Prospero Rocchi affermo come sopra mano propria. 

Io Horatio Fusco famigliare di Nostro Signore in nome dell' Eccellentissima 
Signora CamiUa sopradetta confermo come di sopra circa la detta depu- 
tazione di Periti. 

Io Don Ignazio Pironi Rossanen. Priore sopranominalo confermo come ili 
sopra circa la deputazione di detti Periti , e stima. 

Io Don Alfonso Brizio Vicario confermo come di sopra. 

Ita est Ego Tarquinìus CabaUulius Notarius rogatus. 

la seguita di questa perizia quei RR. Padri radunatisi capitolarmente al suono del 
campanello nella cella del sopraddetto loro priore, in numero di soli cinque, compo- 
nenti più dei due terzi del loro monastero, il quale da questo si -tede, che fin d’al- 
lora era poco numeroso , vi stipularono per gli alti del sullodato notaro Cavallucci 
nel giorno 17, Settembre 15U7. l’istrumento di vendila della loro vigna alla Signora 
Donna Camilla, la quale per mezzo dello stesso Monsignor Uditor SSiho ivi pre- 
sente ne fece loro rimettere il prezzo di 900. scudi a tenore della stima, in una del- 
le solile cedole del banco Bandini. 

Questa somma venne da loro impiegata a comprare varj censi al 6 1/2 per cen- 
to dai Signori Ciriaco e fratelli Mattel nobili Romani , come si rileva dal Breve di 
Sisto V., ossia beneplacito apostolico per la vendita di detta vigna , che riportiamo 
nell' Appendice de' Documenti, Num. V. 

Circa due mesi dopo la compra della suddetta Vigna de’Certosini, D. Camilla Pe- 
retti fece un altro acquisto, parimente da un luogo pio, cioè dai monaci ossia ca- 
nonici regolari Agostiniani di S. Antonio Abbate , ove allora esisteva un Ospeda- 
le , i beni del quale rimanevano quasi in ogni lato circondati dalla di lei possi- 
denza. Questi consistevano in una vigna di circa dodici pezze , che pagava al ca- 
pitolo di S. Maria Maggiore l'annuo canone di barili 11 1/3 di mosto, ed era 
piuttosto di remissione che di utile a quell' ospedale , clic andava ogni giorno de- 
teriorando : e perciò il P. Abbate di quel monastero , che si chiamava D. Ludovi- 
co de Langiac, e faceva la sua residenza in Francia, determinatosi di venderne 
una parte o tutta intiera per rinvestirne il prezzo in altra maniera più utile al 
suo spedale , ne aveva data la facoltà sin dai i 5 . Decembre i 58 o. al Rmo Padre 
D. Carlo Anisson vicario di quel monastero , nominandolo suo procuratore con 
Istromento rogato dal notajo Giovanni Doger. Non poteva trovarsi miglior' occasio- 
ne, che di venderla a D. Camilla Peretti , che ne aveva pure bisogno per ingran- 
dire la sua Villa , onde riservandone una porzione al monastero di S. Antonio , 
fu fatto stimare da Giovanni Fontana il rimanente consistente in pezze sette e 1/2 , 
che venne calcolato al prezzo dt scudi iot 5 , cioè a scudi 140. la pezza ; come 
dalla stima ilei seguente tenore fatta dal suddetto Ciovanni , fratello del celebre 
architetto Cav. Domenico Fontana , dalla quale anche si rileva la precisa situazio- 
ne di quel terreno, che è quello dove oggi passa il viale papale, che comincia dal- 
la piazza delle Terme , e traversa in lunghezza una gran parte della Villa: 

A dì a 5 . d Ottobre 1S87. 

Misura e stima 1 1 una parte della Vigna dell ‘ Uospedale di S. Antonio , qual 
parte di Vigna compra I Illma et Eccma Signora CamiUa Peretti , per incorpo - 
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rare et unire con la sua , la qual parte di Ugna è circondata dalla Vigna della 
delta Iltma Signora da tre bande , e confinando con il pezzo di vigna quale re- 
sta al detto Hospidale , cioè terminando per la linea del viale grande della Vigna 
di detta Signora partendosi dal portone della piazza di Termini , et entrando per 
detta linea retta di detto viale , et più dentro di delta linea verso la Chiesa et 
Ospitiate di S. Antonio palmi i 5 , e così confinante come di sopra si trova essere la 
detta pezze 7 1/4, la quale è aggravata di barili otto 1/3 di mosto tanno alla 
Chiesa , e Canonici di S. Maria Maggiore , le quali pezze sette et un quarto di 
detta Vigna con sue pertinenlie , et qualità murate di muro di fratta d una par- 
te , stimiamo et valutiamo scudi cento quaranta la pezza di moneta , con detto 
peso di pagare detti barili 8 1/3 l' anno a detto Capitolo di S. Maria Maggiore , 
e che tutta insieme vale scudi mille quindici di moneta , e iuilicamo il suo valore , 
et in fede ci siamo sottoscritti a piedi della presente, questo dì et anno sopradetto, 
dico scudi 101 5 . 

Io Giovanni Fontana affermo come sopra. 

Carlo Vicario di S Antonio manu propria. 

Secondo la qual perizia fu stipolata la rendita di detta Vigna a Monsig. Ora- 
zio Fosco Uditor SSmo rappresentante la sorella di N. S.,con Istromento rogato li 
14. Novembre 1587. nelle di lui stanze al Palazzo Apostolico Vaticano nel rione di 
Castel S. Angelo dal nolaro Tarquinio Cavallucci. Ma D. Camilla , che di sua na- 
tura era generosa e pia, volle aggiungere alla suddetta somma di scudi ioi 5 ., per 
sua mera liberalità, e a titolo di donazione al suddetto Ospedale di S. Antonio, al- 
tri scudi i 85 ., che in tutto formarono la somma di scudi 1300. (1) 

Quando i Canonici di S. Maria Maggiore ebbero notizia di questa vendita , si 
radunarono capitolarmente in numero di 1 3. nella loro sagrestìa , dove a dì 38. del- 
lo stesso mese con Istromento rogato da Francesco Pecbinoli notaro del loro capito- 
lo , elessero lor procuratore per rappresentare i diritti del capitolo sulla venduta 
vigna , il canonico Silvio Drusolino uno di essi , il quale a nome di tutti gli altri 
prestò consenso a tale vendita, con altro Istromento rogato li 17. Gennaro s 588 . dal 
notaro Cavallucci nel suo officio situato nel rione Colonna. Finalmente agli 8. del 
seguente mese di Febbrajo per gli stessi atti del Cavailucci il sullodato canonico 
Drusolini condiscese a nome del capitolo alle istanze fattegli da D. Camilla per redi- 
mere il canone di barili 8 1/3 l'anno , di cui era gravata quella vigna; e ne ricevette 
in compenso per le mani del Signor Agostino Amaducci agente di S. E. la somma 
di acudi 383 . e baj. 33 . in una cedola bancaria consimile alle antecedenti. Tanto la 


(l) Questa somma retine Jal medesimo Uilltor San- 
tìssimo pagata al imbietto P. Vicario eoo una cedola ban- 
caria del seguente tenore: 

Noi Pietr ’ Antonio, et Horatio Bandini di Fo- 
rno promettiamo pagare liberamente e tenta alcuna 
eccettione al R, I), Carlo Aniston Sicario di S. An- 
tonio di Roma tendi isoO- di moneta da iulii dieci 
a scado , e tono cioè tendi ioi 5 , cimili per la va- 
luta e pagamento di una parte di frigna di pene 
sette e un quarto di detta Chiesa , venduta da detto 
R- D, Carlo air Eeeellentittima Signora Camilla 
Peretti , patta a Santa Maria Maggiore , et attac- 
cata al restante della Pigna che rimane alla detta 
Chieta di S. Antonio , et alla Vigna di Sua Ec- 
cellenza conforme alla stima fatta da Metter Gio- 
vanni Fontana , e sottoscritta di mano del detto R. 
lì. Carlo; et il restante cioè >85 scudi detta Ec- 


cellentissima Signora Camilla dà e dona alla della 
Chiesa di S. Antonio per evidente utilità di essa 
Chieta , e per tua mera liberalità ; e detta somma 
di scudi milleduecento pagaremo ogni volta che in 
pie di questa ci torà fatta fede per mano di notaro, 
che detti denari saranno rinvestiti in tanti beni sta- 
bili, Censi, o Monti non vacabili, che stiano, e star 
debbano prò evictioue , e siano surrogati in luogo 
di dette prete 7 e un quarto di Vigna come da sud- 
detta vendita ; qual prometta facciamo ad istanta 
della predetta Eeeellentittima Signora Camilla, alla 
quale ne havremo a dar debito ; ed in fede la pre- 
sente sarà sottoscritta dal nostro Magnifica Signor 
Pietro Antonio Bandini, questo dt 5 . Novembre 
1W7. Dico scudi 1900. di moneta di iulij X ■ a scudo 
Pietro Antonio et Horatio B andini da /Ionia. 



io8 DELLA VILLA MASSIMO 

redenzione di questo canone , quanto la stessa vendita della Vigna fu da Sisto V. 
approvata con beneplacito Apostolico nel Breve, che emanò a quest' oggetto per 
1 ' estinzione di tutti gli altri canoni della sua Villa , e che riportiamo per esteso nell’ 
Appendice de' documenti , Num. VII. 

CAPO XIX. 

Costruzione de' portoni della Pilla Monlalto. 

Si è veduto dalla perizia di Ciovanni Fontana poc'anzi riferita, che nel 1587. 
era già fabbricato il gran Portone della Villa Monlalto sulla piazza delle Terme, 
dove ne è l' ingresso principale . Questa ne fu dunque la prima porta , che 
Siato V. fece costruire con una grandiosità proporzionata a quella , a cui 
aveva intenzione di portare la Villa stessa, ed era di ragione, che una tale Villa 
dovesse avere per suo principale ingresso un portone così nobile , che è propor- 
zionato alla sua grandezza, e magnificenza, e serve di principale ornamento non meno 
alla Villa, che alla piazza stessa delle Terme , molto più dopo che forma la pro- 
spettiva della lunga alborata piantatavi pochi auni sono. 

L' Architetto ne fu , com' è naturale , il Cav. Domenico Fontana , che primo 
ne pubblicò il disegno alla pag. 78. del suo libro delle Fabbriche fatte per Sisto V., 
dove anche nella Tavola seguente si trova inciso l'altro portone da lui fatto poco tem- 
po dopo , c che dà ingresso alla medesima Villa presso la facciala di S- Maria Mag- 
giore ; prima de' quali scrisse come segue : si vanii , eh io descriva altro delle 
t dòriche fatte da Nostro Signore ni è sovvenuto mostrare i seguenti due disegni 
di due portoni tutti di trevertino con la loro pianta , fabricati nella Pigna di es- 
so Nostro Signore , il primo riesce sopra la piazza di Terme , il secondo so- 
pra la piazza avarili la porta principale di S. Maria Maggiore , e sono de' piti ma- 
gnificili che siano in Roma. 

K sotto il primo di essi si legge : Questo è il disegno d un Portone della 
Pigna di Nostro Signore con la sua pianta , il quale riesce sopra tu piazza di 
Terme, et è lutto di pietra di trevertino , e risponde in un viale longhissimo, che 
và da un capo alt altro della Pigna , e ha da un fianco verso mezo giorno una 
fontana copiosissima d acqua. 

Questo portone del quale diamo il prospetto nella Tav. V. noia. 3 . fu fabbri- 
cato qualche tempo prima del contiguo palazzo , nel luogo dove già ne esisteva un 
altro di minor grandezza , e bellezza , ma di un disegno incirca consimile , quan- 
tunque fosse di materiale e non di pietra , ed avesse il frontespizio ornato di cin- 
que guglielte pure di materiali, come si vede nell'antica pittura rappresentante la 
nascente Villa Monlalto allorché Sisto V. era Cardinale. [PediTav.lII fig. 1.) K presen- 
temente decorato da quattro colonne Ioniche alte coi loro capitelli palmi trenta, su 
piedestalli di otto palmi , e nel tuo fregio Sisto V. volendo fare rivivere le antiche 
denominazioni delie cose , fece scolpire in lettere cubitali I' Iscrizione PORTA 
QV 1 RINAL 1 S , per essere detto portone situato nel monte di tal nome , come ab- 
biamo detto nel principio di questo libro. 

L'attico superiore era forse destinato a ricevere una qualche Iscrizione allu- 
siva alla fondazione e costruzione dell' intera Viltà ; ma essendo morto il suo fonda- 
tore poco tempo dopo averla terminata , l' Iscrizione non vi fu posta ; ma bensì vi 


PARTE SECONDA. CAP. XIX. 109 

misero la tua arme , come ai vede nell' opera del Fontana , la quale per altro 
non esiste più , rimanendovi solo il cardine clic la sosteneva. Anche lo stemma del- 
la famiglia Peretti , il quale secondo lo stesso disegno , era affisso sopra l’arco 
d'ingresso, essendo stato levato net fine del secolo passato da quei, che cercava- 
no di distruggere questa Villa insieme con le memorie di chi la fondò e rabbel- 
lì , vi fu sostituita della medesima forma e grandezza il giorno 24 - Febbraro 1824. 
1 ' arme de' Massimi , scolpita parimente in travertino. 

In vece della porta disegnata nella citata opera del Fontana , vi è presente- 
mente un cancello di ferro , il quale lascia godere ai passaggieri tutta l' estensio- 
ne del gran viale papale, che comincia da questo cancello, il di cui ingresso tan- 
to fuori quanto dentro la Villa è difeso da colonnette di granito ed altre pietre. 
Questo bel portone oon ostante la sua magnificenza non andò esente dalle critiche 
del Milizia , il quale parlandone nella sua Homo delle belle arti , dice a pag. 166.: 
È vistoso il portone della p'illa 3 malgrado l annicchiamento delle sue Colonne 
Joniche. E' vero che sono annicchiate , ma quanto basta per trionfare in mezzo 
al solido bugnato che forma il corpo del portone ; i di cui elogj scritti dal Gual- 
tieri nelle sue Effemeridi, sono riportali da noi nel fine del Gap. XXI. 1 due or- 
nati in bassorilievo sopra le ferrate laterali rappresentanti teste di leoni con rami 
di pere , alludono allo stemma di casa Peretti , come anche i gruppi di tre mon- 
ti che ne coronano la cima. Di quà e di là dal frontespizio a’ innalzano due obe- 
lischi isolali di travertino aiti venti palmi 1’ uno senza i loro piedestalli , e sen- 
za le palle che Hanno in cima, le quali sono elevale da terra 72. palmi. Di 
questi obelischi , che fanno un bellissimo effetto , abbiamo già parlato , descri- 
vendo la gran fontana dell'acqua Felice , nel Cap. XVII. 

Finalmente la cima del frontone è ornata da un gruppo di bronzo , che termi- 
na tutta la mole, alta da terra circa 90. palmi, e larga 92., e serve di banderuola in 
forma di un ramo di pere, che sostenendo un leone gira intorno alla stella sui tre mon- 
ti, ingegnosamente alludendo ali' arme di Sisto V.; il tutto sormontato da una croce 
pure di bronzo, il quale glorioso vessillo di nostra redenzione quel grande e religioso 
Pontefice volle, che servisse di corona non meno a questo nobile edificio, che agli al- 
tri eretti sotto il suo Pontificato, come osserva il citato Cav. Fontana nella prefazio- 
ne del suo libro delle fabbriche di Sisto V., dicendo alia pag. 3 . : per maggior glo- 
ria , e splendore di questo sacro stemlardo de’ Chrisliani ha ordinato , che sia 
posto sopra tutte le sue fabbriche notabili , cioè nelt altre Guglie à S. Maria 
Maggiore , ù S. Giovanni Luterano , à S. Maria del popolo , sopra la Capella 
del Presepio, su la porla Quirinde, sopra la fonte Felice , sopra il palazzo 
de IL habitatione di Sua Santità à Monte Cavallo , sopra il Campidoglio , et altro- 
ve j e neli altre fabbriche , che conlimtumcnte s' onderanno facendo ( 1 ) . 

La parte interna del suddetto portone rivolta verso la Villa , rappresenta una 


(«} Raccoolarto io propalilo della aingoiar ditroiirae 
che arcia Stato V. per il aegno della S, Croce, che egU 
nata rolla ee oc erra tace per guarire un infermo ; allo qua- 
le porlratoae guarigione allude il arguente piccolo compo- 
ni manto poetico, «ciucate originale io an Codice della 
▼ illicallana argot to P. 70- al non. » : 

Jd Xytlum V. Pont. Mas. 

De aegro ab eo per tìgnum Cruci % lanata. 

Ergo fugai aegro eeierem de torpore morbum 
Cam deilrti tignai, maxime Xyite , Cruciai 


Hoc Chritti’, hoc Prtri rat, Chriiti tu iteptrm , 
viceiqne, 

Rite gerii , Petri jura Thronumque tenei. 
Magna Fida negri ; maior tua, Xytte, potetti 11 : 
Utraque langunrem , ceu medicina levai, 
tìunc aedet ulij , duclat mirentur aquarum , 
Fonte*, atque obelot, tempia. Sacello, Fiat, 
Miror ego iato lanati eorpara tigno 

Scilicet illa hominit, iunt opera i*ta Dei . 
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prospettiva architettonica corrispondente all' esterna , ma poaterlomenta dipinta a 
chiaroscuro in graffilo , che è quasi «cancellato dalle intemperie delle stagioni ; e 
la fontana situata di fianco, come si vede nella pianta datane dal Cav, Fontana , 
serve di prospettiva in fondo alla via de' Strozzi per dii viene dalle quattro fonia* 
ne , essendovi ancora la sua vasca antica sotto un nicchione ornato di stucchi. 

Questo portone, ossia porta Quirinale, fu dunque il primo fatto da Sisto V. alla 
sua Villa , intorno a cui egli ne aprì sei , rivolti verso sei regioni di Roma , ai dire 
del Gualtieri nel vita MS. di quel Pontefice pag. XXXIX. : Sex cum porlit degan- 
titsimè construclis , quae è regionibus quas spectant singulae vocantur ; il qual 
passo , come abbiamo altrove osservato , fu malamente interpretato per sei fontane 
da Alberto Cassio , e da altri dopo di lui. 

La seconda porta , ossia ingresso della Villa , ma non carrozzabile , non aven* 
do che sette palmi di larghezza , è quella della Torretta ossia CafTèhaus della Sani- 
tà , di cui parleremo a suo luogo , e sulla quale non leggasi alcuna denominazione , 
ma probabilmente Sisto V. voleva intitolarla PORTA SaI.VTARIS, perchè situata 
su quella parte del Quirinale, che si crede fosse chiamata Monte Salutare , come 
leggiamo nella Roma Antica del Naidini , lib. i. Cap. g., e corrispondente all* antica 
porta di questo nome , così chiamata dal Tempio della Salute quivi vicino , e da cui 
prese anche nome il Viale della Sanità, come lo diciamo altrove. 

Il terzo dei portoni costruiti da Sisto per ornamento della sua Villa , chiamato 
PORTA V1MINALIS, hà 47- palmi di larghezza ; ne diamo il disegno nella Tav. V. 
lig. 1 ., e la descrizione non meno che delle pitture che l' adornavano, a pag. 43. 
ove parliamo di quest' ingresso della Villa , che allora era il principale a piedi al 
monte di S. Maria Maggiore , non essendo ancora fabbricato l'altro palazzo sulla 
piazza delle Terme. 

Il quarto portone , situato di fianco all'ingresso principale di detta Basilica , 
fu denominalo PORTA EXQVILINA , la quale Iscrizione ora non ti conosce più 
ma yì fu scolpita nel riquadro della sua parte superiore, come vedesi nel disegno 
pubblicatone dal medesimo Cavalier Fontana , alia pag. 79 . del più volte menzio- 
nato libro delle fabbriche di Sisto V. L'arme di questo Pontefice, che ne ornava 
il frontespizio , non esiste più , ma bensì vi rimangono i tre piccoli obelischi che 

10 coronano , fra' quali quello di mezzo ha la sua punta elevala da terra 67 . pal- 
mi , e la larghezza totale del portone è di palmi 4°- La sua parte inferiore • 
formata da un solido bugnato, che passa anche sopra i pilastri dorici laterali alla 
porta arcuata ; il che forma un assieme maestoso e leggiadro nello stesso tempo , e 
rende questo portone uno dei più belli , che siano in Roma , secondo l' espressione 
dello stesso libro da noi riportata nel principio del presente Capitolo. Dentro il me- 
desimo si legge a pag. 79 .: Questo è il disegno <f un portone della Vigna di Nostro 
Signore con la sua pianta il quale riesce sopra la piazza avanti la porta principa- 
le di S. Afaria Maggiore , et è tutto fatto di pietra di travertino. Il suo disegno ri- 
prodotto in minor grandezza si troverà inciso nella Tav.V. fig. 5, unitamente, a quei 
degli altri portoni di questa Villa. 

Il quinto , situato dall’ altra parte della chiesa e monastero di S. Antonio , ha 
35. palmi di larghezza , ed è parimente tutto di travertino , composto di due pilastri 
più stretti da piedi che da capo, situali di qua e di là dalla porta di forma arcuata , 
sopra la quale ricorre la cornice con suo frontespizio tondo , coronata da tra grup- 
pi di monti , e dall' arme del Pontefice , posteriormente levata , rimanendovi solo 

11 cardine , che la reggeva. Il disegno di questo portone non fu pubblicato dal Fon- 
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tana , cbe forse aveva intenzione <T inciderlo nel secondo libro delle fabbriche di 
Sisto V., il quale disgraziatamente non usci alla luce ; e la sua denominazione pro- 
babilmente sarebbe stata PORTA COEL1MONTANA , perchè corrispondente all* 
antica porta e regione di questo nome. 

Finalmente il sesto ed ultimo portone aperto da Sisto V. nella sua Villa , è 
quello, che le dà ingresso dalla parte della strada, che da porta S. Lorenzo tende allo 
Terme Diocleziane , e il di cui disegno è il più semplice di tutti , non essendo com- 
posto che di un Arco sostenuto da due pilatri di pietra. Circa il nome che voleva 
dargli quel Pontefice non saprei definirlo , giacché sono molte le porte di Roma an- 
tica , che corrispondevano a quella direzione , come può vedersi nel Nardini ( lib. I. 
Cap.lX. ); la più vicina per altro era la porta inter aggeres , o la Collina , onde è 
facile, che PORTA COLLINA dovesse anche denominarsi questo portone* che ora 
si chiama il portone dell* Ara per la ragione da noi riferita a pag. i5. 

Queste adunque furono le sei porte costruite da Sisto intorno al recinto della 
sua Villa (i) , dopo le quali secondo la diversità delle circostanze ne furono aperte 
o chiuse delle altre di rustica forma e minor entità , per commodo degli ortolani , e 
per facilitare la coltivazione degli orti , il che diede occasione ad alcuni scrittori di 
variare sul loro numero. Queste ora sono dieci , senza contare gli altri ingressi nella 
Villa dalle case che la circondano , come si può rilevara dalla tua pianta , Tav. i. 

Per costruire i due portoni , che sono di quà e di là dalla chiesa e monastero 
di S. Antonio , Sisto V. dovette acquistare sotto nome di D. Camilla sua sorella, due 
pezzetti di terreno appartenenti agli stessi monaci di S. Antonio, che gli avevano ven- 
duta la loro vigna, come si è detto nell'antecedente Capitolo, e cosi potè allineare 
con detto monastero e chiesa il muro della sua Villa sulla piazza avanti S. Ma- 
ria Maggiore. 

Fatti perciò misurare, e stimare quei due pezzi di terra dallo stesso suo ar- 
chitetto Fontana unitamente con Prospero Rocchi altro celebre perito Agrimensore, 
trovarono , che il primo dove era fabbricato il portone ossia porta Esquilina vicino 
alla facciata di S. Maria Maggiore, aveva una superficie di 74. ordini di vigna , 
valutati a scudi 64-, e baj: 75. Ed il secondo dove si fabbricava l'altro portone vici- 
no a S. Antonio, era un pezzetto di sodo tanto piccolo, cbe non fu valutato se non 
che trenta scudi a proporzione dell’annuo canone di uno scudo , cbe pagava alt’ 
ospedale di S. Antonio (a) , i di cui monaci avendo dato la facoltà al P. Anisson 


(1) Lo Ki 1 |xllìio di coi li servi il Cavefier Fon- 
ti ni per fir lavorare quei Portoni ordinati da Siilo V. 
tu 01 certo Mauro Lotrnto Banani, che la aerei an- 
che in altri Fabbriche , e la spesa «corta per i mUrlii 
Portoni , inaiente con alcuni altri lavori di acalprllino 
Catti p«r la alesai Villa, fu di acodi 44 1 11 - conte ai ri- 
leva dalle due arguenti partite, inserii* nel conto gene- 
rala di lolla le ipeae falle da quel Pontefice per q orate 
atta Villa, il di coi Indica, cbe verri da noi prodotto 
per e*leao nel fine di questa seconda parte, estate origi- 
nale nell* Archi rio (-«trini : Un conto faldato a Ma- 
ttro Lorento Battami tearpeilino per lavori di acne- 
petto per il portone Quirinale .... tea. taj. 

Oh altro conto faldato al mede fi ni o Ma tiro Lo - 
renio Battami per li tre Portoni dì S. Antonio, 
Santa Maria Maggiore , e di Terme, cantonate 
delti muri d'intorno, e fonti 4184. 

(a) Il tolto ai rileva dal tenore della alesai pernia , 
eh» è la segoso le ■otioscrlta dai eutlodali Architetti, ad 
inserita negli alti del Noiaro Cavallucci dell" anno | 5 BA, 
dal quali documento a* filerà anche l'epoca precisa in 


coi furono da Siato V. fabbricali qaesli due portoni pres- 
so Santa Maria Maggiore e S. Antonio; 

d « 4 - Gennaro 1 588 . 

Metura del petto della Vigna quale Aà dotte 
il Reverendo Padre Vicario di S. Antonio alla 
/lluttritiima et Eccellentittima Signora Camilla 
reretti per unire et incorporare con la tua vicino 
a Santa Maria Maggiore . quale petto di Vigna 
gli lo he comodato il detto Reverendo Vicaria 
depoi la prima miiureta et filmata , quel petto de 
na confina con f altra, che rette al detto Oipitale 
della parte del Portone verte la Piatta di Santa 
Maria Maggiore , quale trova a mitura de Cathene 
Ordini 74 - che valutato fecondo l’altra giù delta , 
rafe tendi teifanlaquattro et baj. scttan tacinqu e, 
dicho Ordini 74. vogliono , ir. 64-7 5 . 

E più au petto di lodo, over' Orto qual ti 
1 erralo dentro al Portone novo verso la Piatta de 
S. Antonio , confinato con la Vigna di S. Eusebio , 
et «frisanti al portone vecchio in detto loco che era 
delti SS. Alieviti , dove egi ti fa il detto portone no- 
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loro vicario vendettero quel terreno ed annuo canone a Monsignor Foschi Uditor 
S Siilo e procuratore di D. Camilla, come dai due islrumenti rogali nelle di lui stan- 
ze al palazzo Valicano dal nolaro Cavallucci li 7 . Marzo 1 588., ed egli medesimo 
ne pagò loro il prezzo a tenore della stima con una delle consuete cedole bancarie 
sottoscritte da Pier' Antonio ed Orazio Bandini. 


CAPO XX. 


Donna CamiUa Peniti con due nuovi acquisii compisce il lalo maggiore 
della sua Villa. 


Per compiere il recinto della Villa Montalto nel suo lato maggiore , in quello 
cioè , che guarnisce tutta la lunghezza della strada., che Sisto V. condusse in retta 
linea fra porta S. Lorenzo , e le Terme Diocleziane , non mancava più , che di 
unirvi due piccolissime vigne , le quali sebbene appartenenti a due diversi padroni , 
dovevano necessariamente fare tult'un corpo con la grande possidenza di D. Ca- 
milla Peretti , che le circondava da tutti i lati , meno che da quello di delta pub- 
blica strada. 

Una di queste , della grandezza di circa due pezze , era situata più verso le 
Terme Diocleziane in loco iam diclo il Vivano , cioè nel luogo, che dal tempo degli 
antichi Romani fino a quell'epoca aveva sempre conservata la denominazione di con- 
trada del V.ivaro , e di cui abbiamo parlato a lungo nel Cap. V. della Parte I. Suo 
possessore era un certo fornajo di Roma chiamato Matteo del quondam Bernardo 
Mulazzani di Bri nella Diocesi Turonense , il quale vedendo il desiderio , che 
aveva D. Camilla di unire quella piccola vigna con la sua propria, volle farsi un 
merito col donargliela gratuitamente, iu memoria dei molti beneficj , che aveva da 
essa ricevuti, c che sperava ricevere anche in futuro, come egli stesso lo espres- 
se neH'istrumento di donazione irrevocabile, ed inter vivos , fatto da lui rogare 
a quest'effetto nell' officio del notaro Tarquinio Cavallucci situato nel rione Co- 
lonna , l'ultimo giorno dell' anno 1 587 . Questa donazione sottoscritta dal medesi- 
mo Matteo Mulazzano e da due testimooj si trova per altro inserita nel Protocollo 
di quel notaro dell'anno seguente, cioè ai 3i. di Decembre i58B., poiché l'an- 
no notarile cominciava ai a5. di Decembre. lai suddetta vigna come sopra donala 
era gravata a favore dei canonici de' SS. Cosma e Damiano di un annuo canone 
di 4- barili di mosto, il quale venne redento da D. Camilla, mediante lo sbor- 
so di scudi 1 33. e baj: 35., li aO. Mirro i588. come dall' islromento rogatone 
dal nolaro Cavallucci , nella occasione eli' ella ne redense dai medesimi canoni- 
ci un'altro sopra la vigna donatale da Monsignor Dandini, come si è veduto a suo 
luogo. 

L'altra vigna confinante con la suddetta era situata incontro alla Porta S. Lo- 
renzo, vale a dire in quell' estremità della Villa Massimo , che guarda la suddet- 
ta Porta, ed apparteneva con una piccola casa , vasca , pozzo , ed altri annessi e 


w, et itilo pecco de sodo lo tenevano li ietti SS. Al- 
lavili, quale alitavano ai mio di Orto , et pagavamo 
al detto Ospitale di S. Amthonio tendo uno l'anno, 
che valutato il detto godo et detto canone in agu- 
mento di S- Anlhanio stimiamo la delta eslinlione 
di detto scudo e detto pattilo di torva scudi trenta 


di moneta , diche valutamo ..... se. So. 

Che insieme tutti doij li sopraddetti petti de 
terra vagliano insieme scudi novantaquattro , et 
hai. settantaeinq ae , diche ...... 9^:-75. 

io Domenico Fontana mano propria, 
lo Prospero Rechi im fede mano propria. 
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connessi ad un tal Sebastiano Franceschi Senese , che faceva il libraro in Roma 
alla via del Pellegrino. Questa vigna era prima non piccola , ma essendo stata adi- 
visa per dirizzare la nuova strada aperta da Sisto V. fra la suddetta porta e le 
Terme Diocleziane , una parte di essa rimase di lì dalla strada nell'odierna Villa 
del Principe del Drago Gentili , e l'altra porzione , della superGcie di una pezza 
ed un ordine , restò di qui dalla strada attaccata alla Villa Monlalto, onde il suo 
possessore si vide quasi necessitato di vendere a D. Camilla Peretti quel piccolo 
pezzo di vigna , che per lui cosi smembrala era divenuta inutile , e perciò fu fatta 
misurare e stimare daU'agrimensore Prospero Rocchi, il quale la valutò scudi 140., 
e baj: 87 i/a; come appare dalla seguente perizia sottoscritta di sua mano: 

A dì 9. Gennaro 1 588 . 

Per la presente si ja fede per me Prospero Pochi haver misurata una parte 
della frigna de inesser Sebastiano do Francesco Senese habilante al pellegrino , 
guai frigna è posta di rincontro della porta S. Lorenzo fuora delle mura per la 
parte di dentro , quale parte di Vigna fu divisa dall altra per la strada nuova fatta 
fare da Nostro Signore Papa Sisto Quinto de venire da detta porta a Termine , 
nella quale si trova una casetta , vasca , et pozo , et logia scoperta , qual parte 
di Vigna la compra P Illma Sig. Camilla Peretti per unire et incorporare con 
r altra attachata alla sopradetta , et havendo visto , mesarolo la detta parte di 
Vigna , presenti detto messer Bastiano e messer Tarquinia Caballutio , ritrovo 
essere a misura di catena secondo li confini datomi in detta misura pezza una et 
un ordine , nella quale è compreso il Canone di barile uno di mosto da pagarsi 
al monasterio e frati di S. Pietro in Vincula ogni anno per la rata di detta parte 
di lutto quello, che il detto messer Bastiano paga, e per tutte sue pertinenze , che 
si trovano in delta Vigna , giudico e stimo scudi centoquaranta J e bolognini ot- 
tanta sette e mezzo. Vico scudi 140: 87 i/a. 

Io Prospero Bocchi mano propria : 

D' appresso alla quale perizia , ne fu concluso il contratto il dì 1 1 . dello 
stesso mese di Gennaio i 588 . con istromento rogato dal notaro Cavallucci nel palaz- 
zo di D.Camilla nel rione di Castel S. Angelo’, ossia di Borgo, ed in presenza di due 
personaggi ragguardevoli, cioè del Card. Benedetto Giustiniani, e di Monaig. Pom- 
ponio de Magistris maggiordomo della medesima D. Camilla , la quale colle sue 
proprie mani pagò al venditore in tanti giulj e testoni d’argento la detta somma 
di scudi 140: 87 i/a, prezzo della comprata vigna. 

In questa guisa fu terminato tutto quel lato della Villa Monlalto, che cosleg- 
gia la strada , la quale dalla porta S. Lorenzo tende a S. Maria degli Angeli alla 
Terme Diocleziane , e perciò fu chiamata Angelica da Sisto V., come ci fi sa- 
pere il Gualtieri nella sua vita MS. fot. xu. Questo Pontefice ridusse la suddetta 
bellissima e lunghissima strada in linea quasi retta , essendo insensibili all' occhio 
le piccole deviazioni che vi fa il muro della Villa, come si può rilevare dal- 
la sua pianta ; e nello stesso tempo aprì e dirizzò pure a sue sp^se l’ altro 
stradone, che costeggiando il lato meridionale della stessa Villa conduce dalla me- 
desima porta S. Lorenza alla basilica di S. Maria Maggiore. Di ambedue queste sue 
opere volle eternare la memoria in una sola lapide affissa sopra l'arco trionfale dell’ 
acquedotto Felice, che traversa la prima di dette strade appoggiandosi alla Villa 

iS 
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Massimo, sul quale ti legge la seguente iscrizione dal lato, clic guarda la Porta 
San Lorenzo: 


S1XTVS V. PONT. MAX. 

VIAS VTRASQ. ET AD S. MARIAM 
MAIOREM ET AD S. MARIAM 
ANGELORVM AD POPVLI 
COMMODITATEM ET DEVOTIONEM 
LONGAS LATASQ. 

SVA IMPENSA STRAVIT 
AN. MDLXXXV. PONTILI CATVS L 


CAPO XXI. 


Donna Camilla Peretti compra la Pigna di Sant ' Eusebio , 
ed un’altra contigua per compiere tutto il recinto 
della sua Pilla. 


Ciò che era avvenuto alle vigne di S. Lorenzo in Pane Perna , dei Certosi- 
ni, e di Sebastiano Franceschi, accadde pure in più grande ai monaci di S. Eu- 
sebio, i quali videro per l’utilità pubblica smembrata , e traversata dall' altra nuova 
strada aperta da Sisto V. frà S. Maria Maggiore e la porta S. Lorenzo, una lo- 
ro bellissima c grandissima vigna, che formava tult'un corpo col loro monastero; 
di modo che La porzione di essa divisa mediante quella strada dal rimanente , aveva 
una superficie di pezze a3 1/4, c confinava da una parte colle vigne di D. Camilla 
Peretti, e dall'altra, verso porta S. Lorenzo, con una vigna di Matteo Giromilla, che 
poi fu anche acquistata dalla medesima Signora. 

Considerata una tal cosa, i suddetti PP. Celestini dell'ordine di S. Benedetto 
si radunarono capitolarmente ai suono del campanello il giorno 3. Marzo i588. so- 
pra una loggia vicino al giardino del loro monastero di S. Eusebio , in nume- 
ro di dodici, componenti con il Bino P. D. Maurizio da Bergamo loro abbate gene- 
rale, più dei due terzi della corporaziono religiosa, e perciò rappresentanti lutto il 
monastero. Vi era pure stato invitato Monsig. Foschi Uditor SSmo, come rappre- 
•eptante D. Camilla Peretti sorella di Sua Santità, la tpiale desiderava fare acqui- 
sto di quella vigna per unirla alla sua , ed a questo congresso intervenne anche il 
notaro Tarquinio Cavallucci. Deliberata dunque maturamente questa faccenda , i 
Celestini vedendo, che quella vigna separata come era dal loro monastero, non re- 
cava loro più alcun utile, ed anzi sarebbe stata di remissione per coltivarla , e di 
spesa per circondarla di nuovo con mura o con fratte, risolvettero unanimamente di 
venderla a D. Camilla, a cui maggiormente conveniva per la vicinanza, e per la Bolla 
Juris congrui, insieme con tutti li suoi annessi e connessi consistenti in case, edifici] 
antichi tanto sopra , quanto sotto terra , ed altre antichità, frà le quali vi erano pu- 
re gli avanzi di un teatro, come si legge nell' istromento di affrancazione di uno 
de’ suoi canoni dalla chiesa di S. Vito, di cui parleremo in seguito; ina di questo 
teatro non se ne conoscono più le minime vestigia, e probabilmente sarà stato de- 
molito per ridurne il terreno a cultura. 

Prima di stringere il contratto le due parti avevano fatta misurare e stima- 
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re la suddetti vigna da due periti, che furono il celebre architetto Fontana, e Pro- 
apero Rocchi , i quali ne fecero la perizia del tenore seguente: 

Misura et stima della Pigna delti RR. Padri di S. Eusebio la quale compra 
t filma et Eccma Sig. Camilla Peretti per unire et incorporare con la sua, posta 
vicino a S. Maria Maggiore e a S. Antonio J qual Pigna confina da due bande 
con la Pigna delia detta Illma Sig. Camilla , e dall' altra banda la Pigna di Mai- 
dico Giromvilla Calzettaro , e dinanzi la strada nuova quale uà da S. Maria Mag- 
giore alla porta di S. Lorenzo fuora le mura , quale è stata misurata , e stimata 
presente li Padri ed esistente il Padre Domenico , quale troviamo essere a misu- 
ra di cathene pezze a 3 1/4, e per essere gravata di canone a S. Lorenzo fuori 
delle mura scudi 3 : baj. J>7 i/a; a S. Maria Maggiore barili 6. di mosto e a /3 di 
uva V anno , e a S. Pilo barili a. di mosto t anno , ed anco per essere mal tenu- 
ta , stimiamo e valutiamo a scudi ntlantacinque la pezza , che con detto peso va- 
le tutta mille novecento settantasei scudi , e baj. a 5 ., e tanto valutiamo e stimiamo 
il suo valore , ed in fede ci siamo sottoscritti de piedi la presente il dì X. di Fe- 
braro 1 5 II 8. Dico scudi «976. a 5 . 

Io Domenico Fontana mano propria, 
lo Prospero Rocchi in fede mano propria. 

Ita est , Ego Tarquinius Cabullulius Noi. rog. 

Conclusa perciò la vendita secondo questa perizia, ne fu ivi medesimo sli- 
polato l'istromento dallo stesso notajo Cavallucci, con tutte le debite clausole e con- 
suete formalità; ed il sutludalo Monaig. Uditor SSino ne rimise il prezzo per parte 
di D. Camilla ai monaci venditori , ed al loro priore in una delle solite cedole ban- 
carie sottoscritta da Pier' Antonio, ed Orazio Bandini (1). Ai 9. Novembre dello stes- 
so anno Sisto V. emanò d beneplacito Apostolico per la suddetta vendita , con suo 
Breve diretto al Card. d' Aragona protettore dell'ordine Celestino, che riportiamo 
nell'appendice de’ Documenti, Nutn. VI. 

(l) Poco tempo dopo, che D. Camiti* ebbe preso pos- 
sesso di questo suo nuovo acquisto .*« 11 * vi fece aprire il 
cancello, oasi* portone rustico, che ancora presentemente vi 
esiste, e che di l'ingresso negli Orti «Iella Villa Massimo 
verso U principio della strada di Porte S. Lorenao , come 
•t rileva de uno dei patti del te gora te Islromcnto di af- 
fitto , che per essere on documento di qualche interesse 
nel suo genere , e scritto in siile t linguaggio rosso ma 
espressivo, diamo qui tutto intiero, estratto dai Protocolli 
del nolaro Cavallucci, oggi Monetti, anno »588„ fui. 64°- 
Mi* il. Maìj iSltì 

fi» mei eie. personaliter conttitata fllaitrisiima 
•I Excellenùttima D. Camilla Peretta tponte eie, 
te ornai meliori modo ete. dii a cavare puznlana 
a Praneeteo del tjm. Piero deal Corto , et Cesare 
/S/io Vetri Moretto Mediolanense intoliduns preteati, 
h abitatori eit ad Arcui S aneti Piti net loco de Sua 
Exeellentia , et nella Pigna che sin* Exeellentia ha 
compra dalli frati de Sanclo Eutepio nel loco mo- 
stralo da Sua Exeellentia . 

Ilem convengono , che la cava della putalana 
se hat>ia a cavar con la barbara. 

Ilem convengono , che habiano a laverare con 
un pirone so lo. 

Ilem che der loro habiano à fare il Cancello 
de dove loro fanno la intrata, et che intorno turbia- 
mo à fare del loro la fruita bona talmente , che nin- 
no pota* intrace nella Pigna a fare danno. 

Ilem li tnpradelti promettono tubilo che have- 


ranno scoperta la puzulana , non cacciarne dalla 
cava niente, et prima la Signora non tara sati/facla 
del primo mete che contentarti raffino. Il quale af- 
fitto hahia a fomentar al tubilo che bavera tropee - 
la la putalana , et allora li habiano à pretentare et 
pagare tendi 17 . per eiateheduno mese, ef le paghe 
le habiano à fare ogni quinti giorni in principio da 
ogni i5. giorni. 

Ilem convengono , che trovandoti nella cava del - 
la putulana travertini , marmora , figure , et altra 
torte di pietre, c ha et habiano à dividerà ad usan- 
za da cava. 

Ilem che della cava te li dà olii sopraddetti per 
mesi sei fomentando tubilo che loro bareranno teo- 
perla la puzulana, 

Ilem che loro habiano a lattare li pilastri nella 
detta grotta de palmi venti nelti lochi dove bisognerà. 

Ilem che li sopraddetti non postino cavare ni 
far cavare dentro la frigna de Sua Exeellentia do- 
ve tono le vite, cioè, lavorare nello terreno Pignolo, 

Qaae omnia eie. aliai ete. ad omnia dama a e/e. in 
forma eamerae eie. cum clnusulit etc. dira ete. con- 
tentien, etc. et iurarunt ete. eaper qui bus ete, roga— 
miti ete. 

Actum /tornar in regione Montino* , et in Pa- 
latlo f'ineae praedietne lllutlrittimae Dominar, R. D. 
Pomponio da Af agii tri t et Uiaronymo de Auguslinis 
testibut ete. 
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In quanto ai canoni de’ quali era gravata quella vigna , come ai è veduto nel- 
la perizia di esaa , D. Camilla poco a poco ne la rese del tutto libera , cominciando 
dal redimere ai i 4 - dello Messo mese di Marzo la risposta di sci barili di mosto e 
due quarte di uva dovuta ogni anno alla cappella de' SS. Lorenzo e Barbara della 
nobil famiglia Gappoccini nella basilica Liberiana , per la somma di scudi 200., 
che ella fece pagare con una cedola del banco Bandini , per mezzo di Giacomo 
Lucarenzi suo agente ai beneficiati di detta basilica , i quali godevano di quell’ an- 
nua risposta , ed avevano dato la lor procura a quattro di loro , per trattare di que- 
sto affare , ed impiegare quel denaro in altri beni stabili , censi , o monti non va- 
cabili ; come dall' Istromcnto rogato ìij detto giorno nello stesso banco dal nolaro 
Cavallucci. 

Due mesi dopo , cioè ai i 5 . di Maggio i 580 ., con altro Istromcnto rogato dal 
medesimo notajo nel palazzo dell* IHirio e Sma Card. Sforza , perpetuo Commenda- 
tario di S. Lorenzo fuori delle mura , situato nel rione di Ponte , D. Camilla affran- 
cò il canone di scudi i 3 . e La j 1/2, de' quali era gravata la sua vigna a favore di 
quell' Abbazia di S. Lorenzo, facendo pagare con altra cedola Imncaria la somma di 
scudi 45 s: e baj. 5 o. al sullodato Porporato , il quale graziosamente le rimise il lau- 
dando dovutogli per il consenso , die aveva prestato alia compra di quella Vigna. 

Più a lungo andò la redenzione dell'ultimo canone da cui essa era gravata , va- 
le a dire di due barili di mosto da pagarsi ogni anno nel tempo della vendemmia al- 
la chiesa de' SS. Vito e Modesto , alla quale Sisto V. aveva unita la confraternita , 
e monastero di S. Bernardo , con suo Breve spedito il 1. di Febraro ■ 58 8 .; mentre 
1 ). Camilla dopo averci provato più e più volte , non potè effettuare questa reden- 
zione, che ai 26 di Luglio i 5 r)S., un anno dopo la morte del Pontefice suo fratello. 
Essa abitava allora nel palazzo delia Cancellarla , dove ne fu stipolato l’ Istromcnto 
dal notaro Cavallucci , mediante io sborso di scudi 66: e baj. 66. per la redenzione 
del canone , e scudi 3 , e baj. 34 - per pagamento dei canoni decorsi , il che forma- 
va in tutto la somma di scudi 70., elle la medesima D.Camilla pagò al priore di quel- 
la confraternita I). Pietro Fulvio cameriere segreto del Papa , ed arciprete della 
Rotonda , con il seguente ordine da lei diretto al banco, di Giovanni Franchini e 
compagni , e aoltoscritto di sua mano: 

Magnifico Sig. Gio: Franchino vi piacerà di pagare al Reverendo Sig. Pietro 
Fulvio , Priore et Procuratore della Compagnia di S. Bernardo di Roma scu- 
di 70. di moneta , sono per il prezzo della estintinne della risposta de doi barili di 
vino , che era sopra la Vigna compra già da Noi dalli frati et monastcrio di San- 
to Eusebio vicino a S. Maria Maggiore , per ultimo et final pagamento di tutte le 
risposte de' canoni passati sino al presente giorno , quali scudi 70. detto Sig. Pie- 
tro habbia da depositare nel bancho delti Signori Pinelli ad effetto di pagarne li 
I limi Signori Caelani a conto del prezzo della Vigna venduta da loro alla pre- 
detta Compagnia conforme aW Istromcnto rogato per gli atti di m esser Nicolò 
Piroio notaro Capitolino , et metterli à conto nostro , che saranno ben pagati. 

Di casa questo di ab. di Luglio 1S91. Camilla PereUi. 

In lai guisa D. Camilla volle assicurare il redento canone , ipotecandolo sopra 
la nominata vigna , che era contigua ( come dice l’ Istromcnto ) al suddetto mona- 
stero di S. Bernardo ed alla chiesa di S. Susanna , e che i Signori Gaetani avevano 
venduta per gli atti del Cavallucci li ag. Gennaro, e 20. Aprile 1590. alla detta 
Compagnia di S.Bernardo, la quale bisogna dire che fosse molto ricca, poiché la pa- 
gò 1 5 . mila scudi. 
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Per compiere lutto il giro della Villa Monlalto , non restava più ad acquistare 
che una vigna di circa nove pezze , confinante verso Porta S. Lorenzo, con quella 
che D. Camilla aveva comprata dai monaci di S. Eusehio , ed appartenente ad ua 
certo Matteo Gironvilla calzellaro. Ài 26. di Luglio dello stesso anno i 588 . ne fu 
stipolato il contralto dal notaro Cavallucci , ed il prezzo che la pagò D. Camilla fu 
di scudi 55 <) (1) 

Con l'incorporaziooe di questa vigna alle altre fu terminato lutto il fato meridio- 
nale della Villa Montalto , che si estende da S. Antonio dietro a S. Eusehio (ino alla 
porla S. Lorenzo ; e così si compì il giro dell'intera Villa. Terminata che fu da Si- 
sto V. questa grand' opera , se ne parlò molto in Roma , come di una delle principa- 
li del suo Pontificato , e quantunque non fossero ancora terminate le fabbriche , 
piantagioni di Boschetti , Palazzi , Fontane , ed altre magnificenze , colle quali 
aveva intenzione di abbellirla , si trovò una quantità di scrittori , che intrapresero di 
celebrare quella 6ua opera tanto in versi , quanto in prosa. Fra questi merita di es- 
sere nominato come diligentissimo il più volte citato Guido Gualtieri , il quale ol- 
tre la Vita scritta da lui di Sisto V., di cui abbiamo riportalo parecchi squarci 
nel corso di questo libro estratti dal MS. originale, che si conserva inedito nella 
copiosissima Biblioteca Altieri , aveva intrapreso un giornale ossia effemeridi di quel 
glorioso Pontificato , in cui andava notando giorno per giorno ciò che succedeva 
di più rimarchevole ; ma disgraziatamente questa sua bella opera , che parimente 
medita si conserva nella celebre Biblioteca Vallicellam , Cod I. 60. dal fol. 160. 
al 178., non contiene che i due mesi di Gennaro e Febbraro della». i 588 . senza 
andare più oltre. Ecco pertanto la descrizione, che egli vi fa di questa Villa , sotto 
il giorno 12. di Febbraro di detto anno, dopo aver parlato di tre altre opere di Sisto, 
che furono terminale in quegli stessi giorni , cioè del Portico Lateranense , della 
Biblioteca Vaticana , e della gran Fontana Felice alle Terme: 

Hit de fonte Felici , de aqua e duciti enarratis , de Pilla Ex quiiina nonnul- 
la dicendo sunt , quarti Pontljex longè , latèque multàm amplificavi 'i ; Fabricij 
Nari , Jo. B opti sta e Alleviti aliorumque Pitteis coemptis 3 et à Camillo Costa , 
alque ab Anseimo D ondi no suis dono datis ; quare fnrs habet ab Oriente Portam 
et viam novam S. Laurentii ; à meridie Ecclesiam S, Anioni j , Basilicata S. Ma - 
riae Maioris , cimi eiusdem area , et clivo , et partem viae Felicis ; ab occiden- 
te Sanctae Marine Angelorum Aream , cum via recto et lata t quae à Felici 
ad Angelicam viam ducit. Itaquc his tota circundatur ab ipso Ponti fice apertis , 
dircctis , et exaequatis. Pilla ad passus mille in longitudinem ferè protenditur , in 
latiiudinem ad quingentos ; muro magmi ex parte iam sepia est , brevique sepie- 
tur tota . Portas nunc habet quattuor , quae à locis quae spectant nomina ìiabent ; 
ali a e cum ipsis muris aedificabuntur ; sed omnium magnificentissima Quirinalis est 
opere Sonico , colutimi s , obeliscis , montibus , aliisquc ornamentis plurimiim ex - 
culta. Maxime vcrò illuni exornat Quirinalis tàm area tùm via. Nanique area il- 
la , quae inaequalis admodiim et*at 3 et Thermarum proximarum ruirtis et cemen- 
tis oppleta , acquali s tota facta est , disiectis ingentiuui iUis coementorum molibus. 
Praeterea Quirinalis via , S. Susannae , Thermarumque areae , et Pontifici Pii - 


(l) Troviamo nei Protocolli del Foachi notaro A.C. 
irli* anno 1609. par. a. fot. 886. negli archiij di Monte 
Ci torto, no obbligo fatto ai 14. Aprilo di detto anno 1609. 
da Margarita GiromilU moglie di un certo Lue' Antonio 
Triaarolo, * probabilmente figlia dal auddalto Melico, 
a favore dal Principe D. Michele Penili , di iiaveetixe 


due luoghi del Monte Cenci Mirati! , G quali dovevano 
«tare per «visiona della medesima Vigna da lai Mudale 
e D. Camilla Ferviti , ed il conaemo prestatole a que- 
at’ affetto dal sollodale Principe, coma eroda e successore 
di D. CamiUa ma nonna. 
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la acquattate mirabili respontlent ; quod aspectum iucuntlissimum praebet. Qua- 
re qui sunt in Quirinali via ad Jonleni Felicern , et Thermarum aream amplìssi- 
ma ut , et Quiriitalcm Villae portoni puìcherrimatn , per eamque viam longìssi- 
mani quanta ipso est Villa cupressis utrinque consitam mirti cum iucunditate , et 
aequalitate spectant. Praetereà à sinistro laterc Quirinalis portae , atque adeò ad 
dexteram Viminali! fontcs aquarum sunt ad hominum iumentorumque usum ac- 
comodatissimi. Interiorcm Villani nunc describere non opus est , iam enim con- 
cinnatur atque adornatur. Aurelio. s Ursus edidit iam Carmina quae dixeram in 
Perettinam lume Villani ; edetque adhuc longè plura ; pulcherrimoque ingenio 
suo pulcherrimam Perettinam pulcherrimè adornabit. Nunc ad aream redeun- 
dum ; quae à tribus Thermarum lateribus multò quàm anteà eroi ampliar facta 
est ; circùm vero Tabcrnae plurimae mute aedifwantur , ad mercatum , nundi- 
nasque celebrandas , quae Deo [avente in tani salubri , exculto , commodoque lo- 
co instituentur ; quaer/ue antehàc maximo mercatorum ceterorumque hominum 
con/luentium incommodo , et periodo aputl Farfaram celebrari solcbant. Iti quod 
mercatores ipsi omnesque avidissime expetunt. , 

Desiderando poi Sisto V. di consolidare per il futuro non solo la legittimiti 
di tutti gli acquisti , o per ria di compra , o di donazione , delle vigne che aveva- 
vano servito a formare la sua Villa , ma ancora la validità delle redenzioni dei 
rispettivi loro canoni , per le quali rendeva quella bella possidenza libera da qua- 
lunque peso , egli spedi a tal effetto il necessario beneplacito apostolico con un 
Breve, che riportiamo nell' Appendice de’ Documenti nun. VII, in cui si trovano 
specificate tulle le diverse vigne in varj tempi acquistale a tale effetto , coi loro 
redenti canoni, e elle perciò può servire di riepilogo a ciò, ebo si è detto nei Ca- 
pitoli antecedenti. 


CAPO XXII. 


Sisto y. Jabbrica il Palazzo , e le annesse Case alle Terme j 
ed esenta la yuia da qualunque Dazio ed imposizione. 

Prima che fossero terminati gli acquisti di tati* i terreni, che dovevano for- 
mare la Villa Montalto, Sisto V. sempre grande nelle sue idee, vedendo, che il 
piccolo palazzo da lui fabbricatovi come Cardinale non era di sufficiente ampiez- 
za per una numerosa corte Pontificia, nè per la famiglia Principesca, che voleva 
fondare in Roma, e nemmeno proporzionato al vasto giro della Villa, che andava 
formando, pensò di fabbricarne un'altro assai più grandioso, e che potesse riu- 
nire li vantaggi di un magnìfico palazzo di città, e di una deliziosa casa di cam- 
pagna. A. tal effetto destinò quel lato della sua Villa rivolto verso la piazza delle 
Terme , da lui già dilatata colla demolizione di molti ruderi, che lingombrava- 
no (i); e la qual piazza doveva, secondo l'intenzione di quel Pontefice, diveni- 


ri) la quell* operatone, dì cui abbiamo gii parlato 
« pag. 44, furono impiegali 5339. acuJi, come ai rileva 
dai coali delle aneae Tallo a quell’ cfTclto, e tarali di pro- 
prio pugno da Sialo V-, che ai conterrà no nell' Archivio 
•«greto Vaticano, in on Libro intitolato = Libro dì tutta 
la tpeta fatta da N. S- Papa Sisto y. per la die— 
fatUtra dei munteci dolio Termo. Il pria» dei tud- 


detti conti cooaUienle in icoJi 5i8. e haj. l5. Pagali 
ai 16. di Maggio i5$6. dal Cav, Fontana a Si altra 
Stophano Todeito et compagni, por la rovina di 
1447. canne di muri e manieri miiuruti da Proipero 
Rocchi , venne dal Pontefice ridotto a scodi 5oo. con 
tuo ordine in data dal 1 Luglio l58y , a cui è a oncia* 
la ricevuta del mcJcaicno Cav. Domenico Fontana, li ac- 
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dira una delle più magnifiche e più frequentale di Roma , ornandola colla nobi- 
le fontana dell' acqua Felice da un lato , e col nuovo prospetto della sua Villa, 
del palazzo, e delle annesse case dall'altro, conforme si è detto nel fine della Parte I. 

Vicino al sontuoso portone Quirinale fabbricato da Sisto su quella piazza per 
servire di principale ingresso alla sua Villa rimaneva in piedi uno degli antichi 
nicchioni delle Terme, come si rileva dalle pitture rappresentanti in quell'epoca 
la Villa Montalto , da noi riportate nelle Tavole III. e IV. Questo nicchione se- 
micircolare corrispondente all'altro, che ancora sussiste nella stessa linea delle ca- 
so della Villa , verso l'antica conserva delle suddette Terme , fu scelto da Sisto V. 
per costruirvi il nuovo palazzo , nella cui pianta inserita dal Nolli nella esattissi- 
ma carta topografica di Roma, si vede delineata la forma di quell'antico nicchio- 
ne, che venne in quell'occasione, o demolito, 0 incorporato nella fabbrica del 
detto palazzo. 

A questa si diede principio nel secondo anno del Pontificato di Sisto , co- 
me lo mostra la seguente duplice Iscrizione affissa nel Vestibaio d’ingresso. 

SIXTVS . V. 

PONT. MAX. 

ANNO . II. 

L’Architetto Fontana , che ne aveva avuto la commissione dal Pontefice suo 
amico, e benefattore , osservando le regole della buona architettura prescritte da Vi- 
Iruvio, piantò non le quattro facciale, ma i quattro angoli di questo palazzo in- 
contro ai quattro venti cardinali , il che ne rende la posizioni: assai favorevole. 
È anche da ammirarsi l'ingegno dell' architetto , il quale senza farvi cortile seppe 
dare la luce a tutte le sue camere , e cou una distribuzione diversa da quelle 
dell' altro palazzo dentro la Villa, in cui aveva usato lo stesso metodo con riu- 
scita egualmente felice. Basti dire che la sua distribuzione interna è lodata dal- 
lo stesso mordace Milizia, il quale non perdonandola a nessuna delle fabbriche di Ro- 
ma, trovò peraltro qualche difetto anche in questa, con le seguenti parole, che si leg- 
gono nella sua Roma delle Belle Arti del Disegno ( pag. 166. ) : Il casino sul- 
la spianata delle Terme Diocleziane hà due ordini di finestruccie , e al di so - 


CMJo conto iotilolatoa^tf « 5 . Maggio 1589. Mi- 
sura et stinta delle Ruvine /atte alle Terme di Dio- 
dittano tu la piatta per scoprire la Chiesa di San- 
ta Maria del Angioli che si possa vedere la Porta 
principali* di detta Chiesa, sfumi rovina è stata fat- 
to a a diverti picconieri a petto per petto come fui 
sotto si vede, et come si pool vedere dalla pianta 
delli fondamenti che tono rimasti al piano di terra, 
mesaroli da me Prospero Rocchi eon aver fatto por* 
tar via tatti li calcinacci eie. importò di ipeu Ma- 
di 55 og. • L*|. 09. come dall* arguente tomaia rrgiitrala 
io fina: sommano insieme tutti li rieiroseritù massicci 
e mine f ulte a dette Terme con haverli fatti portar 
via ri riempire tutta la strada che viene dalla Subur- 
ra alla Figna di Af<S., et parte alla strada Felice di- 
contro al Giardino dell Illustrissimo Cardinal S. Gior- 
gio ( orni* nella via ora detta da’ Si rosai ) et al Grego- 
riano , ( onero ai Granari di Termini cotti ni li «la 
Gregorio X 1 . 1 I. ) et parte nella strada nova che 
viene da S. Loren co « passa sotto agli archi del - 
V Aquedotto che viene alla piatta di Termini dietro 
la b'igna di li. S. , «l riempilo molli luoghi nell» 


viali del Giardino di N. ri in diverti altri lo- 
chi, qual tutto si i portato via con le carrette da 
cavallo , se bene delli petti grandi ne sono stati 
portati via da diverse persone senta pagamento al- 
cuno , sona o in tutto canne 6948, p. 53 . « imiti 7 e 
metto per cadauna con la tagliatura et rompitura 
a spettarli per poterli caricare per portar via, et 
gente ajutare a caricare le carrette , per haverli fatto 
spianare per tutto dove si sono messi per le strade, 
in tutto montano a scudi Soli, « ha/. 59. Alla qoole 
tornirla uniti altri tendi 97: 70 , per conio di canne «14 
• p. 943 . di terra et calcinaccio levata et portata 
via che era deatro alti delti luoghi nellivani delle dette 
Terme minate per spianare tutto al piano dove hog- 
gi si vede acciò vanghi tutta a un piano qual era 
minata per il lungo tempo delle volte cascete, et 
calcinacci che erano dentro , («atta eoo Ir carretta 1 
H*j- 85 . per canna , forma** la camma di altri aco- 
di 5309 : 09, , che da Salo V. venne ridotta a aco- 
di 4839., conta della tara •otloacriita di proprio ivo fo- 
gno li in Mano *590, e dalla ricevuta fattagliene io 
•nido dal mcsJeaiaiO C*t. Fontana. 
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pra nel mezzo ha un attico sì allo , che abbraccia tre ranghi di finestre. V in- 
terno è ben distribuito. Lo stesso Milizia ripete questa critica nella vita del stillo- 
dato architetto Domenico Fontana, dicendo a pag. 66: Essa trilla fu abbellita di 
varietà di viali , di molte statue, di nobili Fontane , e iCun altro palazzino , che 
riguarda le Terme Diocleziano. Il primo piano di quest' edificio con due ordi- 
ni di finestrucce non è felice , e molto meno lo è quella spezie d’attico , che è 
nel mezzo di sopra , cosi strambalatamente alto , che hà tre ordini di finestri- 
ni , quando con uno solo sarebbe stato sufficiente. 

Non ostante questa critica bisogna convenire, cbe appunto quell'attico allo 
circa Ho. palmi, che forma con il resto del palazzo un'alteaza di circa aoo. pal- 
mi , gli dà una Ggura cosi maestosa , che in questo si distingue da tutti gli altri 
palazzi di Roma , come si può giudicare dal disegno , che ne riportiamo nella Ta- 
vola IV. fig. a , ove nelle annesse piante si troverà anche l' interna sua distri- 
buzione. 

La linea delle case congiunte al detto palazzo, che chiudono lutto quel lato della 
piazza delle Terme, e delle quali diamo anche la pianta fu fabbricata da Sisto 
coll’ oggetto ancora di trasportarvi la Sera di Farla, ed animare cosi il commer- 
cio e la popolazione non solamente di quella parte di Roma , che era quasi de- 
serta, ma di tutta la città ancora. (ì) 

Tanto il palazzo col portone della Villa , e colle annesse case alle Terme , 
quanto l' idea , che ebbe Sisto V. nel fabbricarle , viene sommamente lodato dal 
llaglioni nelle sue vite dei pittori , scultori , architetti etc. ove trattando delle opere 
fatte da quel Pontefice , cosi si esprime, a pag. 33.: Nella sua gran vigna diede 
compimento a molte cose, e tra le altre fece fabbricare un nobil portone ver- 
so la piazza di Termini con vago ornamento di treverlini, ed edificarvi una bel- 
la palazzina commoda da Pontefice con una ben intesa loggia , e con gran mir 
mero di casette, e di botteghe fa J in cima alla piazza, acciocché servissero per 
uso della fiera , che in questo luogo volea si tenesse. J 

E nella vita del Cav. Domenico Fontana architetto , cosi dice lo stesso Ba- 
glioni nel citato suo libro, pag. 8 1 .: Fece trà le altre la porta con la fabbrica 


(l) La quale utile, e lodevole sus intensione, viene coti 
repressa dii Gualtieri nelle citate Effemeridi MSS, del 
di lui Pontificato : liine ad aream redeuadum , quae 
à tribù* thermarmm lateribus amiti quùm unteti trai 
ampliar Jacta eit, Circùm vero tabernae plnrimao 
nun e aedificantur ad Mercatum numdtnuique cele- 
brando » , quae untehae maxima mereotoram, caete - 
rorumque hominum confitte ntium incommodo et perì - 
culo apud farfaram celebrar t tale bit ut- Id quod 
Mercatore * ipii, omnetque avidissimi expetunt. (Reie- 
tto scriveva Guido Gualtieri riportato dal Tempesti nella 
Vita di Sino V. lom. a. pag- 11C. , inentra quelle caaa 
• botteghe ai fabbricavano ; ma vedremo dalle seguenti 
sue parole , ebr il Pontefice prevenuto dalla morte non 
potè mal tare in estensione il auo bel progetto, e che 

J uel locale venne allora convertilo a farvi il mercato 
■' cavalli , coai dicendo il medesimo Gualtieri nelle di 
lui Vita Manoscritta, pag. XL. : Aream denique inter 
Quirinalem V i a «, et Èrquilinam Pontifici t V il latti 
acquarti, amplificaviique maxime-, Thermarutn Dio— 
eletiani in qtnbut S. Marlae Angelormm Temptum , 
Curihutianorumque Palrum Monutterium d Pio IV, 
conttitula sunt , ingentibu* subitrmctionnm molibui , 
quae jam corruerant , ditieeii* , tllamque et Felici 


Fonte, et VilUL ini, et aedifeiit , taberniique non 
potici* ornavi!: cogitavi I etiam Sixtu* in aream il- 
lam , et Romanoram mereatam , et N andina*, qua e 
apud Farfarum celebraci solerti, ut in Cimm od to- 
rtai , tutioremque loenm transferre ; ir d morte in- 
terveniente non perfecit ; equorum lumen mercato* 
in area illa facili * eit. 

(a) il numero delle botteghe falle fabbricate in ori- 
gine da Stalo V. nelle Case annesse a qual Palasse lu ili 
oieeioilQ, secondo leggevi scritte dallo aleno Cav. Fon- 
tana nel suo I. Libro dslte fabbriche di Sisto V. a pa- 
gina $7, colle seguenti parole, con la quali termina la 
descriaione della Valla : Dalla banda di Ponente sopra 
la gran Piatta delle Terme di Deoeletiano si tono 
fabbricate diciatto botteghe con habitatioai contigue 
per rispetto del mercato , eh' ivi i’ ha da fare , ac- 
ciò vi *ia comm adita per il popolo ; nel medesime 
luogo | a canto à dette e fabbricato sin Palpito bel- 
li Mimo , eke Jà /accia in capo n detta Piatta. 

Quello numero fu poateriormenle accresciuto con 
altre botteghe fa Iteri costruire da U, Camilla, riva le af- 
fittò ■ diversi mi allorché caia ne fu padrona per la Do- 
na ai otte fallagliene dal Pontefice suo fratello eoo il testo 
dell* Villa, come a aito luogo ai diri* 
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della palazzina , che guarda su la piazza di Termini con tutte quelle, casette 
appresso e diede compimento al palazzo della vigna J ed aggiustò il vago , e 
reai giardino, come ora si vede. 

Non furono solamente le fiere e mercati cbe Sisto V. aveva intenzione di 
stabilire sulla piazza delle Tenne , ma riunendovi altre mire egualmente utili, 
pensò d'introdurre in Roma la lavorazione della seta, come un ramo d'industria, 
che sotto ai suoi auspicj avrebbe assai prosperato, e fatto fiorire il commercio della 
Città , come era accaduto per l'arte della lana da lui ristabilita in Roma , ed a 
tal fine volle aprirne le officine in quelle casette da lui nuovamente fabbricale ap- 
presso al palazzo della Villa , per rendere anche più popolata quella sua predi- 
letta parte di Roma con questo nuovo genere di commercio (i). 

Non si può dire , cbe egli risparmiasse mezzo alcuno per incoraggire quest' 
opera, poiché fece perfino pubblicare un bando dal Cardinal Castrucci, col qua- 
le significava a tutt' i sudditi del suo Stato di voler destinare Prefetto dell’ arte 
delia seta un certo Pietro Valentini cittadino di Pienza in Toscana , e cittadi- 
no ancora Romano; ed affinchè l'arte si potesse esercitar con più commodo in 
tutti i luoghi , commandò , che le provincie , e comunità contribuissero tanto in 
denaro , quanto sarebbe stato bastevole al medesimo Valentini , a comprar pezzi 
di terra da piantarvi i mori, per pascerne con la foglia abbondevolmente i bachi 
da seta , coinè ci fa sapere il Tempesti nella di lui vita, Tomo I. pag. 1 4 - 4 - 

In questa occasione usci fuori un certo Magino di Gabrielle Ebreo Venezia- 
no , il quale si disse inventore di un segreto, con cui ricaverebbe la seta dai ba- 
chi dne volte l'anno, promettendo, che da questo suo nuovo ritrovato ne torne- 
rebbe grandissimo profitto alla Camera ed allo Stato Ecclesiastico, e che l'utile 
onderebbe sempre crescendo con universale vantaggio per la grande facilità , e po- 
ca spesa , con cui si metterebbe in esecuzione il suo ritrovato , purché ne venisse 
ben compensato. Sisto V. volendo mostrargli la sua sodisfazione per un ritrovato 
cosi utile allo Stato, spedi in suo favore un Breve, Datum Romae apud S.Mar- 
cum die IV. /uni/ >587., che si trova negli atti del notajo Cavallucci inserito 
nei protocollo di quell'anno, fot. 735., e nell’ Archivio della Segreterìa de’ Brevi 
fol. 394. , quantunque fosse raro , e forse unico il caso , cbe un Papa spedisse 
un Breve in favore di un Ebreo. Nel qual Breve, dopo la rimarchevole intestazione 
Magino de Gabrielle Hebreo in civilate /< enetiarum commoranti viam veritatis 
agnoscere , et ugnitam custodire, in luogo di Salutem et Apostolicam benedictio- 
nem, colle quali parole il Papa suol cominciare i Brevi diretti ai suoi figli Cristia- 


(l) Qui cade a proposi io di citare il ragionamento, 
che fa a tale oggetto Alberta Cassisi nel l. Tomo del 
auo corto delle acque di Roma , ore dopo aver parlalo 
dei latatari, che Sialo V. fece coelioire alle Tarme nel 
lato meridionale del Pontanone del Mnsè , per commodo 
delle donne pavere, aoggi ungo a pag, 3*3: Per Fabbon- 
danta delF Acqua vedendo popolarti li colli Etqui- 
lino c Fintinole , diede il pernierò , e la mano ad 
altra opera di politico Principe per acerete ere van- 
taggio a tolta /ionia. Avendo girato in grado di rego- 
lare molte Città ben governale d'Italia, ed imbevatati 
la chiara tua mente della manina di ben reggere 
i popoli , e far le ei/tà doviiiate , il alili per render 
tale anco Roma, etter accettarlo introdurci il com- 
mercio, meato il più facile ad arricchire li sudditi^ 
e Jar non io lo la Metropoli , ma tatto lo Stato ab- 
bondevole. A questo Jine fece fabbricare attorno al- 
la Piatta delle Terme Dioeletìane molte botteghe, 


e batte tinaie ad aio de' filato f di Seta , e diverte 
officine per altri meitieri , molte delle quali anche 
al preiente ai veggono nel circondario citeriore della 
di lui Filla. Con queste piccole fabbriche ebbe due 
taggie intensioni : una di radunar tal Fi min ale va- 
rietà d' Artieri, a' quali bitognaste Fato dell' acqua, 
e per la poca spesa delle pigioni Jottero allettali ad 
abitarvi : f altra , e fu la primaria , di tratportarvi 
per due volle ogni anno la Fiera franca , che ti 
faceva nella Farfa , come anco al preiente vi ai 
continua con utili notabilniimi de' PP. Benedettini, 
che la promuovono per le molte specie di lucri, che 
ne ritrae quel ricco loro Monastero. Tal disegno di 
Principe Sovrano non fù, o per la morte , o per 
altro incidente condotto da Sisto a compimento, ni 
pensarono di perfttionarlo i di lui eueeetiori , ben- 
ché vedessero Roma molto deteriorata in ogni ge- 
nere di commercio. 
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ni , Sisto V. gli concedette per 60. anni la privativa della lavorazione della seta se- 
condo il suo ritrovato, oltre una quantità di privilegj, e facilitazioni per incorag- 
girlo , imitando cosi l’Iroperalor Giustiniano il quale , al dire di Procopio, volendo 
secondale T impresa di due monaci venuti dall* India per far prosperare i bachi da 
seta, ordinò con un Editto, che per tutto ['impero si facessero dei piantiuarj di 
morieelsi, dal che nacque, particolarmente in Italia, quella grand’abbondanza di 
seta , che prima di lui cotnpravasi a peso d’oro. Ma coll’andar del tempo essendo 
questa nobile arte molto decaduta in Roma , Sisto V., il quale cercava d’ imitare 
le lodevoli azioni di un buon Sovrano, procurò di riavvivarla in tutti li possibili 
modi , ed è perciò che concedette il cinque per cento di lucro, ed un' oncia per 
ogni libra di seta al suddetto Magino Ebreo, ed ai suoi cointeressati per 60. an- 
ni , con molti altri privilegj espressi nel suddetto Breve. 

Quell’ Ebreo cosi beneficalo dal Papa , per mostrargliene in qualche modo la 
sua riconoscenza , volle mettere a parte del profitto , che ne ricaverebbe la per- 
sona , che più poteva interessare Sua Santità, cioè D. Camilla sua sorella , dalla 
quale aveva anche ottenuto molti favori ; e perciò otto giorni dopo aver avuto 
quel Breve Pontificio , egli le fece ampia donazione della metà di tutto il gua- 
dagno, che ricaverebbe dal suo segreto, senza che essa avesse da farvi la mini- 
ma spesa . Affinchè poi questa sua irrevocabile donazione inter vivos fosse fatta 
con tutte le regole, ne fece stipolare ai io. di Luglio 1587. dal notaro Caval- 
lo cci i’Iatromento , nel quale è curiosa l’espressione di cui si serve l’ebreo ri- 
guardo alla sorella del Papa, dicendo, che le fa questa donazione ob amareni et 
dilectioncm auibus ipse Maginus Hebreus prosequitur canaloni Illmam D. Ca- 
millam etc. Quindi dopo aver fallo giuramento coi toccar la penna secondo l’uso 
degli ebrei , egli sottoscrisse 1 * Istromento avanti a 5 . testiraonj con queste parole : 
Io Maiino del quondam Gabriel ff ebreo sopradìtto dono alla sopraditta II Ima et 
£ cerna Signora Camilla P eretti la sopraditta mi là del guadagno che perbenerà et 
si caverà dal sopradìtto secreto , et suo esercicio conforme al sopradìtto contratto 
fatto in vigor del sopradìtto Breve ; et in fede della verità ho sottoscritto la pre- 
sente donacione in presenlia delti infrascritti testimonj di mia propria mano . Que- 
sto dì dieci di Luglio 1887. Roma (1) 

Sembra per altro , che dopo qualche tempo nascessero dei dissapori fra l' e- 
breo e 1 ). Camilla , ovvero che il suo segreto non corrispondesse ali’ aspettativa , 
poiché non piò di due anni dopo troviamo nei protocolli di Ponzio Seva, esisten- 
ti nell' officio deirAppollooj notaio di Camera, un Istromento stipolato nel palaz- 
zo della medesima D. Camilla, li 7. Novembre i 58 q., in cui ella dà in locazio- 
ne le sue 18. Botteghe ed un Magazzeno, che possedeva sulla piazza di Termini 
ad un certo Gio: Battista Cordone Napoletano , colla promessa di fargli costruire 
altre due nuove botteghe per uso di Porno c Tintorìa della nobile arte della Se- 
ta , che il suddetto Ciò: Battista intendeva d’ introdurre in Roma ; 0 questa loca- 
zione glie la fece per il prezzo, che verrebbe fissato dai Ritti Monsignori Vincen- 


(1) Ai 91 Novembre dello itcveo Anno 1 587. il m fr- 
initilo Ebreo ottenne da Siilo V. con altro Bine pari- 
metile Datum apud S. àlarcum , che ancora ai troia 
rendibile alla Stamperia Camerale, la privatila di poter 
e aerei tare un altro ano segreto, in virtù del quale rica- 
vala «la certe erbe dell’ olio per anitre ed altri nei , e 
con il rnto ne formava dei crietelli e vetri per le inve- 
triate delle Chine c Pa Linai , kbu aver più bisogno di 


farli venire dalla Francia, come ai faceva fin allora ; of- 
ferendovi in rompeiuo di dar* 5 o o. scudi l'anno all' O— 
apii.ii» de* Mendicanti allora fondato presto Ponte Stalo : 
culla quale condiaione il Papa gli concedette anche la 1 i- 
cenaa di abitare per l 5 . anni con la aua famiglia fuori 
del Ghelto , affine di poter mettere in cureulione tanto 
questo ritrovalo, quanto l’altro tuo segreto per fata la Sala. 
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to Fanario , e Gio: Lopez de Leon , e per lo spazio (li dieci anni , o più o me- 
no, secondo il tempo in cui dalla Rcv. Camera Apostolica sarebbe concessa al sud- 
detto Gio: Battista l’introduzione di quell 1 arte. Ma nemmeno questa volta l’impre- 
sa riuscì ; poiché dopo due anni , cioè ai 29. Aprile 1591., il medesimo locata- 
rio restituì la consegna di quelle botteghe con Istromento rogato dal notaro Ca- 
vallucci nel luogo stesso sulla piazza di Termini , il quale Istromento inserito nel 
protocollo di quell’anno , fol. /, 19., incomincia così: Inventario* et revisione fat- 
ta ad instantia della lllma et Excma Signora Camilla Peretta , et per sua Exza 
dal Reverendo messer Pandoffo Puccio suo mastro di Casa , delle infrascriptc bot- 
teghe poste a piazza di termini , quale teneva ad affitto et pegione Jo: Baptista 
Cordoni etc . £ la causa ne fu la malattia contagiosa, che in quell'epoca s'intro- 
dusse in Roma , e particolarmente in lutt’i fabbricanti di velluto abitanti in qua- 
le case della Villa Montalto , come si legge nella Vita del P. Camillo de Lellis 
stampala l’an. i 6 a 5 . pag. 85 .: Poco avanti la morte del Pontefice Sisto , mcìitre si 
stava disputando se era bene o nò concedere la professione , si presentò occa- 
sione a Camillo di esercitare la sua ardente carità verso i poveri per essere oc- 
corsa in Roma nel monte Quirinale una infermità tanto maligna di febre , che 
quasi non perdonava a nessuno di quanti n erano tocchi. Morendosi particolar- 
mente la maggior parte di quei tessitori di velluto , che la Santa Memoria di Si- 
sto aveva fatti venire in Roma per introdurvi V arte della seta : avendo assegnata 
loro tutta quella parte d habitatione attaccata alla sua Vigna , e prossima alla 
chiesa di S. Maria degli Angeli alle Therme . 

Bisogna dunque convenire, che lo stabilimento delle manifatture di seta in quei 
locali incontrasse delle difficoltà insuperabili , e perciò furono successivamente af- 
fittati ad altri usi , come lo sono fino al giorno d'oggi , che in uno di essi fra gli al- 
tri vi è una Cartiera , stabilitavi fin dalla metà del secolo passato , come apparisce 
dalle seguenti parole, colle quali vien terminata la descrizione della Villa Montalto 
inserita dal Roisecco nel secondo tomo della Roma antica e moderna dell’an. 1765.: 
Sieguono dipoi ( appresso al palazzo di Termini ) , altre piccole case , ove per 
r abbondanza dell' acqua Felice si è ultimamente eretta una Fabbrica di Carto- 
ni poco inferiore all' altra piu antica da noi descritta ove abbiamo fatta menzione 
del Fonte di Giutuma. 

Un'altro utile e grandioso proggetto di Sisto V. , che più di qualunque al- 
tro avrebbe fatto fiorire il commercio non solo in quella parte di Roma, ma nella 
città tutta, era di aprire un canale navigabile dall'Aniene sino alla stessa piazza 
delle Terme , per facilitare il trasporto dei travertini ed altri materiali atti alle 
fabbriche colle quali ornava la Via Felice, ed i monti Quirinale e Viminale, co- 
me si rileva dal suo Breve, clic si troverà nell’Appendice de’ Documenti, Num. Vili, 
spedito in favore di Pompilio Eusebj Ingegnere Perugino, il quale aveva preso l’as- 
sunto di sì grande impresa, e dovea nel termine d’un anno, secondo la volontà 
del Papa espressa nel fine del Breve , cominciare il canale nel Territorio di Ti- 
voli , e venire avanti proseguendolo fino al luogo di Roma che gli sarebbe indi- 
cato da S. Santità ; ma essendo disgraziatamente sopraggiunta la morte del Pon- 
tefice, questo bel proggetto andò a vuoto. 

Finalmente oltre tuli’ i mezzi adoperati da Sisto per animare il commercio e 
fare fiorire la popolazione in quella parte principalmente di Roma dove aveva fabbricato 
la sua Villa , volle lasciare una perpetua testimonianza della sua predilezione a quel 
luogo col fare in favore della medesima Villa un Breve, spedito li 22. Marzo 1589., 
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con cui la elenio in perpetuo , come anche tutte le case , e botteghe a lei annesse 
da qualunque dazio , tassa , o gabella imposta o da imporsi per l' avvenire , non so- 
lo in favore di D. Camilla sua sorella , che allora la possedeva , ma ancora per i auoi 
eredi e successori , c futuri possessori di quella Villa in perpetuo. In questa guisa 
venne a renderla per così dire un porto franco , poiché esentò ancora dalla Dogana 
tutte le mercanzìe , droghe , ed oggetti qualunque anche comestibili , che si ven- 
dessero , o fossero diretti per rendersi nella medesima Villa , e nelle botteghe e ca- 
se a lei appartenenti , ancorché fossero imposizioni o dative straordinarie , o came- 
rali, proibendo ai gabellieri , e doganieri qualunque, sotto pena di scommunica ed 
altre , di non mai molestare i futuri possessori di quella Villa coll' esigerne qualsisia 
tassa, o dativa; ed ordinando in virtù di santa ubbidienza a tutl'i futuri Camerlen- 
ghi , Tesorieri , Presidenti , e Chierici di Camera , che facessero osservare questa 
sua perpetua volontà , e mantenessero la suddetta Villa esente da tasse , come egli 
la stabilì ; indicandone al principio del Breve per maggior chiarezza il circondario , 
che era qual è al presente. 

Questo amplissimo Breve , che non fu mai rivocato dai successori di Sisto , • 
che ora per la seconda volta vien pubblicato colle stampe , fu registrato in piena Ca- 
mera dal notajo de Marchia li 37. Aprile dello stesso anno , come si leggerà nel fi- 
ne del medesimo Breve , che riportiamo intero nell’ Appendice de' Documenti 
Ttum. IX. 

CAPO XXIII. I 

Descrizione interno del Palazzo alle Terme, 
e delle sue pitture. 

1 

Mentre il grande animo di Sisto Quinto attendeva al bene de' suoi sudditi , ed 
a far fiorire il commercio e la popolazione nella disabitata contrada delie Terme 
Diocleziane, egli non tralasciava di occuparsi dell' abbellimento del nuovo palazzo, 
che vi aveva fabbricato per formare il prospetto principale della sua Villa, e non 
volendo , che questo la cedesse in magnificenza all' altro da lui costruito come 
Cardinale nell' interno della medesima , ordinò, che anche questo venisse ornato di 
nobili pitture , e che la sua interna distribuzione , e decorazione fosse proporziona- 
ta alla maestà di un Pontefice , che vi doveva abitare con la sua corte. 

A tal effetto l'architetto Fontana vi fece tutti quei commodi, che si potevano im- 
maginare , destinandone il pianterreno , come nella pianta si vede , per gli officj 
neccssarj in una gran gran corte e famiglia , e servendosi dell' abbondanza d' acqua 
condottatavi ai varj usi del servizio , che perciò distribuì nelle stanze adattate. 

Al lato sinistro nell' ingresso del portone dalla piazza delle Terme , si entra 
per un corridojo con due stanze anuesse in una grandiosa cucina , il di cui sof- 
fitto era sostenuto nel mezzo da due rocchj di colonne alti circa nove palmi di 
bellissimo granito rosso orientale , citali da Faustino Corsi nell'elenco di tutte le 
colonne di Roma, alla pag. 298. del suo trattato sulle pietre antiche; e probabil- 
mente avanzi della magnificenza delle Terme Diocleziane ; ma queste colonne non 
essendo bastantemente godute in quel luogo, furono rimpiazzate l'anno 1822. da 
pilastri di materisli, e trasportate per ordine del Principe Massimo al suo Palaz- 
zo delle Colonne , ove innalzate il primo d'Agoslo di detto anno nella sala del Di- 
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•cobolo , ne formano uno dei principati ornamenti. Contigui alla detta cucina vi 
aono dei cortili eoo vasche, fontane, stanze, ed altri commodi, i quali all' occor- 
renza si possono estendere nelle altre stanze terrene, che occupano ad uso di ri- 
messe , staile , granari , fienili , botteghe , e lavatori tutto il rimanente delia linea 
di case per quanto è larga la piazza delle Terme. 

11 lato destro del pianterreno del palazzo entrando dallo stesso portone è oc- 
cupato da due caineroni ad uso di conserve di olio , di bottiglieria , o altro , e 
da una scala interna, che porta ad altre tre camere superiori , le quali formano 
da quella parte i mezzanini sotto al piano nobile. A piedi di detta scala evvi una 
piccola fontana con chiave e bocca d'acqua, a cui serve di recipiente una tazza 
quadrata di marmo sostenuta da un antico cippo con la seguente Iscrizione ripor- 
tala dal Muratori nel secondo tomo della sua opera intitolata : Novus Thesaurus 
Veterum Iiiscrìptionum eie. pag.Mccxz.viu. num. 9., dalle schede del Toloinmèi: 

D. M 

CLAVDIAE 

ANT 10 CH 1 DI 
MATRl OPTIMAE 
CLAVD 1 VS 1 ANVARIVS 

Il vestibolo ossìa antrone pianterreno , che si estende in lunghezza da parte 
a parte del palazzo palmi 70., ed è largo palmi i 5 : 1/2 , ha due portoni fatti ad 
arco con bugne di travertino , che servono d‘ ingresso dalla parte delle Terme , e 
dall' interno della Villa , e sono praticabili anche per la carrozza , avendo undici 
palmi di luce. Le sue pareti contengono cinque nicchie alte , e quattro tonde 
sulle porte piccole, anticamente occupate da statue , come si dirà in appresso; e 
sotto al dado si legge ripetuta ai due lati in piccole cartelle riquadrate di traver- 
tino ornate di cartocci, la seguente breve, e modesta Iscrizione, che non contiene 
altro che il nome del fondatore , e 1‘ epoca della fondazione di questo palazzo : 

SIXTVS . V. 

PONT. MAX. 

ANNO . II. 

La volta del suddetto vestibolo fatta a botte è carica di pitture nel genere, 
che allora era in moda , cioè a grotteschi , figure , fiori , animali ed altri ornati 
sparsi sul fondo bianco e frammezzati da quattordici paesi , e da due quadrucci 
ove sono dipinte in aria le figure della Fede , e della Carità. Sopra gli archi dei 
due portoni veggonsi attualmente colorite da una parte l’arme Pontificia di Sisto V., 
e dall’ altra quella de' Massimi, 1' una e l'altra accompagnata da due figure laterali. 

Queste pitture peraltro, come anche quelle del rimanente del palazzo, quantun- 
que molto ricche , e complicate , sono inferiori in bellezza a quelle dell' altro pa- 
lazzo interno della stessa Villa , per la ragione da noi addotta nel principio del 
Cap. V]., ed è che Sisto V. avendole fatte eseguire con quella sua naturale solle- 
citudine, con cui condusse a fine una tal moltitudine di grandi opere nel breve cor- 
so del suo Pontificato , non potè essere servito dai pittori con quella stessa dili- 
genza ed esattezza, che impiegarono nei lavori dell’ altro palazzo, fatti senza alcu- 
na fretta durante il suo cardinalato. (1) 

(1) Fò Ulc il nuntro dei Pillori, eh* Inorarono per coMeffletui ancia ta potala Palano dalla tua Villa» cka 

Siato V. io tulle la Opere del mio Pontificato, a per aoe ai può prcciura « chi nt appuUuf» tale pittura , • 
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Ma ci 6 cLe vi è di particolare in questo sono i motti e sentenze allusive alle 
diverse pitture della scala , « di altre stanze, molti de' quali sono spiritosi ed assai 
espressivi. La suddetta scala comincia in mezzo al vestibolo, a mano sinistra en- 
trando, ed è composta di 121 . scalini di pietra divisi in i5. branchi lino in cima al 
palazzo. La sua volta da capo a fondo è carica di ornamenti coloriti a grotteschi con fi- 
gure , animali, ed emblemi allusivi alle armi di Sisto V, con un motto in mezzo ad 
ogni branco , c lo stesso genere di pittura osservasi nelle lunette e volte di ogni ri- 
piano, ma senza alcuna divisa. 

Nel primo branco di scale cominciando da basso vcdesi dipinta una colonna, 
che sopporta i tre monti con la stella , ed intorno al di cui piedestallo evvi una co- 
rona, dalla quale sorgono due rami di rose e di pere tenuti da un leone e da un al- 
tro animale ideale col seguente molto scrittovi ; 

SACROSANCTA . FIRMAT . FIDES 

Nel a. branco gli stessi due animali tengono rami di rose e di pere di qua e di 
là dai tre monti fra raggi , separali dalla stella mediante uno svolazzo entro cui stà 
scritto : 

FELIX . 1NTER . VTRVNQVE 

Nel 3. la stella c circondata da raggi e da una ghirlanda tenuta da quattro An- 
geletti , i quali colle altre mani reggono di qua e di là i tre monti ; ed intorno alla 
stella si legge : 

A . SOLIS . ORTV . SINE . OCCASV 

Nel 4' vedonsi una chiave ed uno scettro d'oro incrociati sopra li tre monti 
sorgenti da una corona , fra i quali e la stella che loro sta sopra , si legge in uno 
svolazzo : 

LEVA . EIVS . ET . DEXTERA . ILL1VS 

Nel 5. branco è dipinta una bilancia , col cadùcèo e cornucopio incrociati 
sopra i tre monti , e sotto la stella , con il motto: 

VTRVNQVE . PRAESTAT 

Nel 6 . vedesi un Leone grande, che cammina tenendo un ramo di pere , e 
sul quale vi è scritto: 

DE . FORTE . ECRESSA . EST . DVLCEDO 

Sotto un'arco dove termina la scala al primo piano son dipite di qua, e di 
là due Sirene, che tengono dei rami di pere, e nel mezzo leggeri in un cartello 
con altri emblemi: 

FRAGRANT1A . DVLCIORAQVE 

Siegue il 7 . branco di scale, in mezzo alla cui volta vedonsi sorgere da una 
corona i tre monti sui quali sono impressi quattro SSSS., ed incrociate una chiave 
ed una tromba , con la stella sopra , ed il motto: 

MIRABILIA . TVA . DOMINE . CREDIBILIA. 

Nell’ 8 . branco sono dipinti il Leone, o l'altro animale allegorico, che tengo- 
no due rami di pere e di rose , col motto: 

FRAGRANT1A . ET . DVLCEDO 


tate altra; mi è catto, che ad ognuno fu attrgnato il tao 
genera «li ptufctaionr, mcimuIo l’elenco, che ne diamo nel- 
lo aleno Gap. VI., o«e tono molati giusti la noluia laarie- 
teccne dii Bagliori i mooti di quei, che dipinsero in tutta 
I# fabbriche eaegnite eolie il Pooli&cato di Siato ; ai 
quali aggiungeremo fialtUawre Croce, Bwlogoaaa, cheti 


lavorò anche dopo la aorte del Ponte6e* alcune pitture 
per i Nipoti di 9 . Si olita , come ci ft »ap«ro lo aleaao 
Baglioni nella di lui Vita , pag. 187. con la tegnenti 
parole: Dipinte per lo Principe PereUi nel tuo Pa- 
lagio a S- Loremo in Lucina , ed in quella di Ter- 
mini molte cote a fretto. 
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Nel 9. il solo Leone rampante col ramo di pere, com'è rappresentalo nell'ar- 
me di Sisto V. coll'iscrizione seguente sulla fascia, che lo attraversa: 

DVLCEIJO . ET . FRAGRANTIA 

Nel 10. si vedono i tre monti disposti quattro volte in giro attorno alla stella, e 
tenuti da altrettanti piccoli Angeli , intorno ai quali gira una benda con questa iscri- 
zione allusiva alla patria del Pontefice, ed alla situazione di questo palazzo: 

FVNDAMENTA . E1VS . IN . MONTIBVS . ALTI 3 

Passato il secondo piano neU'undocimo branco di scale vedesi camminare un 
gran Leone , che sembra esprimere il motto scrittori: 

SI . RVGIET . QY'IS . NON . TIMF.B 1 T? 

Finalmente nel 12. branco fra gli altri ornati evvi in un tondo una testa di Leo- 
ne coi rami di pere in bocca, e qui terminano le pitture della scala , la quale poi 
voltando siegue a salire soffittata, e [urte con scalini di legno sino al belvedere situa- 
to in cima al palazzo: 

Cominciando ora a descrivere il suo piano nobile , l' ingresso del quale 
trovasi a mano destra , dopo saliti sei capi di scale , questo è distribuito come 
si vede nella sua pianta, ed c alto dal parapetto delle sue finestre fino ai piano 
della strada / t a. palmi, f Pedi Tav. Jf'fig. i.J 

Nel primo arrivo si trova la cappella, separata dal passaggio da un'antica 
cancellata di legno intagliato a balaustri , ed incontro alla quale sopra la fine- 
stra che guarda ievaute vedesi dipinta la stella, che sorge dai tre monti, col motto : 
LV'X . OUTA . EST 

adatlalissimo a indicare l'esposizione verso Oriente di una Cappella, dove si deve 
adorar Dio al primo apparir del Sole , ed allusivo nello stesso tempo allo stemma di 
Sisto V. Più sù nella lunetta è dipinto sopra un bel fondo azzurro un Leone, che 
cammina colle pere nella zampa, coperto da una benda rossa coi monti , e stelle 
entro un ovato tenuto da due Genj. Nel centro della volta alta da terra pal- 
mi 3 « i/o, sotto un baldacchino rosso trionfa l'arme di Sisto, portata in aria 
da quattro Angeli , e nei fianchi della volta sopra le due porte sono dipinta 
da un lato l'arme Cardinalizia, c dall'altro l'arme incoronata di casa Peretti, ognu- 
na delle quali sta in mezzo a due grandi figure sedute , rappresentanti coi loro 
rispettivi emblemi le virtù indicate nei sottoposti cartelli; cioè le prime: 

RELIGIO . ET . DIGNITAS 
c le seconde sull'ingresso della scala: 

NOB 1 LITAS . ET . MAGNANIMITAS 

11 resto della volta, che occupa l'interno della cappella è in conseguenza di- 
pinto a compartimenti di varie furmc con soggetti analoghi ad un luogo santo, 
11 quadro ottagono di mezzo, i cui angoli vengono chiusi da monti e stelle, rappresen- 
ta la V ergine Maria incoronata dalla SSnia Trinità, con S. Gio: Battista situato a fian- 
co alla Madonna. Intorno a questo quadro sono disposti nel resto della volta venti Ange- 
li in diverse attitudini, nelle quali il pittore hà sfoggiato tutto ciò, che l'immaginazio- 
ne può dettare di più bello in questo genere , quantunque il suo pennello non 
vi abbia corrisposto , poiché le figure non hanno un merito singolare , se voglia- 
mo eccettuarne il primo quadro a man sinistra entrando, in cui vedousi effigiati 
due Angeli coi gigli in mano. 

Questo è talmente superiore in bellezza agli altri, che qualcuno dubitava non 
fosse uno di quei famosi quadri d' Angeli dipinti da Pietro Perugino per il coro 
dell'antica Basilica Vaticana, demolito li iS. Novembre 1609., ed in quell' occa- 
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siane regalati al Card. Montalto, che li mise nella cappella di questa Villa , carne si 
legge nella prefazione dell'opera del Dionisj intitolata: Monumenta Sacr. lentie. Ba- 
siìicae Crjrptarum , colle seguenti parole, a pag. xv., citando gli avanzi dell' antica 
Basilica impiegati in altri usi: In antiquo choro faticano, qui anno 1609 .de/cclus 
f'uil, praeler alias picturas conspiciebantur duo Angeli, alter in spcciem soiumtis 
lira j alter fulibus. Opus Petri de Perusia egregij pictoris, inquit Jacobus tir* 
maldus in suo manuscripto Instruinent. Libro fol. ia 5 . et inox ita subiungit: Hos 
Angelos habuitCardinalis de Montealto prò sacra aedlcula in vinea sua ad S. Mariani 
Maiorem (r). Ma questi non vi sono più, e forse erano stati messi nella Cappella 
dell'altro palazzo interno della Villa, ove parimente non esistono più. 

Nel quadro opposto , a mano destra entrando vedonsene due con le lancie in 
mano; nel quadro, che sta dal lato dell'Epistola dell'altare ne sono rappresentati altri 
due, che portano una cattedra, ovvero sedia, e dal lato opposto gli ultimi due portano 
gli scettri in mano , e la corona in testa. I quattro altri quadri che occupano il re- 
sto della volta in forma centinaia per largo , contengono ognuno tre altri Ange- 
li, fra' quali quelli sopra l'ingresso sembrano portare delle anime beate, i tre so- 
pra l'altare tengono de'Iibri, gli altri a man sinistra portano le chiavi Pontificie, 
c gli ultimi tre dal lato dell' Epistola tengono delle bandiere , ossia drappelli mi- 
litari , e cosi si compisce il numero di questi venti Angeli , tutti in positure ed 
attitudini diverse. Finalmente la lunetta semicircolare sopra l'altare di detta cap- 
pella rappresenta la gloria di tutti i Santi , dipinta da una mano migliore di quella 
che colorì gli Angeli della volta. 

Sul medesimo altare vi era un quadro rappresentante la Madonna col Bambino, e 
due Angeli, co' Santi Francesco e Lucia, della quale opera di Alessandro Allo- 
ri abbiamo già discorso nel fare la descrizione del palazzo interno della Villa, 
ove fu messo in origine da Sisto V., ma questo bel quadro, di cui si può vede- 
re l'effigio nella Tav. II. pag. 56 , essendo stato trasportato pochi anni sono nel palaz- 
zo delle Colonne de' Massimi , ve ne fu sostituito un altro rappresentante la Ma- 
donna detta della Rondinella con il S. Bambino nelle braccia, e S. Gio: Battista; e 
nelle pareti laterali furono collocati due quadri rappresentanti un Ecce Homo, di- 
pìnto dal Palma, ed un Cristo colla croce sulle spalle, opera del Muziano secondo gli 
antichi inventarj della Villa , invece di due antichissime pitture dorate de' SS. Pietro 
e Paolo, uniche copie ( con le due esistenti in S. Gio: Laterano ) , dei magnifici reli- 
quiari d’argento dorato con smalti e pietre preziose, ove si conservarono fino all’ 
anno 1798. le teste de' Principi degli Apostoli nella suddetta Basilica ; i quali pre- 
gevolissimi quadri parimente si venerano nel medesimo palazzo Massimo avanti alì'in- 
signe cappella dedicata a S. Filippo Neri. 

(l) È vero che i do* Angeli de’ (pie!) trattiamo neo 
WOeuno alcun itlmioeolo, poiché tengono dei gigli in 
nano; trio oltre lo stile della Pi' tur» assai migliore del- 
le »' Ire, ls aletta loro guardala cogli occlij beati , e non 
rivolli verao I' Aliare della Cappella, poteva indicare che 
fbsM-rn «tati dipìnti per nn altro luogo, e regalali *1 suddetto 
Cardinale irniente cogli altri, de* quali parla il Grimaldi. 

Di fatti nel citato ano Maauscritto «T latromenti origi- 
nali esistente nell' Archivi» della Basilica Vaticana , eJ 
in copta preaio di me , egli dei'- rivettilo quel quadro e 
fresco di Pietro Perugino, il quale decorata l' AlitiJ# del- 
)' antico Coro prime della aua detnuliaioee dice, che rap- 
pcearatava la B. V. col Barattino ledente in messo ed 
una corona di Angeli eoa sarj Senti ei piedi; e che so- 


pra il ano capo redrvanri altri due Angeli suonanti ano 
le eri ra , Filtro I* lire; e poi aggiunge io margine Ho» 
Angelo» hnbuit / llmtrinimut D. Card, de Monte 
Alto prò Sacra dedicala in vinca tua ad S, Mo- 
rtati* Majoretti i me donatoti le quell ultime tre pe- 
rni* furono txaleaciate dal Diooisi; m * potere darai 1 «rote- 
ai mo, che queste Nota marginale ai ri farine egualmente 
ai due Angeli suonanti , che agli altri, i quali facevano 
corona intorno te MaJoena , e die di questo numero 
foiacro atali i due ile’ quali si tratta, se l'eia me fattone de 
intendenti non arem deciso, che ni questi sono opere 
del Perugino, uè riportali da altro maro, ma dipinti 
nelle rolla ateiaa della Cappella insieme cogli altri. 
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Ma tornando alla Cappella della Villa Massimo , in seguito di questa , per 
roeszo di una porta con mostra di pietra scorniciala , si entra nella gran sala , 
mirabile per la sua vastità , bella proporzione , e bellissima esposizione avendo le fi- 
nestre da tre lati. La sua lunghezza si estende da parte a parte del palazzo per 70 . 
palmi , non compresi li muri ; la larghezza è di palmi 45: i/a , ed è alla palmi 33. 
fino al soffitto , ossia lacunare t intagliato con ogni magnificenza , ma non colo- 
rito nè dorato , essendone il fondatore stato prevenuto dalla morte . L' arme sua 
Pontificia trionfa di rilievo in mezzo ai quindici compartimenti di questo soffitto , 
aopra a due cartelli, ne' quali si legge semplicemente scolpito il suo augusto nome : 
S1XTVS . PP. V. P. M , e negli altri quattordici riquadri veggonsi alternativamen- 
te intagliati a vaghi disegni, o un gran rosone formato da Unti monti tre per tre in 
giro attorno ad una stella , con quattro teste di leone negli angoli del quadrato , o 
una stella in mezzo ad una ghirlanda di pere , coi tre monti quattro volte ripetuti 
agli angoli di una cornice quadrata intagliaU a treccie , tutti emblemi allusivi all'ar- 
me Peretta , la di cui stella vedesi anche ripetuta trammezzo ad ognuno dei modi- 
glioni del cornicione. ( 1 ) 

Sotto a questo ricorre tutto intorno alla sala un fregio alto undici palmi , 
rimarchevole non solo per le sue bellissime pitture rappresentanti i principali 
edificj fatti da Sisto V., opera del pittore Cesare Nebbj , e di altri , come abbia- 
mo detto , ma ancora per i distici , che le accompagnano , composti dal cele- 
bre poeta Guglielmo Bianco , da noi citato altrove come autore di alcuni compo- 
nimenti in lode dell’acqua Felice, e delle altre opere di Sisto. Ma questi suoi di- 
stici relativi alle suddette pitture, pieni di spirilo, e di espressivo laconismo, so- 
no a mio credere tutti inediti, meno che uno, allusivo ai pubblici lavatori co- 
struiti da Sisto V, il quale viene riferito per incidenza dal Rocca nella sua ope- 
ra della Biblioteca Vaticana, ove tratta dei cavalli del Quirinale ivi dipinti fra le 
altre opere del medesimo Pontefice. Meritevoli perciò ili essere cavali dall'obbli- 
vione , in cui sono stati fin’ ora , ci facciamo un dovere di mettere per la prima volta 
alla pubblica luce questi belli versi, indicando le pitture alle quali si riferiscono , 
ma riserbandoci a dare in altro tempo una più accurata descrizione delle grandi 
opere del magnifico Sisto rappresentate in questo fregio, coll'accompagnamento di 
alcune interessanti ed inedite notizie intorno alle medesime. 

I quattordici quadri , ebe le contengono sono distribuiti tre per parte nei 
iati minori della sala , e quattro per parte nei lati grandi , e rappresentano , co- 
minciando a man sinistra vicino alla porta d'ingreaao, sopra le finestre, che riguarda- 
no la Villa: 

lai Scala Santa, con il distico: 

QVOT . TRANSFERT . SACRO . PERFVSO . SANGV1NE . CHR1STI 
TOT . SIBI . C0NST1TVIT . SIXTVS . AD . ASTRA . GRADVS 


( 1 ] Qweto soffitto è probabilmente opera «K Cai para 
Gema, celebre Intagliatore «li legnami di quell' epoca, e 
fratello tiri Pittore Gkxaoni Guerra, il quale ajataea Ce- 
sare Nebbj in tutte le aue pitture , e per coaaegurnn 
■oche in quelle di questa Sala. Ecco le notista, che di 
loro ri lasciò il Beglioai «Ile Vile de’ Pittori ete. p. tSi; 
Giovata* Guerra da Modena Jù Pittore del Pontefice 
Siilo V. insieme eoa Cesare A ebbio , a tutti i la - 
vari papali di quel tempo concordemente guidarono. 


Giovanni inventava i soggetti delle storie, che dipinger 
ti doveano , e Cetare ne faceva » disegni t sicché 
emendue a gara in quel servigi» impiegatasi; e ciò 
durò mentre Sitto V. sopravisie Vi fu anche 
Gasparo Guerra suo fratello il quale era intaglia — 
tare di legnami r con roeeorrtnsa , che *1 fratello 
nelle pitture di Sitto V. era adoperato , (imparo 
uvea cura delti giovani , che dipingevano^ ed altre 
cote in quei negotj necessarie esercitava - 
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La Colonna Trajana: 

QVID . TRA1ANE . DOLKS . QVOD . TF.. PETRVS . AENEVS . VRGET? 
DESINE . NOBILIOR . HINC . TIBl . SVRGIT . HONOS 
Il nuovo palazzo Lateraoense: 

SI . LATERANENSE8 . ITA . SARCIS . SIXTE . RVINAS 

QVAE . DOMVS . AENEADVM . NON . CECIOISSE . VIDIT? 
Questi tre quadri sono trammezzati da quattro figure sedute rappresentanti quat- 
tro Virtù coi loro rispettivi emblemi, e coi loro nomi scritti sotto ognuna, cioè: 

STANIM1TAS . DISTINTIO . JVSTITIÀ . MANSVKTVDO 
Sieguc la parete grande, le di cui 4- finestre guardano verso la via de' Stroz- 
zi , e nel fregio delta quale sono dipinti in 4- quadri : L' estirpazione de' malvi- 
venti, rappresentata dal Leone di Sisto V., che difende un gregge, col distico: 
PASCITE . SECVRAE . PF.CVDES . IN . MONTIBVS . ALT1S 
DVM . LEO . CRASSANTES . IM PETIT . VNGVE . LVPOS 
La cappella Sistina coll' Obelisco Esquilino : 

NASCENTI . CIIR1STO . PROPRIOS . SOL . CEDIT . HONORES 
CHRISTO . VT . DEKIC1ENS . DEFICIENTE . LATET 
L’ Obelisco Valicano , e la Basilica di S. Pietro : 

DVM . TRANSFERT . OBELVM . MAGNO . MOIJM1NE . SIXTVS 
ECQVIS . DIGNVM . OBELO . NON . FATEATVR . OPVS? 

L’ abbondanza de' viveri rappresentata da un leone , che scuote un albero di 
pere , raccolte da pecorelle, allusivo all'arme Peretta, col distico seguente : 
QVANTVM . ANNONA . VRBIS . DECREVIT . PRINCIPE . SIXTO 
PRINCIPI» . HOC . TANTA', M . NOMINE . CREVIT . HONOS 
Nel mezzo di questa parete è colorita 1' arine del Card. Monlalto pronipote di 
Sisto V. contornata da quattro geni > due de' quali portano il cappello Cardinalizio , 
e gli altri due reggono l'arme , colla seguente iscrizione in un cartello di sotto: 

ALEX. PER. S. R. E. D1AC 
CAR. VICECANC. 

Tanto l'arme suddetta die è in un quadro, quanto le quattro vedute di que- 
sto lato , aono frammezzale da sei figure sedute, coi loro rispettivi simboli , e nomi 

scritti come siegue : OPERATIO . ELECTIO . GRATIA . AVTORITAS . GRA- 
TITVDO . FIDEL1TAS. 

Siegue la terza parete minore, nel di cui fregio sopra le finestre, che guardano 
la piazza delle Terme vedonsi dipinte in tre quadri : 

La gran fontana dell’ acqua Felice con questo bellissimo distico : 
CVRR1TE . FF.LICES . FELICE . PRINCIPE . FONTES 
NVLLA . QVIRINALI . NOTIOR . VNDA . 1VGO 
La Colonna Antonina ristaurala: 

SACRA . ANTONINO . COCHL1S . TIBl . PAVLF, . DICATVR 
COCHL1DE . TV . DIGNVS . DIGNA . COLVMNA . TVI 
Ed i pubblici lavatori di Termini : 

QVA . LAVF.T . 1VIMVNDOS . MVLIER . PAVPERCVLA . PANNOS 
FELICEM . SIXTVS . SVPPED1TAVIT . AQVAS 
Il quale distico è il solo di tutti questi , che sia stato pubblicato dal Rocca, 
( Oprra omnia T. II. p. a86. ) Li suddetti quadri sono trammezzati da quattro figure 
muliebri sedute coi loro emblemi, ed i nomi delle virtù sono: MODEST1AS . IV- 
ST1FICATIO . VOLVNTAS DEI . 1NNOCENTIA. 


uig 
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Finalmente nel fregio dell' ultimo lato sopra le porte vedonsi : 

Il Porto di Civitavecchia, (love Sisto V. condusse l'acqua , col distico: 

VRBS . SITIKNS . MEDDS . POSCEBAT . POCVLA . LYMPHIS 
QVAE . SVA . NVNC . DVI.C1 . GVTTVRA . LENIT . AQVA 
L‘ Obelisco sulla piazza del Popolo : 

CRVX . MONTES . S1DVS . SVMMO . MIHI . VERTICE . FVLGENT 
HAEC . MIHI . DAT . SIXTVS . PRAEMIA . PI10EBE . VALE 
L' Obelisco Lateranense : 

QVAM . BENE . L1QV1ST1 . PHARIOS . OBEI.ISCE . RECFSSVS 
DVM . PORTAS . SANCTAE . SIGNA . VERENDA . CRVC1S 
E le Paludi Pontine asciugate da Sisto: 

CVR . DRYADES . VIDEO . VIR 1 DES . I.AN1ARF, . CAP1LLOS 
AN . QVIA . STAGNANTES . SIXTVS . ADF.MIT . AQVXS? 

Fra le quali vedute sono dipinte altre sei figure di virtù , coi loro nomi scritti 
con l'ordine seguente: FF.L1C1TAS . SVBSIDIVM . RECOGNITIO VIRTV- 
TIS . TENTATIO . INTREP1DITAS . CORROBORATIO. E nel mezzo l'arme 
incoronata di D. Michele Peretti cogli stessi ornati che quella del Card. Monlalto 
suo fratello la quale le sta incontro; ma nel cartello in luogo dell'Iscrizione, che 
vi era in origine, e che diceva, per quanto si può capire : 

MICH. PER. 1NC1SAE 
ET . CALVS11 . MARCHIO . VTRIVSQ. 

CVSTOD1AE . S. D. N. CAP. GNL1S 

si legge ora la seguente , soprappostavi dagli eredi del Card. Negroni : 

RKSTAVRATVM . FVIT . ANNO . MDCCLXXIX 
DE - MENSE . 7BRIS 

Tutte le sopraddette epigrafi sono scritte dentro cartelli vagamente ornali di 
pere, ed altri emblemi, che si vedono anche ripetuti nei quattro angoli del f.e* 
gio ; e sopra le venti figure di virtù son dipinte altrettante teste di leoni con ca- 
pitelli Jonici , che fingono sostenere il soffitto di questa bella sala. 

11 fregio della stanza appresso, la quale hà in pianta palmi 3o| i /a riquadrati, 
e 34 i/a di altezza , con due finestre sulla piazza delle Terme, è molto inferio- 
re in bellezza a quello della sala , e vi si vedono dipinti 1 2 . paesi , trammezzali 
da otto figure stanti , rappresentanti le quattro stagioni ed altre. 

Migliori sodo le pitture del fregio nella camera seguente che hà parimente 
due finestre sulla piazza, ed è lunga palmi 3o 1 / 2 , e larga 26 . Vi si vedono 
rappresentati sei paesi ; cioè due bellissimi ne' lati minori dipinti per largo in cornici 
centinale, lateralmente ai quali si vedono colorili al naturale due Leoui per ogni 
lato, con pere e svolazzi , dentro a cui si leggono scritti i seguenti motti: 

Da un lato : V1CIT . LEO . DE . TR1BV. 1VDA 

DE . COMEDENTE . EXIVIT . C1BVS. 

Dal lato opposto: VIC1T , LEO . DE . TRIBV . 1VDA 

DE . FORTI . EGRESSA . EST . D VI, CEDO 
Questi quattro Leoni dipinti sul fondo azzurro sono rinchiusi in altrettante ric- 
che cornici ottangolari centinate, ognuna delle quali è sostenuta da due Leo- 
ni seduti di finto marmo , e sormontata dal suo frontespizio pure di pietra , con 
alca ni angeletti sopra. 

I quattro paesi quadrali dei lati maggiori , che hanno pure il loro sommo pre- 
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gio, e tona come gli antecedenti, opera di Paolo Brilli, vengono «ostentiti ognnno da 
due putti,) che tengouo Irà di loro un cartello vagamente ornato coi tre monti , stel- 
la , e rami di pere in campo rosso ; e nel messo di detti fregi vedonsi da un lato 
l'arme del Card. Montalto , e dall'altro quella della casa Pereiti con corona, so- 
stenute ognuna da due genj in piedi sotto tendine rosse. 

Da questa stanza proseguendo la fila delia facciata sulla piazza delle Terme , 
ai entra nella Gallerìa , lunga palmi 71 , larga a3 , ed alta fino alla sommità del- 
la volta , palmi 27 i/a, con tre finestre , e rimarchevole per le belle pitture 
della volta , posteriori all’ epoca di Sisto V., ma colorite con molto brio e vivacità , 
e trammezzate da ricche dorature. Sopra il cornicione , che è di stucco intagliato 
a ovoli bianchi e oro , s' innalzano le otto lunette della volta , Ire per parte nei 
lati lunghi , ed una sopra ogni porta. In esse vedonsi effigiati Apollo , e le no- 
ve Muse coi rispettivi loro attributi , e nomi scritti sopra , io cartelli dorati , cioè 
APOLLO, incontro all'ingresso; ERATO incontro a lui sulla porta d'ingresso; 
CLIO e TERPSICHORE nella lunetta di mezzo in faccia alle finestre ; \ RA- 
MA , c POLYMNIA nelle due lunette laterali: CALLIOPE ed EVTERPE nel- 
la lunetta che è sulla finestra di mezzo : THALIA , e MELPOMENE nelle dut 
lunette laterali . Nei quattro angoli della volta sono dipinte , dalla parte dove si en 
tra , due figure rappresentanti la sapienza , ed il valore ; e nell' opposto lato , due 
figure alate , che indicano la fama , e la gloria , come dai loro nomi scritti in quat- 
tro cartelli dorati: SAP1ENTIA . VIRTVS . FAMA . GLORIA. 

Ma la più bella cosa di questa volta sono i quadri dei quattro celebri filo- 
sofi greci , di grandezza naturale , egregiamente coloriti da mano maestra , che da 
alcuni si attribuiscono al Doracnichino. Sono essi figurati a sedere entro cornici 
ad ovoli dorati , due per parte fra le tre lunette dei lati lunghi , coi loro nomi 
scrìtti in cartelli dorati , cioè SOCRATES , e PYT1IAGORAS sopra le finestre; 
AHISTOTELES, e PLATO, incontro. Vicino ad ognuno di essi si leggono nel 
medesimo quadro le seguenti sentenze , che furono loro famigliari ; cioè, 

A Socrate : 

INTRA . SVMMVM . INFIMVMQVE . VIRVM 
SOLA . VIRTVS . PON1T . DISCRIMEN, 

A Pittagora : 

AVT . SILE . AVT . DIO . ALIQVID . MELIVS SILENTIO 
Ad Aristotile : 

NON . BENE . REGNABVNT . MVLTI . REX . VNICVS . ESTO 
A Platone : 

SAPIENS . EFFIGI . NEMO . POTEST 
QVI . BIS . IN . DIE . SATVR . FIAT. 

Gli spazj triangolari fra i quadri e le lunette sono ornati d'arabeachi c 
in fondo azzurro. 

La parte superiore della volta finge di essere scoperta, ed in essa vedersi il 
cielo , con le nuvole , e undici Angeli , che volano in diverse maniere ; li tre di 
mezzo portano per aria i tre monti veduti di sotto in sopra con ingegnosa pro- 
spettiva , aormontati dalla stella Peretta, che sembra perdersi nel più alto del fir- 
mamento. Di quà e di là , due Angelelti portano delle corone d'alloro , e altri 
due aimili escono volando da due cuppolini laterali all' apertura di mezzo ; e fi- 
nalmente gli altri quattro portano volando due libri aperti , ne' quali si leggono 
scritte a caratteri majuscoli queste due belle sentenze: 
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In uno : MVLTVM . LEGENDVM . SED . NON . MVLTA 
E nell'altro : VT . ACER . SINE . CVLTVRÀ . INFRVCTVOSVS . EST 
SIC . SINE . DOCTRINA . ANIMVS. 

Di quella Gallerìa ti pataa nell’interno dell' appartamento , come nella pian- 
ta ai può vedere : ma tornando indietro alla Manza antecedente ad essa galleria , 
per un’ altra porta ai esce in una aala , che da una parte mette nelle acale , e 
dall' altra in tutta la. fila di camere abitabili lungo la Villa , di ottima eapoaizione 
al mezzo giorno , e di commodisaima distribuzione per quel coiridojo , che divide 
le camere esposte sopra la piazza da quelle , che guardano verso la Villa , e che 
secondo i bisogni si estendono finché dura la fila di quelle case delle Terme , 
ingegnosa idea deli' Architetto Cav. Fontana, per alloggiare commodainente una gran 
corte, come si è risto praticare in più circostanze. 

In detta sala , ai conserva la famosa Tavola di marmo afTricano lunga pal- 
mi 8 1/3, larga 4 1 / 4 < latta fare da Sisto V. quando era Cardinale , con la fi- 
gura di un Obelisco riportalo in altri marmi , come presagio del suo futuro Ponti- 
ficato, in cui era a lui riservata la gloria di tornare ad ornare Roma con simili 
monumenti dell'antichità. L'origine di questa tavola storica , che prima esisteva 
nell'altro Palazzo interno della Villa, viene così raccontata dal Pinaroli nel auo 
trattato delle cose memorabili di Roma stampato l'anno 1725., ove descrivendo le 
cose notabili , ebe si vedevano in questa Villa allora chiamata Negroni , dice: Una 
tavola di marmo , ove vi è riportata la forma di un Obelisco, il quale veden- 
dolo uno de' suoi confidenti gli dimandò per curiosità , perchè aveva fatto porre 
quel segno di Guglia. Rispose allora il Cardinal Felice Peretti : questa sarà 
memoria della mia intensione. Il fregio di questa medesima sala lunga palmi 4 °. 
larga 18 1/2, nel quale il pittore hà voluto imitare le antiche bordure, ossia fre- 
gj dei parati , è distribuito in 40- quadrucci cenlinati trammezzati dai tre monti 
colla stella in fondo rosso. Nei lati grandi ve ne sono quindici per parte, che conten- 
gono alternativamente un leone, ed una figurina sedente con rami di pere, 0 altri 
emblemi dell’ arme Peretta , e nei lati minori i quadrucci sono distribuiti cinque per 
parte , in due de' quali si vedono le suddette figurine seduto , e negli altri tre dei 
leoni incrociati due a due in varie posizioni. Gli sguinci delle due finestre sono co- 
loriti con figure e grotteschi , ed in cima a quella, clie si presenta incontro alla por- 
ta della scala, è dipinta in uno scudo rosso la colonna incoronata , della quale ar- 
me della nobilissima famiglia Colonna dipinta in questo luogo non saprei dare al- 
tra ragione, che la stretta parentela contratta con la casa Peretti. E qui terminano 
le pitture a fresco dell'appartamento nobile al primo piano. 

Prima di arrivare al secondo, sopra la porta di una camera situata avanti 
1 ' ultimo capo di scale vedesi colorito a fresco un gran paese , di ottimo stile , e pro- 
babilmente opera di Paolo Brillo ; e nelle pareti laterali a quell’ ultimo branco di 
scale sono dipinte di quà e di là in mezzo a varj ornati le armi della casa Massimo 
sostituite a quelle della famiglia Peretti. 

Nel secondo piano , il quale non occupa che il corpo principale del palazzo , 
senza le annesse case , ed è elevato 78. palmi dal parapetto delle sue finestre sino al 
piano delia strada , non vi sono che due appartamenti , ma composti di stanze 
belle , e grandi , ed alte 3 o. palmi , precedute da una sala a volta, che ai tro- 
va appena terminate le scale , e che fu destinata da Sisto V. , come dalle sue 
pitture si conosce , ad uso di cappella di questo piano , con la stessa distribuzione 
di quella del primo, che le corrisponde di sotto. 


i3$ DELLA VILLA MASSIMO 

L'arme sua Pontificia retta da due genj ti presenta a chi termina di salire le 
scale sopra una porta scorniciata , ora murata , ma che anticamente metteva in 
un gran salone uguale a quello di sotto , ed ora diviso per via di trammezzi in tre 
camere abitabili. Le pitture della volta a botte di quella sala , antica cappella , sono 
le sole esistenti in questo piano del palazzo ; nel centro della medesima è -effigiato 
in un tonJo lo Spirito Santo in forma di colomba circondato da un giro di otto an- 
geletti che si danno la inano. Ai quattro lati vedonsi in altrettanti ottangoli centina- 
ti le figure dei quattro Evangelisti , separati l' uno dall' altro da semicircoli ne' quali 
sono rappresentati i loro rispettivi animali simbolici , tenendo il libro dell' Evange- 
lio ; e tutti gli spazj che rimangono fra le suddette pitture sono occupate da arabe- 
schi a chiaroscuro sul fondo rosso , con quattro targhette degli stessi colori negli an- 
goli , contenenti i monti , le pere , e la stella. L'altra porzione della medesima vol- 
ta , la quale , come al primo piano , serviva di passaggio avanti la cappella, è fatta 
a lunette , e carica di figure , ed altri ornati, in mezzo a' quali , dove si riunisco- 
no i quattro spigoli vedonsi in un ovato due leoni colle pere, e due volte i tre moa- 
ti contornati da tre corone coi rami di pere che ne sorgono, e la stella sopra. 

Nella mezza luna del fondo , ove già fu l'altare, e dove ora è aperta una por- 
ta che mette nell'anticamera comune ai due appartamenti, sono rappresentati nel- 
la gloria del paradiso undici santi Pontefici , Vescovi , Cardinali , Dottori , ed al- 
tri , nel centro de' quali si distingue il santo Pontefice Gregorio Magno; la mezza 
luna sopra l'opposta finestra è parimente dipinta , ma con figurine , grotteschi , due 
leoni , ed altri ornati , sotto ai quali, sull'architrave della finestra leggeti in campo 
azzurro aerina con bianche lettere la seguente breve Iscrizione , la quale collo stes- 
so laconismo e modestia , con cui vedemmo al principio di questo capitolo espresso 
nel portico pianterreno il nomo del fondatore, e l'epoca della fondazione di que- 
sto grandioso palazzo , indica qui l' anno in cui fu terminato di ornare con le belle 
pitture che lo decorano : 

ANNO . M. D.L.XXXIX. 

Resterebbe ora a parlare del gran numero di statue , bassirilievi , quadri, ed 
altri oggetti d'arte, coi quali Sisto V. ed i suoi Eredi arricchirono questo palaz- 
zo ; ma la maggior parte non esistendovi più , ci riserbiamo a discorrerne nella 
terza parte di queato Libro, insieme con le altre antiche rarità della Villa; e per 
ora ci contenteremo di accennare quelle, die tutt'ora vi eaistono. 

Fra i quadri, si osservano intorno alla sala grande dodici ritratti in piedi 
al naturale di alcuni personaggi delle famiglie Medici , Savelli , e Peretti , 
dipinti , secondo il Pinaroli , da Scipione Gaetano , i quali prima sfavano net 
secondo piano del palazzo Peretti Delti quadri ovali, che anticamente onavano quo- 
sta sala, rappresentanti f istorie di Alessandro Magno, come si legge nel Mercu- 
rio Errante , fatti fare dal Card. Montalto, in memoria del suo nome, dal celebre 
Pittore Gio: Lanfranco Parmigiano, non ne rimane più che uno solo in una del- 
le stanze contigue, il quale è citato come un capo d'opera dal Bellori nel fine 
della vita del suddetto pittore a pag. 383. , insieme con un' altro di cui non 
rimane che la cornice , riempita con un soggetto favoloso. Ecco le parole di quell’ 
Autore: Non traìasceremo li due ovati in Roma nella l'ina Peretti. Alessandro 
che rifiuta f acqua portatagli à bere da un soldato ; e T i stesso in letto , che con 
una mano tiene la tazza detta medicina , con l’altra si volge al medico , che leg- 
gendo la lettera , con la mano al petto C assicura della sua fede ; e questo quadro 
è quello appunto cosi circostanziato , che si conserva nella medesima Villa. In detta 
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sala grande vi erano pure fra gli altri ritratti quello di D. Camilla Pereti! sorella di 
PP. Siato , più volte nominata nel presente libro , e quello di Donna Maria 
Felice ultima superstite di casa Peretti maritata al Principe D. Bernardino Savelli , 
i quali due quadri esistono tuttora nelle stanze contigue , e sotto al secondo si legge 
dipinta la seguente Epigrafe, interessante per l’istoria di quelle famiglie: 

D. MARIA . FOELIX . PERETTA . SIXTI . V. P. M. PRONEPOS 
PR1NCIPISSA . ALBANI . YEN A FRI . DVCISSA . ARICIAE 
COM1TISSA . CELANI . EIVSQ. ANNEXORVM . ET . PISCINAE 
MARSORVM . DOMINA . HOC . SVAE . POSTER1TATI . PERPE 
TVVM . MONVMENTVM . MEMORIAE . COMPARAVIT 
QVOD . SOLA . SVPERSTES . MASCVLORVM . DE . PERETTIS 
FAMI LI A . EXTINCTA . EIVS . GENTIS . ORNAMENTA 
ET . TITVLORVM . FASTIDIA . SABELLORVM . PROSAPIAE 
ADIVNX1T . AC . VNAM . VTRAMQVE . FECIT . OB1IT . ANNO 
MDCLVI 

Gli altri quadri di questo appartamento non meritano particolar menzione , poiché 
sebbene ve ne siano ancora dei buoni , sarebbe troppo lungo annoverarli tutti , 
ed i migliori, che vi erano furon venduti allorché la Villa passò in altre mani , ovve- 
ro posteriormente trasportati net palazzo Massimo. 

Riguardo alle statue , busti , bassirilievi ed altre preziose rarità, che ornava- 
no questo luogo, come anche l'altro palazzo nell'interno della Villa, erano egualmen- 
te stale tutte vendute prima, che essa fosse acquistata dalla casa Massimo, e so- 
lo vi rimane in una delle sue sale un antica Clava d’ Ercole in marmo alta pal- 
mi 2 1/4 , che deve aver servito di piedestallo a qualche statuetta, o altro simu- 
lacro votivo dedicato iu onore di quel Nume , come si rileva dalla seguente inedita 
Iscrizione scolpita in rozzi caratteri vicini alla sua estremità più larga : 

HIERVS . ET 
ASYLVS 
T....LLIVIANI 
SER.HERCYLI 
D. D 

In due nicchie del portico ossia antrone si vedono due statue di piccoli Fauni se- 
duti sull'otre, che servivano di ornamento a due fontane delta Villa; di ottima 
scultura , ma prive delle teste ; ed alla facciata interna del palazzo, che guarda la 
\ illa , di quà e di là dal portone vi sono sei statue sui loro piedestalli trammezzate 
da sedili di pietra. Le dette statue anticamente rappresentavano gl' Imperatori Ti- 
berio , e Tito , un Ercole , un Mercurio , e due Gladiatori ; ma ora ne riman- 
gono tre a mano sinistra nell' uscire , che sono l' Ercole , un Imperatore , ed un 
Gladiatore : e le tre a mano destra rappresentano Marte , Giove , ed Esculapio ; i 
piedestalli delle quali sono senza Iscrizioni meno che due, in uno de'quali a mano si- 
nistra uscendo si legge scolpita in lettere gotiche la seguente , che indica essere 
stato quel frammento destinato nei bassi tempi a qualche uso sagro: 

>J( gvai.tzìiv’. moxach'. sci sai.vatom’ zzatisi 
e sopra un altro a inano destra leggesì la seguente Iscrizione antica, in tutto simi- 
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le anche per la forma delle lue lettere mal fatte a quella, che è scolpita tal piede- 
stallo di una statua nel gran cortile del palazzo Rospigliosi : 

NAERATIVS 
CEREALI 3 V. C 
CONS. ORD 
CONDITOR 
balnearvm 
CENSVIT (t) 

Finalmente a poca distanza dal suddetto piazzo , e rulla piazza semicircolare 
di. spalliere che sta aranti al portone principle della Villa , detto il portone Quiri- 
nale, leggesi quest'altea antica Iscrizione sopra uno dei due piedistalli che sostenevano 
due statue all' ingresso del viale papale ; in luogo delle quali ora si vedono due an- 
tichi capitelli d' ordine corintio ; 

D . M 

T. AVREL AFRICANO 
EQ. SING. AVG. EXTVR 
GERMANI . NAT 
RAETVS . VIX. ANN.XXIIIl 
MIL. ANN. V. T. AVR 
FAVST1NIANVS . B 
T R I B V N I . H E R E S 
AMICO . OPTIMO . F. C. ( 2 ) 

Ai muri laterali del medesimo prtone , dalla prte di dentro , sono state ul- 
timamente affisse altre due Iscrizioni , una antica , e ! altra moderna , che verran- 
no riportate nel cap seguente , ove si pria della grande pschiera presso cui esi- 
steva la prima di esse. (3) Le altre che in gran numero si vedevano nella Villa Mon- 
tatto, ossia Negroni, e che ora non vi esistono più, ad eccezione di quelle, che descri- 
viamo nei loro rispettivi luoghi , verranno da noi estratte da varj autori , e riunite 
tutte in solo Capitolo nella terza parte di queslolihro. 


‘ v-\ 
rt c ^ ,r * t 
-V 
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(1) La quk laminai riportata Sai Grotcro motto 
iliaetaamaole »iaoe polZStcata noi Cotpo S lattiiiooi ri- 
stampate Sai Glorio or* cori laggoai a p.g occttu, Nuli. 5 . 

- Romst, In Hovlir Prrelltaia - 
NERATIO CEREALI, V. C. 

CONSVLl. ORD. PRAEP. VRB. 
CONDITORI. BALNEARVM 
CVRSIVS. SATlliVS 
PATRONO. OMNIA ( Cruler«u n 
PR AITANTISSIMO. ( Ca*tilÌone 

Poco appretto, al Numero 6- Wggrei quert'altra lacri- 
mone poaU stai medesimo Canio Sairio ad un «lira Ne- 
mici, come gii etiti ente cella alitM Villa Modello , ma 
poi pestala alla Villa Borghete : 

NERATIO. SCOPIO. V. G 
FILIO CONSVLARI 
CAM PANI AB 
CVRSIVS SATR 1 VS 
NVTR 1 TOR. EIVS 

PATRONO. OMNIA ( Crulerua et 

PRAEST ALTISSIMO ( Caatal «ma 


Ma nè Posa ni Pallra è quella, che ora caute nella 
Villa Maammo. 

(a) Quarta IktoÌoo* vico riportata tri le militari, co* 
poca di re tarli , dal Muraiori nel eeconJo Tomo del ano 
tenero cT iecruioni, pag. 797, Nona. & , come eru tento 
in H oriti Monta liti» it. 

Al di aotte vedrai acolpilo in baaao ri lieve no ca- 
vallo guidato da un fanciullo a piedi , il che ai cuaerva 
anche in un cippo con una Ircmioae eoo ti mi le riportato fri 
la Diaaerla troni deir Oderici , Sfllag. V titr. In ieri pt, 
pag. Sii. e tegnenti, o*e parla a luogo di quegli eepolcri 
degli antichi cavalieri ringoiavi. 

( 3 ) La aeconda, cariota , e forte mica nel ano ge- 
nera , come ai vedrl, fu dal Principe Maarims in q Bel- 
locce rione fatta qui trasportare dalla Villa Palombari , 
010 parimente era a ffl ata al muro fuori dd Caline. 
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CAPO XXIV. 

Descrizione dei Fiali Fontane , ed altri abbellimenti fatti 
da Sislo V. nella sua VìUa. 

La facciata interna del palazzo alle Terme di cui abbiamo ora terminata la 
detersione è costeggiata da un ampio stradone , tirato da Sisto V. in linea retta 
dentro la sua Villa in tutta la larghezza delia medesima, cominciando dall’angolo 
che essa forata tra la Via de* Strozzi, e quella delle quattro fontane , ove è il euo 
ingresso , e terminando all'angolo opposto incontro al Macao , dov' è aperto un fi- 
ncslrone con ferrata ornato di travertini , che guarda la strada per cui dallo stesso 
angolo costeggiando la villa si và dritto alla porta S. Lorenzo. 

Questo bellissimo viale detto della Sanità per le ragioni esposte a pag.ia, è lun- 
go 3 7 6 . passi , e largo 5 , secondo si legge nel Mercurio Errante , opera di Pietro 
Rossini da Pesaro alla pag. ig4- Secondo il Pinaroli poi, ilei suo trattato delle cose 
memorabili di Roma , sarchile lungo quasi il doppio , dicendo egli : Dopo ( il Pe- 
schierone | si passa per un gran violone lungo seicento passi in circa , per uscire 
dal giardino , ornato da spalliere di cedri j bergamotte j melangoli di Portogallo , 
e diverse altre sorti di agrumi di rara qualità . Ma la sua lunghezza più esatta 
misurata dall' agrimensore Barbarelli nel principio del presente secolo , è di stajo* 
li 478 ■ che corrispondono a palmi romani 2748 1/2, la quale lunghezza unita al- 
la sua esposizione assolala , corrispondente particolarmente d’ inverno ni suo nome , 

10 rende uno dei più belli viali di Roma , e delizioso sopratutto nella primavera 
allorché gli alberi di portogallo , che lo guarniscono tutto intiero lungo al muro , 
sono in fiore. Un cancello di ferro largo palmi 43 3/4 > fu sostituito nel Maggio 
dello scorso anno 1 U 35 ad una fratta , che rompeva la linea di questo viale vicino 
al palazzo , per separare la Villa dagli Orti ; onde adesso si ottiene lo stesso in- 
tento col godere nel medesimo tempo di tutta la visuale di quel superbo viale sen- 
za interruzzione , come se ne può concepire un' idea nella veduta 6. della Tavola V. 

La Torretta situata al suo principio , dove sta l' ingresso , che per le soprad- 
dette ragioni doveva da Sisto V. chiamarsi PORTA SA 1 .VTARIS, come l'abbia- 
mo accennato nel Cap. XIX., fu da quel Pontefice fabbricata qual bastione ango- 
lare della sua Villa , nel luogo dove la cima del monte Viminale si confonde con 

11 piano del Quirinale , in quell’angolo cioè , che forma la Villa fra la via de’ Stroz- 
zi , e quella delle qnattro fontane , ambedue da lui allineate . Questa Torretta , 
in origine chiamata Loggia de' Leoni dalle sue interne pitture , ma che dai mo- 
derni vien detta Cafféhaus , è larga 5 o. palmi per parte , ed è rappresentata nella 
Tavola V. fig. 9., ove come si vede è composta di due piani ; al superiore de' qua- 
li , formato da un solo camerone , si ascende per una scaletta a chiocciola rin- 
chiusa in uno spazio di 9. palmi di larghezza. Tutto l’esterno di questa pìccola , 
ma graziosa fabbrica , è dipinto a graffito , rappresentante le armi di Sisto V., e 
le varie parti di esse , unitamente ad altri ornati , e la cima del tetto fatta a pun- 
ta è sormontata dal Leone di casa Peretti in ferro , che girando intorno alla Cro- 
ce forma banderuola. 

La parte di sotto , ossia pianterrena , per cui si entra nella Villa per mezzo di 
un piccolo cancello di ferro lavorato , che risponde sulla già detta strada Felice , ov- 

18 
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vero delle quattro fontane , è parimente una stanza o loggia coperta , di palmi 36. ri- 
quadrata , due lati della quale hanno le finestre eoa ferrate sulle due strade con- 
finanti , e gli altri due comunicano nella Villa per mezzo di due archi alzali tre 
scalini da terra , e sostenuti ognuno da due colonne doriche : quelle che guarda- 
no il viale della Sanità sono , una di granito bigio, e l’altra di granito rosso , e 
quelle del lato vicino sono di paonazzctlo , e si trovano registrate nell’elenco di 
tutte le colonne di Roma aggiunto dal Sig. Faustino Corsi Romano qual terzo li- 
bro nella seconda edizione del suo trattalo sulle pietre antiche , pag. 398 . 

Per salire alle quattro finestre , che sono molto elevate da terra , ì' architet- 
to Fontana immaginò di mettervi certi scabelli di peperino intagliati collo stem- 
ma del Pontefice , e con scalini laterali , ove si trova un finto cuscino co’ suoi 
fiocchi , il tutto di pietra , posato sullo scabello ; ne' quali cuscini è singolare l’ in- 
venzione dei due piedi , che si trovano impressi collo scalpello ad ognuno. Delle 
dette finestre , due sono laterali al cancello d’ ingresso , ed in mezzo alle altre 
due , che guardano sopra la via de’ Strozzi si vede una graziosa fontana larga 
dieci palmi , tutta ornata di stucchi colorili a vaghissimo disegno in rilievo , con sua 
tazza di marmo , e vasca semicircolare sotto ; la quale fontana , delineata nella 
Tav. V. fig. io., è chiamata del Pellicano , da un bassorilievo rappresentante in mar- 
mo questo uccello, dal cui petto aperto per nudrire i proprj figli , esce l'acqua 
della fontana. 

Dopo che questa loggia , ossia Caffè-hans , ì stata privata delle sue statue , 
due delle quali , come diremo in appresso , rappresentavano due Diane , e le al- 
tre , un Console , ed una Ninfa , il più bell' ornamento che le rimanga sono le 
sue pitture . Fra questo è pregevolissimo un quadro dipinto a fresco sopra altro 
muro antico, da cui segato fu collocato sul cancello d'ingresso di modo, che la 
testa gigantesca di un Rè barbaro in essa effigiato , con folla barba , e con coro- 
na a cinque punte sulla testa, sembra guardare tutta la lunghezza del maestoso 
viale della Sanità, che le sta incontro. Questa rara pittura antica sommamente prege- 
vole per l'espressione del disegno, e per il suo colorito, è alta palmi 4. c larga 3, 
ma incassata in uno spazio maggiore , in cui è stato accompagnato da moderno pen- 
nello la parte mancante del campo, l'estremità delle punte della corona, e la par- 
te inferiore del manto, di color giallo, che nell’antico si conosce essere fermato 
da una borchia sulla spalla destra di modo , che l'assieme della pittura , comprese 
le moderne aggiunte, forma un quadro alto palmi 6 ., e largo 5., la cui parte su- 
periore è curva. 

Fuori della sua cornice di stucco, i due spazj che lo separano dai pilastri di- 
sposti di rilievo intorno alla loggia sono dipinti a rabeschi , c nelle loro estremità 
superiori, sotto al cornicione, e poco distanti dall'anzidelta antica pittura vedon- 
si colorite alcune lettere greche, iniziali, o cifrate, il senso delle quali fin' ora 
non si è potuto spiegare , ignorandosi se il moderno pittore , che le colori abbia 
voluto indicarvi il proprio nome , o qualche parola allegorica a quell' antica testa 
ivi dipinta , o ad altro soggetto. Le suddette lettere sono del tenore , e della for- 
ma seguente, le prime a sinistra della porta, le ultime a destra: 
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Le altre pitture fattevi fare da Siato V. rappresentano, aopra le quattro fine- 
stre e nei pieni dei due archi , otto Leoni in varie positure , i quali camminano 
tenendo dei rami di pere allusivi alle sue armi. Al di sopra a' innalza la volta , 
le di cui bellissime pitture meritano una particolare osservazione. Fingesi in essa un 
pergolato carico di uva, e di pampani sostenuta da incannucciate, il quale per- 
golato c formato da una intelaratura di finto legno scuro scorniciato, entro cui a 
piccole distanze sono imitate in scultura sullo stesso legno teste di Leoni, monti, 
e stelle. Questa intelaratura , che per il suo colore bruno forma un bel contrasto 
colla verdura delle viti, si spartisce nelle quattro facciate della volta in altrettan- 
ti vani , due tondi , e due esagoni , entro ognuno de' quali è dipinto un Leone 
di sorprendente bellezza , coi rami di pere , in varie positure: negli angoli poi 
della stessa volta sono altre quattro aperture del pergolato, dalle quali fingono usci- 
re otto grandi uccelli differenti, uno più bello e più naturale dell’altro, quasi vo- 
lessero mangiare l'uva. Finalmente nella sommità della volta è rappresentata in 
un quadro contornato da cornice di stucchi dorati la storia di Susanna in un 
vago giardino col suo palazzo , che forma il fondo del quadro , sul davanti del 

2 uale,fuori della porta del giardino, è dipinto il supplizio dei due vecchioni lapp- 
ati dal popolo in seguito della sentenza pronunziata dal giovane Daniello, che vede- 
si montato sopra un piedestallo. 

Questa volta è opera di Cesare Nebbi , celebre Pittore di quel tempo , il 
quale sebbene non venga da alcun autore nominato come artefice di tal lavoro , 
ne abbiamo per altro la prova certa , come anche del prezzo che gli fu pagalo , 
ascendente alla somma di scudi 3i5., dal seguente inedito Documento estratto 
dall' indice di tutte le spese fatte da Sisto V. in questa sna Villa, che sarà pub- 
blicato nel fiue della seconda Parte , e nel quale , Irà le altre partite si legge: 

Un conto saldato a Cesare Nebbi Pittore per diverse pitture in diversi 

luoghi della vigna se. 200 

Un altro conto saldato al medesimo Cesare Nebbi per pitture fatte dopo 

il sopraddetto saldo j cioè alla Loggia de Leoni se. 3 1 5 

Da questa loggia dunque si scende, come abbiamo detto, per tre scalini, al 
principio del viale della Sanità , diviso dalla via de* Strozzi in tutta la sua lun- 
ghezza fino alla piazza delle Terme da un muro , la di cui parte superiore , che 
sorpassa le spalliere di merangoli , è dipinta a balaustra , sulla quale di distanza 
in distanza sono fissate sui loro pieducci tante palle di travertino. Pochi passi dopo 
la Torretta della Sanità a mano destra del viale si trova la famosa Peschiera di cui 
parleremo in appresso con le altre fontane della Villa ; e le statue , termini , ed 
altre antichità , che una volta ornavano questo bel viale e gli altri , saranno da noi 
descritte ove si tratterà del pristino splendore di questa Villa. 

Alla metà precisa del suddetto viale, dov'è il di lei ingresso principale sul- 
la piazza delle Terme , ne comincia sopra lo spiazzo semicircolare di spalliere 
di lauri avanti al medesimo portone Quirinale un altro assai maestoso, denomina- 
to Viale Papale da Sisto V., il quale lo apri per andare più commodamente nel- 
la sua Villa a S. Maria Maggiore, e che viene ad incontrare quasi ad angolo 
retto quello delta Sanità ; ma è meno lungo , non avendo che 44 0, stajoli , corri- 
spondenti a a54o. palmi Romani. Esso è guarnito lateralmente da artificiose spallie- 
re di lauri, dalle quali come da un basamento sorgono due lunghissime file di Ci- 
pressi tagliati a guisa di colonne , per rappresentare un colonnato , il che forma un 
bel colpo d occhio ; e quantunque per la sua esposizione , e dimensione sia mollo 
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inferiore a quello della Sanità, che è tutto in piano, è per altro assai imponen- 
te per quel leggiero declivio, con cui và insensibilmente salendo fino alla sua estremi- 
tà , in cima alla quale , sopra una delle sommità dell'antico Aggere di Servio Tul- 
io s'innalza un piccolo obelisco, che forma prospettiva incontro alla Porta Quiri- 
nale da una parte , e dall' altra incontro all' altro portone d' ingresso della Villa vi- 
cino alla chiesa di S. Antonio, come vedesi nella Tav. V. fig. 12. (1) 

La suddetta Guglietla è alta da terra circa 3 a. palmi ; il suo piedestallo roton- 
do di mattoni arrotati a cortina con cornici , ed architrave di pietra , posa sopra un 
basamento pure tondo , ma contornato in quattro punti da basette angolari di traver- 
tino nelle quali sono scolpite in rilievo porzioni dell' arme Peretta, cioè , incontro 
al viale Papale una testa di leone coi rami di pere in bocca , a destra una stel- 
la , a sinistra i tre monti , e dietro due rami di pera incrociati. Sulle stesse basi 
sorgono quattro pilastrini angolari parimente di pietra , che circondano il piedestal- 
lo alto palmi ia., su cui s’ innalza un altro basamento piramidale , che sostiene il 
piede triangolare della Guglia. Questo è composto da tre animali , che sembrano leo- 
ni , 0 lupi , cattiva scultura de’ bassi tempi , divisi da tre tondi di marino , due 
de' quali di serpentino^ ed uno di paonazzctto , che in origine erano contornati di 
mosaico ; ed i suddetti animali riuniti in gruppo colle loro teste , e colle zampe 
davanti sostengono il piccolo obelisco di pietra , alto circa dieci palmi , il che for- 
ma un assieme hizarro , come nel disegno si vede. Nello stesso viale ai trova un 
cancello di ferro alto palmi 16: 1/2, largo in luce palmi 24., e coi muri latera- 
li palmi G4., sormontato da altre gugliette , c da leoni di pietra , clic divide la 
Villa dalla Vigna senza togliere al suddetto Viale Papale la prospettiva della sua lun- 
ghezza ; il quale cancello è posto nell' angolo del muro , che separa la Villa Mas- 
simo dal monastero di S. Antonio, cominciando dal portone Esquilino presso San- 
ta Maria Maggiore , e costeggiando per qualche tratto Io stesso viale papale nella 
Vigna , che D. Camilla Perelti comprò dai monaci di S. Antonio , come si è det- 
to al Gap. XVIII. (2) 


(ij 1)* un* antica Veduta della Villa Montallo, Sn- 
ella da M. Crcuter, che ai tendeva penso Ciò: Gia- 
como «le Rosai alla Pace, ed ora è reperibile fra le stano— 
pe «Iella Calcografia Camerale rilutta, die aopra quell'al- 
tura , invece del piccola Obrliaco che vi è al presente , 
vi foaae in orìgine una bella alalua , leggendovi eolio la 
•uihlctle atampa : Questo è quel bellissimo giardino 
fallo da Papa Sisto V. con li suoi palasti , el or- 
namenti di statue antiche , e moderne in gran nu- 
mero , peschiera , borio , vigna , e casamenti , ogni 
tosa con mirahil arte et industria abbellita , et poi 
dal Eminentissima Cardinal iionlalto arricchita et 
accresciuta de molle statue et altri ricchissimi or- 
namenti. Pi è congiunta la vigna , quale in questo 
disegno non è compresa per il gran circuito di essa. 
Dentro vi sta sulla collina la bellissima statua, che 
dalla porla Quirinale per il dritto viale si scopre 
dietro la Chiesa di S. Antonio. Ma quale foaae q Be- 
ata lidliaainia alalua non è giunlo a noma notili», e for- 
ce il eoo antico pirdealallo è quello, che ora eovtieor la 
guglielts ivi «««lente nel centro di una piana circon- 
data da quattro pini , ed otto cipria») con epalliere ton- 
de di lini)». 

{») In tal guiaa Siato V. dopo aver circondato di 
mora la i romena* poiaeMione da lui acquieiata , isolata 
tutto intorno colle nuove strade pure da lui aperte . eil 
ornatala con palassi, portoni, «d altri abbellimenti, l'an- 


dava ricucendo a forma di villa eoa «pelle iJce gran- 
diose, che erano proprie di Ini e del Cet Fontana «uo 
Architetto; U quale magnanima opera di Suto viene con 
le seguenti parole «lescritta dal Gualtieri nella di lui vita 
roauuvcritts , pag imi : Pillam denique quam Car - 
dinalis exiguam comparatemi , ria amplificavi t , ut 
ab area Quirinali ad Exquilinam , quam S. Lai- 
rentij vacarsi , Portam , pertineat ; in latitudinem 
vero fere allerum tantum pattai ; totaq. muris ein- 
eta , munitaque sii ; sex cuna Porlis elegantissimi 
eonstruetis , quue i regioaibus quas speelant singu- 
lae voeantur: atqae adeit cum domibus r tabernisqua 
permultis Quirinalem aream spectantibus ad inhabi- 
tandum. In ipsn etiam Pilla, praeter aedes quas 
Cardinalis aedificuverat, Porti cmt, et alisi aedi fida 
e onduli! , rum ari votuplatem , tùm ad usum commts- 
distima, Praeterea fontibus perennibus imiti forisque 
et omni genere Jelieium arborum , vitium , hrllue - 
rumque Pillata admirabiliter instruxit, exornavitque. 
OmiWa risi et alia ornamenta, qua e Pillai* ipsam 
non speciosam modo, sed admirabilem redduat. fo- 
cus ilio antea inequmlis , asper, incullus , cementi a, 
ruderationibusque magna ex parte oppletus , alqua 
adeo sentitile , vepribusque impedii *s visebaSur. Sta- 
tus auiem loca ista, ut Poeta inquit, cui ti ssi ma, hu- 
manissima , et fruttuosissima redJidit. Aurelius Ur- 
tai Ito man vi , Alexandri Parassi / Cardinalis do- 
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Dopo li due Viali Papale c delia Sanità , uno dei principali è quello , che dalla 
facciala posteriore del palazzo Peretti , conduce dritto al cosi detto monte della Giu* 
stizia , ed è lungo 1700. palmi. Questo viale comincia dalla piazza quadrata avanti al 
portico di levante del suddetto palazzo Peretti circondata di spalliere , e guarnita 
all’ intorno da anfore , ovvero Dolj di terra cotta a forma di vettine , che serviva- 
vano agli antichi Romani per conservarvi il vino per più anni , come si legge nel 
secondo libro delle singolarità di Roma moderna , ( Cap. Vili. pag. 67. ) opera 
dell' Abbate Ficoroni. 

La medesima piazza quadrata , chiamata Piazza Peretli fu da Sisto V. orna- 
ta con due fontane fatte a tazza con le loro vasche rotonde , come si può vedere 
nel disegno che ne diamo alla Tav. V. fig. 8., ove si troveranno anche rappresen- 
tate quelle antiche vettine di terra cotta , le quali coi loro piedestalli, coperchj , 
e manichi di travertino erano dodici , come si rileva dagli antichi inventarj della 
Villa , ma presentemente non ne rimangono che dieci. 

L'altra estremità dello stesso viale termina in salita al punto più alto di Ro- 
ma sopra 1 * Aggere di Servio Tulio , dove Sisto V. aveva intenzione di fabbricare 

un terzo palazzo , come ci fa sapere il suo architetto Fontana nel libro delle ope- 

re fatte da lui per quel Pontefice , ove trattando di questa Villa dice a pag. 37.: 
Vi si fabbricano continuamente ( oltre a compartimenti ) di molte habitationi , 
case j palazzi j e logge per commodità et atlornamento del luogo , et al pre- 
sente sopra un colle quasi nel mezzo di detta Vigna j che è il pià alto luo- 
go y che sia dentro la Città di Roma , si disegna fare un palazzo bellissimo, 
dal quale si scoprirà tutta la Città , e la campagna d intorno intorno. 

Ma questo progetto non essendo stato messo in esecuzione per la morte del 
Pontefice , vi rimase solo la memoria della predilezione , che egli aveva per quel 

luogo , vedendovi ancora al giorno d'oggi li vicino un sedile di pietra, chiamato 

il Canapè di Sisto V. y perchè egli vi si riposava per contemplare la magnifica vi- 
sta di tutta la Villa , e della Campagna intorno a Roma colla sua corona di mon- 
tagne , che da quel punto si gode. 

Rimanendo poi vuota dopo la sua morte la sommità di quel monte , dove egli 
aveva divisalo di fabbricare il detto palazzo, e dove era opinione , come si rileva dal- 
la pianta di Roma del Dufalini, che una volta s'innalzasse la famosa torre di Me- 
cenate, il Card. Alessandro Montalto pronipote di Sisto vi fece formare una piaz- 
za rotonda di verdura , del diametro di cento palmi , a cui si ascende per 6ettc sca- 
lini .circondata da spalliere di busso , c da atti cipressi, nel centro della quale, ov'è 
il punto più allo di Roma , egli collocò in prospettiva del viale e del palazzo Peret- 
ti, sopra un alto piedestallo , una statua colossale della stessa Roma sedente, che 
Flaminio Vacca ci fa sapere nelle sue interessanti memorie essere stata trovata a 
Monte Cavallo sotto terra , vicino al luogo dove da Sisto V. furono collocali i due 
cavalli giganteschi, avanti al Palazzo Pontificio. (1) 


mettieus , mihique amiciteimiu , elegantisilmi j uve- 
iti* ingeni/, qui superiorità» uniti» ingenti luterana* 
R eipubUeae iaeturd deee**it , t'itlam Itane elegan~ 
t itti mi» , docliitimitque ('armi ni bui descripiit, cele- 
bravitque , illamqne Perettinam voraci!. 

Il Potwa di «li parla qui il Gualtieri uri dato in- 
tero eil arricchito di cote nell' Appendice de* documenti 
Bum. 1. 

(I) Ecco le tue preciac parole al non. 4 1 . ili dette 
memorie acriite ori »5*^r Appresto al tu, ideilo luogo 


•o, che vi fu trovata una Roma a ledere, di marmo 
saligno , grande quattro volte al naturale , lavorata 
da pratieo maestro. Bisogna eh» la sua veduta fotte 
lontane , per certi sfondali , che si sogliono fare a 
•imiti vedute. La comprò il Cardinal di Ferrara , 
e la condusse nel suo giardino pretto Monte Ca- 
vallo. Il quale giardino Tatto dal iarde cimo Cardinale Ip- 
ito d’ Erte , y esento gii di Ferrera, che fondò in he 
Villa d'Eate ia Ti»oli, fu poi comprato dal Pape Gre- 
gorio XIII. per ferri il giardiao pontificio Quirinale. 
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Questa statua , la quale , per quanto io sappia , era fin' ora inedita , e si tro- 
va rappresentata nell'annessa Tav. VI., è vestita di corazza a squame colla testa di 
Medusa in petto ,ed elmo sul capo ; seduta sopra una sedia ornata di trofei , ed em- 
blemi militari , colla destra alzata doveva tenere una lancia , e con la sinistra il 
globo sormontato da una vittoria , ma questi due emblemi mancandole 1' hanno fat- 
to prendere dal volgo per una figura della Giustizia , da cui ha preso la denomi- 
nazione quel monte. La sua altezza totale dalla cima dell'elmo fino a terra è di 
3o. palmi , compreso il piedestallo alto palmi 14 . co* suoi basamenti c cornici , 
il di cui dado che ha sei palmi di largo per ogni lato , e cinque di alto porta 
scolpila di rilievo 6ulla facciata d’ avanti l’arme del Card. Alessandro Monlalto , il 
quale eresse sì bel monumento , uno dei pochi che siano rimasti in questa Villa, 
dopo che fu spogliata di tutte le sue statue ed ornamenti dagli antichi suoi pos- 
sessori. Essa s'innalza sulla cima del monte in mezzo ad un circolo di ai. albe- 
ri di pini e cipressi , e da piedi allo stesso , sì vede un portichetto composto di 
due colonne , nell’ architrave delle quali passa l'acquedotto , e chiuso con cancel- 
lata di ferro , che divide la Villa dalla Vigna senza togliere al viale la prospetti- 
va di quel monte. 

Nel capocroee di questo viale con il papale vi è una piazza rotonda , do- 
ve voltandosi da quaUro parti si gode di quattro belli punti di vista , cioè del 
Portone Quirinale , della Guglietta , del Monte della Giustizia , e del Palazzo 
Peretti. Nei quattro lati vi sono i frammenti dei sedili di peperino colle armi di 
Sisto V., che ornavano questo capocroce, il di cui pavimento fatto a mosaico in pic- 
cole pietre commesse rappresentava , come ancora si conosce , le diverse parti che 
compongono Tarme Peretta, e nel mezzo una stella ; il tutto formava dei giuochi 
d'acqua artificiali, che si facevano zampillare all' improvviso , ma ora non gtuoca- 
no più. 

L’ acqua di una delle due fontane situate sulla piazza Peretti và alle altre , die 
ornano i due giardini pensili laterali al palazzo, i quali sono oltre di questo abbelliti 
da varie nicchie con stucchi , da compartimenti di fiori e spalliere , che li rendono 
deliziosi , e fanno più che mai risaltare la loro felice esposizione , e commoda situa- 
zione per gli abitanti del palazzo Peretti , che hanno il vantaggio di uscire da tre 
piani del medesimo sopra la Villa , sui detti giardini , e sopia il prato verso S. Maria 
Maggiore, (i) 


Questo patto di Flaminio Vacca, riportalo in latino 
•lai P. Montfaucon nel ano Diario italico, pag. 19» , 
«iene da lai corredalo con la arguente nota: Palo toni 
itataam ette , qua e in horiis Pennini t , in vertice 
sfggerit Tarquiuij atipici tur. E poco dopo deaeri tendo 
la alena Villa, dice a pag. 007. : E vicino , Collii 
Cypariaoruni circulo cinctut Romani coiattoli pe- 
ne forma teJentent ethìbel , ijuam à Flaminio ta- 
pe a memoralam aetlinio. È di gran peto I' autorità di 
uno tenitore come il P. Montfauron, e d'altronde non 
è difficile, che dopo la morte del Cardinal d* Eric, il tuo 
giardino rtaendo alato «riululo, come diremmo, alla Ca- 
ntera, questa statua fatte acquistala da Sialo V. , e col- 
locata dal Cantina! Monlalto auo nipote m quel luogo , 
clic meglio non le poteva convenire : emendo adaltali»- 
simo, che nei pania più allo dij Roma fotte imi alia la 
queala aua Statua Sedente in allo di sovrastare a lolle 
la diti. 

(1) Anche in quello , all' ìogreaio del portone Vi- 
minale vi età io origine una piaasa dove cominciava un 


viale guarnito lateralmente da alle «palliere , che termi- 
nar* avanti la facciala principale del palano Peretti', ed 
alle due teliate di detto Viale, nelf ingreaeo del cancello, 
erano alate coiiruile con disegno del Cav. Domenico Fon- 
tana due bellissime fontane, che et chiamavano de* leoni; 
perché l’acqua eacendo dalla hocco di quattro leoni, e da 
altri orifirj cadeva in due magnifiche bagnarole di gra- 
nito, circondate «la balaustre, e sormontale de statua con 
altri ornamenti ; ma di qnesle fontane non che «Iel- 
le spelliere ^ e di altre dire che stavano in ‘messo 
allo ateaao giardino triangolare avanti al palaiao Peretti, 
non se ne trovano più nemmeno le vestigi*, evienilo stale 
le loro acqoc poateriormente destinate aJ altri uti ; « 
solo se ne conserva la memoria nelle stampe della Calcogra- 
fia Camerale, fra le quali esistono alcun* vedute di que- 
sta Villa nel auo postino itilo, incise con quelle di al- 
tri giardini di Roma dal Falda, dal Venturini, e da 
altri; ed ivi ai vedono bene non solo i dettagli delle au- 
lici le due fontane «le* leoni col viale , e palmo , ma an- 
cora il numero «li tutte le fontane della villa Montalio. 
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Per salire da questo alla Villa si passava per un portone , ora murato , che 
metteva in una scalinata , ove pure vi erano dei giuochi d' acqua nascosti , molto 
alla moda in quell' epoca , e che servivano di divertimento ai villeggianti , come sì 
legge nel Trattato delle cose memorabili di Roma di Gio: P. Pinaroli , il quale de- 
scrivendo l'anno 1725. la Villa allora Negroni , dopo aver parlato del palazzo Pe- 
retti , prosiegue a dire : Usciti di quà si passa per una scesa a ove vi sono quan- 
tità di giuochi d * acqua , quasi impossibile a non bagnarsi ; ma nel passare di un 
arco j come per porsi in sicuro , sono assalili da una pioggia horribile , che muo- 
ve alle risa chi nè stato bagnalo. Si cammina poi per un boschetto ameno il qua- 
le ha Ire belli spazj , o viali nel frontespizio del quale si vedono in prospetto di 
una porta due fontane ornate di statue , ed armi di Sisto V.j con due statue ai 
lati j di Diogene j ed Esculapio Dio della medicina. 

In prospettiva di un altro viale, che dalla facciata posteriore dello stesso pa- 
lazzo Peretti conduce al viale della Sanità , si vede addossata al muro confinante 
colla Via de' Strozzi una fontana più grande delle anzidette, chiamata del Nonet- 
to dalla pittura della sua facciata in cui è colorito a fresco da buon autore un 
paese grande ove passa un contadino, che conduce il suo asino, appresso al qua- 
le cammina un Nano mostruoso con enorme cappello in testa , forse ritratto di 
qualche Nano favorito di Sisto V. , trovandosi il medesimo dipinto in tavola de- 
scritto fra i quadri, che una volta esistevano nel palazzo interno della Villa. L'ar- 
me del Pontefice scolpita in rilievo s'innalza nel frontespizio acuto di questa fon- 
tana, la quale y come si vede nella Tav. V. fig. 2., è ornata dì stucchi e grotteschi 
di una composizione durissima coloriti, ed accompagnati da vaghi disegni di con- 
chiglie , cadute di fiori , e frutta , mascheroni , ed altri abbellimenti. Sotto alla 
menzionata pittura , presentemente molto scolorita dalle intemperie dell’aria a cui 
è esposta , sgorga l'acqua da una scogliera di grotteschi , e cade in uua bella va- 
sca antica di marmo lunga palmi r2, larga 5 1/2, ed alta 6, bacccllata a spirale, 
ed ornata secondo il buono stile delle auliche urne di questo genere, da due teste 
di Leone di tutto rilievo con un ovato nel mezzo contenente una figurina alata 
in bassorilievo. Lateralmente alla suddetta fontana del Nanetto la di cui larghez- 
za totale è di palmi 3 o, i muriccioli dove son piantati li mcrangoli addosso al mu- 
ro in tutta la lunghezza del viale sono guarniti da un canale di travertino, ove 
scorre un limpido ruscello di acqua viva, che comincia da una fontanella fatta a 
guisa di balaustro vicino al portone della piazza delle Terme , e finisce in una 
graziosa vaschetta quadrilunga presso al CafTèhaus ossia Torretta della Sanità, do- 
ve si scarica anche l'acqua della fontana del Pellicano descritta a pag. i 3 tt. 

Un'altra bella fontana di questo viale è quella situata incontro alla facciata 
posteriore del Palazzo grande , in mezzo ad una piazza quadrata , il di cui pa- 
vimento lavorato a mosaico in pietre e marmi coloriti rappresenta in vaghi compar- 
timenti le diverse parti dell' arme di Sisto V., ripetute anche sopra i Leoni di 
travertino di grandezza quasi naturale, i quali portando sulla schiena delle fascio 
a guisa di stole coi monti , stelle , e pere guarniscono alternativamente con vasi 
di pietra il parapetto , che ricorre intorno alla detta piazza. Di questa diamo il di- 
segno nella Tav. V. figura 6. insieme con la prospettiva del viale , e di qoella 
parte del palazzo incontro a cui s’ innalza isolata la suddetta fontana , composta , 
come vedesi , di due tazze sovrapposte l’una all’altra, ornate disculture nella pie- 
tra, e con varie bocche d'acqua; la quale fontana, secondo leggest nella men- 
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zionata opera del Pinaroli , era circondata da una cancellata di ferro con pomi di 
metallo , e vicino vi era il giuoco di boccie. 

Proseguendo il corto del medesimo viale della Sanità , al di là del cancello 
di ferro, che lo aitraversa vicino al palazzo trovasi addossata al muro una graziosa 
fcntana composta di un’ urna quadrilunga sollevata da terra sopra due piedestalli , 
nella quale cade l’acqua da una testa di leone fra scogli ; ed incontro vi è un 
sedile rotondo di pietra per riposarsi all' ombra. Un poco più in là sotto ad un de- 
lizioso boschetto di merangoli piantati in quel largo del viale , che è costeggiato dal 
muro dell' antica conserva delle Terme , vi è un piccolo laghetto d' acqua a fior di 
terra, e queste sono tutte le fontane, che s'incontrano nel percorrere quel viale , 
senza contare un'infinità di altre fontanelle, vasche, e bocche d'acqua, che servo- 
no a varj usi nel palazzo , ed in tutte le annesse case di Termini , e che sarebbe 
troppo lungo descrivere minutamente. Non vogliamo però passarne sotto silenzio 
un'altra , la quale quantunque situata fuori della Villa, ed al presente priva d'acqua', 
aderendo nondimeno al di lei muro esterno , si può dire appartenerle ; ed è quella 
che vedesi di fianco al portone Quirinale , ed in fondo alla via de' Strozzi , sotto un 
nicchione formato nel muro della Villa , che serve di prospettiva a quei , che vengo- 
no dalla via Felice, come abbiamo detto a pag. no. Questa fontana composta di un 
antico sarcofago , ossia cassa mortuaria di marmo baccellata , entro cui l'acqua cade- 
va da una testa di Leone , è rimarchevole per la seguente iscrizione , a mio cre- 
dere inedita , che leggeai nel cartello quadrato scolpito fra due colonnelle sulla 
sua facciata anteriore: 

D . M . S 
C . FLAVI DE 
O . FELICI . QVI 
VIXIT . ANNIS 
XXXV. M. IL 
D. XXIII. 

Dopo i due viali Papale, e della Sanità, il più lungo, che sia nella Villa 
Massimo è quello, che cominciando dalla fontana detta del Prigione, e andando 
parallelo a quest’ ultimo termina vicino alla Peschiera. La suddetta fontana così 
chiamata, perchè, come leggesi negli antichi inventar] della Villa, era ornata frà 
le altre statue da una mezza figura più grande del naturale rappresentante un 
prigioniero, è una delle più grandiose di questa Villa, come vedesi nella Tav. V. 
fig.4. I suoi bassi rilievi, cornici, vasi, ed altri ornamenti sono tutti di travertino, 
abbelliti con teste di Leoni, stelle, e ghirlande di pere allusive alle Armi de' Perel* 
ti, ed il suo frontespizio tondo è sormontato da una statua di Giove seduta, fra due 
vasi di bella forma. L'acqua esce da un masso di scogli sotto al nicchione orna- 
to pure di sculture, e cade nel gran bacile sottoposto, lungo 3 o. palmi, e largo 
quasi 20 , dopo aver fatto altre mostre in due Uzzette superiori , ed in altre boc- 
che ; e nei due triangoli laterali ai di sopra del suddetto nicchione si vedono 
due teste di profilo in bassorilievo a guisa di cammei sul fondo di pietruzze nere. 

Questa fontana, che è addossata al muro divisorio della villa dalla vigna frà 
due cancelli di ferro , uno de* quali è vicino al palazzo , e l' altro a' piedi al monte 
della Giustizia , dà il suo nome al viale in cui è situata , chiamato il viale dei 
Prigione, e guarnito da spalliere di merangoli lungo lo stesso muro ; ed in una 
delle sue estremità vedonsi piantati in terra due coni di peperino ruoti al di dentro , 
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che aulicamente servivano ad uso delle mole da grano. Anche in alcuni altri viali 
della Villa si trovano ancora di questi pregievoli avanzi d'antichità. L'altro lun\ 
ghissimo viale che comincia dalla fontana suddetta , hà all’altra sua estremità ad- 
dosso al muro , che divide la Villa dalla via Felice una prospettiva , larga pal- 
mi 3 y i/i , in mezzo alla quale s' innalza sopra il suo piedestallo una statua co- 
lossale di una Imperatrice alta palmi 14. , senza il picdaslallo; la quale gli antichi 
ìhventarj della Villa dicono essere Giulia, ina comunemente vien riputata una Cere- 
re, quantunque tenga in mano non spighe di grano ina papaveri. Essa è in pie- 
di dentro una nicchia; lateralmente fra' pilastri ti vedono altre due nicchie più 
piccole ornate di stucchi , ma senza statue , con sedili sotto ; e nella parte di 
sopra si leggono le seguenti due iscrizioni, la seconda delle quali è riportata dal 
Muratori , Thesaur. vet. Inscript. Tom. III. fui. mcccclxxyi. Num. 1. 


T. TINCIQI 
APAOUNI 
AN0HPOC 
Ó IlATHPjJ 
M. X. 


1 VSTO . FRATRI 
SVO . DVLCISSIMO 
CAEC 1 LIA . HELP 1 S 


Il resto dell'ornato supcriore consiste in palle di pietra sostenute da Leoni, 
con un vaso grande nel mezzo , sotto al quale dalla parte di dietro , che guarda 
sulla strada Felice, ossia delle quattro fontane, si legge quest' altra iscrizione antica: 

P. ROMANIVS . C. F. ROM 
C. ROMANIVS . P. F. ROM 
TR. MIL. II. 

Nello stesso viale poco prima di arrivare alla suddetta prospettiva , si trova a 
mano destra la magnifica Peschiera , delta volgarmente il Pescliicrone, celebre per es- 
sere la fontana più grande, die esista dentro Roma, e per il famoso gruppo del Net- 
tuno con Glauco scolpito dal Bernini, che ne ornava la sommità, ma poi fu ven- 
duto insieme con le altre sue statue , e passò in Inghilterra. Questa Peschiera di 

forma ovale , come vedesi nel disegno , che ne diamo nella Tav. V. fig. 1 1 , hà 

164. palmi di diametro in lunghezza , e 110, in larghezza, essendo tutt’ intor- 
no circondata da una balaustra di travertino, sui di cui pilastri, che servivano di 
piedestalli alle statue si vedono di rilievo ora una stella , ora una testa di Leone 
coi rami di pere in bocca , ora i tre monti , ora due rami di pere incrociati in 

una corona, tutti emblemi dell'arme Peretta; e fuori della balaustra ricorre un 

vialetto con spalliere di bussi, che gira pure in ovato per lo spazio di 60. passi, 
secondo leggesi nel Mercurio errante, a pag. if) 4 -, colle seguenti parole : Il 
gran fonlanone o peschiera ha in giro 60. passi , ed è il più grande che sia 
in Bontà ; di sopra vi è la statua di Nettuno fatta dal Cavalier Bernini : vi è 
uno scalinOj che bagna passandovi di sopra. Lo stesso avvertimento per chi vo- 
leva preservarsi dall’ essere bagnato leggesi nel Trattato delle cose memorabili di 
Roma scritto dal Pinaroli, il quale descrivendo questa Villa nel iya 5 . dice: aivan- 
zamlo il passo per il boschi) si vede usui Peschiera grande , con balaustrate 
attorno ornate di fontane colle sue tazze di pietra J frammezzate con varie statue 
antiche , le quali rappresentano diverse deità; in faccia del Vivaio è posta la 
statua di Nettuno col suo tridente j scoltura celebre del Cav. Lorenzo Berni- 
no , e quantità di giuochi <T acqua , principalmente sopra ad un terrazzo , nel 
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scendere del quale vi è uno scalino falso , che inacqua un poco le gambe , e 
poi vi sono le Terme di marmo , e giuochi cF acqua avanti alle medesime Terme. 

Reciterà sorpresa a taluno come il Bernini, die visse molti anni dopo Si- 
sto V. abbia potuto lavorare una statua per questa fontana ; ma bisogna riflettere , 
che la Peschiera com' è nello stato attuala fu opera di quel Pontefice , e degna 
del suo animo grande , con disegno del Cav. Domenico Fontana suo architetto , 
e che le statue ed altri ornamenti, de' quali parleremo in seguilo, ora non più 
esistenti, vi furono aggiunti dal Cardinal Alessandro Monlalto suo pronipote, co- 
me vedasi dall'arme Cardinalizia scolpita sulla base, clic sosteneva la statua del 
Nettuno, 

Da una parte del terrazzo, di cui parla il Pinaroli, si scende nel viale del- 
la Sanità, poco lontano del Caffèhaus, e dall'altra parte due piccole scalette se- 
micircolari portano ai viali laterali intorno alla Peschiera , scendendo le quali si 
vedevano affisse alla sua balaustra due iscrizioni antiche ; ma quella che stava a 
man sinistra essendo stata tolta , o per meglio dire rubata , non rimane , che la 
seguente alla scaletta destra; scolpita con buoni caratteri in un marmo scornicia- 
to, alto palmi 3 3/4< largo 3 3/4, ed assai interessante perchè inedita, come an- 
che perchè nominandovisi fra l 'altre cose una peschiera degli antichi, fu per tal 
ragione affìssa in questo luogo: 

L 1 BERTI S . ET . F AMILI AE 
TI TI . CL AVDIORVM 
F.ROTIS . F.T . FELICIS 
AVO F. A, RATIONIBVS 
POSTKRISQVE . EOHVM 
STABVLVM . CVM . PRAESEPI1S 
ET.CELL1S . HVIC. LOCO 
MACERIA.CLVSO.CED1T 

ET.PVTEVS.ET.PISCINA.CVM ADlTV.t-'OMMOD.PVB.(i) 


(l) Per impedire, che quella Imprestante lapide tu- 
bati* !■ mriletitua torte che la «ut compagna , è «late 
rimossa da quel poato ove ti era troppo aggetta, e collo* 
Cala il giorno ao. Mano «lei corrente anno l856- pretto 
F logicato principale «1*11» Vili* , al maro a mano delira 


«li chi entra per la Porla Quirinale Tenendo dada pinta 
«Ielle Termo ; a nella patrie opposta ne fu affitta lo stella 
giorno un' «lira moderna, gii eiitleoie nella Villa Pt lom- 
bari , come abbiamo dello a ptg. i36. noi. 5. del segue ir- 
te tenore: 


hoc in nvar. . cabli no** . rv.tis . trovi» . phy$i.« . aqvi» , solym practvm . epddit p*vc 

TV M . DIM CVM SALE NITRI . AC SOLI . JVUCVXT TV Mi SPARSI FIMI . ISTVD RFMVS 

Paavv» rvmv» • t*ket fob.m< . skmptr rn«A . dvm *vnt ortae sire arte . vi 

TE* . PIRA • KT POM A P\"A • HASESS LACVM • PAOPR LYCVM • VW LVPVS MOT . *10 LB 

rvs . sspe lvdit . dvm no» lakmt - mite* ove* . atvvb avrb • cavi* cvstos intee 

Casto* • ACRO» . PER Al MITTIT FORAJ . UT U< A BORI MTIVS AGRI . ARI SOLVS . VBBA 

*rI.Vj . RRPLENS IICBBIS VI 45 VR*I* . SVLll * ATI DA NT PRO SrTI ftCYPEOt VIRI I.TTRO 

VERI VII MOR VANVS t*T»l VlNV» TOPI* rVBCS CtAVOO FORBS LABI lOTVS •> 

BA* LABTVS . MERI MARE . BACCHI MORE . INTIR VVAJ - *1 VIS OVAS . ET QVOD CVPU ORA 
Tt» CAPI» . TlB* PARO CORDE PARO . QAICQMD PVTAf A MB PBTA» , DATT MIC APE* fLA 
14* Ore* Ir ALCI* MEI. LI* REM PER MOLLI* . KIC IH SYLVAB VMBRt . SALVE . Tv QVI LVGEB 
NVMC S> LEGB* . NOTA* IJT.4* . STAR* RlC ARSTAi - VRBE MISTA - PRONTE MAESTÀ . HVKQVAM 
rLRREB . IRTE* PLORI* . SI M AMEBE* • RE T M ARARE* INTBR PLETV* . DVM NIC fLATVS AVRAI 
SPIRAMT . VT DE SPERAMT MESTAR METTE* ITT E* MONTE» . TNTBR COLLE» . 1TTER CALLE» • 

ET IN VALLE ITIVI VULVE . TRI VALLVR CLAVDIT VELLV* . RgMAM OHM . SEMPIR . AMEN 

EtIaM PBTEAE DVM A rVTRE . SVROVTT PATRI - ITA NOTA» BIC VIE NATA» IN HAC 

PORTA LVTu PARTA TEMPVS RIDET BREVI RO»BT 

Quella hitxtrra Iteri «ione compoata lolla di diati!» Palombari , che ti diletlara d' Alchimia, nBiia dell* ar- 
ia In , a falla incidere I' anno i63o in un marmo largo le di far l'oro, fu pubblicata i naieine eoo altre lacrimino! 

palmi 9 . «J all» 4 * 3/4 «lai Marchese Massimiliano dello tlcsto genere dall' Abb- Cancellieri , nelle *«is Dis- 


! 
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Sotto alla Balaustra, che va sempre in declìvio come la Peschiera, per seguitare 
la pendenza del colte Viminale su di cui è costruita , si può passeggiare in piano so- 
pra un largo lastricato , che gira tutto intorno a fiore d’acqua , entrando dalla par- 
te più bassa del colle, e andando fino all’altra estremità dove il terreno supe- 
riore essendo più alto, vi è stato praticato fra li grotteschi ed altri ornati , che ab- 
belliscono quella fontana un passaggio sotto terra, e sotto l'acqua della medesima, 
die il Pinaroli avrà voluto indicare con il nome di Terme, come abbiamo vedu- 
to ; e da questa specie di grotta sotterranea per mezzo di un’apertura nella sco- 
gliera fattizia precisamente nel mezzo della peschiera , si ofTre agli occhj dello 
spettatore la Basilica di Santa Maria Maggiore , che fà in lontananza un bellissimo 
colpo d’occhio dietro alla minuta pioggia d’acqua, che cade dai zampilli superio- 
ri in mezzo alle foglie acquatiche ed altra verdura, particolarmente quando vi bat- 
te il sole , che rende il contrasto più sensibile. 

Sotto l’acqua della peschiera in tutta la sua circonferenza sono praticate 
molte nicchie , ognuna delle quali contiene una vettina colca colla bocca verso 
l’acqua, per ricevere le uova degli sturioni , anguille, o altri pesci che vi si vo- 
gliano mettere , e che prosperano a meraviglia in quell' ampio recinto , e vi rie- 
scono di un ottimo sapore. Nel mezzo poi della medesima si trova una gran con- 
serva ovata, più profonda del resto , che è destinata a mantenere sott’acqua i 
suddetti pesci allorché si da il caso di dover vuotare quell’ ampio recinto. 

Nell'esterno giro della medesima furono in origine piantati dei cipressi ,che es- 
sendo cresciuti ad una grand’altezza dopo tanti anni, formavano una scena veramen- 
te maestosa e teatrale colle loro superbe cime^ le quali riflettevano nell’acqua ; ma 
questi alberi, che erano forse il più hell’ ornamento della Villa, furono tagliati 
da’ suoi antichi possessori per cavarne profitto allorché vendettero le di lei statue, 
ed altri capì d’opera dell’arte, e per ridurne il terreno a cultura , come anche 
in quell' occasione fu distrutto un bosco, che si estendeva dalla peschiera lungo al 
muro sino alla casa dei lavatori presso la Porta Viminale, ed altri bellissimi boschi 
nel resto della Villa, (i) 

La veduta di questa celebre fontana con i suoi ornamenti disegnata ed inci- 
sa dal Venturini si conserva nella Raccolta delle fontane di Roma esistente nella 
Stamperìa Camerale , dove olla pag. 1 7. se ne vede la prospettiva , che dà un’ idea 
della sua maestosa grandezza , col titolo : Fontana e Picchierà nel Giardino Mon- 


Mrliiìoii sulla celebre Statua del Discobolo rinvenuta 
Della medesima Villa Palomba ra . ove aggiunge alla pag. 
48 t che la suddetta lacci» ione ù Iella io questo modo: 

Hoc in Rare, Cieli Rote, futii Arguii, Phyris 
Aqui», Solom fi a et a m , reddit fruclom , dum c«m Sale 
Nitri, oc Sole, aurgual Pumi sparsi fimi, latud Nemua, 
panni Nonio* , tene! forma acm|<r firma , cium suol or- 
lar aine arte Vite*, Pvr* , et Poma pera, Habrna La- 
co m , propc Lucum, obi Lupus non, ard I.eput arpe lu- 
di! -, duna non laedit mitra Onci, atqnc Area; Caois Cu- 
atoa inler casto» Agno» Prras militi forai, et est aegri 
buina Agri Aer solai erra rtlui , repiena Iter Iti a rial Ur- 
bis. Sole» sali dant prò aiti Seypboa Vini. Inlro reni , 
Vìe non Tingi. Extra Venuti Volti», Purea Ha odo Forca 
Labe Intuì , tibia laetua Meri Mare, Bacchi more. In- 
ter Usta, si ria, mi, et quod cupi», grati* capi*- Ti- 
bi paro, corde puro, quteqnid potai , a me (telar Dani 
hit Apea darai opra dulcis mellìa. srmpcr molli#. Hic in 
Stivar umbra salve To , qui lugca. Nane ti legai notai 
ialai, stana bic jEatas, >ert aiata; fronte ramata nuo- 


quam Serra, tnter flore» al manetei, oec minarci inler 
Belus , ilurn bic flatus sarte spirant , unde apcrsnt me- 
lile menici inler Monte*, inter Colica, inler Calle# , et 
in Valle buina Villse, ubi Vallua claudit Velina- Bonum 
Oman; «emper Amen. Etiam Pctrae dum a putir mr- 
gunt l’aire, ila notai, hic tir natua, in bac Porta , Lu- 
ta parta , Icmpus ride! , brevi rode!. 

(l) Un motlrllo «lì questa magnifica Peschiera nel 
•uo pristino alalo , eseguito in piccola proporrione di 
alagno, latta, e piombo, con tutta le ilalue , et i ci- 
pressi che la contornavano , e cogli striai giuochi iT ac- 
qua , che agivano artificialmente mediante aegieti mecca- 
nismi, era alato eseguito uri prioripio del presente aeroio dal- 
lo stagnato Vinrrnxo Ciapparoni , abilissimo nell’ idraulica, 
il quale fere anche altri lavori in questo genere, ed es- 
trudo pratico del giro delle acque iu loti* la Villa Ma»- 
einio. delineo nel 1804. una pianta rasila di tuli’ i a uri 
tondoni ir tterranei, clic si ronarrva «tir Archivio di casa; 
ma dopo la sua morie quel modello della Fischierà fu 
distratto. 
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tallo alle Terme Diocletiane sul monte Viminale . architettura del Cavalier Do- 
menico Fontana. Il numero delle Statue e delle Tazze , elle l' adornavano come ti 
vede in quella stampa , corrisponde alla seguente sua descrizione fattane dal Pa- 
dre Giuseppe Bianchi , ed annessa alla veduta della Villa , che dal Vasi fu inseri- 
ta nel Tomo X. Tav. 194-1 della sua opera alquanto rara , intitolata : Delle Ma- 
gnificenze di Roma antica e moderna ( pag. 3 a. ) : Nel giro delti spaziosi viali , e 
1 Iella Vigna ancora , vi sono altre dieci fontane . una più deliziosa deW altra ; 
ma sopra tutte è maravìgliosa quella del Nettuno , cosi delta , per la celebre 
statua di quella Deitit marina lavorata dal Cav. Remino. Questa non è Fontana , 
ma una vasta Peschiera ovale ili sopra cento palmi di diametro , la quale perchè 
nasce nel Clivo del colle Viminale , resta il suo sito disuguale ; perciò il prospet- 
to del vasto , ed ondeggiante seno è dalla parte di sotto , ove è un' apertura dife- 
sa da grossi ferri a foggia di balcone. A destra si alza quasi custode della delizia 
un Ercole colla mazza , e a sinistra un Fauno con una zampogna J come se vo- 
lesse accrescere il delizioso mormorio delle acque. Gira intorno alla peschiera 
una balaustrata di marmo con dodici statue sopra , e fra f una e V altra tante 
tazze , dalle quali si drizzano altrettanti zampilli di viva acqua verso il centro 
della peschiera. Nel silo più allo , ove spiccano più copiose le acque , si alza la 
statua di Nettuno col suo Tridente in atto di domare quell' elemento , f 1 Je ai lati in 
sito più basso le statue di Oijèo e di Mercurio. 

Molte altre fontane furono fatte da Sisto V. in questa Villa , come si vede dal- 
le'antiche vedute e stampe di essa; fra le altre ve n’ erano due avanti al cancel- 
lo sotto il monte della Guglietla nel viale papale , una nella macchia vicino alla 
porta Esquilina , un'altra per adacquare gli orli poco distante dall' angolo del mu- 
ro divisorio della Villa dalla Vigna , un' altra al casamento con Torre vicina al pa- 
lazzo Pereti! , tre in altrettanti compartimenti con spalliere e spallierini di bussi 
paralleli al viale della Sanità , e molte altre che per brevità si tralasciano , ina che 
fanno vedere quanto egli si studiasse ili arricchirla copiosamente della sua acqua 
Felice , onde con ragione il poeta Aurelio Orso più volle da noi nominato , para- 
gonò questa Villa per 1 ' abbondanza dell' acqua e delle fontane alle Ville d' Este , 
di Caprarola , e di Bagnaja , cioè alle più celebri d' Italia , con quei trenta versi 
del suo poema , intitolalo Peretiina , ove abbiamo posto la nota 24. 

A tal uopo Sisto V. si servi di un espertissimo Idraulico qual fu Giovanni 
Fontana , fratello del celebre Cav. Domenico Architetto e direttore di questa Vil- 
la , come leggevi nella sua vita scritta dal Baglioni , pag. ia 3 . : Condusse t acqua 


{l) QftfHo celebre lavoro Jel Bernini, vien mollo loJa- 
lo, fra gli altri tutori, «1*1 Tilt nel «uo atuJiodi Pittura, 
Scultura , ed Architettura iiampalo l'inno i -Gò , ove 
termina la drsetisioiu- della Villa Montallo con le arguenti 
parole: JVel mezzo tT una gran vasca tT acqua è ima 
Jvntuna , sopra eui è mi» Sellano, Scultura tenuta 
in molta stima , Opera Jel Cov. Btrnino. 

I nomi delle altre atatue che circondavano que- 
ala Prie birra, e che ora non vi tono più, ci aarehbrro 
ignoti , arnia la tegnente Nola , che te ne trova in un 
antico Inventario «li lotta la Villa, fatto lì 5. Mag- 
gio »G55- per gli atti ilei Simoncrlli Noterò A-C.ed eai- 
alrnle nrgli Archi*] di Monle Citorio , nei protocolli ili 
detto anno, por. 5. fol. • ed erano: Sopra la 

peschiera : una statua di Nettuno di marmo mi na- 
turale con tridente in mano, ed un Faune che getta 
acqua , del Cav. Bcrnino. ss Attorno la peschiera : 


Una statua eT Grfeo=. Una statua di un Fauno = 
Una statua d'Èrcole giovane c Una statua di .Mar- 
co Aurelio si Una statua di Apollo — Una statua 
di Mercurio — Una statua di Bacco s Una statua 
di Fauno = Un' altra simile ss Una statua di Tra- 
jano . = Una gtatua tfun Gladiatore ss Una statua 
con Carpa in mano — Una statua di Marc' Aurelio zs 
Una statua di Meleagro — Una statua di un Fau- 
no ss. Una statua di Mercurio — Fasi quattordici 
che trummetzano le dette statue. — A piedi della pe- 
schiera; ss Un Sedile di marmo ss Un Orologio 
da sole. — . 

Con tulli qneali ornamenti ai può facilmente iaitai- 
gioire, quanto doma comparire vaga et! imponente quella 
Peaehirra, ac ora che ne è priva anrora si presenta eoi) 
marnosa , che sembra riconoscervi» quel granaiolo carat- 
ine imprciao da Sialo in tutta la tue opere. 
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Felice , che fa mostra alle Terme Diocletiane j opera cominciata da Matteo 
da Castello , e vi aggiunse di più due terzi di acqua da lui sopra vicini 'mon- 
ti ritrovata. Fi parimente il medesimo condurre t acqua con fontane t e peschie- 
re stelli Giardini Pontificj. ( 1 J 

Dal fin qui detto non c da meravigliarsi se T abbondanza delle acque , e la 
varietà delle fontane , colle quali Sisto V. volle arricchire la sua Villa , fosse ce- 
lebrata da tutti gli autori, che la descrissero in prosa ed in versi , fra i quali ci 
contenteremo di riportare in conclusiono del presente capitolo i seguenti squarci 
di tre Odi sull'acqua Felice, composte sotto quel Pontificato da Monsignor Gu- 
glielmo le Siane Vescovo di Grasse , ed inserite nella raccolta delle sue Poesie in- 
titolala : Musae Pontificiae , stampata a Parigi l'anno 1 61 ti. Nella prima di dette 
Odi, si legge a pag. » 43 . : 

Sat perfulorum sanguine profitto 

Scribemus olim castra natantia ; 

Scribasnus Hortos , atque Colles 
Fontibus irrigui s madentes. 

Nella seconda Ode ivi pure si legge : 

En ut leni fluii rivus amabilis 

Incinctus tenero cespite marginem ? 

En ut perspicuae subsiliunt aquae 
Quas dot plumbea fi s tuia? 

En quovis jluvius lucidior vitro 

Collem conspicuum marmorei s Equis , 

Ncc non Exquilias irrigai aridus 
Et siccos rigai Hortulos ? 

Ramosi frutices , frugiferac pjrri , 

Florentes cytisi , candida Olia , 

Pallentes violae , purpureae rosae 
lllis arueranl locis . 

Nane crescunt riguis fontibus uvidi 
Ramosi frutices , frugiferae pyri , 

Florentes cytisi , candida lilia , 

Pallentes violae , et rosae. 

Et qua parte sui vix habilabilis 
Defechi Jluvii Roma priùs flit , 

Per Te ficta flit nunc habilabilis 
Undae fumine ductili. 


L i) Sono punti fino a noi anche i nomi degli «r- 
i minor conditioa* , che lavorarono a ai bell» opera , 
quali furono l’ Ollonaro e lo Stagnato; come anche la 
«neaa oc corta par la condottare ed altri loro latori ; il 
eba ritolta dalle arguenti parlile etlralle dal conto gene- 
rala di tolte le ape-e fatte da Sialo arila tua Villa , cha 
ai coaaerta nell’ Archi» io Cnaarini . a uri da noi pub- 
blicalo ael fiae di questa are onda parte: 

Un Conto Maltinto ri fìatiiita I.auren- 
tiano Ottona» o , par chiavi et altri lavoci 


d* ottone fatti per le fonti della Vigna te. 54 36 
Un Conto faldato ad Arcangelo Faveti 
Stagnato per piombo , stagno, e fatture di 
lavori per le fonti , e condotti ... te. 38o •- 
Un altro Conto taldato al ittrdrJimo 
Arcangelo Stagnato per più piombo, e tla~ 
gno, e lavari per le fonti dopo il saldo to- 
pr allctto ........ . , . IC. >8 — 

ec. i|5i 66 
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E finalmente nell' Ode III. mila detta acqua Felice , 
si legge a pag. i45. 

........ Novi Sixtum celebrarti Poctae 


Quòd novos fonles procul hinc petitos 
In Quirinali juga Mondi , inque 
Horlutos ipsos , et in Exquilinum 
Fornice ducit. 


CAPO XXV. 


Seconda e terza donazione della Pilla folte da Sisto V. a sua Sorella , 
ed altre spese da lui fattevi sino alla sua morte. 


La Villa Montalto essendo giunta ad un alto grado di magnificenza con tutti 
gli ornamenti , de’ quali V abbellirà il suo fondatore , e la di lei circonferenza tro- 
vandosi molto aumentata per V aggiunta di tante altre vigne , e terreni comprati , 
che egli vi aveva incorporali , come si è detto finora , dopo la prima donazione 
da lui fattane li 6 . Ottobre >586. a 1). Camilla Perelti sua Sorella, quel Ponte- 
fice il quale voleva, che un corpo così bello e fruttifero fosse uno dei fondi prin- 
cipali della famiglia , che aveva intenzione di fondare in Roma nella persona de' 
suoi Nipoti e discendenti , credette bene rinnovarne la donazione in favore del- 
la stessa D. Camilla , e de' suoi successori in perpetuo con un secondo Breve , in 
cui fossero compresi tuli' i miglioramenti fatti a detta Villa , tanto in compre di 
terreni aggiuntivi e riuniti con mura tutti in un solo corpo , quanto in altri ge- 
neri di abbellimenti utili e dilettevoli ; c questa seconda donazione , registrata poi 
in piena Camera con tutte le formalità, le fu da lui fatta il i. d’ Ottobre i58<j. 

Dal tenore del suddetto Breve, che sarà riportato nell* Appendice de' Docu- 
menti num. X., e da tutti gristrumenti di compre, ed altri autentici documenti, 
die ci hanno servito negli antecedenti Capitoli a tessere l'Istoria di questa Villa, 
si comprende , che il eh. Sig. Ratti prende alcuni equivoci nelle notizie da lui pub- 
blicatene verso il fine del secondo Tomo della sua eruditissima storia di casa Sfor- 
za , ove trattando della famiglia Peretti parla anche della Villa Montalto , dicen- 
do nella nota >4- pag. 36u. : Questa magnifica j e vasta Pilla , che è stata uno 
de più celebri luoghi di delizie di Roma moderna , riconosce per suo fondatore 
Sisto P j che la fabbricò non per se ma per la diletta sua Sorella D. Camilla. 
Fgti essendo Cardinale tenne in affitto una Pigna esistente in quel sito medesimo 
dalla parte di S. Maria Maggiore per proprio diporto facendovi ancora alcune 
fabbriche j ed altri miglioramenti. Una tal Pigna era di proprietà di un certo 
medico per nome Padoana Guglie! mino , dal quale Sisto già creato Papa sotto i 
a. Giugno del i586., ne fece far acquisto da Bartolomeo Bonamici per se , o per 
persona da nominarsi , che in fatti nominassi dal medesimo sotto i 9 . dello stesso 
mese j e fu la Signora D. Camilla Peretti Sorella di S. S., avendo rogato am- 
bedue questi Jslromenti il notavo Tarquinia Cavallucci. 

Questa Vigna non fu mai tenuta in affitto dal Card. Montalto poi Papa Si- 
sto V., il quale certamente non avrebbe fabbricato un palazzo qual’ è il palazzo 
Peretti , nè fatti tanti altri miglioramenti nel terreno di un altro ; ma egli stesso 


Digitized by 


PARTE SECONDA. CAP. XXV. i 5 i 

la comprò come Cardinale dal sullodato medico Guglielmini , conforme abbiamo det- 
to nel primo Capitolo di questa seconda parte , li a. Giugno dell’anno 1576.* e 
non 1 5116 . come pretende il Sig. Ratti, e per conseguenza la persona da Barto- 
lomeo Ronatnici (1) nominata compratrice li 7. Luglio 1576., che fu D. CarniHa 
Peretti , era Sorella del Card. Montalto , e non del Papa Sisto V., il quale non lo 
divenne , che nove anni dopo. 

Ciò che forse indusse il Sig. Ratti in tanti errori è una espressione del Bre- 
ve , in cui il Papa narra , che dopo aver fatto nel suo Cardinalato molti miglio- 
ramenti in detta Vigna , ed anche alcune fabbriche , essendo questa pervenuta in 
suo potere a giusti titoli, la ingrandì coll’ acquisto di altre Vigne contigue, Tor- 
nò cen palazzo , case , ed altri abbellimenti , e finalmente , come si è detto , ai 6. 
d'Ottobre 1 586 . ne fece Donazione a D. Camilla sua Sorella, a cui era di ragione 
dovuta , come essendone stala nominata prima compratrice. 

Ma qui bisogna ricordarsi della storia di questa Vigna , che fu il primo fon- 
damento , intorno a cui si venne a poco a poco formando la Villa Montalto: es- 
sa era stala assegnata da D. Camilla in fondo dotale alla celebre Vittoria Accoram- 
boni sua Nuora , come abbiamo dettagliatamente raccontato nel Capo II. , e do- 
po qualche tempo , essendo stata rivenduta al Cardinal Montalto , che già vi ave- 
va fatto dei miglioramenti quando era di sua Sorella , egli allora poteva dire , che 
gli era pervenuta a giusti titoli , vi fabbricò il palazzo , V ingrandì , e poi divenuto 
Papa ne fece donazione alla stessa sua Sorella con il primo suo Breve dei 6. Ot- 
tobre i 586 ., da noi riportato nel Cap. XIII., e cosi si spiega T equivoco. 

Dopo di ciò narra il Papa in questo suo secondo Breve , di cui ora si trat- 
ta , che delta possessione essendo stata mollo ampliata coi legittimi acquisti delle 
vigne contigue (che furono le Vigne Naro, Altoviti , Damimi , di S. Antonio, ilei 
Certosini , di S. Eusebio , ed altre di minore entità da noi specificate nei Capito- 
li antecedenti , ) successivamente fatti dalla stessa D. Camilla , Egli ordinò al Ca- 
valier Domenico Fontana suo architetto , di circondarla di mura , e fabbricarvi 
uii gran numero di case , botteghe , giardini , porte , fontane , ed acquedotti per 
sua utilità ed ornamento , servendosi perciò degli artefici , che lavoravano alle al- 
tre opere pubbliche , le quali tutto dì si andavano facendo per ordine di Sua San- 
tità. Queste spese furono pagate in diversi tempi e partile , conforme ai conti e 
misure esibite, costituendo tutto insieme , ed in varie rate dai i 5 . Novembre 1587. 


(l) Quello regge Ito, del quale abbiamo t pravo avolo 
occaaiona di parlari- nel corao del peearnle I i laro , di- 
venne in poco lampo aitai ricco , poiché troviamo die 
dopo alcuni anni prete I’ appallo dì ogni aorte di ina'e- 
rial* da far Carla , e Colla in tulio lo Stalo P.intifirio , 
come dal arguente Chirografo fatto da Stalo V. in imo 
favore, ed inverilo nell* latromenlo tiri tudJrtlo appallo 
rogalo per gli alti di Poniio Sera Notare A.C. li l) Ot- 
tobre 1SS8. : Reverenditiimo Camerlengo , Picee n- 
mrr/engo, Thetauriere , Decano , et Chierici delta 
noitra camera . tlipularete f Inttromen lo dell' ap- 
palto delti cenci , galla , carniccio , et altra torte 
di materia per far la curia in favor di Rarlhoto - 
meo Bona itici, et compagni à nominarti da lai per 
tempo et termine di nove anni da incominciarti dal 
giorno della ttipalutione del Initromcnto per fitto 
de tendi lettecento de moneta ranno do pagarti al 
nottm Hoipitale , e caia de' poveri Mendicanti d 
Ponte fitto, e prr torà in mano del Depositario di 
della euta ogr, i tre meti la rata con putti, modi. 


et eonditioni, che tt contengono nelti Capitoli topra 
ciò f atti , et toltoteritti di no* tra propria ninno, non 
obttante q nalunijae roti» , che focene in contrario , 
et particolarmente In Rolla, per In qnnle ri tintiti - 
tee , che limili appalti ti debbano deliberare alta 
Candela, li Capitoli , et tcritture li debbano ma». 
dare per mano di tutti li camerali , e tolto cintu- 
re , e pene , alte i/uali tutte per quello volta io la , 
ri d effetto pr et ente di nottru « tpretta volontà de 
poteità attoluia deroghiamo . e tanto ettequirele , 
che tale è la mente notlra. Del nottro Paletto di 
Monte Cavallo q netto dì 19. Ottobre i 5 M. Pittui 
Papa Quintui. Stipulatone quindi MtlrontenlO , qufH' ap- 
pallo con luti’ i patti in etto contenuti venne confermalo 
dallo (letto Pontifica con tuo Brere: Datam Rotane aoud 
S. Marcum die >9. Ociobrit i 588 . Pont. An. IP". 
ehe tt conterrà nell* Archivio dalla Segreteria de' Brevi, 
Protoc di Ottobre, Novembre, e Decembre di detto 
Anno fol. 167. 
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ai 29. Agosto 1589. la somma di 59. mila scudi, della quale ne furono dati fuori 
gli ordini sottoscritti di propria inano del Papa. 

Laonde considerando Sua Santità di aver fabbricato nel suolo altrui , cioè del- 
la suddetta D. Camilla , senza che essa ne avesse fatto istanza veruna , fece perfe- 
zionare detta Villa di suo motu proprio , con animo di donargliela , siccome col 
presente Breve glie ne fa amplissima donazione inter vivos irrevocabilmente per 
Lei , e per i suoi eredi e successori ih perpetuo ; ed affinchè in alcun tempo 
non possano nascere dubbj sopra l’autenticità di qnesto atto, dichiara con le più 
ampie clausulo essere stala sua intenzione di fare un dono alla sullodata D. Ca- 
milla e suoi eredi e successori di tutto il denaro speso in quelle fabbriche . ed 
altre opere; rinnovando la donazione già fattale di detta Villa li 6. Ottobre i 586 . 
per gli alti del Cavallucci , insieme col palazzo , case , acqua , aqncdotti , e tutte 
le sue dipendenze poste nei suoi notissimi confini dentro le mura di Roma. 

Di più Sisto V. include in questa Donazione tulle le antichità, ruderi, fabbri- 
che distrutte o intiere, muri antichi, o impiegati nelle costruzioni di nuove fabbriche , 
in somma qualunque specie di antichità esistenti tanto sopra , quanto sotto terra , ce- 
dendone interamente la proprietà, il possesso, l’uso, e l’usufrutto nelle più ampie 
forme a D. Camilla , ed ai suoi successori in detta Villa in perpetuo, e rinunzian- 
do a qualunque diritto non solo egli , ma anche i Pontefici suoi successori , la 
Camera Apostolica, il popolo Romano, ed i suoi Conservatori potessero nui ave- 
re sopra dette antichità ; e questo articolo torna a ripeterlo anche in fine del Breve , 
col derogare in favore di D. Camilla e de’ suoi successori in perpetuo, a qualunque 
costituzione de’Pontcfici suoi predecessori, ovvero fatta o da farsi in avvenire dai 
Prelati , e Presidenti della Camera , o dai Conservatori di Roma sopra il non di- 
struggere gli antichi monumenti, muri, ed edificj di questa città. 

Dichiara inoltre , elio questa Donazione con gli annessi privilegi * n favore de* 
futuri possessori della sua Villa, la fà a D. Camilla non come fece la prima vol- 
ta in qualità di persona privata, ma come Sommo Pontefice con tutte le possibi- 
li solennità; ordinando all' Arcivescovo di Fermo, al Vescovo di Mondilo, ed a 
Monsig. Uditor delta Camera, che uno di loro, o due, o tutti tre insieme in- 
vigilino sopra T esecuzione della sua volontà , badino che D. Camilla ed i suoi 
successori siano inai in alcun modo molestali circa il possesso di questa Villa , e 
de' suoi privilegi, ed impieghino pure contro chi ardisse opporvisi , non solo le 
Censure, e pene Ecclesiastiche, ma aucora se fia d’uopo l’ajuto del braccio se- 
colare. (1) 

Dopo spedito il suddetto Breve, fu osservato, clic il Papa non vi aveva com- 
preso tutti li miglioramenti , che in seguito avrebbe fatto nella Villa Montalto, co- 
me iu realtà vi aggiunse col tratto successivo del tempo tanti altri ornamenti di 
statue, busti, bassi ri lievi , ed altre pregievoli antichità , con abbellirla ancora di 
boschetti, giardini, fontane, e simili delizie non senza piccola spesa; talmente che 
si vide obbligato con un terzo Breve spedilo ai iS di Maggio 1S90, con tutte le 
formalità simili all’antecedente di comprendere uella suddetta donazione non so- 


(f) Q netto Brere , deio nel Paluio Quirinale il 
giorno 1 . d’ Ottobre 1 58-g , fa presentalo in pirite Ca- 
mera ai 09 . Noirwhra di «tallo Anno, rd ai i5. del se- 
guente Decemhre fa ammetto « dato ordine, che ai rtgi- 
olrtue nei libri camerali, riferente Monsignor Laute Chie- 
rico di Cantora deputalo a cit , dopo arme interpel- 
lato Monsignor J off redo Loaullino Commissario Cene- 


rate della alena Camera ; il ehe fu eseguita de |Tidee 
«Ir Marchia Xo'ajo di Camera, che lo inaeri nel 5. libro 
SignaUirarum Ssncliasimi , al foglio 1*9>, e se diede 
una copia pubblica da registrarsi al foglio 139 . del libro 
dei privilegi conceduti da Sisto V. alla famiglia Persili * 
il quale ai conterrà nell’ archirio Peretti Sorelli in caM 
Canarini ,( Ars. V. Ord. 111. Mas. V. ) 
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lo tutt'i miglioramenti da lai posteriormente fatti*! (ino a quell'epica, ma anco- 
ra, per non ricominciare a farne un altro, l'estese a tutt'i miglioramenti, che sa- 
rebbero stati fatti nella Villa sino alla morte di Sua Santità , edam coi denari 
della Re». Camera, derogando alle regole de registrandis, de non alienando , ed 
altre , come si può rilevare dal tenore di questo Breve , che si troverà DeU’Appendi- 
ce de' Documenti , num. XI. 

Difalti furono tali e tanti i capi d'opera di scultura, pittura, bronzi, statue, 
urne , cippi , bassirilievi , ed iscrizioni , coi quali Sisto V. ornò questa sua Vil- 
la, che con ragione molti autori concordano a dire, che egli la ridusse ad una 
magnificenza veramente regia , Unto per la sua grand' estensione che arriva a quasi 
tre miglia di giro, (onde l'Abbate Titi nello studio di pittura etc. così ne comincia 
la descrizione, a pag. 245. ( Ediz. 1763. ): Questa è la più gran Villa , che 
sia dentro Roma, e occupa parte del Quirinale, e del Viminale , e parte 
dell'Esquilino , ) quanto per i suoi interni ornamenti , avendo egli sempre in men- 
te questo bellissimo detto di Aristotile, ( Ex Aguir. Iib. .4. Cap. 3.) Viri magna- 
nimi est possidere hortos , statuas , et quae ad decus et splendorem suae domus 
conferant. Mollissimi oggetti d'arte peraltro essendovi stali aggiunti dopo la di lui 
morte dal Card.Montalto.e da altri della sua famiglia, e non potendosi precisare qua- 
li vi fossero posti vivente il Pontefice , ci riserbiamo a parlarne nella terza parte di 
questo Libro , ove riuniremo sotto un solo articolo tutte quelle notizie , che abbiamo 
potuto ricavare sopra tanti belli monumenti, dei quali questa Villa è stata spoglia- 
ta dai suoi passati padroni (t). 

Frattanto concluderemo quesU seconda parte con una osservazione sulla enor- 
mità delle spese fatte da Sisto V. per fondare la sua Villa ; poiché oltre la som- 
ma di scudi 59000., che egli nel secondo Breve dice avervi impiegata nelle fab- 
briche del palazzo, mura, case, giardini, fontane, botteghe, ed acquedotti , ve ne 
spese posteriormente tanti altri , che credette necessario un terzo Breve di dona- 
zione , a perciò non doveva essere se non che un' altra somma assai rilevante. 
Inoltre, non facendo il Papa in detti Brevi alcuna menzione delta liberazione de' 
canoni, che furono tutti poco a poco da lui redenti, come abbiamo veduto ne- 
gli antecedenti Capitoli, per la vistosa somma tutt' insieme di se. 54<>6: 52. t/3, 
aggiungendo a questa gli acquisti delle vigne da lui comprate nel suo Cardinala- 
to per altri se. 7050, e tutte le spese fattevi nel Palazzo con pitture, ed altro, 
prima di ascendere al Pontificato, e considerando i tempi di allora, ne’quali tut- 
to era di assai minor costo , potrà a colpo d'occhio dedursi qual vasta impresa 
fosse quella di Sisto , e quale nobile signorìa fosse questa sua Villa. 


(») Noi» w «tei* peri omettere, ebe il Poodalore di 
Unte magnificeese eolie riunire l'utile col dilettevole la- 
sciando per loDiero e fàcrrsiione tirile tua famigli* ubi 
ucce biblioteca nel palano alle Terme copio» di molli 
unitimi , ile Ini cominciala coree Cardinale , secondo dice 
Pietro Boati ai nel Mercurio Irreale delle grande*» Ji 
Roma, pag- i$5-, la quale fu aumentate poi dai suoi proni* 
poti di aolti volumi, ebe in tutto airiverono al sumero 
di ( 68 *- accodilo il Catalogo iaacTitoee per gli Alti del 
Simonrelli Notare A. C, in un Inventario della Ville , 
rbo fu fatto Tanno l655. da un certo Gioì Balliti* Beta- 
lini in oocaaion* della norie del Card. Frenetico Perclti. 

Come anche Siato V. .Irriderà »Jo perpetuare la pro- 
pria memoria nella tua famiglie, non solo fece fare molti 
tuoi ritratti in varia maniere , lirii i quali uno ancor* ae 


se conterrà nella «lesta Villa dipinto aù tavola intime 
con quello del Cani, Alessandro Montalto, ambedue in 
uno acureìn aitai cariealo con le fattene alargale per 
rutti veduti al loro vero punto di ottica de due bu- 
chi praticali nelle tavolette laterali a questo quadro, ebe 
non é alto ae non che 9 . oocie , e largo palmi elio • 
anta ; ma ancora vi laaciò il tuo boato in bromo, la- 
vorato da Sebaitiano Torrigiani , detto il Bologna , cele- 
bre Fonditore Ji qaeilVpnc*, del qual* coti laaciò scritto 
il Baglioni nella aua vita, pag Oli ; Hattiono Torri - 
anni Scultore , nella bellissima vigna degli F.eccllen- 
fittimi Peretti , dentro il Casino verso Termine, fe - 
et di tronco il busto del Pontefice Sisto F- Anche 
delle vicende di questo fa maio butto parleremo nelle ter- 
sa parte del prceente libro, 
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Onde per concepire un' iJea delle suddette spese , che formano parte dei 
59000. scudi espressi nel suo Breve , basterà leggere il seguente inedito Docu- 
mento dell’Archivio Cesarmi , ( Arm. V. Ord. III. Maz. V. ) che serviva d’iudi- 
ce ad un intiero libro, il quale disgraziatamente è andato in perdizione: 

*q 

LIBRO DI TUTTA LA SPESA rATTA DA N. S. PAPA SISTO QUINTO 
IfEL SUO PONTIFICATO ALLA PIGNA NELLA PENDICE 
DI S. MARIA MAGGIORE. 


Di carta orilinaria con coperta pecorina, di carte scritte saR. 
Comincia nel 1 5IÌ7., finisce li 34 Febbraio 1590. 

INDICE 


Un conto saldato al Cav. Domenico Fontana per lavori fatti 
intorno la vigna alle spalliere de' cedri, alle fontane, intorno le 
mura, alla casa nuova, e del Costa, a carte 30 se. 

Un altro conto saldato al medesimo Cavaliere per altri la- 
vori fatti nella Figlia alla Loggia nel cantone di strada Felice , 
et altri luoghi dopo il sopradetto salilo, a c. /,3 se. 

Un conto saldato al medesimo Cavaliere per altri muri in- 
torno la vigna doppo li due salili sopraddetti a c. 5 t. . . se. 

Un altro conto saldato al medesimo Cavaliere, per pilastri , 
muri , et altri diversi lavori dentro la vigna doppo i tre saldi 
sopraddetti c. 58 se. 

Un conio saldato à mastro Lorenzo Bastoni scarpellino per 
labori ili scarpellino per il portone Quirinale, a c. 61. . . se. 

Un altro conto saldato al medesimo mastro Lorenzo Bassa- 
ni per lavori di scarpello per li tre portoni di Sant ' Antonio , 
S. Maria Maggiore, e di Terme , cantonate delli muri d'intor- 
no, e fonti, a car. 91 se. 

Un conto saldato à mastro Antonio Mambrilla ferraro per 
tutti li ferramenti dati per la vigna, a car. gy se. 

Un conto saldato ri Cesure Nebbi pittore per diverse pittu- 
re in diversi luoghi della vigna, a c. 98 se. 

Un altro conto saldato al medesimo Cesare Nebbi per pit- 
ture fatte doppo il sopradiletlo saldo , cioè alla loggia de‘ Leo- 
ni, car. tot se. 

Un conto saldato à mastro Santi Bongianni falegname per 
lavori fatti in diversi luoghi della vigna, a car. 108- . . se. 

Un conto saldato a Battista Laurenziano ottonare per chia- 
vi et altri lavori tl ottone fatti per le fonti della vigna , c. no. se. 

Un conto saldato ad Arcangelo Pavesi stagnerò , per piom- 
bo stagno , e fattura de' lavori per le fonti , e condotti , a car- 
te I IO se. 

Un altro conto saldato al medesimo Arcangelo stagnaro per 
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Somma la faccia retroscritta se. 26176 86 

più piombo , e stagno , e lavori per li fonti dopo il saldo soprad- 

dettOj car. 112. , . ... . . , . se. 18 — 

Un conto saldato a Martino vetraro per invetriate fatte da 

lui al palazzo della Vigna, a c- 114. • *■ . se. 10 — 

Un conto saldato à Pietro , e Ferrante di Terranera Ca- 
vatori per cavatura di terra nella vigna dalli 6. di Dccembre i585. 

per tutto li 1. Luglio 1S86. a c. 1 16. . . ■ se. 1100 — 

Un altro conto saldato alti medesimi cavatori per altre ca- 
vature di terra nella vigna , dalli 7. di Luglio 1 586. per tutto 

li 21. di Luglio 1587.J a car. 118 se. 1780 — 

Un altro conto saldato olii medesimi cavatori per altre ca- 
vatura di terra nella vigna dalli ai. di Luglio 1587. per tutto 

li 3. tt Agosto 1 5K8, a car. 120 se. 1400 — 

Un conto saldato à Gio : Pietro carrettiere per diverse pie- 
tre portate da lui alla vigna j a c. 127 se 87 — 


Somma tutta la spesa fatta nella vigna alla Pendice di 
S. Maria Maggiore da TV. S. Sisto Quinto nel tempo 
del suo felicissimo Pontificato. . \ .... se. 30571 86 
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VICENDE DELLA VILLA MONTALTO DOPO LA MORTE DI SISTO V. 
FINO AI TEMPI PRESENTI. 


CAPO I. 

D. Camilla Perelti seguila a godere della Pilla Montalto 
tino alla sua morte. 

Il lunedì 27. Agosto dell'anno i 5 go. fu il giorno fatalissimo per Roma, in cui 
maucò di vivere circa le 22 ore uno de' suoi più grandi Pontefici, il gran Sisto V. 
dopo un regno glorioso ma troppo breve di anni 5 ., mesi 4 -, e giorni 3 . Le circostan- 
ze, che accompagnarono la sua morte , alla quale parve, che prendesse parte anche 
il Cielo cogli orribili temporali, pioggie , e fulmini , clic si scaricarono in quell'alto, 
vengono riferite nell' ultimo libro della Vita di quel Pontefice dal P. Tempesti , 
il quale ne estrasse il racconto da un foglio MS. di anonimo Autore inserito nel 
Codice I. 3 9. della Biblioteca Vallicellana , fol. 92. , scritto in Roma il I. Set- 
tembre di quello stesso anno , ove si trova anche la relazione del tumulto suscita- 
toti allora nella plebaglia, che voleva atterrare la Statua eretta in Campidoglio dal 
Senato di Roma a Sisto V. per gratitudine a tanto Ponte6ce , con una onorevolis- 
sima Iscrizione riportala dal medesimo Tempesti ( Tom. ll.pag. 3 i B. ) . Onde in queU 
l'occasione fu risoluto , che per l'avvenire non si erigessero più statue ai Pontefi- 
ci se non dopo la loro morte ; e per sedare il tumulto fu necessaria l'interposizio- 
ne del Contrstabile Colonna , il quale ristabilì la quiete con una bella parlata che 
fece al popolo, mostrando in quell’ incontro quanto valesse la sua autorità. 

Ma il Tempesti avendo lasciato alcune particolarità del citalo Manuscritto Val- 
Iiccllano stimiamo fare cosa grata al lettore , col pubblicare il resto di quel fram- 
mento di Storia , copiato dal foglio originale : La mattina medesima ( Martedì 
27. Agosto 1590.) li Cardinali si congregorno lutti A Palazzo , ove stettero per 
spatio di cinque hore , et in essa fu con firmato il Signor Don Michele P eretti 
Capitano Generale , et suo Luogotenente fu fatto il Signor Honorato Gaetano , 
quale ministrerà il lutto. Il Governo di Borgo t hebhe Monsignor Bandini , et 
questo Governatore fu confirmato.Deliberorno di spendere adesso 200 o. scudi per 
comprare tanto grano , e darlo a ' fornari per uno scudo meno di quello costerà 
alla Camera. Il Datario per il suo Sostituto mandò in Congregatane una Cas- 
setta di Scritlwe attinenti al Papa , de' quali si fece subito f Inventario , et per 
gran pezzo Gioì Lopez Depositario fu da detti Illustrissimi esaminalo sopra la 
cose spettanti alla Camera. Il quale s'intende che fin hora habbi rivelato 200. mi- 
la scudi ; et che si sia retirato. Il Cav. Fontana se ne sta sicuro in casa de ' Si- 
gnori Sforzi. 

La Signora Camilla si trovava intorno centomila rubia di grano , ne haveva 
venduto circa 40 mila , et di queste datone la tratta con emolumento di tanto per 
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rublo j che li pagavano li Compratori , et questo senza saputa di Sua Beatiti 
dine , la quale quando dai Card. San Giorgio querelandosi di ciò fu avvertita , 
se ne prese tanta collera , che dicono fosse buona .... 

Qui termini imperfetto il Manuacritto , dal quale lappiamo ciò , die divenne- 
ro alla morte del Pontefice alcuni di quei, che avevano maggiormente figurato ao-j 
to il auo Pontificato , e fra gli altri il celebre Architetto Cav. Domenico Fontana , 
di cui abbiamo avuto tante volle occaaione di parlare nel coreo di queato volume. 
Sembra , che ain da quel momento temeaae la peraecuzione, la quale easendogliei au- 
acitata contro , aotto Clemente Vili., fece li , che panasse a fare altre opere in Na- 
poli , ove fini i auoi giorni (i). 

In quanto a Donna Camilla, sebbene l'autore della Relazione aembri volerla ac- 
culare di troppo amore per l'interesse , e per il guadagno , sappiamo però dal Gual- 
tieri nella Vita MS. di Siato V., che si la detta di lui Sorella, quanto il Card Alessan- 
dro , ed il Principe D. Michele Peretti suoi pronipoti, e gli altri loro congiunti rice- 
vettero dal Popolo Romano molte dimostrazioni di affetto ; e la memoria stessa di Si- 
sto, dopo quel primo furore del popolo, divenne talmente cara ai Romani , che non 
si parlava che di lui , e tutti piangevano la sua perdita ; come ai vide allorché ricor- 
rendo l'anniversario della sua morte, gli furono fatte celebrare ai 37 .d’Agosto 1S91. 
dal Card. Alessandro Montalto solennissime Esequie nella Basilica di Santa Maria 
Maggiore , dove venne trasportato il giorno avanti con gran pompa il suo Cadave- 
re dalla Basilica Vaticana, in cui l’avevano provvisoriamente sepolto; nella quale 
funzione il numeroso popolo accorso diede chiari segni del suo gran dolore per la 
perdita fatta (2). 

Di questa pompa funebre ci lasciò nna bella descrizione Baldo Caiani .nella qua- 
le esprimendo tutte le magnifiche opere del defunto Pontefice , che il suo cadavere 


(t) Fri i molli favori e privilegi che l' archiletto 
Domenico Ponlana ricevette «la Sialo V. , uno fu queato. 
Avendo il Poniefco accresciuto il recinto «lei Citello aino 
olla riva «lei Teiere atleta la mlr*llca»a in cui abitava- 
no gli Ebrei, donò al medesimo Fnnlana eJ ai tuoi *uc- 
ceaaorì in perpetuo, molti aiti e locali appartenenti alla 
Reverenda Camera , ed eaiiicati fra li due portoni nuovi 
ilei Ghetto coitruiti in quell' occasione , per fabbricarvi 
«saie ed abilationi aulì* medesima rivo, col peto ,li pacava 
Ogut anno nella feria dì S. Piclro un Ducalo il'oro alla 
Camera, in ricognuione del diretto Jorainio E nello stesso 
tempo dichiarò il auddelto Fontana e auoi Eredi e sue* 
ooaaorì in perpetuo cuatotli «li quei due nuovi portoni 
coatruili per rinchiudere il noovo recìnto; con tulli gli 
«molomrnti c privilegi de' quali godevano i euaiodt dello 
altro porte natiche «lei Ghetto. Il lutto ai rileva dal ano 
Brevi, Daium Homae a pud S. Pelrum die fili. 
Alar li j MDLXXXI X. Poni. an. /F, che ai conserva 
nell’ Archivio «Iella Segreteria de’ Brevi, Protocollo di Mat- 
to e Aprile i5&g. fui. 36a. 

{») Non fu lolamenle la cittì di Rovna, che mostrò 
il eoo giualo dolore per la perdita di un late Sovrano ; 
ma anche le Corti ealere fecero a gara per eaprimrrno 
il loro cortloglio alla «li lui famìglia, estendo*! l'infausta 
notisi* della aua morte sparaa in on batter d’occhio per 
tutta Italia di motln , che fu saputa in Fi renar alle 5 . oro 
«Irlla riessa notte, per meno di aegni col fuoco, ed a 
Ventata due giorni dopo. Questa inclita RepuliMica io 
talo occasione *cr«aae a D Immilli la arguente Issi I Ut ima 
lettera di roudaglìansa, che ora per la prima volta ìien pub- 
blicala colle (lampe, come dal ano originale io pergamena, 
il quale conserto presso «U me, gentilmente f* solitomi in- 


sieme con altre pergamene dalla Caia de Magiatrìa di 
Sesie, a cui furoa Usciata dal suo Canonico Pomponio 
già Maggiordomo della siesta Sorella di Sisto V> 

1 Huttrissima , et Excellentissima Domina. Jf in- 
felice culto del Somma Pontefice fratello di frustra 
Eccellente et conte 1 nuspettato , et come gravissimo 
per te siesta, ei hà porlato quel somma ducontenlo , 
cAe ti conveniva, cosi per rispetto della gran perdila , 
cAe in ciò hà fallo In Repubblica Christiana, mas- 
sime à questi Iravugliotitiiml tempi , conte per il 
partieolar nostro interrite, aitesa la gran eongiuntio. 
ne d'amore , eh' era Irà Sua Heutttudine e In Hep wA- 
bliea nostro nota à tulio il mondo. Accresce questo 
nostro giustissimo dolore il considerare rt quello, che 
deve h averne semita Vostra ter elici ita conoscendo 
noi nondimeno doverci consolate co'/ volere del Si- 
gnore Dio , coi 1 Ih necessità dell' bautuna eonditiome , 
et con la presente sut astai più felice vita ili come 
vogliamo tener per fermo , che Vostra Eccellente! 
come piena di pt udensu , et di religione , vorrà con- 
siderare aneh ' ella. Alla qual cosa il Signore Dio 
la favorisca eoa la sua grafia 5 rf le dia appresso 
tutto quello , cAe può maggiormente consolarla per 
longhissimi anni. Datar in Nostro Ducali Paiatto 
Die Prima Septembris fnd. quarta . 

M D L XXXX 

Pasquali 1 Ci canta Dei gru. 

Dux Venetiarum, eie. 

Celio Afagno Seer. 

Dì fuori t 

IUustrissimae et E*cellenlitsimae Dominnt Conrii - 
lae Peretti , eie. 
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incontrava in quel lugubre ma pomposo ultimo ano viaggio da S. Pietro a S. Ma- 
fia Maggiore portato vicendevolmente dai Canonici delle tre Patriarcali Basiliche 
da lui tanto abbellite , ed accompagnato da tutte le Corporazioni religiose talmente 
da lui beneficate, così descrive il suo passaggio avanti alla bella Villa Montalto, 
clic per l'ultima volta diceva addio al suo magnanimo Fondatore , il quale per 
altro anche dopo morte volle stare a lei vicino , come per rimirare continuamente 
dalla sua Tomlia tanto lei , quanto tutto il suo prediletto monte Esquilino : Sotto- 
« ntromo ultimamente al doloroso incarico li Signori Canonici di S. Maria Mag- 
giore , appunto all' hora , quando s' incominciarono a scoprire per opera del 
Magnanimo Sisto falle cime dei Colli abbondevoli di copiose fonti , di ricchi pa- 
lagi, <H sorti dilettevoli-, te strade aperte verso quelle Chiese, la frequenta delle 
quali non tanto la freddezza de" cuori, quanto la maleugevolezza delle vie haveva 
fatta disusare; et egli ridottele alt antica frequenza , non tanto con T agevolarvi 
il camino , quanto con f infiammare altrui a visitarle col suo proprio essempio 5 
et in somma apparvero le valli inalzate, i monti ailequati al piano, tutto fatto 
da lui per grandezza , ornamento , et com meditò di Roma , et della Christiana 
Religione istessa. Salirono finalmente il Colle Esquilino , Colle tanto caro al Santo 
Pontefice , quanto le Sacre memorie lasciatevi da lui chiaramente lo mostrano ; 
et quivi alla Chiesa di S. Maria Maggiore posato quel Corpo coperto <f una gran 
Coltre di broccato , fregiato intorno di velluto nero, e ornata de farmi di Sisto , 
fattale dall Illustrissimo Montalto ; et cantatole con soave et mesto concento tutto 
quello, che la Catolica Chiesa in tati affari ha santamente ordinato, lo sepelli- 
rono poi nel monumento , ch'egli stesso s' haveva fabricato. Seguita poi l'Autore 
a descrivere il grande Catafalco , die in quest’ occasione fu innalzato in mezzo 0 
delta Basilica, con disegno del Cav. Fontana , clic in questa ultima Opera da lui 
fatta in Homa (essendo stalo l'anno seguente chiamato a Napoli dove mori ) imma- 
ginò con ingegnosissima invenzione di riunire in un solo monumento tutte le opere 
magnifiche, delle quali per suo mezzo il Pontefice aveva lasciato adornata Boma. Era 
composto il Catafalco , come si vede nel disegno pubblicatone in quella occasione , 
d'un grandioso tempio rotondo con sei arcate, sotto cui riposava la bara del defunto 
Pontefice , circondata all' intorno dalle figure delle Virtù , che adornavano l'animo 
suo, fra le quali aveva uno de' primi posti incontro l'aitar Maggiore la Statua della 
Magnificenza , flirtò f come dice lo stesso Baldo Caiani ) che Ju tanto particolare 
del gran Stilo, e tanto convenevole , che fimagine di lei in cosi bella pompa si 
vedesse , che niente più. Perchè se si mirano V opere , che per sua commodità 
una volta sola si sogliono fare , si vedrà , che Sisto, mentre Ju Cardinale, e Car- 
dinal povero ,fece per se stesso tal casa , ch'in essa ( benché picciolo ) , si vide 
il grande animo suo, sicome aitchnra in breve stilla d'acqua si scorge f intiera 
imagine del Sole. Se si cercano f opere fatte da Stilo per ornamento , et benrftio 
altrui, et particolarmente per ornamento , et benefitio publico , non vi sarà al- 
cuno , che non confessi , che a tante opere , et cosi grandi , et in così poco 
di tempo fatte , nè meno vi può arrivare il pensiero. E finalmente nel secondo 
ordine del Catafalco formalo dalla grandiosa Cuppola Vaticana , si vedevano in- 
torno ad essa innalzarsi in mezzo ad una selva di lumi li quattro Obelischi e le 
due Colonne eretti e ristanrate da Sisto , frammezzati da altrettanti Quadri di- 
pinti da Ciò. Cuerra da Modena , e rappresentanti le altre memorie di pubblica 
magnificenza lasciate da Sisto in Boma , fra le quali è probabile , che da quello 
stesso Pittore che aveva servito il Pontefice , come dicemmo , nei lavori della sua 
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Villa, venisse rappresentala la veduta della medesima, come una delle più splendi- 
de , colle quali ornasse questa Città. 

Allorché Sisto V. mori , D. Camilla sua sorella abitava nel palazzo della Can- 
cellarla ,e *i rimase fino alla sua morte insieme co' suoi nipoti il Card. Montalto 

Vice Cancelliere , ed il Principe D. Michele Persiti ; nè si sa , che ella andasse 
più ad abitare alla sua Villa , ove per altro si conserva il di lei ritratto in età as- 
sai avanzata , dipinto in tela , seduta , e semplicemente vestita ; ma è facile , che 

andasse ogni tanto a passarvi dei giorni , quantunque tutti gl' Istrumenti d’ affit- 

ti ed altri contratti da lei fatti dopo la morte del Papa , ed anche qualche tem- 
po prima , siano datati dalle camere della sua solita residenza nel detto palazzo del- 
la Cancellerìa. 

Essa aveva cominciato sin dall'epoca della seconda Donazione della Villa fat- 
tale da suo fratello ad affittarne alcuni orti , come si rileva dagl’ Istrumenti roga- 
ti a quest'effetto dal nolajo Cavallucci dall'anno i58g. in poi; ma il più gran- 
de di questi affitti , che comprendeva quasi tutta quella porzione di orti ailuati al 
di là del muro interno della Villa , è quello che Ella fece un mese prima della 
morte di Sisto V. con Istromento rogato per gli atti suddetti, il 36. Luglio 1590., 
dal quale si rileva , che in quell'epoca furano disfatti i confini e le fratte, che se- 
paravano una vigna dall’ altra , e riunite tutte colla Villa in un solo corpo. ( 1) 

L'anno seguente D. Camilla cominciò ad affittare anche alcuni terreni situati 
di quà dal suddetto muro interno, ma sempre colf obbligo agli ortolani di man- 
tenere alle le spalliere , di non piantarvi cavoli vicini , di tenere puliti li viali , e 
di dare ogni anno nel giorno di San Jovanni del mese di Jugno ad Sua Ex- 
cellenlia uno fascio de spico. Questo è 1' ultimo anno in cui si trovino ai a3. 


( 1 ) Questo affitto fu f*tio **l’ infrascritti tre Orto- 
lani per cinque anni a Suo. tettili l'anno, come dal aud- 
dello lairomcnlo «lei quale riporliaino la parole seguenti, 
perchè indicano chiaramente la località delle ditene Vi. 
gne aquiatate, come ai è dello, da più poaaiJrntì , (ter 
formalità la Villa Montali»; (Vedi Ta*. 111. Ig «.) 

Die »G. Menu a Jmlij l5oo. 

Illustrissima et Excellentissima Domina Camil- 
la Peretta spante eie. ac ornai meliori modo eie. 
locat i t eie. Leonello qm. Marci 31 ami de Mercato 
Saraceno, et Jmeommo qm- fiieroajrni Mungente de 
Alante Coraiio Caesenaten. Dioc ceti t , et peni ti- 
ra e qm. Sanetii Pi occhi Smentì, et eatlibet tpso- 
rum de per te praetenhbas eie. P ineam dietae Ex- 
cellentissimme D. Camillae politala prope Eccle- 
tiam S, Marine Maiorii infraseriptis co a finì bai 
eoa/iaatam , videlicet cominciando dal cantone del 
Palano novo attaccato ol Portone della Piatta 
di Termine continuando a man Ministra sopra il Se~ 
melo sino al cantone del maro della Porta di «Van- 
ta Maria Maggiore . escludendo da detto affitto tutto 
*7 piano di detto Semaio, dove è il muro della Pi- 
gna delti Nari, continuando dalla punta dell' albe* 
ri del viale del Palano novo, et tira dritto al muro 
della Vigna che era del Naro , qual piano et Giar- 
dino del Portone di Termini lotto detto Semeto al 
Portone di S. Maria Maggiore , et Portone di 
S. Polemicità , S. E. se li riterrò per se , et non 
te Inclmdono nel presente affitto', et a cioicano di 
detti eondaetori questa parte , cioè a Leonello cioè 
la Vig na ohe era di Monsignor Pendino, et quel- 
la di Santo Eusebio , et la Pignola che era di Fran- 
cesco della Casa , et la Pignola , che era di Ba- 


stiano Librerò , et il petto della Pigna che era di 
Matiheo Pottalamero. A Jacomo la Pigna, che era 
di Metter Gio : Baptnta Altaviti , et quella che 
era di «Santo Antonio ; A Venturo la Pigna, che 
era del Signor Fitbrilio Naro, et quella che era 
di Pietro Paolo Ceeiltano , et quella che era delli 
Frati de Termini , colf alberi a piedi della Botte 
di Termine , confinate come sopra. 

Sirguona poi i palli dell' lalronaento, «lo' rpoali ano 
dei principali è che rqffittmirj olire fo pere delle pro- 
porrai siano obligali a tutte loro spese tagliare tutte 
le fratte che sono in detta Pigna tra Pigne et Pi- 
gne che erano di più padroni, et nettarle bene , et 
dove eommodamente se puoi fare propugnarli , et 
renderle in piano il più che si paole aceto si antichi 
una Pigna con Poltra , et se facci una Pigna sola 
et non tante, et tatti li socchi et legn,imi inalili che 
se caverà di dette fratte siano di delti affittuari/ in 
compensa della spesa del detto propaginare. Dal 
quale articolo apperìaCe, che in quell’ occasione furono 
hnnile tolte le «óddelle Vigne in un aolo corpo chiamato 
la Villa Montalto. 

b queaiu lairomenlo fatto con (atte le debile for- 
matili nelle Cantere dove risiedeva D. Camilla nel Pa- 
laia» della Cancelleria inlerrennero come tealimonj il 
Card. Mariano Pàcrhraedetti di Canterino, il Sig. Mar- 
tino Cappelletti di Rieti, che poi fu Senatore di Roma, 
ed il Sig. Pandolfo Porno Maggi Or donar* di D. Camilla, 
la quale nella finta occaaàone, e davanti agli ateaai allu- 
elri testimoni vendetie ai tra suddetti Ortolani per il 
peeiio di 600 . scudi tutta l'uva di quella stagiona esi- 
stente nelle Vigne n loro affiliate. 
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Agosto rogati per D. Camilla gl' Istrimienti dal notaro Cavallucci , del quale , come 
abbiamo veduto finora ella 6*1 era sempre servito , ma probabilmente egli cessò di 
vivere circa questo tempo (1) , ed allora 1 ). Camilla prese per suo notajo Rogerio 
Feracuto f da cui troviamo rogato ai 25 . Giugno 1602. un'altro latro me rito di af- 
fitto della Villa da lei data per 9. anni a scudi 5 oo. 1 ' anno a messer Girolamo 
d' Agostino da Osimo , con patto di piantare nei viali le spalliere di mortella , bus- 
so , e lentagini , rose , rosmarino , e spico , e di mantenerla ad uso di Villa. 

Ma questa Signora non arrivò a rinnovarne l'affitto , essendo ella stessa pas- 
sata agli eterni riposi in età assai avanzata la sera dei > 4 » Luglio i 6 o 5 . nel palaz- 
zo della Cancelleria , dove il giorno seguente fu aperto il di lei Testamento nelle 
camere del Card. Alessandro Muntallo suo nipote Vicancclliere di S. Chiesa. Essa 
ne aveva fatti due altri , li 22. Aprile 1589 , e li 20. Novembre 1590., per gli at- 
ti del Cavallucci , ma quest* ultimo , aperto presente il di lei cadavere , era stato 
da lei scritto e consegnato al suddetto notaro Ferracuti fino dai 17 Decembre 1596. 
nella Chiesa di S. Francesco a Ripa, presenti sette Frati di quel Convento nella 
Cappella a destra dell' aitar maggiore. In detto Testamento ella domanda di esse- 
re seppellita a S. Maria Maggiore nella Cappella fondata da PP. Sisto suo fratel- 
lo colla pompa , che giudicherà convenevole il Card. Alessandro suo nipote. Lascia 
tredici legati pii di a 5 - scudi V uno , dodici legati di 100. scudi per uno a sei suoi 
servitori, ed a sei cameriere, e varie altre piccole lascile, coll'aggiunta in fine di 
altri due legati pii di scudi 5 o. l'uno. Lascia la sua argenterìa al Card. Alessan- 
dro , e dopo la di lui morte al Marchese Michele Peretli di lui fratello , e la sua 
biancherìa metà per ciascheduno. Lascia 3 ooo. scudi per una alle altre due sue nipoti 
I). Flavia Peretti Orsini moglie del Duca di Bracciano , e D. Orsina Peretti Prin- 
cipessa di Paliano vedova del Contestabile Marc' Antonio Colonna. Lascia 1000. 
scudi al Canonico Pomponio de Magistris , clic per tanti anni l’avca servita , e gli 
regala i parati delle due camere dove abitava , che erano di corame di Spagna do- 
rati e smaltati di color celeste (2) , coll'abitazione e vitto per lui ed un suo ser- 


ti) Nell’ Archivio della Segreteria de’ Brevi f Protoc. 
dì Agallo i58ó. fot. 668 .) cable un Brevi di Siato V. 
a favolo del auJdetio Tarquinio Cavallucci Romano, No- 
tai*» del primo collaterale di Campidoglio, e dell 1 univar- 
*iti Tabernanorum Urbi», il quale raaenJo gii vecchio 
ottiene la facoltà di vendere, o affinare il ano impiego, 
c che le aue acrillure pubbliche e privale aiano «tentate 
dall’ andare nell' Archivio Capitolino come quelle degli 
altri Notar!, ma rimangkioo premio i cuoi eredi e auceea- 
aori , ai quali il Papa concede *arj privilegi in ricomponi* 
allo atcaao Caballutio di averlo da più anni aervito co- 
ma Notaro ne' cuoi affari privati ale. A qoeato Breve, che 
■ Dai. /{ornai npud S. Marc um die XI il. singulti 
tUDLX XXi'I. Pont. anno teeundo, è unito il Melo- 
proprio firmato di proprio pugno «lei Papa, • regimalo 
nel Libro I. Seeretorum fol. ai 6 . 

(a) L’ arte di fare i C rami t lo Pelli dorate e co- 
lorita fu introdotta io Roma da un cerio Giulio Borrito 
Napolitano , il quale avendone ritrovato il acereto ne ot- 
tenne da Sialo V. la privativa per iS. anni con ano Bre- 
ve di eoi diamo un traaonlo citrullo dall'Originale, che ai 
conferva nelI'A rebivio della Segreteria de' Brevi, Protocollo 
di Ottobre, Novembre, e Decembre 1687 . fol. 3»4' 
Dileeto fitto Julto /torello X e a poi. Auripellm- 
rio In Alma Urbe itoafra commoraati. 

Dilette fili telami eie. Cùm areni A’ airi espo- 
ni /editi poti variai et direnai nonnullorum anno- 


rum operati onci , ptarimumqac uimm, tandem diver- 
si modam formam depingtndi , et aeeomodandi pelle » 
coriacea! , qmibut ad ornatiti cubirutorum , tt diver- 
torionim ac etiam loeorvm tacrorum , ut plurimùm 
«tt Min* adinvenerii ridetteci prueparandi pellet em 
lummitate paunorum raiorum , et, ut vulgo dieitur 
cu m borra , vel cimatura, item cum campo ima ana- 
glypho vulgutin batto à rilievo , adaptandique peliti 
colorii beivi live iereraafi , nec non cerulei verni— 
chati , te i aturri vemickatì , ue cerulei turchini , 
cum letto rubeo mbtui, ac etiam c am intcrleaminibui 
ex borra , icu cimatura e utuieumque colorii , fune 
quid ertt nova adi nventio antea à nomine aggrotta 
leu in uiuat potila Juit , eumque etiam perniarci 
in arte omain 'o igmorunt , quod laaten non line ma- 
gna impeata tua plurimoramque dierum ex reiti» lic- 
ermi-, cùraque deiidcrei, et paratux lit buiuimodi no- 
va tn modum in publirum producere ad omniaiat corri- 
moditatem , verearitque ne piarci alij patgfaeio prò- 
totypo eadem tintemi, et aggrediantur , ue propterea 
libi tuoruta la buratti fruclut praeripialur. Xot e umide- 
runici acquata erte, ut qui teminavit etiam melai et». . 

/acuitatela cuncedimui eie diitrictiui imbibe— 

ratti . . . Mandante! eie. . . . Dalma Romae upud 
S. Prtram , die I. Deeembrii MDLXXXKIl. 
Pon, fif oitrì unno HI. 
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vitore sua vita dorante , raccommandandolo al di lei erede. Lascia anche l’abitazione 
a Menica sua cameriera prediletta. Finalmente istituisce suo erede universale il 
suo carissimo nipote D. Michele Peretli Marchese d’ Incisa , Conte di Celano , e 
Barone di Piscina. L’ originale di questo Testamento sigillato in ostia col proprio 
sigillo di D. Camilla , nel quale si vede l'arme Peretta sormontata dal cimiero , si 
conserva nel Protocollo di Rogiero Feracuti ossia del Fontia notaro A. C., dall’an- 
no iCoi al i 6 o 5 , fol. 757. 

La di lei eredità dovette essere considerabilissima, poiché oltre la magnifica 
possidenza della Villa Montalto coi suoi palazzi e case alle Terme Diocleziane , 
lasciava un palazzo in Borgo, un altro alla Pigna j un altro in Parione prima sua 
abitazione quando il fratello non era che Cardinale , le vaste Tenute della Lepri- 
gnana , di Palidoro , S. Angelo , Castel Lombardo , e Torre in pietra , con molli 
altri terreni T orli , c case , dentro e fuori di Roma , oltre che avca già fatto do- 
nazione al suddetto I). Michele suo erede del Marchesato d' Incisa , dello Stato di 
Celano , dei Casali della Mentana , di Monte Gentile , e di molti altri beni , dal 
che si rileva la grandezza delle sue ricchezze. 

Il di lei cadavere fu secondo la sua volontà sepolto a S. Maria Maggiore nel- 
la Cappella del SS1T10 Presepio , con pompa conveniente ad una sorella di Papa ; 
e tale fu il fine della famosa D. Camilla Peretti , la quale fece in questo mondo 
una figura tale , che mai se lo sarebbe potuto aspettare dalla bassezza della sua 
nascita , ma che senza insuperbirsene seppe esercitare tutte le virtù, e nello stesso 
tempo sostenere la dignità conveniente alla sorella di un Sisto V. 

CAPO IL 

La Villa Montalto abbellita dai Nipoti di Sisto V. con Statue , Quadri , 
ed altri oggetti d arte. 

Abbiamo veduto, che D. Camilla Peretti morendo non lasciò figli , poiché Fran- 
cesco unico di lei figlio , marito della celebre Vittoria Accorambona era stato uc- 
ciso prima del Pontificalo di Sisto V, e Maria unica di lei figlia moglie di Fabio 
Damasceni era morta prima di lei , lasciando quattro figli , ai quali il suddetto 
Pontefice fece deporre il nome di Damasceni e prendere quello di Peretti, dando 
loro la propria arme , affinchè continuassero la sua famiglia. Le due femmine nomi- 
nate Flavia , ed Orsina, rinomate per la loro insigne bellezza furono sposate am- 
bedue lo stesso giorno ao. Marzo iSfig., la prima a D. Virginio Orsino Duca ili 
Bracciano , e la seconda a D. Marc' Antonio Colonna Principe di Paliano , con 
dote di 80 mila scudi per ognuna , e ao mila di stradotale , pagate dal Pontefi- 
ce loro Prozìo , il quale ebbe la consolazione di vederle maritate in due delle prime 
case di Roma , ed a contemplazione di questi matrimonj dichiarò la dignità di 
Principi assistenti al Soglio ereditaria nelle due famiglie Colonna ed Orsini. 

I loro fratelli erano il Card. Alessandro Montalto , ed il Principe D.Michele 
Peretti , i quali furono puro fin dalla loro tenera età provveduti dal Pontefice di 
amplissime dignità. Quest’ultimo dichiarato erede testamentario da D. Camilla lo- 
ro Nonna , entrò in possesso di tutti i di lei beni , e per conseguenza anche del- 
la Villa Montalto ; ma essendo unitissimo con il Cardinale suo fratello , ne In- 
ai 
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sciava anche a lui il godimento , e si può dire quasi la proprietà (i) ; onde questo 
Porporato avendovi preso grand’ affetto , non ostante le enormi spese , che faceva 
per ornare l’altra sua Villa di Bagnaja , vi fece per altro una gran quantità di mi- 
glioramenti , coll* arricchirla di Quadri , Statue , busti, bassorilievi , iscrizioni , ed 
altre pregevolissime antichità. Oltre la Statua antica colossale di Roma sedente che 
egli, come abbiamo veduto a pag. ri} 1 , e >4 a t fece innalzare sulla cima del 
monte della Giustizia , ed il famoso Gruppo del Nettuno lavorato dal Berni- 
ni , con cui ornò la Peschiera insieme con altre statue da noi nominate a suo 
luogo, riempi ogni viale e cantone della Villa, e de* suoi Palazzi con una tale 
quantità di statue antiche e moderne , che vi dovette spendere somme immense . 
Molte di queste cose per altro vi erano già stale poste fin dal tempo di Sisto V., 
ma non potendosi indicare precisamente quali furono gli oggetti d'arte postivi da 
questo Pontefice, e quali aggiunti dopo la di lui morte dai Cardinali Alessandro Mon- 
lallo , Francesco Peretti, e Paolo Savelli, che successivamente godettero della Vil- 
la Monlallo , riuniremo qui in un solo colpo d' occhio con una breve descrizione 
tutte le rarità , delle quali era ornata in ogni genere , cavate in gran parte dagli 
antichi inventarj di essa , o dagli autori che ne parlarono quando era nel suo pri- 
stino stalo di bellezza ; giacche colle vicende del tempo la maggior parte di quel- 
le rarità ne furono tolte , c le poche cose interessanti , che vi rimangono sono già 
stale da noi descritte ognuna a suo luogo. 

Cominciando dal Palazzo grande sulla piazza delle Terme , il suo entrone 
ossia vestibolo era ornato nelle nicchie da cinque statue , tre delle quali rappre- 
sentavano , secondo il Rossini ed il Pinaroli, una Venere, una Plotina, ed una 
Faustina minore , tutte tre di sommo pregio ; e le altre due , che prima vi erano , 
furono rimpiazzate dai due busti dei Card. Montalto , e del Principe Peretti suo 
fratello scolpili in marmo dall* Algardi. Anche le quattro nicchie tonde sulle por- 
te erano occupate da quattro Busti di marmo, e le pareti del portico erano guar- 
nite d’alabarde nelle loro raslelliere. 

Salendo le scale fino al primo piano si trovavano nelle nicchie sette statue , fra 
le quali il Pinaroli cita quella di Scipione l’Africano, di Pallade , e della Con- 
cordia, due bellissimi bassorilievi rappresentanti il dritto nuziale, il Pileo della 
libertà ai Servi , ed un altro bassorilievo antico con Iscrizione ; nel sesto branco 
delle scale due busti di Caligola , e di Nerone , e sulla porta della Sala grande 
una famosa testa in bassorilievo di Pirro Rè degli Hpiroti , molto lodata anche dal 


(i) E 1 perciò, che alcuni litromenli relativi ■ quelli 
Villi li iro«*rto alìpolati in nome «lei Cardimi? proli* . 
Iwlnifnle deputalo Procuratore dal Principe D. Michele. 
Tale fu la LoCaaione di un prato di aodo circondalo di 
muraglie nel lungo dello il Barchello, Ter»» il Portone 
che dì aulii Piana di S. Maria Maggiore, il quale ter* 
reno fu dato in affilio ad un Ortolano Pietro Marini da 
Monte Filatone per 5 . anni a 4 °- tendi Tanno, da Mon* 
tignar Canee Fedeli Maggiordomo del Cardinale Aleaaan* 
dro, ed in tuo nome, colla condiamone di farri una Va» 
ara, di mantenervi I* ape Ili? re di lìclaomini di Catalogna, 
ed altri patti aerini nell* latromento a tal effetto rogalo 
li 39. Ottobre 1 61 5 dal Notaro JanJi in Cai» dello 
•tetto Monsignor Fedeli polla alla Via da' Lcutari , ed 
inaeriln negli atti di Antimo Palmieri Notaro A. C , 
parte «est» di detto anno, fot. 1030 . 

Due anni prima troviamo negli Alti del Raimondi , 
oggi Stiri Notaio Capitolino no latromcoto rogato gli 8, 


Maggio i 6 i 3 , par. l. fot. 760, con cui il Principe D. 
Michele Peretti dà in location» all' Illuatriaainao Signor 
Pompilio de Cuppìa Romano, per acodi 65 . l'anno, un 
Granajo con statue anneaao alla aua Villa pretto le Ter* 
me Diocleaiane, e già ritenuto in affitto dall' 1 II u atr iatimo 
Signor Domenico Pachi. 

Anche alcuni anni dopo, cioè ai Mario i6ia, 
olite un altro talromenlo, che mostra che il suddetto 
D Michele Principe di Venafro era il rero padrone della 
Villa Montali», mentre egli ne vende per tordi 100. tutti 
li frutti a due Ortolani, riservandoti ta foglia dei Celti, 
tutte le Spalliere, li Granati della Torretta, tutta 
la ragnara , et anco il Giardino, come ai rileva dai 
petti dell’ latromento, che fu rogato dal Notaro Pinoti, 
inserito nel Protocollo di Chriaanle Roacioli Notato A. C. 
par. 9 . Ji detto anno, fol. «5 . e tlipnlato nel Palano 
della Cancellarla dorè lo aleno Principe faceva la aua 
reti deaia ioiietsc col Card. Vicecanccllicre tuo fratello. 
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P. Montfaueon nel «uo Diario Italico colle seguenti parole: (p»g. 207.) JEdes prò • 
ximae ornamenti! variti splcndent : suspicitur ibidem anaglj-phum Pjrrrhi Re- 
gii peritissimi manu. 

Questa Sala , parata tutta di broccatello a fogliami rosso , ranciato , e bian- 
co , con portieroni simili , e con quel bel fregio in cui sono dipinte le opere di 
Sisto V. presentava un bellissimo colpo d'occhio, ma questo era nulla a confron- 
to dei capi d' opera di scultura , che 1 ' adornavano. Vi si vedevano intorno sedici 
rocclij di colonne con teste di marmo sopra ; cioè otto di bigio , e quattro d'ala- 
bastro con varj busti , due di breccia pavonazza , e due di giallo , che sostene- 
vano delle teste di marmo nero in medaglioni di bassorilievo. Ai quattro angoli 
della Sala vi eran quattro colonne alte , cioè due di occhio di pavone , e due ili 
alabastro con altre teste sopra , due delle quali di bronzo. Fra le quattro finestre 
del lato maggiore , e nella parete opposta erano collocate sopra piedestalli intaglia- 
ti e dorati sei statue antiche , molto lodate dagli autori ; ed erano : 1. Un Eroe 
di marmo nero , collo stocco in mano (1) , 2. un Cesare Augusto , 3 . un Cin- 
cinnato ( che gli antichi Inventar] della Villa dicono essere stalo coi papaveri in 
mano ) ambedue nude , di grandezza naturale , e molto stimate dal Panciroli , e 
da altri autori delle descrizioni di Roma : 4 - Una statua di Apollo , ovvero di Ne- 
rone giovine in piedi colla lira in mano (2), 5 . un Gruppo di marmo nero, ossia 
di pietra egizia rappresentante una donna , che col pugnale uccide un Toro , ommea- 
so dal Winlielmann ove discorre dei lavori latti in tale specie di marmo ; e 6. un 
altro gruppo di un piccolo Bacco a cavallo su di una tigre , mollo lodato dal sud- 
detto autore ( 3 ). 


(1) Qtinli Suiti* vieti mulinili dell* Avvocalo Fu 
Sella sua Eiliiitsne Jet Wiockelmann , Tota. II. pag. i 5 
Nota A- colle segarmi parole; Di paragone è la Statua 
di un Erat nudo con una figurina allato invaila in 
un manto nel Catino delta Pilla A 'egroni tuli' Esqui- 
lino ; ed è rimarchevole non ottante Vignammo di 
ehi Vhà restaurata. Alla quale nottua viene aggiunte 
la Mgueate Jagli Editori ili tulle le Opere del Winkel- 
mann, stampale ia Prato Taooo l 85 o, Tot*. II. pag. 8 t 5 
Noi. 69; Anche gaeito Eroe è stato egualmente che 
la maggior parte degli altri Monumenti deir Arto 
antica, e ha altre volle esistevano nella Pilla jVe- 
groni , trasportato iu Inghilterra. 

Ma il eh. Signor AkJnle Guallani , che fece inci- 
dere questa famosa Statua prima che partisse da Roma , 
e ne pubblicò il disegno nel V. Tomo de' suoi Monu- 
menti antichi inediti, per l'anno 1788. pag. 1-, e nel ». 
Tomo delle sua Roma Antica pag. 5 tx, ci (k sapere, che 
fu già questa Statua fra gli altri antichi Monumenti 
nella Pilla fi egroni , fintantoché passala in potere 
del Signor Jenkins , fa di poi acquistata , e J atta 
trasportare a Pienna dal Signor Conte di Pritt , 
Cavaliere di sommo ingegno eie. Egli vi fa aopra una 
lunga Dissertai ione . concludendo, che non era la figura 
di uo Eroe, ma il ritratto di qualche celebre Atleta Af. 
frìcano. scolpilo in marmo nero per meglio caralterissarlo 
qual Moro, come ai conosce anche dalle sue fallasse, e 
da' suoi capelli ricci , c che per con«eguensa chi lo re- 
staurò la prima volta , mancante essendo di amliedge le 
mani, sbagliò nel dargli lo acado ed il gladio qual Gla- 
diatore; ma piuttosto doveva mettergli alle nani lì Cesti, 
come fu fatto nel secondo rista uro, e come l'indicava lo 
su* politura , limile a quella di on altro Atleta Cealia- 
rìo esiliente nel Palauo Gentili. Riguardo poi alla figo* 
rioo che gli sii accanto, involta in on manto, • che pa- 


rimente non fu conoidali dai primi restaaratori della 
Statua, il Caaltani chiaramente Jai suoi simboli la raffi- 
gura per un’ Erme di Ercoli barbato , avvolto nella pelle 
di Leone, e solilo dilettsrsi da' giuochi gimnid, che per 
tal ragione ai dissero Erculei : onde la di lai presenta 
nel qui riferito Simulacro come l’antico rìitauro condanna, 
cosi giustifica il nuovo, e rende sempre più unica e pre- 
si osa questa Greca Scultura. Aggiungeremo dappresso ad 
un’antica periaia della Villa Montallo , che il Cardinale 
Gio: Francesco Negrotti tao possessore faceva taato conto 
di questa pesto di Scollare , chiamato io «letto mano- 
scritto un Gladiatore di pietra di paragone di statu- 
ra gigantesca , che ne ricusò 6000. scudi da certi lo- 
gici 1 i quali lo volevaao comprare. 

(a) Circa questa Statua ecco dò che dice il Win- 
ckelmano, lih. 8. c. 5 . 0. i 3 : Può annoverarsi Jra 
le belle Statue giovanili un Apollo della Pilla He- 
groni in figura cTun giovane di i 5 . anni ; la sua te- 
sta però non è già quella di un Apolto, ma firmi 
quella fan Principe della famiglia Imperiate di 
quei tempi. Si trovavano dunque degli artisti , che le 
belle figure degli enfiefii sapeano imitare. E l'avvo- 
calo Fea vi aggiunge la arguente nota: Se la bella testa 
qui accennala rappresenta un Principe di que' tempi, 
essendo questa ricavata dal naturale dimostra , che 
lo Scultore sapetse fare qualche cosa di più che 
imitare. 

( 5 ) Le aae parole sono le asgaenli: (Uh. V. cip. VI. 
nuro. 17.) Una bellissima Tigre di batalte montata 
da voghi ss imo fanciullo di marmo vedati nella Pilla 
A' egroni, fi ne riparla al lib. Vili. cip. II. asm. * 5 . 
dicendo: Fra i più bei pattini di marmo esistenti in 
Poma meritano di estere annoverati , . . uno , che 
cavalca una Tigre nella Pilla N egroni , ove pure 
son due Amorini t de' quali uno fa paura alt* altro 
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Queste erano dunque le statue , colonne , e busti , che guarnivano la gran sa- 
la del palazzo alle Terme , ornata oltre di ciò dagli undici Quadri ovati menzio- 
nati al pag. ■ 34- rappresentanti la storia d'Alessandro Magno , da varj ritratti della 
famiglia di Sisto V. alcuni de* quali ancora si conservano , e da una beila tavola di 
pietre dure commesse , ossia di mosaico di Firenze , con un tondo d' Alabastro 
orientale nel mezzo , e con suo piede intagliato ; la provenienza della quale 
viene con le seguenti parole indicala da un* antica perizia MS. delle rarità esistenti 
in questa Villa : In mezzo alla sala superiore vi era una gran tavola di pie - 
tra, di cui non si sa il nome con varj rabeschi , e lavori sopra , che dal Gran Du- 
ca di Toscana fu donata a Sisto Quinto , essendo di una valuta assai considerabile . 

Pietro Rossini nel Mercurio Errante parla anche di un Ritratto in medaglio- 
ne di Michel Angelo Buonarroti fatto da lui medesimo , ed esistente in quella 
Sala ; è facile che questo Ritratto sia quel medesimo Medaglione in bassorilievo 
egregiamente scolpito dallo stesso Michelangelo , oggi affisso ad una delle pareti 
del Campo santo di Pisa , come dono fattogli l'an. 1821 . dal Sig. D. Domenico 
Moreni Canonico della Basilica di S. Lorenzo di Firenze , nelle cui mani pro- 
babilmente era pervenuto quel Capo d'opera allorché furori venduti tutti quelli del- 
la Villa Monlaito. 

Le Camere seguenti, parate tutte di broccati, corami , damaschi , ed altre stoffe, 
contenevano pure una gran quantità di quadri dei migliori autori , fra i quali nel 
Mercurio Errante viene citato un S. Giovanni pittura del Pomarancio , come si- 
tuato insieme con altri quadri d’autori nella prima stanza appresso alla sala gran- 
de. In detta stanza era pure collocato sopra uno sgabellone di noce intagliala,co- 
me si rileva dagli antichi inventar] , il bellissimo busto in bronzo di PP. Sisto V., 
del quale si è parlato a pag. 1 53. in Nota , ( 1 ) e sopra altri sgabelloni intagliati 
e dorati vi si vedevano altri oggetti degni d'essere considerati , cioè un Busto di 
Druso , ed uno rarissimo di Pcsceonio Negro , citati come tali dal Rossini nel 
suo Mercurio Errante , i «lue Amorini de* quali uno fa paura all* altro con una 
maschera , come dice il Winketmann da noi riportalo di sopra , altri due Busti 
di Adriano , e di Cesare Augusto , ed uno del Cardinal Monlaito scolpilo dal 
Bernini. Vi erano inoltre nella medesima stanza , secondo gli antichi inven- 
tar] , due statue di bronzo d* uomini armati sopra piedestalli di marmo , un 
Leone di marmo giallo con due puttioi sopra , una Tavola di broccatello con fa- 
scia di nero , ora esistente nel palazzo Massimo , e varie altre rarità. Presente- 
mente in quella camera si vede fra gli altri quadri un* Aurora dipinta in tela , 
che occupa tutta la lunghezza della parete incontro alle finestre. Nelle stanze 
contigue la prima delle quali era destinata ad uso del baldacchino , vi era un 
gran numero di buoni quadri , fra i quali uno famoso rappresentante S. Gio. Bat- 
tista , opera del Baglioni Cav. Romano , citato nella sua vita colle seguenti paro- 
le , a pag a 85.: Fece al Card. Alessandro Monlaito ad olio un S. Gio : Batti- 
sta dal naturale , e il tengono nel casino della sua vigna a S. Maria Maggiore # 


con urna il fatchera. L* Tigre , fecondo l'avvocato Pea, 
non era di basali*, ma di Ligio morato, e in parie ri* 
larcila ; ed il lavoro non gli aemhra di (anta eccellenti, 
e perfnione , come la dice Winkelmann. 

(l) Quello celebre lavoro Ji Haitiana Torrìgiani dello 
il Bologna ; etteodo auto venduto ioaìeme eoe le altre 
rarità della Villa fooJala da quel Pontefice , dopo eaicre 
panalo in più inani , pervenne in quelle dilf Eminentia- 
aiino Cardinal Grimaldi , telante nella ricerca delle cote 
belle ; ma quello degno Porporato , dopo averlo ooniervato 
qualche tempo pretao di te , ed aver permetto a Mosti- 


gnor Mattimo di farne catare due copie in geaio colorilo 
a bromo, una delle quali fu patta nell’ Ari Livio delle 
Acque e SlraJe, istituiti» da quel Pontefice, e l’altra lari « 
mena in aupplrmrnto dell* originale nella tifata Villa Mal- 
timo, generosamente ai privò dello fletto Bollo di hron- 
70 nei quale ai trota una incredibile eapreuione di fi- 
aiunomia , per farne nn dono nello acorao anno xS35. 
alla Cattedrale di Treja tua patria, in memoria deir in- 
tensione . elio ehi* Siilo V. di erigere quella Città io 
Veicotalo, e che fa polla in etreotione da Pio VII. 
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Come altresì per lo Cardinal PerelU molti quadri , che per non essere in luo- 
ghi/ermi , di loro non farò altra menzione. 

Finalmente nella Calleria , le di cui belle pitture nella volta sono stale già da 
noi descritte a pag. , 3 a., vi era la librerìa privala di Sisto V. da lui cominciata come 
Cardinale, ed accresciuta dai 6uoi nepoti , di modo clie arrivò al numero di i68a 
volumi, come si c detto a pag. , 53 , numero non piccolo in quell’epoca. (■) 

Le scale fra il primo ed il secondo piano avevano pure le loro nicchie pie- 
ne di statue , e di bassorilievi , fra le quali ve n’ era una di grandezza maggiore 
del naturale, un Racco alto cinque palmi , due 6gure di mezzo rilievo rappre- 
sentanti un Console con sua moglie , un altro Console nella nicchia al primo ca- 
po di scale, ed una Venere al secondo. I Bassorilievi erano quattro , sotto la fine- 
stra , c nei diversi ripiani della scala , a metà della quale sopra due sgahclloni in- 
tagliati vedevansi due teste di marmo maggiori del naturale , ed incima vi era un 
altro bassorilievo sopra la porta nell’ ingresso del secondo piano. 

Da questo si entrava dritto in faccia alla scala per una gran porta, ora murala, 
in una sala , che presentemente è divisa in più stanze per via di frammezzi , ed in- 
torno alla quale vedevansi collocate sopra i loro rispettivi piedestalli dodici teste dr 
marmo maggiori del naturale, sette statue di marmo in piedi alte circa tre palmi, una 
statua alla 4. palmi rappresentante una donna, che si bagna tenendosi i capelli in ma- 
no , della quale parlasi anche nella descrizione di Roma stampata nel 1779, ove si fa 
pure menzione di un piccolo ragazzo che tiene un'anatra , forse significato nel bas- 
sorilievo di marmo quadro alto palmo 1 1/2, che era in questa sala , secondo gli an- 
tichi inventarj , con sua cornice di marmo nero mischio , ed nn altro bassorilievo 
di marmo nero rappresentante in un medaglione due figure col collarino giallo , e 
peduccio di mischio sotto. Nel gran numero di quadri , che coprivano le tapczze- 
rie e damaschi tanto di questa sala quanto delle stanze seguenti , i più celebri era- 
no tre paesi del Pussino . e sei dell' Orizzonte , una Maddalena copia del Tizia- 
no , due altri paesi del Brillo , e la creazione degli animali dello stesso autore , 
il supplizio di Marzia fatto da Michel Angelo Buonarroti , e lo stesso soggetto 
dipinto dal Venusti , l’istoria di Susanna da Luca Cangiassi , e un Adone parimen- 
te del Cangiassi , un S Francesco , ed una testa di donna del Salviati , un S. Gi- 
rolamo del Caravaggio, ed un S. Antonio di Padova del Cav.d'Arpino (2). 

Un altro capo d'opera che si vedeva nella prima stanza appresso la sala del 
secondo piano , eran le Metamorfosi d'Ovidio in bronzo , di cui parla il Pinaroli 
nel Trattato delle cose memorabili di Roma, rappresentale , come leggesi negli an- 


(l) Questa Biblioteca imo niiltra più allorché la 
Villa fa comprala «lai Cardinal Neuroni, e non vi rima- 
ri erano, «li* le acanti* «note, di noe* intagliata a ra- 
diti disegni, aortnonlale da quindici Insali di legno scolpili a 
finto marmo, «Ite ancora ti conservano, e auno di lavoro 
asaai finito. Nc/U medesima alanti , ouiaCalleria allora 
della dello Studio, in metto alla eguale ri era una gran 
tamia «l'Ebano, ai vedevano due leale di marmo mag- 
giori del naturale, una dell* quali rapprcacnlaTa un Im- 
peratore, aml»cdje tulle loro Lati da la lustro lavorale a 
tetta di leone alte 5. palmi, nn puttino di terra colta 
legalo ad un tronco, clic nel Mercurio Errante Jiceai et- 
ac*r opera di Franceeco Fiammingo, ed i Ritratti di 
Sialo V. e drl Cardinal Montallo in peo*petti*a in un 
Quadro bislungo che preterì irniente aiate nel Paletto 
Massimo, come abbiamo detto a pag. i55.. ed io metto 
al quale vi era nna colonnetta d'acciaio falla a cilindro 
che rifletteva lo ecurcio di detti Ritratti al tuo erro punto. 

(•) Molti di qoeati quadri furono trasportati nel 


Pala aro delle Colonne de' Mattimi, alcuni ai vedono an- 
cora nella Villa, ma la maggior parte ì andate in ditper* 
•ione con la altre belle coae, che vi erano. 

fieli* EJiiione completa delle Opere del Winkelmann 
(Tomo 11. pag. 75g) ai legge: Nel Palette* della Pilla 
Negrotti trovati urna Tetta mateolina gì arenile co n 
■ma berretta Frigia , e dietro ad etto gli cade un 
velo , che le euopre il davanti del eolio , e le na- 
tconde il mento tino al labbro Inferiore nel modo 
tletto , che è pollo il velo in una fgura di bromo , 
ma eoa questa sola differenza , che qui riman velata 
anche la bocca. Per metto di questa Tetta viene 
a tpiegarti il Paride dì Virgilio. [jEneid. /ih 4- veri. 
nifi. ) Questo Buito aingoiare, che nemmeno vi cotale 
più, può darai che fotte io una delle axnsioaate alante 
al mondo piano di dello Paiatto, deve tappiamo, che vi 
erano come nel primo piano, notti petti di tenitura, che 
per brevità ti tralasciano. 
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tichi inventari della Villa , in tedici Medaglioni di bronzo a bassorilievo distribuiti in 
due quadri largiti circa due palmi, con una figurina dipinta in mezzo a ciascun qua- 
dro , e le cornici dipinte a lapislazzuli. 

Non vorrei maggiormente tediare il lettore colla descrizione di tante rarità 
die presentemente non vi esistono più , ma non posso fare a meno di citarne 
ancora una , la quale sebbene di nitin valore in se stessa , non era però meno in- 
teressante delle altre. Era questa il Cavallo impagliato di Sisto V., il quale ti con- 
servò nel palazzo di questa Villa quasi fino ai giorni nostri , poiché lo vide anche 
il testé defunto abbate Cancellieri, il quale così ne parla in un suo manuscritto: 
Nella Pilla Monlalto ora Massimo si conservava fino a non moki anni sono la pel- 
le del cavallo di Sisto P. impagliata ; nella stessa guisa , che in casa Giordani a 
Pesaro si conservò fino alt anno <770., cioè per lo spazio di i 3 o. anni , quella 
del Cavallo di Francesco Maria della Rovere ultimo Duca di Urbino. Aggiungerò 
in conferma dell' argomento , che anche nel palazzo della Riccia esiste un piccolo 
cavallo bajo impagliato ,che dicono avere appartenuto in vita ad Alessandro PP. VII., 
ma quello di Sisto V,,che era il più antico di tutti, disgraziatamente non esiste più , 
e sarà probabilmente perito per la negligenza di chi ebbe in custodia la Villa Massi- 
mo nelle passate vicende di Roma. 

Scendendo dal suddetto Palazzo , le statue che ancora ne ornano la facciata ri- 
volta verso la Villa, sono state già da noi descritte a pag. 1 35 ., come anche la Fonta- 
na che s'innalza in mezzo alla piazza quadrata dello stesso palazzo (Vedi Tav.V.fig.6.) 5 
ma di più intorno a questa vi erano otto statue su i loro piedestalli , frammezzate da 
sei Termini , a cui vengono dati i nomi seguenti negli antichi inventari della Villa , 
cioè le statue rappresentavano la Dea della Natura , Macrino nudo , Claudio Albino 
col manto , una Musa , Livia collo scettro, Cesare in abito consolare , Minerva , e 
Faustina: e dei Termini il 1. rappresentava Ercole , il a. era ammantato con un 
braccio di fuori , il 3 . mezzo coperto con una pelle di leone ; il 4 - ed il 5 . erano 
vestiti di corazza ; ed il 6. mezzo vestilo. Davanti poi alla Fontana erano collocate 
incontro al palazzo due magnifiche bagnarole di granito orientale , di una delle quali 
parla il P. Montfaucon nel suo Diario italico, pag. 307. colle seguenti parole: Ex 
platea Thermarum aditus est in Perettinos hortos , qui jam Eminentissimi Card. 
Nigronii sunt. E latcre majoris Oslii occurrit labrum ex marmore granito rEgp- 
ptio olim usui Thermarum , ut conjeclare licei, destinatum (1). 

Anche l'ingresso della Villa dal suo portone principale sulla piazza delle Ter- 
me, era ornato di statue , ed altri pregievoli pezzi di scultura disposti intorno allo 
spalliere di lauro,che formano una piazza semicircolare al principio del viale Papale ; 
trammezzati da dieci vasi grandi tinti di rosso, che erano posati sopra altrettanti sga- 
belloni di peperino scolpiti a forma di antiche valigie, colle armi di casa Peretta 
in rilievo , molti de' quali ancora esistouo nei viali della Villa. Due antichi Pili isto- 
riati , ossia urne mortuarie scolpito a bassorilievo con otto figure per ciascuna era- 
no collocate addosso alla medesima spalliera in mezzo alle statue , che erano al nu- 
mero di sei su i loro piedestalli , di grandezza naturale , descritte dal Pinaroli nel 
suo Trattato delle cose memorabili di Roma , colle parole seguenti , colle quali de- 
scrive anche gli ornamenti dell’ingresso nella Villa , dal cosi detto Portone Vimina- 
le , del quale abbiamo parlato a pag. 43 , e 110.: Non lungi dalle Terme Dio * 

(1) Io metto 1 queste line bagnarole, le quali vi fuori d'opera fu (rapportata nell'altra Villa Mattino pretao 
rimasero sioo a pochi anni fa, vi era osa gran Tazza il Laterano, e collocata arsali al Casino io meato al 
rotoaJa di marmo, del diametro «lì palmi la., che essendo Giardino, doro presentemente serve ad uso di Fontana. 
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elezione vi i il giardino detto di Moni alto per esser fatto per ordine di Sisto V. 
ora del Sig. Card. Negroni , il quale diede ordine si risari isse. Questo giardino 
ha tre miglia di circuito , ed e annesso alla vigna , alt ingresso della quale vi 
sono belli scherzi d acqua , e due sepolcri antichi dai lati della porta , ed una 
tavola , che forma orologio a sole con giuochi tf acqua ; ivi appresso è un basso- 
rilievo colla fucina di V ulcano fi J . Avanti alla porta dell entrata dalla parte di 
dentro vi è una piazza di forma sferica ornata di statue > cioè di Ersilia in abito 
di V estate , e Pomona , ed altre statue col modio in capo bellissime , le quali di- 
mostrano di essere sacerdotesse di Cerere , e si appoggiano alte artifiziose spal- 
liere di cipresso e lauro. Nel medesimo ingresso si vede in prospettiva un violone 
maestoso ornato ili cipresso e lauri dai lati per riparo del sole , e lutti i viali di 
questo giardino sono nell istesso modo fatti con ogni magìtificenza ec. Oltre le 
dette due statue di Ersilia , e di Pomona , e le due col modio in capo , che negli 
antichi inventarj della Villa si trovano chiamate Statue di Provincie, vi si legge , che 
altre due ve ne fossero rappresentanti l'Imperator Giulio Cesare, e l'Imperatrice Giu- 
lia con spighe di grano in mano. Ma le più celebri di tutte erano quelle due Pro- 
vincie, ossia statue col raodio in capo , chiamate dal Pinaroli sacerdotesse di Ce- 
rere , ma che vengono più comunemente conosciute sotto il nome di Cariatidi dagli 
autori , che nc hanno parlalo. 

Di una di esse fu pubblicata dal Cuatlani la figura incisa nel V. Tomo de’ Mo- 
numenti inediti dell' an. i 7 38 . , fol. fio., accompagnandola colle seguenti parole, 
dalle quali ci viene anche fatto sapere in potere di chi erano passate queste due belle 
statue , dopo che furono levate dalla Villa : Cade molto in acconcio il presentare 
agli eruditi questa eccellente figura (opera indubitata di artefice greco e sublime ) 
ora che abbiamo cominciato a parlare delle Cariatidi e de' Telamoni. L'abbiamo 
a dir vero , intitolata Cariatide non solo per quel canestro , o caso j che le si 
osserva sul capo , il quale può esser considerato in forma di un capitello , secon- 
do che essersi usato dagli antichi architetti narra Fi travio ; e perchè ancora 
sotto tal nome fu sempre riconosciuta sino a che fece ornamento agli orti deli- 
ziosi di Sisto sul Viminale. Ora però che trovasi in possesso dell" eruditissimo 
Inglese il Cav. Totrnlejr pensa egli di ravvisarvi un" Iside Greca , e nelt inviar- 
cene cortesemente il disegno da Londra , ni ha posto sotto la breve seguente de- 
scrizione : 

,, Una statua d‘ Iside con il modio in capo adorno di rami di loto , rose , 
,, corona, ed altri emblemi di questa divinità : trovata nella quondam Villa Stroz- 
„ zi situata nella via Nppia circa un miglio e mezzo passato il sepolcro di Cecilia 
„ Metella , sotto il Pontificato di Sisto V., e collocata fin il" allora nella sua Villa, 
„ dovè stata sino a che passò nel mio potere Vanno 17B6. (a) 


(l) Troviamo odia Roma moderna del Ficofoni , 
(lab. II. C»p. Vili. pag. 67 ,) che in quatto bassorilievo 
erano acolpili diverti ialromcnti della profetatone di 
fabbro , e tanto il aaddetto tutore quanto il Venuti nel» 
la tua Roma moderna, ( Tom. I. pag, 1 65, ) dicono, die 
l'al'ro liataorilievo, (probabilmente dall' altro lato del sud» 
detto Cancelli) 1 rapprewntava un M aratro di acoola con 
un Taoc'inllo. 

(4} Il Guattani aeguitando a ragionare di quatta Sta. 
tua, conviene con il letterato logicar, die la atta altitu- 
dine col braccio deliro alialo, il ano Trattario, i aooi 
ornamenti, c aopra tutto quel modio onta tato pieno di 
fiori ebe tiene Mal capo, (imbolo dall' abbondane!, U co» 


raltemtino piultoato per una Dea laide io atto di ateo I 
tare benigna le luppliche do* mortali , che per una Ca- 
riatide. l'ufficio delle quali era di aoitenrre Edifxij; e con- 
clude, die meritano elogio le Greche forme del tuo vi to- 
rvi il ricco benché eoccinto panneggiamento; coac che ab- 
ballarne convincono ciaer quello aìmulacro lavoro della, 
Grecia , • dì là venato a Roma. 

Ma nel foglio arguente 65. lo tirano autore ripar- 
lando di quella Statua . e dell’ altra eoa compagna , Wn- 
chè disumile ìa qualche cova , propone sii di «tee una 
terra opinione, non giudicandole più nè Cariatidi , nè 
laidi, ma Cenefore, nel che egli ai acconta al aantimrnto 
del Fistiali» che la chiama Sacerdote** di Cerere, come 
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Dalla piazza semicircolare d’ ingresso o v’ erano situate quelle Cariatidi sino al- 
la Torretta della Sanità , sì contavano quattordici Termini , ossia Ermi con te- 
ste diverse , collocati nella lunghezza del viale della Saoità , che anticamente si 
chiamava il viale de* Cedri , uno ad ogni angolo della spalliera , che allora era 
divisa in tanti riquadri con fontane in mezzo , e che adesso non è interrot- 
ta che da un viale solo , il quale dalla fontana del Nanetto conduce al palaz- 
zo Peretti. Sotto la suddetta torretta , ossia Caffèhaus della Sanità si vedevano 
sui loro piedestalli le quattro statue d* un Console, d’ una Ninfale di due Dia- 
ne già da noi descritte a suo luogo, ed all'altra estremità del medesimo viale, 
che anticamente si chiamava viale de* Celsi dal palazzo sino alla ferrata incontro 
al Macao , sopra questa vedevAsi un busto di marmo , e di qua e di là dal fine- 
stronc due statue di Consoli alte 6ette palmi sui loro piedestalli di marmo. 

Tornando in giù per detto viale sino al moderno cancello di ferro , nell'an- 
golo dove comincia il viale del Prigione , chiamalo anche della spalliera de* meran- 
goli , vedevasi dentro la nicchia, che ancora sussiste una statua ora esistente nel Mu- 
seo Vaticano , la quale ha dato molto da parlare agli antiquarj. Era questo un 
tronco il di cui vestiario intorno alla vita era cinto da molte fascie , come si può 
vedere nella figura incisa , che ne pubblicò il Guattani nel fine del quinto Tomo 
de* monumenti inediti per l'anno 1788., e nel secondo Tomo della sua Roma an- 
tica , pag. 54 * Tav. IL Fra le fasce vedevasi pendere dalla cintura un coltello col- 
la lama curva a guisa di roncelto , il che diede occasione a chi ignorantemente 

10 restaurò sotto Sisto V., ovvero a tempo dei Cardinali suoi nipoti, di credere, 
che rappresentasse un Giardiniere , e risarcirlo come tale , secondo leggesi negli 
inventarj della Villa fatti in quell'epoca, in uno de* quali è descritto cosi: Una sta- 
tua di un contadino con cappello in testa dentro un nicchio : In un’ altra descri- 
zione più recente si legge : Una statua di marmo al naturale , che rappreseti * 
ta il Dio degli orti con piedestallo. Di questa opinione sembra che fosse anche 

11 Pinaroli dicendo, che rappresentava il Dio Vertunno. Ma il primo che si avvi- 
de dell’ errore fu il celebre Winkelmann , il quale la definì per un Auriga Cir- 
cense. (1) Sopra la nicchia in cui essa era collocata , e che ancora vedesi orna- 


abbiamo veduto: potetti «gai Divinili femminile io Grecie 
aveva le me C«nrfi»re , che erano Vergini acrile fra le 
più nobili del p»«*, e dcetinalc ad offerirle nei cloriti 
festivi le priraisie «Ielle piante e «le' frutti la un Cane- 
Uro ben ornalo, che portavano sulla loro testa al di lei 
Tempio riccamente vestile, e con tutte quelle circostanze 
tacconiate dai poeti e da altri autori , le quali si ravvi- 
•ano in queste due celebri Statue. 

Di n*r , sotto il nome di Cariatidi «Iella Villa Ne- 
uroni, parla mollo a lungo anche il Winkelmann nel 
VI Libro della sua Si uria delle Arti «lei Disegno , ove 
in veri luoghi «lei Cap. I. e 11. descrive il loro manto 
pendente da due bottoni, o fibule, che lo fermavano aulle 
spalle, 1 * acconciatura dei loro capelli, i quali legali «lì 
dietro scendevano in grandi ciocche partitile ; le forme 
rotonda dei pendenti di una di esae, par licoli tifa quasi 
unica in quella Suina ; ed il braccialetto a quattro cerchj 
che porla al braccio ainiatro, come ai vede nella figura 
pubblicatale dal Guattani; nei quali dettagli tono consi- 
mili ■ quattro altre belle Cariatidi pari mante antiche, 
che soaleogono il frontespisio di un Tempietto nelle Villa 
Albani, • che ai v*«lono rappresentate anche in altri Mo- 
no manti ; ma lotti gli aolori ai accordano a dare la pre- 
ferenti n quelle, che erano nella Villa MonuHo. 


(l) Nel Gap. II. del XII. Libro della ana Storia 
de) Disegno, annoverando al noni. 9 . le statue, che eri- 
gevenii ai vincitori nelle corie de’ eocchj nel Circo , os- 
sia agli Aurighi Circensi, il Winkelmann dopo aver citato 
un musaico; che esistere nel Palasao Massimo rappreteo- 
Unle questi giuochi del Circo coi nomi delle persone ivi 
figurate , proeiegue a dire ; V' è nella l'illa Aegroni 
una statua A* un timil vincitore di cui nel restats- 
rarla ne fu fatto un ortolano , eoi dargli in mano 
una tappa ; tate lo crederono al ritorto coltello, si- 
mile al ronchetto de % giardinieri, che tiene alla cin- 
tura ; e che gli è comune col vincitore posto sopra 
una quadriga in un bassorilievo della filila Alluni. 
Ambedue queste figure son limili ad uo altro Auriga im- 
presso in una lucerna pubblicata da Sante Bartoli ( Lu- 
cere. P. t. Tab. ab, %•). ), e quelle fasce possono in- 
terpretarsi, come dice il sullodsto Guattani nelle raee- 
sionatc sue opere, per quella foggia d'abito, che da Sve- 
tonìo nella Vite di Caligola vien detto Qaadrigarius^ 
osato de quell' Imperatore allorché divartiveai da se n 
condurre i cocchi 

Quatta celebre Statua rimala nella Villa Munitilo 
•olio sembiante di Ortolano finche fu acquistata insiemi 
colla maggior putì degli altri pregiatoli suoi monumenti 
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ta tutta di graziosi bassirilievi in finissimo stucco, s'innalzava il busto di un Fau- 
no , e nel cantone della spalliera incontro alla nicchia vi era un Termine con te- 
sta di filosofo. 

La gran fontana del Prigione esistente verso la metà dello stesso viale era cosi 
chiamata , come abbiamo detto a pag. i44*> una mezza figura di un prigioniero 
più grande del naturale ,che ne ornava sui scogli il niccltione , in mezzo a due altre 
statue rappresentanti Apollo e Venere di grandezza naturale , e sul frontespizio an- 
cora vi è rimasta una statua di Giove seduto. (Ved.Tav.V.fig.4.) AU’estremità di que- 
sto viale , che anticamente si estendeva al di là del cancello sotto al monte del- 
la Giustizia, costeggiando il muro che divide la Villa dagli Orti, nell’ angolo che 
forma detto muro era collocata sopra un piedestallo tondo di porfido la statua di 
un' Imperatrice , che deve essere la famosa Marciana, di cui parla l’Àvv. Fea nel- 
le sue note al Winkelmann , Tom. II. pag. 373, dicendo: Di Marciana sorella 
di Traiano abbiamo nella Villa Neuroni una veramente bella figura vestita. 

Incontro alla suddetta Fontana del Prigione quel lungo viale, che va a termi- 
nare alla Peschiera si chiamava il viale degli olmi , perchè era guarnito da questa 
specie di alberi , ed ornato in ogni cantonata delle spalliere da venlidue Termini 
lisci con teste diverse , i due ultimi de' quali più grandi degli altri stavano di quà 
e di là dalla statua colossale della cosi detta Cerere , che forma prospettiva incontro 
al suddetto viale , addosso al muro confinante colla strada delle quattro Fontane , 
della quale statua e sue iscrizioni già si è parlato a pag. 1 45 . 

Dalla vicina Peschiera , di cui abbiamo parimente descritte a suo luogo tut- 
te le statue ed altri oggetti d'arte, che ne ornavano la circonferenza, si discende- 
va per un boschetto con fontane , e per un viale ora chiuso al casino anticamen- 
te destinalo per rimessa de* vasi, ed ora ad uso di lavatori presso la porta Vimi- 
nale , il quale casino era ornato da due Termini , da due tavole di marmo appog- 
giate al muro , e dalla statua antica di un oratore sopra il suo pieJestallo. 

L' ingresso della Villa da quella parte a piedi al monte di S. Maria Maggio- 
re era abbellito nell' interno dalle due belle fontane, delle quali abbiamo parlato a 
pag. 143* (in Nota) , e che si possono ancora vedere sotto il num. 16. della Raccolta 
delle Fontane di Roma esistente alla Calcografia Camerale ; queste erano sormontate 
da due statue di donne in piedi , con vasi , e leoni che gettavano acqua in due 
bellissime Conche di granito. 

Nei due lati del medesimo portone Viminale , dulia parte di dentro , erano 
situati vicino al muro due pregievoli marmi antichi , su di cui vedevansi scolpiti 
li Fauni , de' quali parla il Ficoroni nel secondo libro delle singolarità di Roma 
moderna , pag. 67., collo seguenti parole , ripetute dal Venuti nella sua Roma mo- 
derna , pag. 1 GG.; Girandosi fra la Villa * e il sito vignalo si vegggono netti la • 
ti della porta , che riesce a S Maria Maggiore , due fregi , ove sono scolpi- 
ti Fauni in atto di premere le uve , e di bevere il mosto ; ed essendo di buo- 


dal Signor Tbnamaao Jeokioa inglese, che ta fece muti- 
lare sodo la ta a vere rapprraentaoaa di Auriga Circeo- 
te, traendo nelle moderar aur mani la palma rolla de- 
lira, e K* redini colla sinistra ; la Irata di «cultura an- 
tica |U fu «oeliluila a quella che area prima, ma non è la 
mi propria, a quindi manca della celala, e della coro- 
na. «alla ta figura acuì pila in marmo lu ornar, e pregi*- 
Toliaaiioa non ottante ì «uoi mia uri, è alla palmi 8. ota- 
rie 4 ì • prtaantemealo trovasi nel Musèo Pio dementi- 
no, nella deaeri itone dal quale il Yiacoali ne «U I' ioei- 


mono , ebiiffl«ni)a!i Àgi tutor 9 Cireenit già nella Vil- 
la Montalta (Tara. 5. Tee. Si.), ed accompagnandole eoa 
una illailrasioue, dalla quale apparile* aecondo lui, cb# qua- 
tta statua foaae ralla nell' «poca degli Antonini, e che qual 
•archieilo, il quale gli ai Tede inserito fri i lacci o correg- 

I inoli, che gli fasciano la vita, non aia gii un semplic* stl- 
t, coma creda il Winktlmane, ma un istruiscalo affat- 
to neceaaario per lachivar «I rieehio di rimaner nelle re- 
dini avvolto in caro, che il cocchio ai rovai ciana, i qua- 
li funaaù accidenti spesaìaairoo accadevano. 

22 


Dìgitized by Google 


1 7 0 DELLA VILLA MASSIMO 

na maniera, resta a sapere , se sia stalo il fregio del Tempio di Bacco , o di 
altro Nume (i). 

Sopra la stessa piazzetta delle due fontane vedovatisi due statue antiche se* 
denti , delle quali parlano molti autori ; cioè un Esculapio , unica statua sedente 
di questo Nume, (come dice il Guattani nel primo Tomo dei raonumeoti antichi 
inediti , pag.91.,) se si eccettua il gruppo di lui, ed Igia sua figlia al Museo Pio (de- 
mentino ; e perciò molto pregevole , quantunque assai maltrattata dal tempo , e di 
rozza maniera ; e nell' opposto lato la famosa statua di Demostene seduto in atto 
pensieroso , involto nel suo manto , con un volume sulle ginocchia , della quale 
si trova la figura incisa nel IV. Tomo della stessa opera del Guattani, pag. 46. , 
accompagnata da breve illustrazione ; e più in grande nella descrizione del Mu- 
seo Pio (dementino fatta da E. Q. Visconti , f Tom, III. Tav.Xl V. pag. i 5 .,) nel qua- 
le Museo presentemente ritrovasi questa bellissima statua scolpila in marmo gre- 
co di grana Cna , alta palmi 6 on. 7 1/2, per munificenza di Pio VI., a cui la ri- 
vendette il Sig. Tommaso Jcnkins Inglese , che 1 * aveva comprata cogli altri monu- 
menti della Villa Montalto , allorché nc divenne padrone il Sig. Sladerini , come a 
suo luogo si dirà; poiché finché fu posseduta dai Signori Negroni , essi tenevano in 
tale stima questa statua , che ricusarono più volte di venderla , secondo la seguente 
notizia, che ne troviamo in un'antica perizia MS. della Villa: Chi fece fare la ri- 
cerca dell* acquisto di detto filosofi aulico , fu detto che t* avrebbe pagato sino a 
scudi 1000., che per non avvilire V esito , ossia vendita della Villa fu risoluto in 
Genova di non alienare tale statua. 

Dalle suddette due statue sedenti nelle loro nicchie , continuavano in tutta 
la lunghezza dei due muri laterali dello stesso giardino triangolare , che va slargan- 
dosi verso il palazzo Peretti altre statue addossate a delti muri , e tramine/. zn te 
da altrettanti animali di peperino , sui loro piedestalli di materiale , che ancora esi- 
stono ; i quali animali e statue servivano di ornamento ai viali allora guarniti di 
ulti alberi e spalliere. (2) Anche il viale di mezzo che dalla porta Viminale con- 
fi) Uno ai «[unii UH bassorilievi rappresentante 
due tanni i quali in un vaio «li iM-llmima forma Spremo- 
no l'uva pendente «la una vite intrecciata «opra due Tirai 
con Otri, ai trova incido alla Tav. 70. della dcacriiiono 
ili Roma pubblicala dal Mannaia ori r/jtj in quattro to- 
mi io faglio, ed in altre opere; come anche ae ne vede 
una parte inciu n«-l fronlrapirio del 4- tomo del Musèo 
l’io Geme cimo illustralo <la K. Q -Visconti, il quale ne ri- 
produce il disegno tolto intiero nella Ta», X. del V. to- 
mo, clii ama odo lo T/apexuJoro con /nani, giù nella V il- 
la Peretti , poi h'egroni. Indi racconta alla pagi- 
ma i 9 . die /fuetti toperb» «vanii «F antico intaglio, 
per lungo petto ammirati in quella Villa erano dite , 
e ciuMcuao lavorala dalle due parti , ticchi- /orata— 
ramo 4. tintili bunortlievi- Ora «ino è in Inghilterra, 

1 ’ olire acqnistato pel Museo Pio Gemmimi} fu tagliato 
«ella grò»»' r*a , e i due ha*» ortKcvi «insili veggonsi mu- 
rati nel Portico- Non e* è risarcimento se nun qualche 
poco ne' grifi, «he lo terminano d' amile le parti, ed crac 
pric'ò , ptima «l'eai'T segali, di lotto rilievo, ma al- 
quanto piatii. Il Visconti sicgue poi a fare una lunga 
diiKMsiioae sopra quello picttoio monumento, che dico 
aver servito per lottano di qualche abaco , o mensa , e 
ae loda molto la farina , cn.n« anche quei due tini de- 
cussiti a forma d' X, che fingono sostenere la tavola, men- 
tre i due fauui atanno premendo gli appesì grappoli nel 
■Ot'opoifn gran Tato , solita collocarsi in terra sotto le 
Oleate , e odorando eoo a* idi ù il liquore dell' ava , le- 


gala ai tirai con lunghe fatele, ossia .1 Ut re, che il Win- 
kelmann prese per Ótri, ( Descriplion du Cabinet de 
Stosch , cl. II. n. 1^5. ) errore rilevalo anche da Mon- 
ti^ Luigi Bossi nella tua apirgatione d 1 una raccolta di 
gemme cc. Voi. I. p. 73. , ma che sono realmente lar- 
ghe faacie per cingere il petto, e la chioma, fornite di 
nastri, e tramenale di campanelli , O tinlionaboli pen- 
denti, i quali riempiono il fondo di qucali pregevolissimi 
l»aasorilie>i acolpiti in marmo nostrale , osai* lo nenie di 
grana grossa. 

(a) I loro nomi erano i seguenti come si rileva da- 
gli antichi .Inventari MSS. della Villa Montai tn. Nel 
viale a sinistra dell' ingresso, dopo la statua sedente di 
fcaculapio ai veJevono quelle di un Console, di un Im- 
peratore, di Cesare, «li una Muta, di un altro Cesare, 
e di Faustina tram messa te «la un Rina-cronle , da una 
Tigre, da un Leone, da un Leopardo, da un altro animale 
che portava il collaro, ossi* itola coti' arme Peretta, e 
da una Sfinge, lotti di peperino, con una colonna di 
porfido in Coe. Di questi ammali non rimane più eh* 
il Leone dopo che la Villa fu spogliala «li tutt’i tuoi orna- 
menti. Nel viale opposto a destra entrando per la porta 
Viminale, addosso al muro divisorio dal cortile triangol»- 
re dello della Cavalieri»*, vede* ansi appresto alla staine 
sedente di Demoatcne quelle dà Cicerone, di Giulia, di 
Lucilla, di Cesare, di un'altra Lucilla, e dì Venero, 
tramenate dai medesimi Sci animali coaac dall’ altra pari*. 


Digitized by Google 



PARTE TERZA. CAP. II. 171 

ducerà al palazzo Pcretti, era formato da alte spalliere , come si Tede nelle anti- 
che stampe della Villa, ed ornato di quattro statue rappresentanti Alessandro Se- 
vero , Adone , Settimio , ed Ercole ; ed al fine del medesimo sopra la piazza se- 
micircolare all’ ingresso del medesimo palazzo Felice , vedevansene altre otto, che 
rappresentavano Ciove con il fulmine, Ercole, un Console, Adriano, Lucio Ve- 
ro, un'Imperatrice, Augusto, ed Esculapio. 

Fuori del portico d'ingresso vi erano due Termini con teste di marmo antiche, 
e sotto al suddetto portico una colonna scannellata di Porta Santa , e due statue 
di Consoli, diverse dalle due famose credute allora di Mario e Siila , che starano 
nel portico superiore verso la Villa, e delle quali si discorrerà in appresso. Anche 
i due Giardini laterali al palazzo erano pieni di statue tanto nel loro interno den- 
tro nicchie, quanto sopra i muriccioli esterni da tutte le parti, in tale numero, 
che sarebbe troppo lungo il volerle annoverare tutte; e nelle fontane che ornano 
due per parte i suddetti giardini vedevansi due mostri marini , e due Fauni seduti di 
buonissima scultura, che ancora si conservano, ma senza le loro teste, nell’entro- 
ne del palazzo verso lo Terme. Vi era anche dentro una nicchia una bella Testa di 
Augusto, e fra le statue, che ornavano insieme con urne, bassorilievi, ed altri marmi 
questi due giardini pensili , ed i loro ingressi di sotto e di sopra , ai osservava in 
quello situalo a destra del palazzo un Ermafrodito, e la celebre statua di Mercu- 
rio , un poco più grande del naturale , che passarono ambedue nei Museo Va- 
ticano (1), nel quale si vede anche una Minerva armata, alta 7. palmi , scolpita in 
marmo pentelieo , proveniente dalla Villa Montalto come le suddette (a). 

Le altre più famose statue che ornavano questa Villa erano una figurina di 
Pallade in marmo coi fulmini in mano , più piccola dell’ antecedente , e citata 
come unica dal Winkclmann ne’ Monumenti antichi inediti, par. x. cap. a.; un 
Dio Mitra , del quale parla Io stesso Winkelmann nel 3. Libro della Storia dcll’Ar- 


(1) Nella Dcaerii'ioar del Museo Pio Cleroentino falla 
dal celebre E- Q. Visconti ne vengono dite le incisioni. 
Alla Tav, li, del Tomo VII. ai vede rapimenti la la 
prima aollfl il nome di Bacco in abito femminile , 
accompagnata da una lunga Diaierlaaiooe fallavi da qael 
(alterato, il quale fra l'altro coi* dice, alla pag. a: Que- 
•la Statua scolpita in marmo Irniente, o di Carra- 
ra tu ì d' allctta palmi otto: era nella Pilla di Sisto 
P . . poi fitgroni, dove «' conosceva sotto il nome 
tf Ermafrodito 1 ha di moderno la pianta eoi due 
piedi, la gamba sinistra sin sotto al ginocchio, col 
panneggio chi la ricopre ; latto il braccio destro, e 
la parte inferiore del sinistro. La Testa antica di 
Bacco riportatavi hà il collo moderno, ed è diversa 
da quello, che vi era stala inserita da principio nella 
delta Pilla, L'altra Statua , cioè quella del Mercurio, 
che Uovaii incita nel 3 . Tomo della itesi* opera, Tav. 
XLI. •otto nome di: Mercurio colla Testuggine . già 
nella Pilla Montalto, era itala già pubblicala dal Guai* 
lani nel Tomo dei monumenti antichi inediti, (Ago- 
aio 17A7, Tav. J.) accompagnala da uni breve Disterla- 
aione, nella quale tanto egli , quanto il Visconti rilevano 
alcuno particolarità di quella Statua prrgicvole non per la 
iua tenitura, che è mediocre, c poalcriore all'epoca de- 
gli Antonini , ma per la borchia della aua Clamide tu 
di coi è «colpita una tetta d’Arieie, che conferma l'epi- 
teto di Crioforo , otta* Portartele attribuito dii Greci a 
Mercurio; per il noma dello tenitore Romano ING8NVI , 
tacilo lui plinto della Statuii non in messo, ma da un lato, 
* per la Lira appoggiata ad un tronco «Li palata, a falla 


col buccio dì una Testuggine, inventata dolio timo Mer- 
curio ; mila quale particolare forma di lira fa varie o»- 
aervaiioni anche il Winkelmann nella Storia dell'arte, 
(lib. IX. cap. I. N. si.). Questa Statua, unica nel suo 
genere, alla col plinto palmi 9. ararsi, a acolpita in 
marmo greco, estendo Hata comprala con gli altri mono- 
menti Jr Ha Villa Montalto dal Signor TommtSO Jenkins- 
▼enne descritta dal aullojaro Visconti nell' opuscolo inti- 
tolalo =. Catalogo de' Monumenti scritti del Museo 

Jenkint=.psg. sa. Som. 9; ma poi da lui rivenduta con 
molle altre rare ed intigni sculture Tanno >739, al Pon- 
tefice Pio VI, questi la lece collocata nel Mirteo Pio 
Clcmenlino, Jopo avergli fallo riporre nella mano sinistro 
un Caduceo di bromo moderno. 

(a) Quella Mia Statua antica ti trova incita nello 
Tav. XIII. del M litro Chiaramooli illustrato da Fil. Au- 
relio Visconti, e da Giuseppe Antonio Guatloni ( per ser- 
vire di continuaiione alla magnifica Edizione del Museo 
Pio Clemeolino) ove ai legge alla pag. 3 g., che la sud- 
detta Suina in piedi, con Elmo lui capo, Asta nello 
destra , 0 scudo appoggiato per terra posandovi aopra lo 
eioiitra , tutti restauri moderai, meno che la trita lo 
quale i eolica, Jopo estera Hata comprata colle altro ac ul- 
to re della Villa Negroai dai Signor Jenkina, fu da Ini 
rivenduta al valente Scultore Carlo Allucini , che la 11- 
sUuró con intclligensa, 0 dal quale Fio VL la ri *cq ot- 
ti b per Si Musèo ove al presente etnie , ed è rimareho- 
vote per lo varie fibule con cui tono allacciale le soe mani- 
che, e per la fascia, 0 bilico, che dallo spallo delira lo 
accade al fiaooo sinistro , come per teucre U parilo aio. 
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ti , cap. V. n. 17. dicendo , che era vestito alla Persiana con lunghe brache , e col 
berretto frigio in capo (1); e moltissime altre che per brevità si tralasciano , co- 
me anche gli Ermi in gran numero , che ne guarnivano i viali , alcuni de* quali 
con nomi scolpiti verranno riportati nel seguente capitolo. Intanto concluderemo 
questo con una breve descrizione dei capi d'opera in genere di Scultura , Pittura 
ed Architettura de’ quali era anticamente ripieno anche il Palazzo Peretti fabbri- 
calo , come abbiamo veduto, da Sisto V. allorché era Cardinale, ma poi arricchito 
di rarità e di cose preziose , tanto sotto il suo Pontificato , come dai suoi Nipoti. 

La piazza quadrala dentro la Villa avanti al portico superiore del suddetto Pa- 
lazzo , circondala da 12. grandi anfore antiche, come si è detto , delle quali anco- 
ra ne sono in essere dicci, ( Ved.Tav.V. fig li.) era oltre di ciò ornata fra le medesi- 
me da 12. Termini di marmo con diverse teste, da due statue una virile e l’altra 

femminile al principio del viale allora guarnito di Cipressi , clic conduce al Monte 
della Giustizia, e da due altre statue avanti alle Fontane, che sono sopra delta piazza. 

AH* ingresso del Palazzo da quella parte vedevansi addossati ai pilastri sopra due 
termini di travertino , che ancora esistono , due Torsi di marmo , che gli antichi 
invenlarj della Villa dicono avere rappresentato un Ercole , ed un Pasquino. Altri 
due Termini di marmo con leste antiche ornavano l'interno del Portico da quella 
parte del palazzo , insieme con due statue di Apollo , e di Ercole , con due urne 
auliche di marmo , con due palle di portasanta sopra sgahelloni di legno , e con 

le due famose statue sedenti conosciute sotto il nome di Consoli (2). 

Nel vestibolo appresso al Portico si vedevano quattro Busti d'imperatori maggio- 
ri del naturale, che rappresentavano, secondo il Mercurio Errante, Gela, Severo, 
Scipione l’Affricano , e Bruto primo Console ; due colonne di marmo giallo alte 
circa palmi i 3 ., con due figurine di marmo sopra , appoggiale ambedue od un tron- 
co , due altre colonne di bigio , due Termini d’Aslracane, con teste sopra , un 
piedestallo con una scimmia di marmo che reggeva un cornucopio , e varie alabar- 
de appese al muro. 

Ma tornando alle due celebri statue sedenti messe da Sisto V. nel portico so- 
praddetto, queste vi rimasero fiualtanlochè acquistale cogli altri belli monumenti 
della Villa Slonlallo dal più volte nominato sig. Tommaso Jenkins , furono da lùi 
rivendute al Sommo Pontefice Pio VI., il quale le fece collocare nel Museo Pio de- 
mentino , dove tuttora si trovano felicemente tornale dal viaggio , che fu loro fatto 
fare a Parigi. 

Le sudJelte statue furono credute per lungo tempo rappresentare due Consoli, 
ma sui loro nomi variarono gli autori , avendole il Pinaroli descritte come Marcello 


(») Di questa parla anche il Visconti nel 3 . To- 
no Jd Musco l'io l. lamentino , col dire a ptg. 18: Il 
Jlhtra di marino bigio oh' era nella Pilla Monta Uà 
è un gruppetto di Statue tifiate, icotpile ia un tolo 
•ano. E poco dopo; delle Statuette fiaccate di gio- 
vani eolie faci, gitali ti osservano ia qui' gruppi 
BUtriaei erano pure nella P tlln A fontalto , e altre 
eimili tono ancora nella Pincione- 

(a) Questi intigni simulacri , i più pregievoli torta 
fri tulli gli sfatichi monumenti, che ornavano la Villa 
Meataito , erano alati trovali tolto Sialo V. nella vigna 
delle Monache di S. Lorento in Panepcrna , probabil- 
mente nell' occasione, clic q u ri Panteùre, per driaaarc la 
•uova strada Felice, la fc e panare in messo a della 
vigna, coma abbiamo osservalo a p»g. Noi. l. Tale in- 
tcfCMeole «coperta vico raccontala colle seguenti parole 


da Pietro Sanie Bartoti al Rum. ig. delle arie memorie 
di varie rscavitioni fatte in Roma , e ristampate arila 
Miscellanea Filologica dell' Avv- Fea : Di topra S. Pu » 
dentiana nella Pigna delle Monache di S. Loren- 
to ia Panitperma in tempo di Sitio P. vi fa trovalo 
un Tempio tondo tutto di marmo con li /ulti del 
medetimo, ove gli altri li facevano di Ugno , o me- 
tallo , entravi le due tlalue de' Conioli, s’aro, o ita 
candelieri), che non mi rteordo , nella medesima ri- 
finì, sotto il portico del palattello. 

Questo vaso fu porlo nel vestibolo del medesimo 
Palatso dopo il portico suddetto , ove si trova coll de- 
scritto in uno degli antichi Imentarj ; Paio uno di 
marmo fatto a corta, con tuoi manichi , alt 0 pal- 
mi 4 in circa con tuo piedeilallo di marato , e tua 
tienitene. 
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e Flaminio, nel tuo Trattato dello cose memorabili di Roma ; il Rossini nel Mercurio 
Errante le chiama Mario , e Marcello , dicendo : Sotto la loggia dalle bande vi so- 
no due statue consolari sedenti sopra sedie c uriti i , le quali erano (T a voi io , f una 
è di Marcello j l altra di Mario ambo opera tt Apollonio , come si vede dall'iscri- 
zione greca posta vicino olii piedi. Ma la più comune opinione era , che rapprcsen- 
tasserò i due famosi Consoli ed antagonisti Mario e Siila , e che la greca iscrizione 
nOZEIAinnOS incisa nel plinto della seconda, fosse il nome dello scultore , che il 
Rossini malamente interpretò per x\pollonio. Gronovio peraltro giudicando, che quel* 
l’epigrafe dovesse piuttosto indicare il nome del soggetto rappresentato , che dello 
scultore , saviamente la pubblicò come rappresentante Posidippo nel suo Tesoro 
delle Antichità greche , Tomo III. Tav. ioo. , ove si trova da lui incisa la detta Sta 
tua di quel famoso Poeta comico Cassandrco , ossia di Cassandra, del quale erano 
cognite a Suida sino a trenta Commedie da lui composte, e dì cui parlano anche Ale* 
neo, Polluce , Stobeo, ed altri. 

Restava a verificare se l’altra Statua fosse veramente Mario , come pure la ere* 
deva il volgo; ma il celebre Ennio Quirino Visconti, che nuovamente la illustrò nel 
terzo Tomo del Museo Pio dementino ove si trovano incise nelle Tav.XV. e XVI., 
considerando, che il supposto Mario non poteva essere stato effigiato in compagnia di 
un comico greco , e che queste due Statue dovevano necessariamente rappresentare 
due soggetti della stessa condizione, ma non Consoli , poiché non sono nè vestite con 
toghe alla Romana, nè sedute sopra sedie curuli, concluse, che la prima delle due 
rappresenta l’altro famoso Poeta Menandro , principe della Commedia greca, il quale 
fiori tre anni prima di Posidippo, giudicandolo come tale dai suoi ritratti , uno de* 
quali scolpito in piccolo a guisa di scudo , ed accompagnato da un’ iscrizione , si 
conservava nel palazzo della Farnesina , d’onde fu trasportato a Napoli ; ed ecco co* 
me i consoli Mario e Siila si trovano convertiti in Menandro e Posidippo (i). 

Le altre sculture che adornavano il medesimo Palazzo Peretti , erano i bu- 
sti di Adriano Imperatore nominato dal Pinaroli , e quello di Druso menzionato 
nel Mercurio Errante , che occupavano le due nicchie tonde ornate di stucchi an- 
cora esistenti nella scala , ove pure si vedevano sopra due piedestalli con bassori- 
lievi di marmo i due piccoli sepolcri antichi de’ quali parla lo stesso Pinaroli ; ed 
in un altro ripiano della scala due statue minori del naturale sopra piedestalli pa- 
rimente ornali di bassorilievi. 

Nelle stanze vi era la bella statua della Dea Flora , citata dal Magnan , dal 


(l) Questo irntimrnto viene peraltro contraddetto dal- 
r Av. Fri i il q«ule nella aoa MiKcUaan Filologico 
Critica antiquaria dice a pag. ia8 , rfae ac era vera- 
mente un Tempio la fabbrica in cui fucoo trovata le 
dette ilatuc , non vede rame vi potettero alare due Au- 
tori di Commedie henchi de 1 più citatici; a ««de ebe rap- 
preeenletaero in origine due altri periodaci , ai quali 
fottero in seguilo cambiale le farete , e di fatti hanno 
ambedue le raatchere staccate; ma il VìaCOnti caterva con 
ridesti urte , che Ir maschere tono originali, a che aono 
atale alaccate dalla ruggine dei perni eoprappottivi a nor- 
ma delle vene del marmo cÌ|k>IIìdo, creduto penlelìco, drl 
quale aooo aeolpile ; come anche crede, cita le acarpe di 
metallo, le qnati ai conciare calervi «tale , ed i perni di 
metallo che avevano in trata per reggere qualche corona, 
o menisco, fosaero prslciori aggiunte in dipela e cu- 
alodia di quelle atelue. Del reato hanno nn gran merito 
anche per il lavoro, tJ il sollodalo Viaconti conclude la 


lunga d*tcriiioo« che ne fi col dira, che quella due in- 
tigni figure eoo le più belle fri tulle le Statue di ri- 
trailo veatite , r sederli , che ai cOnOicano. 

Quella di Mrnandro è ah, 7 palmi , e 3 oncie ; a 
quella di PotiJippo palmi 6 e meno ; e quest* ultima ha 
la particola riti di portare un anello al quarto dito della ma- 
no ainiatra. Il Winkclmann fi varie oiaervaiioni aopra 
il loro vestiario, composto d'uno sottoveste con maniche 
cadenti , e di un mantello che egli credette rotondo, ma 
che vieti detto angolare nella nuoto Edisione di tutte la 
tua opere , Tom. IL pog. 643 . e p. 670- nella nota , e 
Tom. IV. pag. 3^5. 

Lo alrtao Autore nel 1. Cap. del LiK XI. al nnm. 3 t. 
parla di un' altra atatua credala dì C. Mario apparte- 
nenti paté alla Villa Montelto, tenta precisarne il leo- 
go, ed eaialeote ora nel Museo Capitolino, ove viene 
allegata dal Bollali nel Tomo 11 L pag. 106. 
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Ficoroni , dal Venuti , e da altri autori delle descrizioni di Roma , come anche 
quella di Augusto , e di Cincinnato , e molti bassorilievi grandemente stimati dai 
conoscitori , fra i quali il Winkclmann ne cita uno , in cui era rappresentata una 
donna sedente su di uno scoglio col cappello gettato dietro alle spalle , il qual 
cappello, chiamato Tessalo, e poco meno schiacciato di quei, che portano le no- 
stre contadine , era adoperato dalle donne antiche quando avevano ad esporsi al 
sole, o intraprendere lunghi viaggi: ed in un altro bassorilievo assai pregievole , 
pubblicato in rame dallo stesso autore nella Tav. CXCIII. num.406. dell'edizione 
di tutte le sue opere , e celebrato come un capo d'opera da più scrittori, vedeva- 
si una donna con una ghirlanda in mano avanti ad un Tempietto rotondo , che 
è appunto quello , di cui parlano il Ficoroni ed il Venuti col dire : La principal 
antichità , che si vede è il Tempio di Bacco quasi di tutto rilievo , ricoperto 
di sopra di tegoloni di terra cotta , giusto come si costuma presentemente su i 
tetti delle case , tempj , ed altri edijìcj. [ 1 ) 

Nel secondo piano sotto al vestibolo vedevasi Sopra un piedestallo dorato la 
rara Statua della Dea Nenia , ricordata come tale nel Mercurio Errante , ove leg- 
gasi d' appresso a Tito Livio che questa Dea era invocata dai Romani a cantare 
lamentevolmente la vita tenuta dai defunti , e che il suo Tempio era fuori della Via 
Salara , non essendo lecito , come Dea nociva , erigerle un Tempio dentro la Città. 

Fra i quadri che ornavano in gran numero questo Palazzo , trovatisi citati nel- 
lo stesso Mercurio Errante un Davide dipinto da Daniele di Volterra , molli ritratti 
delle famiglie Medici e Perelti , un quadro grande di N. S. del Cav. d’Arpino , e 
moltissimi altri, che per brevità si tralasciano ; come anche passeremo sotto silenzio , 
per non dare maggior tedio al lettore, le altre molle rarità in genere di Statue, bron- 
zi , scrigni di pietre dure , avorj , ed altri oggetti preziosi , de' quali abbiamo dato 
un saggio nel descrivere a pag. 54 - in nota il Mobilio della sua bella Galleria , e de' 
quali, come leggesi negli antichi inventar], abbondava questo Palazzo, ove si conser- 
vava al secondo piano un busto in bronzo di Sisto V. suo fondatore , diverso dall'al- 
tro, che dicemmo essere stato nell’ altro Palazzo verso le Terme. 

capo in. 


Raccolta delle Iscrizioni , che esistevano nella Filla Montalto. 


Secondo ciò che è stalo accennato nella seconda parte di questo libro allor- 
ché citammo le iscrizioni antiche, che ancora si leggono in varie parti della Villa 
Massimo, distribuite ognuna nelli suoi posti rispettivi , abbiamo ora riunite in que- 
sto Capitolo tutte quelle , che sono riportate da varj autori come esistenti nella 
medesima Villa Montalto o Negroui, le quali presentemente non vi si trovano 
più riserbandoci a pubblicarne d'altre in Appendice se altre ne troveremo, che 
vi abbiano appartenuto. 

Nel manoscritto delle Famiglie Romane di Teodoro Amayden , detto corrot- 
tamente l'Ainideno, che si conserva nella Biblioteca Casanatense, Cod. 283, di 


(1) Questo Tempio i incile rimarchevole per la iva 
porla , che li apre in teatro , per i cancelli laterali io 
luogo di 60 cetre, e per alcune altre par Dentari là, le qoili 
fecero «4 dia il celebre WiohelmaDa ripoociec tjaeilo bai- 


•oriliavo fri ano ilei più belli dell’ antichità , accompa- 
gnandone il diirgne con erudite a duo lezioni nel i. Capì* 
loio delle tue naatrrMÌoaì lopra I 1 Architettura tirali a ta- 
li chi, Tu. XVill. 
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cui conservo copia presso di me, ove tratta della famiglia Gemini, dice così: 
La famiglia Gemini nobile Romana fu trasfusa nella famiglia Sanguigni , come 
asserisce il Ciaccone nella Pila di Leone PP. VI. che fu di questa casaj e per - 
ciò non si trova di lei memorie posthume, ma anteriori sì. Nel Giardino del 
Cardinal Monlallo si vede una memoria antica che dice : 

D, M. 

L. GEMINO C. F. GEMINVS 
CEMINÀE LEGIONIS TR1B. A 

E nel Giardino del Principe Giustiniani al Popolo ve ne sono anche dei 
tempi de 1 Christiani etc. 

H. 

Nell’ opera dell* abbate Gaetano Marini , intitolata Monumenti Marmorei dei 
Fratelli jérvalij Roma *795, Tomi //, si trova nella Tav. XVII. b. il seguente 
frammento proveniente dalla Villa Montalto, ed ora esistente nel Campidoglio, 
affisso a muro nella Stanza dell' Urna d'Alessandro Severo. ( 1 ) 


ICIY8 GAHER1NYS L SALV1VS 

ISO F Q VOLVSIYS SATVRMNYS 

RON1ANVS C FISO 

DEM COS 

DIE IDVS IANVAR 

KCORDIAE SACR1FICIVM 1NDIXIT 

E 

SASSIVS MAG COLLEGI FRATRYM ARVA 
M NOMINE ADH1BIT1S QVOLVSIO SATVR 
NO T SEXTIO AFRICANO L SALMO OTHONE 
IN VI K IVNIAS DOMI 

1111 K IVI! IN LVCO ET DOMI 
III K IVNIAS DOMI 

N COLLEGIO ADFVERVNT Q TILLIVS SASSIVS 
MAG Q VOLVSIYS SATVRNINVS T SF.XTIVS 
AFRICANVS L . SALVIVS OTHO TITIANVS 
1SDEM COS 

XII K FEBRVAR 

. * TOLIO VOTA SOLVTA QVAE SV SCEPE 


ISDEM . . 
mi. idvs 

MAGISTERO Q TILLI SASSI C 
ARVAL1VM NOMINE IN . . 
LIO A VITELLI VS OB ADV . 
CAESAR1S AVGVSTI . . . 
AVGVSTAE ET CLAVD . . 
IVNONI VACO MIN . . 

* . BL1CAE VACCA A . . . 

SPEI VACC GEN 

POPPA E AE AVO . . 
AVGVSTAE V . . . 

IN COLLEGIO A . . 

CAMERIN . . 

L1US C PIS . . 

Il * . 

MAGIS . . 

ARVA . . 


O PARTY ET INCOLVM1TATE POPPAEAE 


LIO 

AV 


CI FRATRVM 
. . . VACC 


(1) Nell* legatale p*g. extw. egli ne di Il lup- 
pieni e alo ; ed * peg. 13*. I* eptcgnioi» , dicendo , che ; 
in Uiogo oteuru , e negletto della già Pilla Negrotti 
ti giacqui la Tavola /> mente tino a II* Agosto del- 
Canno 179». nel qual tempo fa GCjoCr, TJ'/k l f”" 
tunatamcolc ) presentata all' Eminentinimo Signor 
Cardinal Borgia , chi f acquisto tubilo pel tuo gran 
Matto, conoscendone il pregio , t dicdtla a me per- 


chè T aggiugneiti a* Monumenti Arvalì , e la comu- 
nicasti per la prima volta agli eruditi . 

Contìnua poi l'autore a iste una lunga epiegaaiooe 
di quella Tavola appartenente ai primi 4< "»«« delf an- 
no 63 , nel quale furon Conaoli L. Vergini» Rufo ; c 
C. Memmio Regolo. Il frammento. Ureo pie metto , 
alto o, fu donato al Campidoglio dal Collegio di Propa- 
ganda l'anno 4&3a. 
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III. 

Nell'opera ili Giacomo Spon intitolata: Miscellanea eruthtae antiquitalis eie. 
stampata a Lione nel |685., si trovano le seguenti iscrizioni, la prima delle quali 
pure appartenente ai fratelli Arvali dopo di lui fu riprodotta con delle varianti 
dal Muratori, e da altri autori, fra i quali il più esatto è stato il Marini, che 
la trascrisse nella Tav. XXII de’ Monumenti dei fratelli Arvali nel modo seguente, 
copiandola dall' originale , che ora vedesi nel Campidoglio affisso al muro nella 
prima stanza lapidaria vicino alla finestra: 

L . CEI ONIO . COMMODO 
D . NOVIO . PRISCO r c 
1II.NON.IAN 


MAGISTERIO • c. MATIDl PATRVIM . PROM AGISTRO . L VERATIO . QV AURATO COL 
LEGI . FRATRVM . ARVAI.1VM NOMINE VOTA NVNCVPAVERVNT . PRO SALVTE 
1MP. VESPASIANI CAESARIS . AVO TR1B. POT. COSVllf ET T. CAESARIS . AVO F 
VESPASIANI . COS VI . VICTIMIS IMMOLATIS . IN CAP1TOLIO . QVAS SVPERIO 
RIS ANNI . MAGISTER . VOVERAT . PKRSOLVIT ET . IX PROX1MVH ANN VM . NVN 
CVPAVIT . PRAEVNTE . L . VERATIO . QVADRATO IN EA VERBA Q I S S S 
IOVI . OPT. MAX. BOVEM. MAREM . 1VNONI IUEGINAE. VACC AM . MIN ERVAE VACO 
SALVT1 . VACCAM 

ITEM PRO. T. 1MP. VESPASIANO CAESARE A VG. F, IDEM . VERBIS Q. SS IO VI. OPT. MAXIM 
BOVEM. MAREM . IVNON1 . KEG1XAE . VACCAM . MINERVAE VACCAM . SALVTI . VACC 
IN COLLEGIO. ADFVERVNT. L. VERATI VS.QVADRATVS. C. TADIVS. MEFUANVS. Q.TII.L1 
VS SASSIVS. L. MAEC1VS . POSTVMVS A IVUVS QVADRATVS. C. VIPSTANVS APRO.NIA 
NVS . ISDF.M COS . VI . 1DV8 IAN . IN AEDE . CONCORD1AE . ADSTAN 
TIBVS . FRATR1BVS ARVAL1BVS MAC. C. MATIDl PATRVINI . PRO MAC L VERATIO 
QVADRATO . COLLEGI . FRATRVM . ARVAUVM . SACRVM 1NDICTVM . DEAE . D1AE 
PRAEVNTE . L . M ACCIO POSTVM IN DIEM . VI . K . IVN . DOM 
H1I. K IVN. IN LVOO ET DOMI HI K. IVN . DOMI . IN COLLEGIO . ADFVERVNT 
L VERATIVS .QVADRATVS . C. VIPSTANVS APRONIANVS . L. MAECIVS . POSTVMVS 
C. IVNIVS . TADIVS MEFUANVS • A IVUVS QVADRATVS . ISDEM . COS. K. MART 
IN AEDE CONCORD1AE A OSTANTI BVS . FRATRIBVS . ARVALIBVS EX TABELLA . IMP 
CAESARIS VESPASIANI AVG . M1SSAS . C. SALVI VM . I.IBERM.EM . NONIVM . BAS 
SVM IN LOCVM . C- MATIDl PATRVINI DEMORTVI . COOPTAMVS.IN COLLEGIO. AD 
FVERVNT . L. VERATIVS QVADRATVS . C. VIPSTANVS . APRONIANVS L. MAECIVS 
POSTVMVS . C . SALVIVS . L1BF.HALIS NONtVS . BASSVS . ISDEM COS 
MAC C SALONI . MATIDl PATRVINI INCVS . LOCVM SVCCESSIT . OBIIT MAGISTERIVM 
EODEM . ANNO ISDF.M COS. K MART P SALLVSTIVS. BLAESVS. ISDEM COS V 1D MART 
IN AEDE CONCORDI AC MAO P SALLVSTIVS . BLAESVS . COOPTATVS . IN LOCVM C . MA 
PATRVINI . COLLEGI FRATRVM . ARVAL1VM . COKVOCAY1T . FLAM 
L . VERA TI VM QVADRATVM 

IN COLLEGIO ADFVERVNT P. SALLVSTIVS . BLASVS . L . VERATIVS . Q 
POSTVMVS C . IVNIVS MEFUANVS A IVUVS QV ADR 
. . NONIVS BASSVS 


W4SIONF (*> 


(•) Quella lacriaione era già alata pntihlicata due an- 
ni prima dallo ate»o Sponio nell* «lira tua opera inlìtn* 
Ul»=/lecherch*i cnriei ue* J 1 antùfuitèt, come parimeole 


esistente nella Villa Montallo, noi farti nna lungi Dia- 
aeriaaione francete, chi à la quarta di detto L»l»ro. 

Eftli dice nalla nota fra r «lire cote , eh* qo* ito alo- 
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mi. 

12 . Romae in filila Montatici. 

1). M. S. 

T.F L.AVG4-I B. H ER M E S .ET. A E 
LIA . IANVARIA . FECE RVNT 
S I B I.E T.S V I S.E T.A E L I A E.F F. L I 
CITATI. A LVMNAE.ET.C ORSE 
L I A E.T H E S P I D I E T.F L A LE X A N 
DRIAE.ET.LIB. LIBERTABVS 
QVE.POSTERISQVE.EORVM 
E T.O NESIMO. COGNATO. STO 
ET. FLAVI AE. ARETHVS AE. CON1VGI. SVAE.( i ) 


V. 

Ib.pag.i 4- Romae in Viltà Monlalto. 
Q. TIMIN1VS nERMEROS 
SIBI ET SVIS 

HOC MONVMENTVM EXE 

Q. TIM1M LABEOJilS. 


VI 

Ib. pag. JOi. Romae in Villa Monlalto. 

GENIO 

FAMILIAE MONETAI. 


DEMKTRIVS . CAESAR1S . N 
SER.EPAPHR0D1TIA1SVS.DISP 

D D (.) 


piatissimo mimo da lui copialo a graoJe stento per la 
minutessa delle lettere, appartilo» all’ anno 78. ovvero 79; 
ma che » nomi dei Comoli tono notali con qualche di- 
fenili nei falli Capitolini, Il Muratori riportandolo nel 
li. Tomo del tuo Thetnur. veler Intcript. ( pag. 
DLXXXUI. ) dice : Romite, olim in fatila Monlal- 
tina. E tettali» meit ; ed aggiunge, che l’autore della 
aue schede lo copiò prima drlli# Spon con più parole; 
come ai puh federe dalle aggiunte che egli ri fa, narlicolar- 
rnente nel fine; tralasciando peri» Tullioia parola IV1AS10NE 
riportata dal Gualco e dal Marini , che non ne capirono 
il significalo: la qual parola ora non ai può più leggere 
eaaendo ricoperta dalla stabilitura del muro. 

n Questa insigne Tavola ( siegne a dire il Marini nel- 
le Oatcrraxion» sopra detta Tavola p. l56, ), che dagli 
Orti Fereltiani, da’ quali ahhiimo aiuto anche la X\U> b., 
pssaù a ripararti in Campidoglio , dose io 1’ ho spesso e 
Ietta e copiata , trovasi pubblicata in due opere «lello 
Spon ( Recher. d' AA. p. 75. Miseri, p- 5. ), che eolie an- 
che darne uoa versione frsocesc-, nelle he ri stomi del Fs- 
hrettì ( c. Vi. I». 49 ), e del Muratori ( p. 533. ni.), che 
Tediatone del Fabrelti mostrò d'ignoraie; e «fa pochi anni 
in qui m’ marmi capitolini del M. Guasco ( T 1, n. 70. 
p 1*0. I, che gli altrui esemplari quasi del tutto em<n- 
dò. Aggiungo che intera riportasi ancora nelle Note al 
Calendario Gregoriano dello Scnrtlleischìo , che ho al- 
trove citate, a che M. Bianchini nella Prefas. al s. To- 
mo dell’ Anastasio reca qnella parte, che appartiene alla 
cooptasiona dì un novello Arvalo ec, „ Dopo Ji ciò, nelle 
lunghissime ouervaiioni che egli vi fi, dice, che l’Iacri- 
sionc appartiene ai tre primi mesi dell’ anno 79. La Ta- 
vola in cni leggesi incìse a caratteri minali e mal for- 
mali come nall’ antecedente , è larga palmi 3 c omo , ed 
alla 9 • meno, 


(0 Di questa I tensione erano state pubblicate le 
•ole prime tre righe dal Reinesio nel suo Syntagma In- 
terijilionum eie. ptg. 57J. nom. LV1. come esistente 
in liorti» Perellorum; e da Pietro Servio nella sua Mi- 
scellanea delie amichili Romane, cap. VI., per provare 
dalla parola IANVARIA, che anche le Donne presso 
gli antichi Romani usavano talvolta del cognome ; come 
parimente si rileva dallo sterno cognome, che trovasi in 
noe di un’ altra Iscrizione esistente oelLa stessa Villa 
Monlalto , e che si leggerà sotto al numero LI. La pre- 
sente h simile alla Conia che ne dà il Fabrelti, ( Interi- 
pi. cap. f'. num. 46.) il quale per altro omette le tre 
prime lettere D. M. S. 

(») Da questa Iscrittone si rileva, che Demetrio ser- 
vo Epafroditiano di non ai sà qual Cesare consagrò quel* 
l’Ara al Genio della famiglia Monetale, ossia dei vari 
artefici impiegati a battere la moneta, i quali avevano il 
loro Genio particclare , come tolte le altre corporationi 
pubbliche e private. L’ Epigrafe «colpita in belli caratteri 
sopra la suddetta Ara scorniciata, alta 4- pslmi e larga 
3., che presentemente serie Ji pieJestallo ad una Statua 
sedente nel Musèo Valicano precisamente incontro alf in- 
gresso del Braccio nuovo, vieti dsla qui come dall’ origi- 
nale, assai più correttsmenle di quel clic la pobblitò lo 
Spot), il quale, meno che nella prima parola, commise 
degli errori in ogni riga, e fra l’sltie c se omise intiera- 
mente le ultime parole DISP. D. D. Neppure è giusta 
la copia datane dal Fabrelti, (Inarript cap 9 . auto 83), 
sebbene pretenJa di correggere quella dello Spon , ma 
più esattamente la trascrisse il Montfauron nel suo Dia- 
rio Italico psg. 449. insieme con un* altra , che daremo 
sotto al t» um. XI. 
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DELL! VILLA MASSIMO 


Ib. pag. i a/,.: Romaejn Pilla Monfalto, 
sub Statua pulcherrima Germanici nudi : 

I I 

KAEOMENH5 
KAEOMENOV2 
A0HNAIO2 E 
IIOIH2EN 


Vili. 

Ib. pag. aig. Romae in Pilla Mon- 
tali») : 

D . M 

SILIO VICTORI FILIO 
ET NAEBIAE AMOEBE 
C 01 VGI ET S 1 L 1 AE VICTORIAE 
FILIAE SVAF. P. SILIVS VICTOR 
TRITOR ARGENTARIVS 
F . S . F.T S . (a) 

L . L. POSTERISQVE EORVM. ( 3 ) 


IX. 

Ib. pag. 375. nura. cxxix. Romae in 
Pilla Montai to. 

0. K 

AEVKIA AASNH META TQN 
TEKNtlN EI10IH2EN MNHMEION 
KA. lIAPOENia 2YMBIO EATK YTATQ 
HAI . A2TNKPITU (fi 


cioè 


DIS MANIBFS . LVCtA DAPHNE 
POST UH EROS FECIT MONFMENTFM 
CLAUDIO PARTHEMO CO.VIFGI DFL 
C ISSIMI) ET STXCERO . 


Nella pregevolissima Raccolta d’ Iscrizioni compilata dal celebre Ludovico 
Antonio Muratori sotto il Titolo : Nodus Thesaurus uelerum Inscriptionum etc. 
stampata in IV. Tomi io foglio a Milano Fan. 1739, si trovano le seguenti, da 
lui riportate come esistenti nella Vilb Monlalto , ed estratte quasi tutte dalle Sche- 
de di Francesco Tolommei : 

Tom. I. pag. classi 11. num. 3 .: Romae j in Hortis Montaltinis j E schedis meis. 
MENNI AK 
QVARTAK 
SACRORVM 


PATRON A E 
BENEMERENTI 
CYPERVS L 


(il Vale • dire (secondo lo Sponio), che quella Statua 
dì Germanico fu lavorala «la un celebre «cultore Alenine 
chiamalo Cleomcne figlio <<i Cleomene, Ignoriamo quale 
di qonti due, padre o fi «lo, fotte quel Cleomeoe acul- 
10 re clic eseguì le Muse Tcipieili , rammentalo da Plinio, 
liti. 36, cap. 5‘ e Dell’antologìa Romana Tom. VI. 
pag. 108 ; ove il Winkrlmann parla della suddetta Statua 
di Germanico, «le lui chiamala helliiaima. 

(aj Pedi urbi et aula , liberila liberlabuaqne. 

( >j Ecco dì nuovo un’ lacriaione riiguardante coloro, 
ebe maneggiavano l'argento, fra i quali vengon chiamati 
Triterei Argentarti quelli, che erano destinali a rompere 
questo metallo per farlo fondere. 

(4) Il Cippo arpolrrale au di cui è scolpita la pre- 
sente Ik ritirine essendo stato acquistato cogli altri mo- 
numenti della Villa Montalio do I Signor Tom maio Jen— 
kìfis, venne illustrato nel Catalogo de' monumenti aerini 
dello tirato Jrnkint , opuscolo del celebre Ennio Quir. 
Viaconti, il quale dice a pag, 3^., die questa licrixiane 
era stata pubblicala dal Muratori, che l'avea derivata dal 
logorio, e dalle schede del Tolomei, c del Bimard, pag. 


MCCCXXXVI., e si dicee erse re a Roma per la vìa di Pe- 
ri onc. Il Visconti per altro la riporla sotto il sud. 19. 
con le seguenti varianti tanto od Greco , quanto nella 
•piegasione Latina : 

0 . K (a) 

AEKIA AA9XH META TQN 
TEKNQN EJIOIH2EX MNH 
MEION KA (h) n\P0ENia 2VM 
Bili TU rAVKTTATQ KAI A1TS 
KPITQ 

(a) 0:s7j Kx7'x/3$v't'>ts. (b) KXovdto . 

(cioè :) DIS INF E MS 

DECI A DAPH\ E COM 
Finis feci t 3 /oirr 

MESTO»! CLAUDIO PARTHESIO CON 
IFGI DOLCISSIMO ET UTCOM 
PARA BILI 


I 






PARTE TERZA. CAP. III. 


*79 


XI. 

pag. cccxix. num. 2 . et 3. Romae in Horlis Montatimi» , ex Schedis Plolomei: 


V1CT0RIAE M . . 
SACRVM CON . . 
FLATVRAE ARG F 
MONETA E C . . 


Inserì p- 
tionem 
lume 
ita nobis 


CLAV III. V . . . 
VLPIVS . ... 
VLPIVS ... 
VLPIVS .... 
VLPIVS .... 
DEDICAT . . . 

L. V1PSTANIO MESS 


ALA 


M. VERG1LIANO PEDONE 


exhibmt 

clariss. 

P. Moni- 
fauconius 


VICTORI ARA 

SACRVM CONI 

FLATVRAE ARCE . . . . 

MONETA E CA 

CLAVDIVS ...... 

VLPIVS 

VLPIVS 

VLPIVS 

VLPIVS 

DEDICAV1T 

L. YIPSTANIO 

M. VERGILI ANO. 1VN. DO. ( 1 ) 


XII. 

pag. dccxxxv. num. 4-: Romae , in Pitica Mantellina , e Schedis Plolomeis. 


CN. POMPEIO SEX. F. 
QVIR. HOMVLLO 

AF.LIO GRACILI CASSIANO LONGINO 
PP. ISIS. LF.G. IL AVG. ET. LEG. X. FRETF.NS 
TRI 15- COH. III. VIG. TRI 15. COH. X. VRR. 
TRIB. COH. V. PR DONIS DONATO AB 
IMP. TORQ. PHAL. ARMILL. COR. AVR. 
HAST. PVRA PROC. AVG. PROVINO. 
DVARVM LVCVn. F.T AQVIT. PROC. 
AVC. A RATION1BVS 

II E R E D E S ( 2 ) 


fi' Quella Iscrraione appartenente , secondo M Mu- 
raioli. all 1 anno Jì Roma 867, .MI’ Era Cristiana 115 , 
in cui erano Consoli L. Vipatanio Mettala*, e M. Virgi- 
liano Prilline, è quella, Ji cui parla il Monlfaucon nel 
luci Diario Italico, descrivendo a p»g. 907, la Villa Mon- 
talo «la lui visitala nel 1G9S , con le seguenti parole , 
culle quali «là anche qualche cenno aulir altre Iscrizioni 
esistenti in quella Villa : In Ilortii ( Fcrrtlinìs ) oc- 
currit vii ingerii Statuari! ru , nnagljrphorunt , alqitc 
imcriptionum, quorum attillai elegante» tunl. In me- 
rita quoque bortorum aedei aliae ptramphxe pari ha» 
ornamenti» decorata* , ibi itidem ! mcriptionei eir - 
cumquaque obviae : non paueat ericripii , qua* ine- 
dita* 1 vel caia* quiJem , »ed vitiata e lunt. Kit ibi- 
dem in marmare , detrita , et magna ex parte erma 
inscriptio , in qua de monetarum officimi, praefectii, 
miaitlriique pracelara legebantur : e nel fine della 
medesima sua opera a pag. 449. riporla il suddetto fram- 
mento, col dite: Interiptionrm d * monetarum offici- 
ni» et praefectii labefaetatum , marrmaqne sui parte 
eraiam quali» in Villa Perretina iam lupereit , lite 


visum eit adijeere : VICTORI ARA eie. 

Le qoaliii ili alcuni Ji questi impiegati delle anti- 
che Zecche, de* quali parla qui il Mootfaucon ci Tennero 
trasmesse nella arguente tscrìiione puhhlicala dal Grillerò 
come esistcrile nella Villa Malici : 

HERCV11 AYGVSTO SACRVM 
FKI.IX AVCrVSTI LIBERTVS OFIIO 
El' EWCTOIl AMI! ARO. AERIS 
I l KM SIC. NATO II ES SYPPOSTORES 
MALLI ATORES MDNETAE 
CAESAR1S NOSTRI. 

(n) Questa lapide rolla in quattro pesai, e cosi tornala da 
no frammento di cornice a haasotilirvO, esiste ora nel Pa- 
laaso Ilarherini, affiata al muro vicino alla granJe ls<ri- 
siooe di Claudi» ; ed in poca dialania dal (Milite di comu- 
nica si nno tra la Villa ed il Palasto. 11 Muratori , che la 
trascrisse dalle Schede del Tolommei allorché raiateva an- 
cora nella Villa Monlalto, la pubblici con qualche Jifte- 
rema; ed egli crede doversi leggere nella nona riga Lug- 
duntnut i et tee di Lugud. 
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DELLA VILLA MASSIMO 


XIII. 

pag. Dcecxiy. num. 7 . : Romae in Hortis Monlallinis , e Schedis Plolomeis. : 
La medesima Iscrizione si trova riportata più correttamente , come qui sotto si ve- 
de , dal Visconti , nel Catalogo dei Monumenti scritti del Sig. Tommaso Jenkins , 
elle la comprò ; (num. 3t.) 


( Muratori ) 

D . M 
FLAVIO . RESPECTO . OP 
TATIN . VARCIANO . VIXIT 
ANN . XLV . DIEB . V . MIL . ANN 
XXIII . POSVERVNT IIEREDES 
B . M . TITVLVM MARMOREVM 
APVLEIVS SERENVS 
SEVERLNVS VI 


( Risconti ) 

n . m 

FLAVIO . RESPECTO . T . OP 
TATIN . V ARCI ANVS . VIXIT 
ANN . XLV . DIEB . V . MIL . ANN 
XX1III . POSVKRVMT . HEREDES 
EIVS . TITVLVM . MAKMOREVM 
APVLEIVS . SERENVS 
SEVERIN1VS . VIT (>) 


XIV. 


pag. DcccLVitl. num. 1. Romae , in pilla Monlaltina , in termino. E Schetlis 
Ptolomcis : 

OEMICTOKAIIC , THF.MISTOCLES 

O NAVMAXOC (a) Id 1 MILES NAV'l'lCVS 


XV. 

Giacché abbiamo nominato un Erma , no citeremo qui tre altri , le Epigrafi 
de* quali parimente greche , sebbene omesse dal Muratori , si trovano però ripor- 
tate da varj autori , come provenienti dalla Vitla Montalto. Il primo è similmen- 
te senza testa con pallio sull'omero sinistro, c la di lui epigrafe CQKPATHC si tro- 
va pubblicata dal Visconti nel citalo suo Opuscolo dei Monumenti del Sig. Jen- 
kins , pag. 35. num. 17 ., ove aggiunge : Come il superiore al più prode il pre- 
sente erma appartiene al più saggio de' Greci. Altri marmi scritti ci han con- 
servalo il ritratto di Socrate , che in questo è perito. (3 ) 


(1) La suddetta Epìgrafe leggersi! turila in mezzo a 
due putti eoo fellone scolpili nella porte inferiore di una 
lapide aepolcrale con figura a bassorilievo , che ripoaa aul 
letlo Jìieubitorio presso alla menta, rappresentanza 11 ta- 
ta ne’ mattiti mortuali. Sotto al haaiurilicvo leg«e»*ii in 
una linea mesto cancellata , citai : 

PYHHH . . SVI A 

„ Il Viiconti aggiunge ( pag 49.) che questo mirato 
è cutioso ti per li proprietà «Irli* eipreiiioite , tilulum 
paiuerunt , sì incera perchè illustri una lapide filili dii 
Gralero, pag. XLV1- num. 9., in cui Iroianti tnentiomle 
le persone medeiime Flavio Retpeclo , Optatili to , ,%>- 
vcrinia , e Filale. 

(a) Anche questa Epigrafe scolpiti » U 1 petto di on 
Erma decapitato, che dilla Villi Montalto puah in po- 
tere del Signor Jenkini , leggesi riportala con qualche 
divertiti nel citalo opnicolo del Viaconli , pig. 54 - nu- 
mero t o s cioè r 

8 EMICT 0 KAHC ( ’•!* ) Tcmùlocl. 

q J^AVM\XOC ( a dire £il comi»* llilor nivale. 

* Coir epileto di jVaumaco (siegue P Autore) ai è 
volalo distinguere il Vincitore della hallaglii di Salami- 
ni , di cut il tempo ci U invidiala l’effigie. Quest' Erma 


coti decapitalo è l'unico monumento, che ci rimanga d’un 
de’ maggiori uomini dell’ antichità , non avendo alcuna 
pro*a le immagini , che ne han pubblicate rarj Iconolo- 
gisti, Il Muratori riferisce questa Epigrafe nel tuo Te 
toro, psg. 8f»3.i . , e la dice riiitrrc nella Villa Mon- 
tatili , mi non ai è arredalo del ino raro suggello , 
IraducenJola : Themiitoelei mite t a <j ut tetti , quasi 

fora un oacuro loldaln omonimo • quel grsn Gene- 
rale. Il non (indire , che quelle parole erano scritte in 
un Erma , aolila forma de’ ritrapi illustri , pnò nerto 
fai lo Cnkre in al toltone equivoco. L* articulo aggiuiP'S 
alla voce .Ve utnachoi «là falsa all* espressione. e mnvira 
che il soggetto atea quell' epiteto quasi per antonomasia.,, 
{3) Quest' Erma acefalo eatcndo alalo «lai Sig. Jen- 
hin» venduto alla R Camera , vi fu sopì apporta una Te- 
tta di Socrnte di un altro antico Erma , alto palmi «lue 
e on terso, «li marmo greco , che era alato trovato negli 
acari falli a Roma vecchi t per ordine di Pio VI ; e cosi 
restauralo fu collocato nel Museo Pio dementino, nella 
di cui drscriiione trovasi la tua figura incita nel To- 
mo VI. Tav. XXVIII. 5- *-» illullxata dal medesimo 
Ennio Quirino Viicoati. 



PARTE TERZA. CAP. III. 
XVI. 


Un allro Erma sottoposto alle medesime vicende clic l'antecedente , è as- 
sai interessante per l' Iscrizione scolpitavi , la quale conteneva un lungo Epitaffio 
Greco di tg. linee in versi esametri, pubblicato la prima volta dal Winckelmann 
nella Storia delle Arti , Tom. II. pag. 370., ma molto imperfettamente secondo elio 
egli l’ aveva copiato sulla faccia del luogo , allorché stava nella Villa Negroni. Pas- 
sato ebe fu in potere del Sig. Jenkins , il celebre Visconti avendolo fatto ripulire , 
lesse tutto quello che vi era di conservato , e lo pubblicò sino alla metà della duode- 
cima riga , nel citato suo Opuscolo , pag. 35 . num. 18, con una adequata spiega- 
zione latina , confessando di non aver potuto trarre verun senso ragionevole dal- 
le ultime linee , tanto erano corrose. Ma il eh. Sig. Nibby osservando quanto sa- 
rebbe importante il conoscere anche il rimanente di si celebre Iscrizione , vi si 
accinse con ogni diligenza , e dopo molto studio pervenne a leggere altre cinque 
linee contenenti due intieri esametri. Onde la pubblicò nel modo seguente con 
una dotta Dissertazione , nel secondo quaderno del Giornale Arcadico , ( Febr.iOig. 
pag. 161.) dandone la traduzione latina, ed accompagnandola con le varianti del 
VVinkclmann, e del Visconti : 


0 K 

IUTPIC EMOI 7.IINQ 
NIMVKAPTATH6CT APPONI 
CIAC. nOAAAA6 \CTG Antere; 
CMAICI TeXNAH IAI6A«QN 
KAI TgVHAC Z1IX12NI N£U 
nPOTGHNIIKOTI HAIAI 
TVMBON KAI CTHAHNKAI 
€ IKON ACATTOC GEAVTA 
TAICIN eMAIC IIA AAMAICI 
TGXNACCAMGNOCKAVTON 
6PrO\ (•) sNHA <MAH AAO 
XflKAYuiNH KAI Il MAI 
4>IAOIC«vrGVEA T.VEON 
ZHCAC ìe itQN KTMAIQ 
1ITAKIA6KA 6N6AAG 
. . . . IMGCOAAMAOI 
. : . . . AGCANTGCK. 

AAOXOCKAIC. 

TocrnAP. . 


n. m. 

PATRIA Alili! ZENO 
NT BEATISSIMA EST APHRODI 
SIAS: MVI.TAS VERO VRBF,S F1DELIS 
MF.IS ARTIIIVS PERAC.RANS 
ET STRVENS Z.ENO.N 1 JVVENT 
PRAEMORTVO EI I.IO 
BVSTA M ET COLVMN'AM ET 
1 MACIA ES 1PSF. SCVLPS1 
MF.IS MANIBVS 
FACIENS INCI.YTVM 
OPVS. (•; IIIC VRI GIIAR.E VXO 
RI CLVMENAE ET FIMO 
CHARIS FECI SEPVLCIIRVM 
CV.M VIXISSF.M ANN OS SE- 
PTVAGINTA IACEO. IIIC 


(’) Fin qui arrivò a leggere questa Iscrittone il Vi» 
•roiili , il quale ne dedusse, che quel monumento era italo 
jw*jio al giovine Zenone alni eoo paJre Scultore Afxodi- 
sieusc anch'egli sii nome Zenone-, ma dallo ulteriori o- 
perle ilei Signor NiMiy, a coi riuscì «li leggere il rima- 
nenie «irli* Epigrafe, *e ne conotce la parie più importan- 
te , c'uié : che questo roooumeulo aepolcrale apparteneva 
a /.«none ateano , il quale visse 70. anni , e ei fece iti 
•epistili re con Climene aua moglie, e cui giovine Zenone 
•uo figlio a lui premorto-, latte par titola ri ti, dir rendono 
più che mai interessante quella celebre I aeriti one, e che 
vengono correJale Jal citalo Anto. e con una dotta illu- 
•traaione , in cui reiule ragione anche delle piccolo dif- 
ferente, che sì trovano fri li tua traduzione latina , e 
quella dio ne diede il Visconti, la qnale era alata per 
la prima volta nul.Ulical» dall 1 Avvocato Fra nelle Note 
•ir opers del Wiukelmsnn , colla «ola differenza che in 
luogo della parola eclurnnam nell* ottava linea, il Fea 
acrisie cippum. 


Il suddetto Zenone Scultore Afrodiiienie , olire di 
quello luo lavora, era gii noto net due lUtue, nelle quali 
•• trova incito il suo nome , la prima disiente (sella 
Villa LuJoriftia, a memorala dal VVinckcImann al luogo 
citalo -, l'altra menzìonatr nel Tesoro Gruteriano dove se 
ne riporla l'epigrafe , e che si vedeva in Sicilia , ( pa- 
gina MXXI. ». ) 

Il Visconti giustamente oaaervs , eh* la ver* patria 
di Zenoue era Afrodi »io , e non già la città di Stati in 
Alia , che vi aveva trovalo Winckelmann avendo letto 

CTA4ICACIAG "" * ECTA'EPOAICIAC, 

forse perche il marmo allora ancora esistente nella Villa 
Negroni era troppo coperto di tartaro. Questo celebre Er- 
ma roezao vestilo , ma privo di testa, essendo stato ven- 
duto dal Signor Jenkins alla fìev. Camera, fu restaurato 
con altra testa , e collocalo nel braccio aggiunto da 
Pio VII. al Musèo Vaticano, ove li vede al presente a 
sinistra della Poeta d* ingresso. 


Digitized by 


i8a DELLA VILLA MASSIMO 

XVII. 

Il quarto celebre Erma , ma parimente acefalo , clic si vedeva nella stessa 
Villa , era quello di Euholo , o Euhulco scultore greco , e figliuolo di Prassi* 
tele ; del quale marmo terminale parlano il Ficoroni ed il Venuti nelle loro Rome 
moderne. Il suo nome , clic ci sarebbe ignoto senza questo singolarissimo frammen- 
te, fu pubblicato nel IV. Tomo del Musco Pio dementino (pag. 36.) dal cele- 
bre Visconti , elle ne ricopiò l' Epigrafe del tenore seguente , allorché si stava re- 
staurando presso lo scultore Carlo Albaccini : 

EYBOYAEYC 
IlPAilTEAOVC (i) 

XVIII. 

Ripigliando ora la serie dello Iscrizioni già esistenti nella Villa Montalto, ri- 
portateci dal Muratori secondo le schede di Francesco Tolommei , la seguente da 
lui pubblicala alla pag. dccclxxziv. num. 7. si leggeva in uua piccola Urna : 

D. M. 

P. AELI . AVG. LIB. 

ONESIMI 

TAB. PROV. 1VDIAF. 
cioè : Tabularii Provinciae Judaeae. 

XIX. XX. 

pag.ncccvc. num. 2 . Jtomae , in Pinta Mon- pag. dcccxcii. num. f. : Romat , 
taltina. E Sche Jis Ptolomcis , et ex Donio: inf'illa Montanina , in Umula. 

D. M. CARPVS 

M. AVR. AVG. LIB. PH1LETVS TITI CAESARIS 

PRAF.POSITVS VNCTOR VESPASIANI AVG. 

ET PROC. FARI Al-EXAN SERVVS 

DRI VE AD F.GYPTVM S1BI VERNA PECVLIARIS 

ET Pili LETO FIL. ET TYCIIE IVCVXDO VICARIO 

COIVG1 SVE ET I.IB. LIB SVO BENEMEREN. (3) 

POSTERISQ. EORVM ( 9 ) 

XXL 

pag. caxcvu. num. 3. 

D. M 
CLAVD1AE 
VICTORIAE 
PARTIIENIVS AVG. L 
ET CLAVDIA 
SECVNDINA 
PARENTKS 
FECF.RV NT ET SIBI 

un «Jcgl! Alidi-, com* un- he sii quella di Procuratori 
del Faro «f Alcuarulria in Egitto , riunite nella per- 
sona di M. Aurelio Filerò. 

( 3 } / Servi Peculiari, coai dii amali dal Peculio 
sembra no avere avuto qualrhe impiego più onorifico degli 
altri schiavi. Giulio Cesare, secondo Svelooio, (c*p. 76) 
Moneta e et publieit *‘eetigiilibu$ peculìares tervot 
praepoiuit. 


(tj Egli aggiunge, «he le opere tic’ figli «li Prillitele 
son rammentate sovente da Pauiaiiia come d'eccellenti 
maestri, e else da «{ucsla sola epigrafe poniamo appren- 
dere il nome di uno di osai , mentre Plinio ci av«-a gii 
informali, che CcfisnJura era l'altra, sculture anch'egli 
fra |itù rinomati, (lab. XXXVI. 5 - IV. n. 6.) 

(a) la questa lscriaione, come osserva il Muratori, 
trovali il primo esempio della carica di Prepoilo degli 
Untori , i quali sennino nei bagni e nei Ginaasj ad 
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XXII. 

pag. «x. num. 5. 

D1S MANIBVS 

OCTAVIAE P. F. CALVILLAE 
CENIDI DIVAE AVGVSTAE. L 
VXORI (i) 


XXIV. 

pag. mcl. num. 7.: Rottine , in hor- 
tis Montaltinis. £ Schetlis Franciscì 


Ovvero secondo Visconti : 

DIS . MANIBVS 

OCTAVIAE P. F. (a) CATVLLAE 
CELADI . DIVAE . AVGVST.L (b) 
VXORI 

(a) Publij ftliae. (b) slugustac liberti. 

XXIII. 

mcxxxi. num. 6 . 

DIIS MANIB 
ANTHI 

L. IVLIVS GAMVS . PATER 
FIL. DVLCISSIM (2) 

XXV. 

Ib. num. 8. Misti Ficoronius. 


pag 


Ptolomci : 

D. M 

CLAVniO ANPLIATO 
QVI VIXIT ANN. III 
M. Vili. D. XXVIII 
PARKNTES FI LIO 
B. N. M. FECERVNT 


D. M 

CL. CISSO FILIO 
DVI, GISSIMO VIX. AN. I 
M. VUII. D. VI. H. VI 
TROILVS ET . PIA 
PARENTES . FEC (3) 


XXVI 

pag. MCLV111. num. 2. 

« K 

AAONH TPT'FQ 
MANU EATKT 
TATO TEK. 
NU MNH 
MHC XA 
PIN FJIOIH 
CE 


cioè : 

DIS MANIBVS 
DAPHNE TRYPHO 
N1ANO DVI.C1S 
SIMO FI 
LIO MEMO 
RIAE CAVS 
SA FE 
CIT 


(1) Q nella licriilone «colpita in un’Ara rotonda or- 
nata di hucrinj , e d'encarpi, che ii Grillerò chiama: 
operatissimi artifieij , Tu da lai pubblicala alla pag. 
MXXXIV. I. « secondo il Boisierdo, che diede l'ara 
mcdclinta con tull i auoi ornamenli incisa nel Tomo IV. 
70: ma preaio ambedue quelli collettori ITicrisione leg- 
gasi acorretiiMÌnia: ed ami più caaUomenlc la copiò co- 
me raiilfole in vinea Cardinali s Carpii iam mortai j; 
in lereti colonna, un Portogliele, che raccoglieva tulle 
le lacrisinni di Roma «olio il Pontificalo di S. Pio V., 
e il di cui manuicrilto si romena nella Biblioteca Chi- 
ghisoa , CuJ. iloti, Anche il Viaconli avendola ricopiala 
dal ma rno originale, che dalla Villa Montallo panò nelle 
mani «1*1 Miglior Jrnkini, la pubblicò nel citato auo opu 
senio «lei «li lui monumenti num. /j 1 . pag. 57. come 
l'aldiiamo riparlata di aopta , aggiungendo , che questo 
Celado dorea raiere alalo liberto di Livia , e che non sa- 
prebbe dire ae direrao da qnrl Celado nominato da Giu- 
seppe nelle Antichità Giudaiche, Ub. XXlll. 14* c dello 
Liberto « 1 * Augusto, 


[•») Anche qoetU lacriiioae viene riportala dal Vi- 
sconti fra i monumenti scritti del Signor Tommaso Jan- 
kin», pag. 41, num. a 5 , come intagliala (opra un Cippo, 
nella cui fronte ttdevasi «colpito a haiaonlieTO un fan- 
ciullo pretea tato, che scherzata eoo un cane-, e nei fian- 
chi del Cippo due laori. Nell' area Icggeraai: 

DI 1 S MANIBVS 

e nella bea»; ANTHI 

L. JYLIYS. GAMVS. PATER. FIL. DVLCISSIM 

Elsa era alata già pubblicata dal Reineaio nel sup- 
plemento al Gruferò, jsag. 66 fi. num. XLl.X., iati loia o- 
dola : Romae , in Morti» III, Cardia, Pentii saxunt 
quudratam, cui incisa figura inveiti» dextrd canent 
ducenti» ttc., ed aggiungendo , che era aiata veduta dai 
Gio: G. Volcammero Medico Nonco, e «Incrina da Ru- 
psrto. 

( 3 ) In cima alla preienle lapide sepolcrale , fra le 
due lettere D. M. vede ai scolpilo di bauonUero il piccolo bo- 
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XXVII. 
pag. mclxiv. num. 8. 


XXIX. 

pag. mccxiii. num. io. (Vedi Grutero 
pag. q32. 9 


D. M 

D. M 

FESTIVAF. 

FLAVIAES ONE 

FEC. HERMES 

S1MES. VIX. ANN 

PATER 

XXVII. 


D. M. 

A. SENTIO CLEMENT 
V. A. L M. li D. L 
A. SENTI VS IANVAR1VS 
F. CARISSIMO 
FEC. F.T 

A. SENTIO CLEMENT 
PATRONO . B. M. 

ET . S. S. Q 


pag. JHCXCVIIT 


XXVIII. 
num. io. 


L. PEDVCAEVS TI.F. QVIR. FLORVS. V. A.XXI. 


T. PEDVCAEVS 
T. L. FAVSTVS 
PEDVCAEA . T. L. 
DAPHNE . VXOR 


T. PEDVCAEO 
T. F. QVIR 
SEVERO . FILIO 
VIX. AN. Vili 


XXX. 

pag.Mccxxxrv. num. 3. 
D.M. C.Q.F. PAN 
CARPIDI . ET . Q 
C. Q. F. IVSTO. C 
AMARYLLIS 
MATER FEC1T 


XXXI. 

pag. MCCXLVin. num. G. 

D. M. 

C. CEANCILIVS IASON 
FEC1T PATRI 
B. M 


XXXII. 

pag. mccxlix. num. i3 

TI. CL. AGATHE 
MERI PATRIS 
DVLCISSIMI 
POMPEIVS EVPORINVS 


XXXIII. 

pag. mcclxvhi. num. 8. 

D. M 
N. MYRO 
NI . FORTV 
NATA . FI 
LIA . PATRI 
1-EC1T . B. M. ( 1 ) 


XXXIV. 

pag. mcclxlx. num. 14 . 

D. M. 

OCTAVIAE 

SEMELE VIX. AN. XXXV 
OCTAV1VS . THESEVS 
MATRI . B. M. ET 
OCTAVIVS . HERMES 
CONIVGl . B. M. 
FECERVNT 


alo dell’ ••tinto fanciullo, e l'int»ro marmo non più grande 
di un palmo riquadralo fu «lai Ficoroni donato al Mu- 
#fo Capitolino, ora attualmente eaiitr aflìMO al muro nella 
Calieri», incontro alla porla che mette nella atonia della 
Venere. 

(1) Quando il Muratoci pubblicò quota Itcriaiona 


era panata dalla Villa Montalo in potere del Ficoroni : 
ed ora ai Koea nella Gallerìa del Mauro Capitolino af- 
fina al muro a raaao «Intra appena latita la arale, «col- 
pita in uo marmo largo 9. oncie, alto 1 5 -, precisa meni» 
roana leggali nella penante copia , più matta di quella 
che oc pubblicò il Muratori. 
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XXXV. 

pag. nccxcyi. num. io. 

(In Urna) L). M. 

ANNIAE TROPHIMENI 
Q. VOLVSIVS VERVS CO 
IV CI CAR1SSIMAE FEC1T (i) 


XXXVII. 

pag. mcccxxvii. num. \ . 

CLAVDIO chari 
TONI . QVI . V1X1T 
ANNIS XXX. MEN 
SIBVS . V. D1EBVS 
XX. POSV1T . COIYX 
CARISSIMA . REM-: 
MERE. MI . COiVGI 

XXXVIII. 

pag. mcccxxvii. num. 6. 

I>. M 

CL. CYLONIS 
CONIVG1S CA 
RISSIMI . ALE 
XANDHA . CON 
F. F 

XLI. 

pag. Mccci.tv. num. 1 3. 

DIS . MANIBYS 
IVLIAE. FORTVXATAE 
FECIT . LITOS . CONIACI 
CARISSIMA!-: . ET 
SANCTISSIMAE 
BF.XF. . DE . SE . MERITAE 
V1XIT . ANNIS . XUII 
MENS1BVS . X 
DIEBVS . XX 
HA VE . VALE (a) 


XXXVI. 
pag. mcccxix. num. 3. 

I). M 

L. CASPERIO 
EPAPHRODITO 
PHENGIS . VXOR 
B. M-. F 

XXXIX. 

pag. mccclxxxii. num. 5. 

D.M. OCIAF. . BE 
NICNE . CONIVCE . BEXF.ME 
RENTl . QVE . V1XIT . AXIS . XXI 
MECVM . AXOS . 111. AVR. CAIA S 


XL. 

pag. mcccu num. 5 
1). M 
I1ELLADI 
COIVGI SANCT 
ISSIME . Q. B. AH 
P. M. XXXI. M. VALE 
RIVS CHRKSTVS COI. 
ET C. MA1UVS . DAFNVS 
AMICVS BENEMERENTI 
FECERVNT 

XLII. 

pag. mcccltii. num. 7. 

D. M 

ivliae prae:pvsae 

Q. MARCIVA 
AMARANTHV3 
CONTA GI . B. M.F (3) 


( 1 ) Il Gudiocbe riporla qoe»U ltcriti<n< con piccole 
varianti, (pag. i64- num. «. «di*. Oland. del ag- 

giunge, che legge»*** Romae tu JUonlallo in urna 
marmorea cuiuliiimirtla. 

fa) Qucala Jieriaiooe , in coi è notaliila il «aiuto 
alla «munta, legge »»*i ia in piccolo Cippo ornalo «Tinta- 
gli , nel frontiapiaio del quale era tculnilo un coniglio. 
Prima del Muratori la pubblicarono »! Ligurie , e'1 MaL 
vaiìa coma esiliente in Roma premo Lucio Oraino; ed 
il Filarelli ( Intcrip , cap, IH. num, a».) quando già 


•tara in Martin Prrellit. Pattala poi «lolla Villa Mon- 
tali» in |«<ere «tei Sig. Tumulato Jcnkioa, fu mietila 
«1*1 Visconti nel Catalogo da' «noi monumenti ««ritti, pag. 
55. almi. 55, Ad un' altra dulia Fortunata trovasi 
un’ Iscrittone poata da C. Ottavio Olilo suo marito, 
e riporta!» «lai Ma iodi io, pag. XCUI , come eaislenlc 
ia casa del Sig. Mario Meliini nel Rione di Parionr. 

(3) Il Cori lene *jae»t» lacriainne in Firento aputl 
CuieciarJinot , « actÌMo PAEPVSAE- 

24 
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XLIII. 

piic. i*r.cci.xxxix. num. 5. 
1). M 
POLLAR 
M. VLPIVS 
CALLI NI CVS 
CONIVGI 
BENEMERENTI 


XLV. 

pag. acoxvi. num. i. 

D. M. 

L VALERIO TRYPHONI ET 
CRETENNIAE OLIMPIADI 
FECIT 

L. VALF.RIVS PRVDENS 
CONIVGI B. M 

XLVII. 

pag. mccccxl. num. 6 . 

AVR. PAREGORIO 
FRATRI . DVLCIS 
SIMO . ET MEMO 
RASILI 

ACONIVS PARAMY 
THIVS FECIT 

XLIX. 

pag. MCDi.xm. num. 8. 

DIIS MAN1BVS 
FLAVIA TYCHE 
VIX. ANN. XX 
ALEXANDER CONTVBERNALI 
CARISS1MAE 


XLIV. 

pag. mcdiv. num. 3. 

I). M 

SEXTILIAE L. F 
MAXIMILLAE 
VXORI OPTVMAE 
ET CI1RYSEROTI 
ALVMNO 
SER. MARITIVS 
MAGNVS 
ET SIBI FECIT (i) 

XLVl. 

pag. mcdxxxu. num. 4- (A/tti.^éron.a66.5.) 
D. M. 

AGATHOPVS FE 
COCNATIS AGA 
THONI ET 
IVSTO BENE 
MERENTIRVS 

XLVIII. 


L. 

pag. hcdi-xxviii. num. 7 . 
D1S MANIBVS 
M. LIVI . ORPHEl 
LIVIA . FACETA 
CONTVBERNALI 
BENEMERENTI 


pag. mcdi.vi. num. io. 

M. CORNKLIVS . ABASCANTVS 
EMPTO. LOCO. FECIT. SIBI . ET 
SVIS . POSTER ISQVE . EORVM 
IN . FR. P. XII. IN . AG. P. XII 
IN . AREAM . ANTE . MONVMENTVM 
COMMVNF.M . CVM . POMPILIO . EVPIIEMO 
IN . FR. P. XII. IN . AG. P. XII (a) 


(i) Quarta Iacnaiooc «colpita io un gran Cippo, è ri- 
portala dal Visconti fra i monumenti di Tomroaao Jen- 
Kin», pag. 5g. N. 45. 

(a) Nella ratiaaina raccolta d’antiche Iscrizioni di 
Bona pubblicata dal Mauocchi l'anno l5»l. ai trova ri- 

F >rtala a pag. etili, la predente, codio esiliente ad Rione 
•rione prope campum Flore in domo Sebastiani de 


Cyprianit, t icolpila ia usa lapide ornata d'intagli ; 
dire alcune variasti di poco momenlo , il Mauocchi li 
A/. Coeliai in vece di M. Cameliut. Nello Meato r 
do la nprodoaac dopo 77 . nani il Boiaaardo (Tom. /K 
p. Ii5.) dando na più aaalto dìaegno della aleaaa Lapide» 
che era piSMta «ella Vigna del Card, di Carpi. 
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LI. 

pag. MDXrm. mira. a. 

I). M 

CN. ANNEO 
EVHEMERO 
B. M. FECERVNT 
ATI NEI ONES1MVS 
ET LIBERALI S 
ET POMPF.IA 
IANVARIA ( 1 ) 

LUI. 

pag. MDXXXii. num. 1 1 . 

L. CORNEL1VS 
ATIMETVS 

SIRI ET L. CORNELIO 
EPAPHRAF, . 1.1 B 
BENEMERENTI 
CETERISQ. L1BERTIS 
LIB. POSTERISQVE 
EORVM (a) 


LII. 

pag. mdxxxiv. mira. 3. 

D. M 

DANAE . LIB. BEN 
MER. FF.C 

BRITT1VS . MARSICVS 
L1V. 

pag. mdcxux. num. 3. 

D. M. MOSCflAF 
VLPIA EVTYCHIA 
VERNAE DVLC1SSI 
MO . FECIT (3) 

LVI. 

pag. nucxxix. num. a. 

M. ALFID1VS M L 
MENOPlllI.Vò 
V1XIT ANNOS 

xxxxv 


LV. 

pag. mdlxvii. num. 8. 

D. M 

VLPIA EVTIIF.BIS 
VLPIA ELPIDI 
LIB. BENKME 
R1TAE FECIT 


LV IL 


pag. mdcxxxv. num. 3. 


CN. ANTIVS 
CALPVRNIA CIATI 
F. APOLI.INARIS VIX 
ANN. XXIX. 


L.CALPVRNIVS 
L L. ALCESTF.S 
VIX. ANN. III. 


(1) Quella Iaeriaìona riportala anche dal Maffrì n«l Mil- 
ano Veronese, eooc niilcak in Morti* Migroitiit, 
png. CCLXT 1 . num. 9. , ai vele ora Kolpila in un 
oifmo Largo un palmo, e alto due nel gran corridore 
della licri* ioni al Valicano, afflala al muto del temo 
riquadro a nano dealra , nella Cla**e intitolata = Epi- 
taphia. difunctorum, nomine, nel. ah. incerti», potila. 
ove chi ne colorì di rotto le lettera, ignorantemente tenne 
nella quarti riga: B. MERCERlfNT. E* rimarchevole per il 
cognome di Januaria , dato a Pompeo , e raru nelle 
don' e, come abbiamo oa temalo nella nota air lacriaiooe 

V1 In ■») 

(0) Leggali quella laerirìone •colpii* a belli carni* 
Irri in 00 gran ifippo ornato or’ due lati d'eleganti ed 
eroditi haaeoriJieti , che moatrano e Me re alato il mona* 
menlo J'un fabbro d'armi, a de’ quali abbiamo gii par*. 
Iato nrll' antecedenla capitolo. Il Muratori ne dà un’ tJea 
iinp-rlYiu io una Dola aggiunta all 1 lacriaiona ; ma più 
dettagliatamente li deaerile il Viaconti all* pag- 4 & num. 
»l del più culle filalo tuo catalogo dei aianumeoii del 
Signor Jenkìvu, nelle dì coi mani puaò aurato Cippo 
in ut me con altre aoticbilà della Villa Mootallo ; di- 
cendo , che io un lato ai è acolpiia la fucina del fabbro 
con due figure, che travagliano, e «arj ariteli di O'Ifatlt 
ufficine ; « oeU' altro , La bottega , o lo apaccio di tali 


ormi . che veggonai diapoale ne'lor plutei , * molle co* loro 
avi ucci-, vedendomi il fabbro tunicato, che TenJe qual- 
che peno de* tuoi ferri ad una figura togata. Aggiunge , 
che (ono nati varie a cariote per le fogge , radendovi 
più in elio anche de' ferri per la coltivatone ; e che 
queeli baatorilievi , qoantunque mollo iitruliivi per la co* 
noacenaa delle antiche arti e coti inni , tono luti* ora ine* 
diti. Il Cippo tu di eoi anno acolpiti, e nella cui faccia* 
la anteriore legge» le mentovala epigrafe io mraao a dot 
pilaitrini icannallali d'ordine corintio, è alto colle tua 
cornici • batamento palmi 6 e mr'iao, largo in facciata 
S e tre quarti, eJ in grume*** 5 e un quarto ; ed rateo* 
do (tato acquietato dall» R. Camera , fu collocato nel gran 
(Corridore delle lacrimoni al Valicano, ove preaentemente 
«i ammira urlalo avanti la decima fineatra a mano deatra. 

|| Muratori nel pubblicate queata epigrafe , levia- 
te : Ul,*ia». t'ut/chia. f crune, da Icittimnt , fìmpro. 
revan.lt il Ficnroni di aver letto' Ulpia. Kulychia fer- 
irne. datammo ; ma la presenle copia, die ne diamo 
eaaltamrnla ricavala dall originale , che vedevi ecu1|iìto 
in un marmo elio 8- «inde, largo t 5 , ed affitto nella 
Galleria ilei Milieu Capitolina, antro il aerando riquadra a 
an*nn ainiatia dopo ialite le «cale, confami il aentiaicnto 
del Ficurooi. 
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LVIII 

pag. mdcww. num. 4- 

L. ANTRONIVS 
SERAPIO 

LX. 

pag. moclxmi. num. 9 . 

D. M. 

Q. C0RNEL1VS 
MASVETVS 

FKCIT . SIRI . ET . SVIS 
L1B. LIBERTABVSQ 
POSTERISQ. EOllVM ( 1 ) 

LXII. 

pag. mdcxc. num. 11 . 

DIS MAN1BVS 
IVLIAE HELPIDIS 
OSSA . PILA . CINE 
BI'.SQVE . SACRI . UIC 
ECCE . QV1ESCVNT (a) 


LIX. 

pag. MDCxt.vi. num. 9 . 

SEX. BOV1VS 
LICINVS 

LXI. 

pag. mdclxxx. num. 4- 
L. KVR1VS 1ASO 
M. AQV1LIVS PH1LOLOCVS 
IRF.NES 

FVRIVS COSMVS 


LXIII. 

pag.MDccu.n.i 1 . ( in un piccolo Vaso ) 
TERENT1A 
T. F 
MAGNA 
V. A. XIIX 
M. V 


Si trovano quindi nel quarto Tomo dell'Opera del Muratori, (Classe X\V.) 
le quattro seguenti Iscrizioni Cristiane , esistenti nella Villa Montalto , li prima del- 
le quali fu da lui trascritta dalle proprie sue schede , e le altre da quelle del To- 
lommei: 

LX1V. LXVL 

pag. mdccclxx sviti, num. 7 . pag. czunn. num. 4- 

INNOCENTIVS 1NNOCENTIO SECVRA QVE VIT 

F1LIO PRO INNOCENTE*. SVA X1T ANNIS VI 

BENEMERENTI QVI V1XIT ET DEFVNCTA EST 

ANNO VNO DIEBVS XS I10RAS 1IIS UH. KA. NOBEMB 

IN PACE (3) RES 


( t ) Quella Epigrafe acolpMa in un marmo tcoroi- 
«iato I ergo palmi •». e un quarto, allo a, tirat anche ripor- 
tali, ma con qualche meta lletta, «lai Meliti nell’ appendici: 
al Multo Veronese , pag. ct i.xvi- la. Eòlie ora nei gran 
corridore della (sermoni al Valicano aduna al muro nel 
4 ' apaii o a dnlra, fra gli epitaffi defunc lorum nomini 
vel ab incerti a potila. 

(a) A* (empi Ji Leone X- fu questa Iocrisinne pu!»- 
Wscala dal Masochio nella tua raccolta d* Epigrammi an- 
tichi, pag. cutmi: come et niente In vinta M. J van- 
ni t de Macerala prop* portai n Appiam. Più tardi il 
Boi nardo ( 7 om. IH. pag. 56.) diede il dilegno dell* ur- 
lìi quadrala, ed ornata di gratinai lutagli tu di coi legge- 
vati la auddelte epigrafe , die allora etisie»» in caia Ji Met- 
ter Francesco Lisca nel Rinoe Ji Fanone- Finalmente il Fa- 
ine! ti nel riportarla al Cap. X. num- 166 . ( laterip .) Jicc, ebe 
er» scolpi la aopra una piccola Urea in Hortii Perdite. 
Della auJJetta Giulia , ovvero fun’ altra persona collo 
alewo nome e cognome è forte a oche l'iscrizione poeta 
da Olimpico tuo marito, che sedei i affiata sella Gallerìa 


del Museo Capitolino a ainiatra deDa Porla che matte 
■ella Staaaa dei Busti degl* Imperatori, del tenore legumi*: 

D 6 M 

IVLIAE HELP! 

DI . OLYMPI 
CVS . CON 
1VGI . BENE 
MERENTI 

TT . »1W - ET • §V 
11 Foimij 
QVI . IV15 

(3) Aacht 11 Fahrelli riporta , ma con qualche dì-' 
versiti, la presenta lscriaione, (Cap. 11. num. *s 8 l per 
dimuatrare 1‘asUfni, che avevano gli antichi nell’ indicar* 
peraino le ore della vita di nn fanciullo, ed anche le 
mesi' ore, lignificala con 1’ S, che trovali appretto al nu- 
mero 
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LXV. 

pag. cmmii. num. 4- 
LEONTl A . FILF.TO . COIV 
GI.BENEMERENTUN.PAC 


LXVII. 

rag. c«MXLiil. nom. 1 . 

SIMPLICIO BONE MEMORI AF. Q. V. 
ANNOS.XXIHLD.XlilIl.IN PACE FECERVNT 
FRATRES 


Nel «unni emerito all' opera del Muratori, pubblicato dal Donati in due To- 
mi P au. « 765 . ai trovano le tre seguenti Iscrizioni che erano state già edite da 
Maffei nelr Appendice al Museo Veronese: 


LXVIII. 

Tom. I. Class. L num. II. Romae , 
in Hortis PereUianis. Ex Maffeio In- 
script. Var. cccxn. 5. 

SOLI . INVICTO 
MITHRAK 
VICTOR . V1LICVS 
PRAEDIOR. MARCLANOR 
D 55 D 

. . F.T SACERDOTI .... 

M. STLACCIO RVFO 
nF.niCAvrr . vii. id. april. 

AVR. COMMODO . cos 
CVRANTE . H ERMETE 
CONSERV (i) 

LXIX. 

pag. i.xxix. num. 4- Romae , in llor 
tis Nigroniif. Ex Majjeia. ccixn. 3. 

àgénniae 

QVARTA 
SACRORVM 
CYPERVS L 
PATRONAE 
BENEMERENTI 


LXX. 

pag. iaxviii. num. a. Romae J in l tiia 
Montalli. Ex Maffeio Inscr.Var.cccxi.i. 

. . . IMO NVMERIO. AV. - - 
R. F.G. R. ALLECTO . IN . 

. C AND. LEG. PROV. BA . 

. OANDl . SACF.RD. 1VN . 

. PERC. CVR. CIV1TATE . 

. IN . EOR. MIN. VSVI . ID 
. ODO. CALCIIIDICVM . . 

. OLLAPSAM . RENOVA . 

\M . HYPOCAVSTAM . N 
. N STANTE . F.XTRV1 . C. 

. VETVSTATE . CONLA . 

. FORMARI . ET . F.XCOLI 
. OLEARI AM . PECVN. . . 

. 1NSTITVKRF. . F.N1SVS . S 
NNON. VR.PR. ANT. ACVTI 
. QVO . F.T. IPSO. PETENTE. S 
. AETERNAM . INMVN. . . 

. T . QVOD . 1NMVNIT. . . 

CTO . AD . MVNERA . VO 
. VPPL1CAND0 .MA ... . 

. R1T . ET . QVOD . DE . . 

. 1NVICTIS . PRIMO 
1VVF.T . ET . QVOD . O . 

'» F.T1AM ... X. 


. M 


Oltre le menzionate Iscrizioni pubblicate dal MaffeG egli tnawt le 
guenli nell* 

Nigroniis. 


pendice al Museo Veronese pag. ccun. ~ 


(i) Li prnente Derilioni che dinari qui come dilferl- 
« io*le, alili piò cornili A» quii che li pnhblientono il 
Ma (Tei • il Doniti, fono W|ge»MÌ lotto liti BUtoi del 
Dio Mitri eaiiteotc nella mede-lima Villi, comi ibbiimo 
d «no ael II. Cip. di qoeiti Uni pirli. Il piedetullo di 


(KTÌM «I ai CM irewll K.lpU >■ •«*“" *“"! 

1 , 4 . ~i« • l,r s° J". «<*• ‘ 

JWn 1,11. faemmi .1 Viltaa, P re»o U 

mitri a mino dei'r* «diodo »«r*o *1 Mono- 
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LXXI. 

LXXII. 

LXXIII. 

D. M 

D. M 

D1IS MAN 

1VSTINAE 

CALPVR 

SOTERIS BAVE 

FELICITATI MATRl 

NIAF. 

BOTKNIA SOPHF. 

BK.NEMERF.N 

ALF.XAN 

FECIT TREBONIAE 

TI FECIT . QVE 

DRIAE 

SOTERIDI . VERNAR 

VIXIT . ANNIS . XXXV 

L CALPVR 

SVAE . BENE . MERE 

F.T IVSTINVS 

NIVS ÈVA 

VIXIT . AN. XVIIII 

M.VRITVS F 

NGELVS 

MF.NSIBVS . VI 


C0NIVG1 

A. DEC1VS . LVCIFER 


B. M. F 

FEC. SIRI ET B0TF.NIJ: 

LXXIV. 

S. P. a 

SOFF.NI CONIVGI CAR 

D. M 


BENEMERENTI 

CLAVDIO 



HERMAF. 


LXXV. 

ACHILLEVS 


D M 

FRATKR 


MARCELLAF. FIL 

RF.NEMF.RF.N 


OPTIMAF. QVAE 

TI FECIT 


VIXIT ANNO 


m. vini. u. xviii. 
PAHENTES 


LXXVI. 


DIANAR 
SACRVM 
IMPERIO. 0 


LXXVII. 
V1RIBVS 
SACRVM (2) 


LXXVIII. 

Oltre le citate Iscrizioni riportate dal Gruferò , e quella di Diocleziano di lla 
quale abbiamo parlato a pag. 20., e le due de' Ncrazj , a pag. i3G., si trova a nelle 
la seguente pubblicala nella sua opera ristampala in IV. Tomi dal Cìrevio l'an. 1 707 , 
rag. d zxtii. n. 3.: Romae , apiid Colotianos , in bruiti , mine in ìlortis Montatici : 

I). M 

SEX . TAPPF.TIO 
MARCELLI 

NO . SEX . F1L . . . . . 

MILITI . CIIO (s<c ,a f ,s) 

RTIS . I PR 
7. IVLI 
MILITAVIT 
ANNIS . vini 
II. F. C 


(t) La suddetta brete Iscrittone scolpila nella facciata 
anteriore di oo’ Ara, ebe peieò noi nelle mani del big. Tum- 
ulalo Jcnkint, fu pubblicala dal Visconti nel C»l»lu t -u dc'sooi 
monumenti «erilti , pag. I*. num. i\ , insieme cun la se- 
focile, num LXXVIi.s che parimcnle stava prima uella 
Villa Moia tallo. 


(a) Da un lato dell' ara, nella di cui paria anteriore 
leggeteti qvtili Iscrittone , era scolpito un caceiaiore 
in alto dì aiusre un cane, e sopra uri campo il aolito 
vaio: dall' alito lato un cane in allo d'inseguire un certo, 
e sopra nel campo la consueta patera ; e nella parie [>o- 
•U-riore «rJctaat scolpilo un Albero. Ambedue «ideile Aia, 


PARTE TERZA. CAP. ITI. 191 

LXXIX. 

Nel supplemento all’ opera del sullodato Crutero , pubblicato dal Reinesio 
l' ao. i 68 a. col titolo: S yntagma Inscriptionum antiquarum eie., ai trovano ripor- 
tate le seguenti Iscrizioni , oltre ad alcune altre , già mentovate nel decorso di 
questo Capitolo. A pag. 6i5. num. xux. Romae , in Horlis Cardia. Pereti! . 

D. M Diis . Manibus 

L. VOLVSI . PRIMA L. Voluti . Prima 

NI . SCRIB. LIBR. Q ni . Scribae . librarii . Quaestorii 

III. DEC. ET . LICTO lertiae . Decuriae . et . lieto 

RI . III. DEC ri . tertiae . Decuriae 

VOLVSIA . SALVIA Volusia . Salvia 

PATRI . PIENTISSIMO (i) Patri . pienti, simo 
LXXX. 

pag. q5q num. clix. Romae , in /forti, Perettorum Viminalibus. 

C. CLAVDIVS IANV 
AR1VS 

Petr. Serv, Misceli, c. 6 . 

LXXXI. 

pag. 1 022 . in Appendice , num. xx. Romae , in /forti, Montaltini , in Esquilino. 

FL. PEREGRINO SÀTVRNINO 

APRIMI S ADVLF.SCF.NTI AF.S V A FAN N I S 
PACEBELLOQV KINR F.PV BLIC A I) ES V 
DANTI POSTI VGESEXCVRI ASM IL1TIA E 
TRI B VN0M1LITVM GOMITI ORDINIS . . . 

l'UIMIMODERANTlINLVSTREMSACRII ,f,c > 

P VT IUM0NI1 GOMITI V A MSECVNDOVRBI 
PRAEIECT0CV10BTESTIM0NIVMM0RVM 
INTEGHITATISADQVEIVSTITIAE + 
S1NGVLARISINLVSTRISVRBANAE + 
PRAEEEGTVRAEGF.MINAMDICNITATEM + 
SACR0IVD1C10AETF.RNIPR1NCIPES + 
DETVLERVNTMERITORVMQVEINSIGNIVM 
CONTEMPLATIONEADPOSTF.RITATIS 
MEMORI AM DKCORANDAMSTA TV AMSVB 
AVROFVLGENTF.MINFORODIVITRAIANI 
ERIG1C0LL0CARIQVE1VSSF.RVNT (a) 

delle quali lo limo Visconti ii|nrli nel 3. Tomo del Ma- si coperchio, all’ erudito Viiconti, il quale la pose in 
aro Pio dementino, pag. 5o., furono mentovale dal Gru- fine «lei Catalogo ilei Monamenti aerini del Jenhios, cho 
Irto, pag. unii. 9 - e «lai Gudio, ad Phaedrjab-X / l'area acquatela dalla Villa Montali», correggendo alcune 
come e»i»lent' nel Palano «T Orazio della Valle, e da quel io» 1 aliene tra eco rie nella copia datane dal Reinetio, il 
tempo in poi non furono mai dinar f una dall' altra, di quale l'ehlie dal I) Vokammcro medico di Norimberga, 
modo che il Gruferò, pag. mxi. I. riunisco le loro Epi- La sndJetla Voi un a Salvian» figlia «li Lucio ai troia da 
grafi in una sola, leggemmo: lui nominata in un’altra («emione Rom. pag. ttrxi\% 

DlANAE VlCTRlC.l ET RI Bf'S. num. 6- Dopo il Viaconli la riproJoaae con ancora piii di 

f'Vrrs eie vocabolo «Ielle cerimonie Milriacke , c la vo* esaltesaa, ricopiala dall’originale aleaso , l'Avvocato bea 
ce imperio equivale a quelle inno , inoniln , rhr Irò- ne’ frammenti ile* fatti Consolari etc- pubblicali iSs«, 
vaosi in altre lapidi; il che fa supporr», che dette Are fu* pag. xxviv, aggiungendovi una piccala illustrazione, cita 
tono erette «la uno , che credulmenle era persuaso di aver* corregge quella <1*1 VucmIÌ, 

ne sento il commando «la Diana stesaa, e che era forte Questi aggiunge, che i nomi del ambitilo Sml<* 

mUiato nelle superstiziose cerimonie miiTÌache, adottale di Questori provano , clic era ingenuo, qoanlunipe »V>**o 
poi da’ Greci e da' Romani, i quali le pveaero dagli Egixj. ancora ascrìtto alle Decurie , o compagnie de’ L f on 

^*) Dobbiamo Ta spiegazione di questa pregevolissima (l) La peima linea leggevi nel sovrane n<n ire •'« 

Iscrizione scolpita in ottimi caratteri sopra un cippo ki- una gran l«a»c marmorea , nel cui tronco »• ì»c>ao «I 
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Nella copiosissima Raccolta di antiche Iscrizioni inserite dal celebre Raffaele 
Fabretti nella ina Opera intitolata : Inscriptionum Antiquaria» quae in aedibu * 
paterni s asser\>arUur Explicatio et additamentum , Homae i G 99 ., si trovano le se* 
gucnti 3i. da lui riportale come esistenti allora in Hortis Perctlis , oltre quelle cbe 
abbiamo già descritte: 


Cap. I 


LXXXII. 

i: u rn , 22 r. 

D. M 
HYGINVS 
. AVG. N. IV LIA 
NO . FRATRI 
. BENEMERE 
NTI . FECIT 


LXXXIV. 

Cap. a. num. 8 . 

DIS . MAN 

P.LICARI . PRIMITIVI 
CLAVD1A.MCOPOLIS 


LXXXUL 
Cap. I. num. 216 . 

D. M 

T. FLAVIO 
SABIDIO . AMI 
CO . BENF.ME 
RF.NTI . A R TEMI 
SIVS . CAESAR1S 
FECIT f5 


I 

YERN.VE.SV7). B.M.FEC 
VIX. ANN. XXV 


LXXXVI. 

Cap. II. num. 27. 

D. M. 

L.SAB1D1 PLACIDI 

y. c 


LXXXV. 

Cap. IL num. 26 . 

DIS . MANIBVS 
M.VALER10.HEH VIETI 
MIL.COH.I1I.X CASSI 
VERI.HR k /# i V i EDF.S 

fecerv.nW^Wt.mm 
1TIIARVS. ET . AVRF.LI 
VS.DECMVS .BENE 
MF.RENT1 

Nelle due seguenti Iscrizioni si trova l'esempio della proibizione : hoc mo- 
numentimi heredes non teijualw , espressa con le cinque lettere li. M. li. N, S, , 
forinola solila affiggersi ai Sepolcri genlilizj: 


ALPIIEN A . TRYPHAEN A 
COXIVCI.OPTIMO.FECIT 
(') 


LXXXVH. 

Cap. II. num. 199 . 

DOMITIA ciiimen 
NA . A. AEMILIO 
A1USTOMENI . ET . SVIS 
II. M 
H, N. S 


LXXXVI li. 

Cap. 11. num. ao3. 

D. M 

I„ DOMITIO . PRIMITIVO 
QVI.VIXIT . A. DII. M.llll.D.XXIl 
FL. DOMITIVS . ARCHF.LAVS 
ET . PETIL1A . A RETE . 3 ER.N A E 
CARISSIMO . ET . SIRI . ET . SVIS 
LIR.LIRERTABVSO. et 
ET , POSTERISQVE . EORVM 
II. M. IL N. S 


mio dell' epigrafe , tU« Tu luti* pubblicata .1.1 P. 
Strmondo nelle tue note «I Stdonio, carati. IX. p. 
<4> I indi «Ulto Spot! nelle MiiccllaBre , pai dal H. 
Coniai nel libro de' Prefetti di Roma , or* dice , che 
il noatro Flavio Peregrino Saturnino «ertili» la Prefettu- 
ra Urbana circa l'anno dell' Era Cristiana /joi . «otto 
gl* Imperatori Arcadi o ed Onorio figli di Teodosio, cbia- 
matì nell’ ìicriiione col nome di aettrni principe» ; • fi- 
nalmente dal Visconti nel *uo Celatolo de* Monumenti 
•fritti appartenenti al Sig. Tammiio Jenkina, il anale 
ne area fallo acquisto con lo altre antichità della Ville 
Munì allo. L'ultimo ili qu«li autori ilice, rbe in qneata 
■uperba lapide c notabilo l'eepreuione indicante la dora- 
lura del aimuUcro. come ambe il aito dote fu eretta, 


rial il Furo Trajano, In cui aln da' tempi di Aleianndro 
Severo ai uaò collocare lo immagini degli uomini illuatri, 
e quindi indiatili lamrnlc tutte le Statue onorarie, come 
le belle iaeriaioai (coperte nell' ultimo orato della Pinato 
dì S. Morco lo Han confermato. Qu«to Cippo scornicialo, 
alto ael palmi , largo ^ oer«e ora di piedealollo ad un' altro 
Statua nel M meri Cbiaramonli oollo al X- riquadro a de- 
lira , o la aoa lacrixiMM viene qui riprodotto precisa— 
mrnte come leggeai nell' originale , corretti alcuni etrori 
cbe ai trovaoo nello copie datene dai meaaionati Autori, 
(l) Queste tre Lapidi che portavano impresa* un tondo 
a coita di scodella traforato , aervivano per copercLj della 
liroe cinerarie, e aecondo il Fabretti, cbe ne riporta an- 
che unite altre» quel foro era destinalo a far pamr* 
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LXXXIX. 

Clip. 11. num. 278. (Iscrizione Cristiana) 

DOMVM . A ETERNE 

VALERIANE . BENEMERENTI . QVII VIXIT . ANN1S XXX11I 
MENSIBVS DYO DIEBVS XII MÀRITVS ET GENVSALIVS 
M EBETI FECERVNT IN PACEM 
XCI. 

Cap. III. n. 164. Ilortis Pcretlis ad Aggerem. 
J) $5 M 6 

MVNIAE . MODESTINAF, . VIRCINI 
INNOCENTISSIME . QVAE . VIXIT . ANN. XIII 
M. VII. D. III. MVNIVS . MODESTINVS . ET 
MESSIA . FLACCINA . PARENTES 
CONTRA . VOTVM . F1LIAE 
DVLC1SS1MAF. 

MEMORIAM . A . FVNDAMENTIS . FECER 
ET . LIBERTIS . LIBERTABVSQ. POSTERISQ 
EORVM 6 

XC11. 

' Dietro la lapide antecederne leggevasi questa Iscrizione Cristiana , riportata 
dallo stesso Fabretti , pag 553., come esistente ad Aggerem filila Peretta à tergo 
alterili s : 

)JC HIC RF.QVIESCIT IN SOMNO PACIS 
FLORA QVAE VIXIT ANN V. DI XXVIII 
■ DEP 6 SVB D. III. II). AVG. IND. XV. P. C (1) 

DOMINI N. 1VSTINI PP (2) AVG ó 
ANN. II. 

(1) post Consulalum. (2) perpetui. 


xc. 

Cap. III. num. 102. 
D. M 

L. FLAVIVS 
L. F. POM 
CAESIANVS 
ASTVRIC A 
MIL.COII IV. PR 
>. PRISCI 

v. a. xx. vai 


xeni. 

Cap. III. num. 1 87. 

n 55 m 

PARERC1VS QVl 
F.T VINCENTIVS 
AVRF.LIE j5 SPEN1CE 
COIVGI FECIT {5 


XCIV. 

Cap. III. num. 749. 

DIIS . MANIB 
FAVSTINAE . CON 
IVGI . SVAE 
T. FLAVIVS . STEPHAN 
QVAE . VIXIT . ANN 
XVIIII. M. X. D. XX 
PERMISSV . DECIMI 
AE . THEMIDIS 

XCV. 


Cap. III. num. 172. 

IVLIA . AFRODITE . SI VE . MVNIVA . QVE . VIX 
ANNIS . XL. M. VI. D. XXV. DECESSIT . IN . PACE 
BENEMERENTI . FECIT . MARITVS 


■«Ut centri del defunto le lipinc di chi piàngerà It tot 
morie. L'ultima delle ire [buoi, lxxxvi.) acolpita io 
va «ara# Utfo pelai a., allo ). e aeuo, ti vede ore 


nel Corridoio delle lecriiioai al Matto Valicano affilia al 
aaro e mano deatre, incontro alle attliaa finenti, nelle 
claiat inlilalate ; Eptlaphia maritorum ri Usorum. 

25 
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XCVI. 

Gap. III. nuin. ■ -g. 

D. M. S 

M. AVR. PRIMIGENI VS . QVI . ET 
MENS. XXV. HIC 


DRACONIVS 


XCVII. 

Gap. III. nnm. 3g4- 

AELIAE SEXTAE . FILIAE . DVLCISSIME 
QVAE VIX1T ANN1S XXI. M V. D XXII. H. V 
AEL1I CALLISTVS ET PROFVTVRA PARENTES 


XCIX. 

Cap. IV. num. i45 

MERE f5 SAPIENTIAE. 
AVGENDO $5 QVI VIXIT. 

ANN PI.VS MIN (J LXX1I 
CVM VXORF. {5 FECIT 
ANN (5 XXX {5 IJEPOSITVS 
XIII. KAL {5 OCTOB. DN. GRA- 
TIANO $5 AVG- II. ET . PROBO CON 


XCVIII 

Cap. IV. num. io. 
VENAS1AE 
CICLAD1 

CONIVGI . OPTIMAE 
VIX. ANN. XXVII 
V1TALIS . AVG. LIB 
SCR1B. CVB 


C. 

Cap. IV. nura. 3i i. 
Horlis Peretlis in Urnula. 
D. M. S 

PHRONT1DI. CONIVGI 
BENEMERENTI 
EVZELVS . CONSER 
FECIT 


CHI. 

Gap. V. num. iC6. 

/Ionia Peretlis in Urnula. 
D. M. COF.RAN 
CARPII). ET. Q 
C.Q. F.IVSTO . C 
AMARYLLI3 
MATER . FECIT 


CI. 

Cap. IV. num. 367 . 

1). M 
VIVI AF. 
MODESTAE 
CON1VCI 
CARISSIMAE 
EVPRES 
AVG. FECIT 
Q. VIX. ANN.XVII.MEN.il 

CIV. 

Cap. Vili. num. i5. 

D. M 

MARCELLAE FIL 
OPTIMAE . QVAE 
VIXIT . ANNO 
M. VIIII. I). XVII 
PARENTES 


CII. 

Cap. IV. num. 3ga. 

D. M 

M. VLPI . AVG. L 
PR1MIONIS 
TAB 
FECIT 
DIONYSIAS 
CONTVBERNAI.I 
B. M 

CV. 

Cap. V. num. aao. 

D1S . MANTBVS 
M CLODIO 
HERMAE 
CON. OPTIMO 
ET. ANNIO.FELICI.FR ATRI 
FECIT 

ANNIA . AVGVSTALIS 
ET.TYRANNO.CARISSIMO 
(■) 


(i) Il Faliretli indie» eolie arguenti parole le acnl- 
Iure che federami sopra il Cippo contendile la prrtenle 
laerìtione ; cioè: Caput Medutae , Cìeoniat, et Capi- 
ta arielina in angulit -, « lotto: Ha pi ut Proterpinae. 


Trorui eoo qualche variatile regi atra La ne) onoro Te* 
aoro del Muratori, pag mcccxxvii. num. 8., e ai dice 
•filiere a Koala io S. Maria Maggiore. Finalmente venne 
riprodotta del Viaconli nel Catalogo dei Monumenti aerini 
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CVI. 

Cap. VII. num. 83. 

L. CALPVRN1VS . EROS. F (1) 


CVIII. 

Cap. Vili, num 10G. 

I1ERCVL10 INNOCENTI 
IN D M.-£ 

Q.V.AN III M Vili D XXIII 
I ANV ARIA ALVMNO MERE IN PACE 

ex. 

Cap. IX. nuin. g3. 

II. M 

C. CALESTRIVS ' 
ONESIMVS 
C. CALESTRIO 
FAINO . PATRONO 
V1XIT . ANNOS . LXX 
BENEMERENTI 
FECIT 

CXl. 

Cap. IX. num. 21 3. 

D. M 

C. GENILICI . SECVN 
DI 

C. GENILICIVS . IASON 
FECIT . PATRI 
B M 


CVII. 

Cap. Vili. num. 1 36. 

. . . . IAE . FORTVNATAE 
. . . . ENTI. TE. IN. PACE (a) 

C1X. 

Cap. IX. num. 47- 
1). M 

Q. V1B10 . VICTO 
RI . APERTIA . SA 
TVRNINA . CON 
IVCI . B. M. F 

CXII. 

Cap. X. num. a5G. 

In Vinca Peretta ad /Iggerem. 

D. M 

T. FL. COEL1VS SF.VERVS 
SIDENS1S . MEDICVS 
I PSE SIRI VIVOSFE 
C IT ET F1LIS SVIS 
COELIO SEVFRIA 
NO EVMEEO ET COE 
LIO SEVERO ET MA 
TRI ILLORVM COE 
LIAE CALLIST. . . . 
SANCTISSIMAE ET . . 
EORVM LIB 


CXIII. 


La seguente Iscrizione di un Cippo sepolcrale vien pubblicata alquanto scor- 
retta dal Gruferò , pag. mcxix. 6., che la dice esisterò presso gli Scalpellini di S.Pie- 
tro : ma il Gudio notò , che esisteva a suoi dì nella Villa Montalto : 

D. M 

P. A ELI . PASTO 
R1S . VOLVSIA 
L. F. SALATANE 
CONLACTA 
NEO 


del Signor Jenkiar. pag. 44- nam - eoi dire, che era 
incita aopra un Cippo granale «coca coperchio, e mollo 
ornalo d'intagli a ili tcullora rappreaealaali il ralto di 
Froaerpina, «lei teseti} d'anele , Encarpi , a Gurgnai, 
Egli aggiunge, che di focato masleaimo dindio Erma fa 
mentitine un» Lapide Capitolina riportata parimente dal 
Bla ra tori . pag. ociy. I. 

(l) Questa Iterinone porta dal FabrclU Ira la fi- 


guline leggera*! aeolpTa intorno all' apertura dì un' Anfo- 
ra oaaia Valline antica, an.ond>« la dì lui espreatione: 

In ore Dotti fatila Perelttt- 
(l) Il Palmiti creile, che questo frammento d’ lacri- 
liooc (come I' antecedente J Crietiana, possa appartenere 
alia arguente riportata nella Roma sotterranea: 
oouiTitim 

VIIIMllIktl TI IN net 
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Questa è la prima delle Iscrizioni Sepolcrali citate dal celebre Visconti nel 
più volle menzionato suo Opuscolo intitolato : Catalogo di Monumenti scritti del 
Musco del Sig. Tommaso Jenkins , Roma 1 7 H 7 .., pag. 4°- Duro. 20 . Le altre sono 
state già da noi riportate a suo luogo , ma di alcune da lui incluse nella Clas- 
se delle Sepolcrali rimane incerto se esistessero 0 nò nella Villa Montalto , noti 
avendone egli dato la precisa indicazione. Sembra però che 0 tutte , o almeno la 
maggior parte di esse avessero quella provenienza , dicendo egli nel proemio : La 
Classe delle Sepolcrali , come la meri cospicua , ha avuto C ultimo luogo. An- 
che queste pero si rendono importanti o pel lavoro dell'antico, su cui leggali- 
si , o per altra circostanza , che le distingue : motivi , che avean già merita- 
to ad esse e d esser collocate nella celebre Villa di Sisto Quinto , e d essere 
pubblicate da' più illustri Antiquarj. 

In seguilo della quale espressione continueremo a citare sotto la scorta del 


sullodato autore la maggior parte delle • 
Classe come scolpite sopra Cippi di varie 

CXIV. 

A1MNESTVS . CAESAII1S 
SKH. V1X1T . ANN. XXX 
1VLIA . OLYMPUS 
D. S. F ( 1 ) 

CXV. 

D. M 

M. BAFBI . FELICIS 
CONIVGI . OPT1MO 
V1XIT . ANNIS . LV 
MENSIBVS . VI 
VIBIA . FORTVNATA 
BENE . DF. . SE . MERITO 
FECIT (a) 


( 1 ) Queala lacrimane, che lesesi io M cantiere an- 
itra ita cippo lente coperchio, ornato eoa fettoni 1)1 fiori 
• frotta , e eoa «ari a baMoril>e«o , come ai rileva dal 
diaegno che fle pubblicò il Boiiaardo , Tota. IV. pag. Iti; 
viene «oche riportala dal Grillerò pag. ocv. 6. Corner - 
«avari allora nella Vigna del Cardinale Carpente- Le copie 
•dite han però auliche «arieti dall* originale . ebe dal 
nome di Giulia Olimpiade , e Jalla belleaia de’ caratteri 
jvuò crederai aerino aotto i primi Cernì. Perciò piò al- 
tenaione merita che nel nome Aimneitui derivato .lai 
Greco, il dittongo ri è enunciato per un aolo /. 

fa) Il Viaconti la crede inedita. È cu ri ma per V atta- 
eoluihoa della Sinletei, ebe ha però molli esempli. 

(5) 0 Qoeata balla lacrimone «colpita aulii fronte «Tua 
Cippo aepolcrale fn riferita da Grutero molto aoorretla- 
menta io due luoghi, quaai fonerò due differenti marmi. 


litro Iscrizioni da lui inserite iu quella 
forme : 

CXVI. 

T. C ALIDI VS . FELIX 
VIXIT . ANNIS . XXC 
APVSVLENA . li V TI LI A . POSVIT 
CONIVGI . SVO . CARISSIMO 
ET . S1BI . ET . SVIS 
APVSVLENVS . PLF.BE1VS 
VIXIT . ANNIS . XVI. ET . MF.NS. XI 
ET . DIEBVS . XV 
APVSVLENA . RETILI A . POSVIT 
INFELICISSIMA (3) 


Alla pag. bcclxvi. 6. è indicata in Roma in S, Luig i 
de* Praneeai ad Theratat tferonianat , e alla pag. MXL. 
4. dieeai poco diveraamenle eaiatere Romite in aede 
S- ytartat de Cacti 1 Franeigenarum. Noliai rantilesl 
di Felix nella prima lìnea, ed infelic intima nell* ultima. , t 
Ecco quanto oaaeTva circa queala Irctisione il Vi- 
aconti ; mi bisogna che egli non aapeaae , eba la CKiean 
di S. Luigi de’Fraoceai anticamente era chiamala S • Maria 
de Celli », e per conaegueata quella dua Chìew da Ini 
credute differenti Tona dall* altra erano la medeaima. 
Di fallì il Maiochio, che pubblicò la auddetle I ac natone 
fan. i5at., aehhcne con alcune varianti nei notai, coma 
per eaempio T. Claudiut in «ree di T. Calidim 1 e 
Un fi Ila in luogo di Rutili a, le ilice (pag. CXXIV-) mi- 
ttente In Aede S. Maria* de C«*!i* e»L S. Aloui - 
aliti nottanti Galline. 
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CXVII. 

M. GOELIO 
SVPERST1TI 
FRATRI 
OPTIMO 
C. COEL1VS 
SECVNDVS <.F (a) (i ) 
(a) Cenlurio fedi. 


CXVIII. 

I). M 

COliNELlAG 
KVTYCIIIAE 
L. CORNF.LIVS 
AKMIL1ANVS 
CONI VOI 
CAR1SS1MAE 
DVLC1SS1MAE 
RARISSIMAE (2) 


CXIX. 

DECIMI AE 
L. F. EVTANI 
AE . P. ATIVS 
HF.RMEROS 
CONIVGI . SAN 
CTISS1MAE 
F-. G. S. B. M. F (3) 


CXX. CXXI. 

D. M. FLAVIA HÀLINE DIS . MANIBVS 

FECI, {sic) FILIO . SVO . PIENTISSI C. LICINI . C. LIB 

MO . HERMKTI . ET . SIBl . VERNA PRIMIGENI . ET 

CAESARIS . NOSTRI . QVI LIC1NIAE . C. LIB 

VIX1T . AN. XXI. MEN. VIIII (4) HYGIAE (5) 


CXXII. 

D. M 
MARIAE 
AMPLI ATAE 
C. MARIVS 
F.PAPHRODITVS 
FF.CIT . COLLI BERTAE 
ET . CONIVGI . BENE 
MEflF.NTI . ET . SIBI (G) 

(l) Quella Epìgrafe scolpita «opra un cippo arata 
rnpercbto, ornalo Ji (rate di montoni e di varj intaglia 
olire un curioso bassorilievo rappresentante Venera nel 
bagno a aiutila da «arj Amorini, fu riportela dal Masochio 
pag.LXXVtt.» « poi dal Grntero pag urccXxvi* l3: ma oiu- 
oo atra letta bene la ligia del Ccnturionalo. Il primo 
«lei due la dice eaillcnle in Atonie Pineio in Eccle. San • 
clae Triniteli! ; ed il accendo : /tonine «tt S. Trini - 
lati s. Dopo di loro fu copiala orila vigna drl Card. Ji 
Carpi al Quirinale dall'Anonimo Portogliene citato a pag. 
a63.(Cod.Chigiane aiaGj. E finalmente il Boi sur do ne pub- 
blicò il disegno con tulli gli ornamenti che l'abbellivano, 
coma parimente esistente in kortis Cnrpentibai- Par. IV. 
P*J 75- 

(s) Queliti iscrizione ( dice Visconti ) per quante 
io tappiate inedita. Leggrvaii aopra un Cippo sepolcrale 
nel cui timpano era scolpito un raso rd un Aride. 

(3) La suddetta Iftcriiiene, che ai leggera nella fronte 
di un piccolo cippo, rendasi curioea per l« sigle dell' ul- 
tima linea. Grulero che la riporta alla pag. occlxxtu. 
aum. 9 . l'inJica in Roma a 5. Paolo. 

(4) Leggeai (|ue«U Epigrafe incisa in un’ Ara, 0 pini In- 
alo Cippo sepolcrale di grasiota forma triangolare acan- 
tonato, eo’ lati curvilinei io concavo. Uoa faccia ha acol- 
pito a bassorilievo il tripode, e’I coreo d’ A polline; un’al- 
tra ha on vaso da aacrifisvo ; la tersa due boati a bas- 
sorilievo uno d'uomo, l’altro di donna; t «otto, la auJJella 
iscruiooe, la quale fu per la prima volta pubblicata Pan. 


CXXI1I. 

Cippo con busto virile a basso rilie- 
vo, sopra il quale si legge: 

IVLIA . 1SIAS 
Sotto l’epigrafe è cancellala. 


*5a» nella rarietima ediaione del Mucchio, pag. etti « 
come e aulente in Trastevere In capello Sancì* re Ma- 
rine de Miracoli vicino alla Chiesa di S. Maria del- 
I’ Orto. Dopo dì lui fu riferita dal Gruferò; ma in duo 
looghi con varielà dì leaioni erronee, come se fossero due 
diverse lapidi , alla pag. peni- 4-> * DCXIV. l. In uo luogo 
dictai esilierà in Roma negli orti Carpensi, nell 1 * 3 4 altro sella 
Cappella di S. Maria de* Miracoli sotto dua arme. Anche 
H Boittardo, che ne db il disegno nel Tom. IV. pag. 101 . 
la ricopiò in Pinta superiore Carpensi ; ma con alcu- 
ni errori nell* lacriaiooe. Il nome di Flavia, r la belles- 
sa si dell* intaglio, fi del carattere mostrano, che il Co- 
tare indicato fu Vespasiano , o un de* suoi figli. 

(5) Cippo sepolcrale tema coperchio ornato fintagli, 
• di bassorilievo, che rappresola due Coniugi nel letto 
discubilorio con serln nelle mani, e con mensa a tra 
pardi imbandita. Sotlo Ifggfii il suJJelto epitaffio, ripor- 
talo dal Boìaeatdo, che pubblicò anche il disegno del mo- 
numento {Tom. IP. pag. 101 .) come esistente in Pinta 
superiore Carpenti ; e poi dal Grulero pag. CMt.XXXil. 
4, ehe lo dice trnaportato dalla Chiesa della Miaterva nel 
palano del Cardinale da Carpi. 

<6] Gtutero, ehe dice aver tratta dal Matoehio la 
suddette Iacriaione scolpita so di nn Cippo tenta coper- 
chio, la descrive esistente in Roma io S. Alessio, pag. 
cmlxxxiv. 5., ma il Mssochio la pone /• : Si M* r ** 
in monte Avenlino : [ pag. xxm. ) 
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CXXIV. 

D. M 

POSTVMIAF. . C. L. NOMADI 
C. POSTAMI VS 
ONESIMVS 

CONIVGI . B. M. FF.CIT 
ET . SIBI ( 1 ) 

cxxv. 

DIS 

MANIBVS 

PRAFCILIAE . AP11RODITES 
Q. V. A. XX. M. XI 
L.TITIVS.PHOCAS . C.B.M.FEC1T (a) 


CXXVIII. 

DIS . MANIBVS 
M. SALPICI . BASSI 
AMICI . OPTVMI 
L. NONIVS 
ASPRENAS 

VII. AIR. EPVLONVM (4) 


CXXIX. 

P. A ALMO P. F. PAL 
ALYPO 

V1XIT . ANNIS 
XXVI 

P. VALLI VS . ALYPVS 
FILIO . PENTISSIMO ( 6 ) 


CXXVI. 

D. M. 

A. SERGIO 
CLEMENTI . FILIO 
PENTISSIMO 
A SERG1VS 
CLEMENS . PATER 
FECIT (3) 

CXXVI I. 

DIS . MANIBVS 
CN. TARPILI . BIOTICI 
FECERVNT 

AGATHOPVS . SILVANVS 
CALLISTVS . SOTERIS 
CN. LIBERTO 
BENEMERENTI (3) 


CXXX. 


NVM1NI . POR 
TIS . PORTANE 
M. AVRELIVS 
MARINVS . MIL 


(rie) 

C) 


con. vii. pr. p. v 

SEVERIANE . (sic) > 
SEROTINI 
L1BF.NS . CVM 


SVIS . voTvm 
SOLVIT ( 7 ) 


(l) In un Cippo dittato, ossia di due cavili legge- 
vati la audJetta Epìgrafe riferita atavi imperfettamente 
dal Crultro pag. CMXC. l3., che la trascrisse io Roma 
a ty. Cottanaa fuori le mura. Il SirmODJo vi Iti soggiunte 
alcune oiaervaaioni. Più accuralameaic la riporla il Mu- 
ratori dalle tchede Ambrosiane MDXCVl. 7 * e la dice tu- 
•tenie in S. Agnese fuori le mura. 

(3) Il Visconti crede inedita questa Epigrafe incisa 
in un cippo ornato d* aplualri. 

(5) Né qucala Epigrafe trovasi edili prima del Visconti. 

(4) Il Boiatardo (Tom. V. Sa, ) ed il Grutero pag. 
crcvlr. rifcriicono la suddetta I veri rione scolpita io 
bellissimi caralleti sopra un cippo amia coperchio, e 

Ì iresti la dice eli tlenta iu Roma in Sortelo icvlao de 
'olearia ■, quod olia* Mutarum iemplum /iurte eredi- 
tur ad Cirritrn Flamirtium in area marmorea ele- 
ganti : atiniabiliiairao è quello monumento, per non ap- 
partenere, come quati tulle le memorie sepolcrali, a per- 
sone di genere liberi ino, ma ad un uomo della primaria 
nubiltà, coinè i suoi nomi lo provano, e quelli ugual- 
mente dell' illustre amico , che era aacritlo al nobilitaimo 


Collegio sacerdotale de' Setlemviri Epuloni. 

(5) La suddetta Iterinone scolpila in belli caratteri 
•opra un Cippo con grifi ne’ lati, grifi e raso nel fregia, 
colonne tiriate agli angoli , e »arj altri intagli , trovati 
presto Grulaio pag. 998. 3. Esisteva allora in casa «I O ra- 
tio dalla Valle. La copia però ch'agli ne dà è scorretta. 

(6) Questa Iscniione leggerai! sopra un Cippo se- 
polcrale eoo ritrailo virile scolpitovi. Gruferò, che U ri- 
porla, orrxtl. IX, la dice esistente prraso Orano della 
Valle, da cui ne tenne la copia. 

(*) Mi Ica cohottia wplimae Praetoriae. Pisa Viciricii 
Serenasse centurìae. 

(71 Questa erudita iterinone votiva e militare scol- 
pila sulla fronte di una pirciol' Ara mancante della Corw 
nice superiore, da un lato della quale è incisa a graffito 
una corona, dall'altro eoa palma, à riportata dal Grute- 
ro alla pag. mxi>l lo, ed esisteva allora in caso d'Orasio 
della Valle. 

Con questa termina il celebra Visconti il citalo suo 
Opuscolo, r con questa termineremo anche noi la raccolta 
della lacrimoni una volta esistenti nella Villa Moatalto. 
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CAPO IV. 


La Villa Moni alto passa dalla Famiglia Peretti 
in Casa S avelli. 


Tale era come l’ abbiamo deaerino negli antecedenti fogli lo stato della Vil- 
la Montallo , allorché venuto a morte in Roma ai Fcbbr.ijo iG3i., il Principe 
D. Michele Peretti , che sopravissc circa otto anni al Card. Alessandro suo fratel- 
lo, la lasciò insieme col resto della sua eredità a Francesco Peretti unico suo fi- 
gliuolo , che fu T ultimo maschio della famiglia, non avendo D. Michele avuto da 
I). Margherita della Somaglia sua prima moglie altri figli che esso , e due femmine , 
ed essendo stato sterile il suo secondo matrimonio con 1). Anna Maria Cesi figlia 
del Duca di Ceri , la quale era stata destinata sposa a suo figlio. 

Ma quantunque il suddetto Francesco vedesse terminala in se la Famiglia 
Peretti , seguitando per altro la vocazione allo stato Ecclesiastico , venutagli per 
cordoglio del non effettuato matrimonio , entrò negli ordini, ed allorché suo pa- 
dre morì era comunemente chiamato 1’ Abbate Peretti , onde sotto questo nome 
lo vediamo indicato in tutti gli alti relativi agli affari di sua casa , dopo la mor- 
te del Principe D. Michele (i). 

Intanto che esso attendeva alla carriera Ecclesiastica faceva godere a sua so- 
rella Maria Felice di tutte le grandi possidenze lasciategli tanto in Roma quanto 
fuori dal Principe D. Michele loro padre , e per conseguenza anche della Villa 
Monialto , dove ancora si conserva il di lei ritratto fallo dopo la morte di suo fra- 
tello con una lunga Iscrizione ove si leggono riuniti lutti i di lei titoli , e le di lei 
parentele , c che essendo stampata con alcuni errori alla pag. i35. del presente 
libro , si dà qui ricorretta secondo la sua vera lezione : 

D. maria Foei.ix Peretta Sixti V. P. M. Proxepos Principila albani Venato 

Dvcissa An*ci>»:. Gomitila Ce la ni eivsqve annexorvm et Pise in. e Marsorym 
Domina. Hoc sva posteiiitati peipetvvm Memoria monvmentvm 

COMPARÀVIT QVOD SOLA SYPERSTFS MASCVLORVM DE 

Peretti» Famii.ia bxtincta eivs genits ornamenta et 
Titvlorvm Fastigia Sabellorvm Prosapia adiynxit ac vxam 
VTRANQVE Fxcrr odiit anno 1666 , 

Promosso poi il suddetto Francesco al Cardinalato sotto Urbano VIIL li iG. 
Decembre iG.fi*» ebbe campo di sfoggiare tutte le ricchezze di casa Peretti riuni- 
te nella sua persona , fino alla sua morte , che accadde ai 3. di Maggio i655. ( 2 ) 


( 1 ) Delle Sue sorelle, ani chiamata Camilla ■! fece 
Monaca io S. Caterina ili Siena, « Boa fa ronoscìuU Jal 
Ratti nell* Stufò della Famigli* Peretti, ma lo sappiamo 
da una particola del Testamento di D- Maria Felice tua 
•urtila, la quale morendo le lasciò un legato -di Suo «ru- 
di l'anno. Quella sposò D- Bernardino Sarelli Duca della 
Riccia, poi Prìncipe d' Albano, a Mirrici alla di S.Chie- 
•a; dal quale matrimonio nacquero tre Egli, eli* furono 
Paolo poi Cardinale, Giulio ultimo soperrlile di quel 
ramo di caia Sanili, morto tenia figli, a Margarita ma- 
ritala in casa Ccaarini. 


(a) D. Maria Felice non gli •opratiue neppure un 
anno, mentre troviamo registrato nel libro dt' Defunti di 
S. Nicola in Carcere, {Tom. a. fot. 5.), ebe ella «uà dà 
vivere in eli di 55 anni gli 8 di Pebbraro i656 nal Pa- 
lano dello dì M»«ie Ss vello, oggi Orami, «Olio Ja della 
Parrocchia, d'onde il giorno seguente fu il di lei cada- 
vere trasportato a Santa Maria Maggiore. Andre es»a aieta 
fatto testamento il giorno puma in detto palaaao, iuilnenda 
erede il Principe li. Bernardino tua marito , e la priaia- 

f milura a •uee*MÌ<ine agli alati di Venafro , Celanese 
e acmi a D. Paulo «ao figlio, «Mutuandogli l'altro**»* 
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Egli aveva fallo testamento il giorno avanti per gli atti di Giacomo Simoncelli 
Nolaro A. C., in cui lasciò suo erede D. Paolo Savelli primo figlio di D. Maria 
Felice sua sorella , il quale aveva già abbracciato lo stato Ecclesiastico ; ed in 
questa occasione fattosi l'Inventario di tutt'i beni lasciati dal defunto Cardinale, 
fra i quali i principali erano la Terra della Mentana , il Palazzo all' Arco di Por* 
togallo , oggi detto Palazzo di Piano , la Villa alle Terme , la Villa Taverna a 
Frascati , un palazzo in Milano , la metà del prezzo di Venafro , molti crediti 
sullo stato di Celano etc., fu anche fatta minutamente la descrizione di tutti gli 
oggetti esistenti nella suddetta Villa Montallo per ordine dell'erede , il quale ne 
prese possesso lo stesso giorno 3 . Maggio iG 55 ., come dall' Istromento autentico 
esistente negli atti del sopracitato Simoncelli , (parie terza pag. 1 3 7^- ) Ivi pure si 
trova inserita la suddetta Descrizione , ossia Inventario di tutto il mobilio , della 
librerìa, delle statue ed altre rarità allora esistenti tanto nella Villa, quanto nei suoi 
due palazzi, scritto con molla esattezza da Gio: Battista Raulino Procuratore dell' 
Ab. D. Paolo Savelli; il quale inventario, assai interessante per l'idea che dà cir- 
ca la ricchezza con cui si addobbavano gli appartamenti in quell’epoca , e la grand* 
abbondanza di cose preziose, che erano state riunite successivamente dal Papa e 
dai Cardinali Pereltì in quei palazzi , e nella Villa , ci La servito di scorta per 
farne la descrizione nei passati fogli. 

Nel lasciare il pingue patrimonio Pereti! all' Ab. D. Paolo Savelli suo Nipo- 
te, il Card. Francesco desiderando continuare in lui il nome de' Peretli., esempio 
che non era raro nella sua famiglia , poiché tanto egli quanto D. Michele suo pa- 
dre , ed il Card. Alessandro suo Zio , aveano cambiato il paterno nome de' Dama- 
sceni con quello de* Pereltì , obbligò il suo erede, chiamandolo alla primogenitu- 
ra , di assumere il cognome e l'arme Peretta senza mistura alcuna. 

Ma 1 ). Paulo Savelli dopo avere aditi l' eredità del Cardinale suo Zio col 
beneficio della legge e dell'inventario , non volendo deporre un nome cosi bel- 
lo come quello de' Savulli , per prenderne un altro assai meno illustre, che gli 
portava per altro immense ricchezze , fece una solenne protesta , che si trova in- 
serita nello stesso Protocollo del Simoncelli Nolaro A.C. (/»<!/•. 3 . dell' anno iG 55 .), 
colla quale egli vuole , ed intende di obbedire in questo modo cioè , con assu- 
mere un'Arme distinta in due scudi diversi , da uno de* quali sia la pura Ar- 
me P eretti , e nell'altro t Anne S avelli j perchè questo non è proibito dal Te- 
statore , ma solamente le misture e V inquarto di più arme ; ed in ciò crede 
di soddisfare pienamente alla mente, del Testatore il quale se V avesse volu- 
to proibire 3 certamente V avrebbe detto ; ma quamio mai si pretendesse altri- 
menti , protesta d esser sempre pronto ad obbedire in quel modo , che stime- 
rà più proprio j e necessario. 

Di fatti nessuno essendosi opposto , egli formò in tal guisa V arme tua bi- 
partita , la quale come tale vien rappresentata dal Ciacconio nel Tom. IV. col.755. 
delle Vile de’ Pontefici e Cardinali , ove parla del suddetto Paolo Savelli , il qua- 
le fu da Alessandro VII. promosso al Cardinalato li 14. Gennaro 1664., ed ave- 
va assunto il cognome Peretli dopo quello de' Savelli fin dal giorno della mor- 
te del Card. Francesco Peretli suo Zio. La medesima arme Cardinalizia composta 
dello stemma de’ Savelli a destra , e di quello de’ Peretli a sinistra , vedesi anco- 

f jjliuolo D. Giulio, « falciando fra molli altri ledali scu- in lingua rolgare lì 7 Feljburo i 656 , dal Pelracioli noia, 
di *00 l'anno a D. Margarita aua figlia moglie del Duca ro A. C, 

P. Giuliano Celatisi, come dal di lei Icatanaeolo rogato 
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ra in varj luoghi della Villa Montalto ore il suddetto Cardinale Paolo Savelli Pe- 
relti fece delle innovazioni , e particolarmente sopra la parte interna del portone 
principale d'ingresso nella Villa, che guarda il Viale Papale, e che fu da lui fat- 
ta dipingere a graffito con lo stesso disegno architettonico , che Torna nella sua 
parte esterna sulla piazza delle Terme, ma coll'aggiunta di varj ornati , fra i qua- 
li vedesi spesso ripetuta la Colomba inclito emblema dell'illustre prosapia de'Sa- 
vclli ; le pere, i monti , e le stelle allusivi all'arme Peretta , e le teste di Leo- 
ne , ovvero T intiero animale , che appartiene ad ambedue quelle case. 

Non sappiamo Tanno preciso della morte di quel Porporato, ultimo de' Car- 
dinali Savclli , poiché il Ciacconio , ed altri autori che parlano di lui non dico- 
no altro se non che mori in Roma di fresca età sotto il Pontificato di Clemen- 
te X.; egli doveva però avere circa 5 o. anni , trovandosi registrato il giorno del- 
la sua nascita sotto li 17. Luglio i 6 a 3 . nel lib. 3 . de' Battesimi di S. Nicola in 
Carcere , Parrocchia del Palazzo allora Savelli. 

Dopo la di lui morte gli succedette erede di tutti li suoi beni il Principe. 
D. Giulio Savelli suo fratello , nato e battezzato nella stessa Parrocchia li 5 . Fe- 
braro 1626., il quale visse assai più lungamente, essendo arrivato fino all'età di 
86. anni ed un mese , cioè 6no ai 5 . Marzo 1712., giorno della sua morte, co- 
nte si rileva dall' Iscrizione sepolcrale che egli vivente si pose nella sua Cappella 
in Ara Coeli ove fu tumulato , riportata dal P. Casitniro , ( Slor. tf ; Ira Coeli 
pag. 117.) e dal Ratti ( Slor. della Famiglia Savelli pag. 3 19.) ; come anche dall’ 
Epigrafe scolpila sulla di lui cassa di piombo, e pubblicata dal Crescimbeni , nel- 
la Storia di S.M. in Cosmedin , pag. 346. Ma la longevità del Principe D. Giulio 
Savelli fu amareggiata non solo dal vedere estinguere io se T illustre sua fami- 
glia ( 1 ) , ma ancora dal vedersi costretto con suo dolore , per pagare i proprj debiti , 
o quelli degli antenati , e dei Cardinali Peretti , di alienare la maggior parte dei 
ricchissimi beni delle due case Savelli e Peretti in lui riunite ; fra i quali anche 
la superba Villa Montalto , per servirmi dell'espressione del Ratti , ( Slor. della 
Famiglia Peretti pag. 354 -) fu condannata ad una vile subasta. 

Imperocché la così delta Congregazione de’ Baroni istituita da Clemente V III. 
per il pagamento de' debiti che contraevano i Baroni nello Stato Ecclesiastico , ese- 
guendo rigorosamente la sua incombenza , prese possesso Tanno 1696. a nome 
della R. Camera Apostolica di tutte le possidenze della Casa Savelli , la quale in 
questa occasione perdette il dominio della Città d' Albano , ed altri suoi feudi , 
come anche del ricchissimo patrimonio Peretti (2) ; e a tal oggetto con Decreto 


(l) Il ludJelto Prìncipe D. Giulio fu I' ultimo m- 
perdile del ramo principale di rara Savelli, poiché 'aven- 
dogli premorto T unico figlio, che aveva avuto da D. Ca- 
tecù» Alilobramlini »ua prima moglie, cioè Bernardino 
Duca di Caatel Savell», il quale comò di vivere sei fior 
degli anni arnia lasciar prole da D. Flaminia Pampbilv 
aua apoia ; pataato poi L>. Giulio a accende none eoo 
D. Caterina Giustiniani non or ebbe altra ■ ucce sa ione, 
come egli ateajo lo eapriioe nella aorraccennata lunghisaìma 
Iscrizione Aracelitana , ed ebbe il dispiacer* di vedere in ae 
terminare quella linea della nobilisaima ava casa, «ebbene 
ne rimanesse l’altro ramo dei Signori di Palombari, non 
n»eoo antico nò illustre, il quale duri ancora per piò di 
un eccolo, a ai eatmse li 16 Dicembre 1816 io persona 
della Marchesa Barbara Ma Mimi naia Savelli Palombaro , 
ultima superatila di questa antica Romina famiglia, oggi 
trasfusa ia quelle de' Massimi per il di Ui matrimonio eoa 


il Marcbeae Camillo Maasimo padre dell* alitiate Principe 
di qoealo nome- 

(3) Per qooaln motivo, allorché morto il Principe 
D. Giulio ultimo della linea Savelli, la sua eredità entrò in 
casa Ccaarioi, per il matrimonio di D. Margarita ina unica 
«oretta col Duca D. Giuliano Celerini, questo pai limo- 
nio era così depauperalo, che eccettuala usi pori ione dei 
beoi di D. Margarita della Somaglia prima moglie del 
Princip* D. Michele Peretti più non vi rimanevano che i 
Patronati, le nomine alle cappellani a benefit) fondati da 
Sisto V. 0 dalla tna famiglia, e I' archivio di caia Peretti , 
che insieme con q«< Ilo dell' antichissima famiglia Savelli 
in caia Ceaarini , ore peeaeotemeflte ai ritrova, co- 
piosissimo in antiche pergamene, ed altri interessanti do- 
cumenti- Di tultn il reato a' impadronì, come abbiamo 
detto, la Reverenda Camera Apostolica, per messo della 
Congrtgaaione de’ Baroni. 
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emanalo li i 5 . Gennajo 1O96. per gli Alli del Pelosi oggi Galilei Notajo A. C. 
la suddetta Congregazione nominò suo Commissario il Sig. Gio: Etlore Àlaleona . 

Questi dopo aver preso possesso della Città di Albano e suo palazzo Baro- 
nale , c degli altri beni posseduti dall' illustre Casa Savelli , continuando la sua 
funzione si portò il 21. Gennajo dello stesso anno alta Villa Montalto , dove col- 
le solile formalità prese possesso dei due Palazzi e delle annesse Case , del Giar- 
dino , Villa , Orti , e di tutto ciò che esisteva in essi Palazzi e fondi con tutt'i 
loro annessi e connessi nei noti confini di detta Villa , alla presenza di Gio: Bat- 
tista Marj Romano, Guardarohha di quei Palazzi, di Vincenzo Bamhacino pari- 
mente Romano , custode della Villa e dei Giardini , e di Giuseppe Barlaccio da Ge- 
nazzano vignarolo di delta Villa , i quali obbedendo agli ordini superiori , ne ri- 
conobbero padrona la Rcv. Camera Apostolica , e per lei il suddetto Commissa- 
rio ; del clie fu in quel giorno rogato pubblico Istrumento nello stesso Palazzo al- 
le Terme Diocleziane dal sullodato Notajo Pelosi. 

Cinque giorni dopo , il Commissario Àlaleona vi ritornò con il Sìg. Cesare 
Baldi Economo deputato sopra li beni di Casa Savelli, e dell'eredità Porcili, ^rer fare 
T Inventario di tuli' i mobili , quadri , statue cd altri oggetti esistenti tanto nel- 
la Villa (juaiilo ne’ suoi Palazzi ; come di fatti ogni cosa venne minutamente de- 
scritta (1). 

Fatto ciò il sullodato Baldi ricevette tutti quegli oggetti in consegna dal Com- 
missario , promettendo di restituirli alla richiesta della Congregazione de' Baroni , e 
facendogliene la ricevuta del seguente tenore : Io infrascritto Economo deputato 
sopra alti Seni dell E cerna Casa Sacelli ho avuto in consegna tutte le suddet- 
te robbe come sopra descritte dal Sig. Gio : Ettore Alaleoiù Commissario Apo- 
stolico nella conformità dell Istromento oggi rogato per gli Alti del Pelosi No- 
taro dell I lima Congregazione de' Baroni , al quale etc. Questo di 26. Genna- 
ro 1696. Cesare Baldi. 

CAPO V. 


La Villa Montalto comprata all Asta pubblica 
dal Card. Negrotti. 

La Rev. Camera Apostolica avendo preso possesso della Villa Montalto , co- 
me si è detto, il Principe D. Giulio Savelli , a cui slava molto a cuore l'onore 
della sua Casa , fece ogni sforzo possibile per impedirne la vendita , impegnando- 
vi a tal effetto , secondo ci fa sapere il Ratti nella Storia della Famiglia Peretli , 


(1) Da quello Inventario li filerà, che in quell’ qvoca 
già ri mancavano isotliaaimi oggetti A' arte, ea altre ra- 
ri li e mobili prrsioai , che (rotanti ooliti nell' altro In- 
tentano Tatto l’anno ( 655 , coma abbiamo detto* in ocea- 
aiona che mori il Cardinale Franceaco Pere ili, Conto; to- 
dò ve ne Tettava ancora un gran numero che dava alla 
Villa Montalto una celebriti tale* che non aolo latti gli 
autori la decantavano per una delle più belle e fa moie 
di Homi, come per citarne uno 10I0 la chiama il Marti- 
nelli nella tua Roma ex JCthnica sacra , pubblicata l'an- 
no 166$, dicendo a pag. 60. , che la Chicle di S. Antonio 
Abbate tuli Riquilino c attuala ad celebre a Morto « Car- 
dinali* Monti t alti -, ma ancora non veniva forestiere in 


Rome, che non indiate e viti urie cotoe una delle rami 
di <| ur«ia cittì, e fra gli altri sappiamo dal dettisaimo 
P. Mabillon nel suo Iter ilalicum pag 71., ebe e-li 
ti Tu condotto il Lunedì a Luglio i(ì 85 da altri due let- 
terali non meno celebri di lui che furono il Ciampini* 
ed il Fabretti. Una piccola idea del gran numero di cose 
balle che vi erano ti può rilevare dallo ateaao inventario 
che fu fatto io forma pubblica l'anno 1696 per gli atti del 
Notaio sopran Dominato, e ebe ci Ha aervtto unitamente 
con l'altro del i 655 per descrivere la maggior parta delle 
Tariti che ravviavano in queate villa, allorché era nel suo 
pristioe apleodore. 
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png. 362., la mediazione del Card. Albani , poi Papa Clemente XI., ma tutto fu 
invano , poiché i Creditori insistendo da ogni parte per essere pagati , ed alcuni 
di loro , cioè Suor Maria Eleonora Alaleona , il Sig. Lelio Falconieri , ed altri 
avendo dato la loro procura ai Signori Melchiorre Palma , c Tranquillo Fattori- 
ni , per sollecitare la vendita della Villa Montalto presso la Congregazione de’ Ba* 
foni, questa dopo varj dibattimenti, che durarono lutto Tanno 1696., radunatasi 
finalmente ai G. di Deeembre, diede la sentenza definitiva, che fosse venduta al mi- 
gliore oblatore ; onde ai dello stesso mese si videro affisse per le cantonate di 
Roma le Notificazioni stampale, che intimavano per il giorno 20. la vendita del- 
la Villa detta di Moni* Alto alle Termo Diocleziano in favore del miglior offeren- 
te, per ordine della Congregazione de’ Baroni , e per pagare i debili dell' Eccilio 
Principe D. Giulio Savelli coma erede di Casa Perelti. 

Venuto il giorno in cui dovea decidersi la sorte di quella povera Villa , il 
sullodalo Principe nominò suo procuratore il Sig. Pompeo Rinaldi per protestare 
contro questa vendita , segnatamente perché non aveva potuto ottenere , ciie la 
Congregazione gli cotnmunicasse la perizia , e stima della Villa Montalto , fatta 
dall* Architetto Gio: Battista Conimi, che essa deputò a quest’ effetto (i);onde il 
Principe sdegnalo di questo rifiuto , che gli toglieva il mezzo di trovare dei mi- 
gliori oblatori che comprassero a prezzo più ragionevole la sua Villa , fece pre- 
sentare dal suddetto procuratore un foglio assai risentito col quale egli ne consi- 
derava la vendita come nulla , ed intendeva rimanerne in possesso , protestando 
ancora contro i Creditori , contro qualunque Compratore si fosse presentato , cd 
altamente lagnandosi della ingiustizia, e violenza che supponeva gli venisse fatta. 

Ma la Congregazione dopo aver sentito gli Avvocali da ambe le parti , or- 
dinò che si accendesse la Candela , il che tosto eseguito , comparvero i concor- 
renti alla compra della Villa Montalto , co* suoi giardini , orti , vigna , palazzi , ca- 
se dentro e fuori , mobilio , e statue di qualunque genere e specie , fontane , 
acqua , ed acquedotti , canoni attivi , e con tutt’ i suoi annessi e connessi conte- 
nuti in tutta l’Isola dal volgo chiamata la trilla di Moni allo alle Terme dal 
centro della terra sino al cielo , senza eccettuarne alcuna cosa apparente , o non 
apparente. 

11 primo Oblatore che si presentò fu un certo Antonio del quondam Tom- 
maso Panario Romano , il quale ne offerì , per persona da nominarsi , scudi cin- 
quantamila , mediante una cedola bancaria sottoscritta da Girolamo Palazzeschi pub- 
blico negoziante di Roma , riserbandosi di aumentare la sua offerta se ve ne fosse 
stato di bisogno. 

Indi comparve un tal Gio: Giacomo Bernocchio da Torre in Sabina , offe- 
rendo pariineute per persona da nominarsi , dieci scudi di più , col consegnare 
una cedola di scudi 5 o,oio. sottoscritta da Gio: Battista Marini altro pubblico Ne- 
goziante. 

Successivamente si presentò un terzo Oblatore , chiamato Nicola Guerrini , 
che ne offrì scudi 5 o, 100. parimente prò persona votninanda , ed essendosi ac- 
cesa la gara fra questi tre competitori , il Guerrini accrebbe la sua offerta fino 
a scudi 53 , 5 oo. 

(l) Dall* suddetta peritia fatta «ino «Uà i 3 Mar- lìti di 166 peate, coi tuoi patatai, caie ed altre falliti- 
lo l 648 , ed intenta negli attj di Geremia de Roaai , che, cu» l'acqua , e con tutt i mobili • alabili io 
notato del Vicario, (par. i. fui. 710.), appare, die la contenuti fu attutala scodi ; compreto un canotto 

villa Montalto con l'annetta tigna, cotti' ueote i* quia- di 7 peuu poeto a Maialarla fuori di potta S. Lanuto. 
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Allora uscì fuori il Sig. Carlo Antonio Fiorio Procuratore del Principe D. Fla- 
vio Oriino , e di altri creditori dell' erediti Peretti , proponendo di comprare a 
loro nome la Villa Montalto per il prezzo di settantamiia scudi , da scontarli pe- 
rò coi loro rispettivi crediti , affine di dividersela fra di loro ( i ). Udita questa propo- 
sizione , la Congregazione ordinò al Notajo Pelosi clic estinguesse la candela , per 
ponderare la cosa , e dopo avere esaminate le facoltà concessele per la Bolla di 
Clemente Vili., ordinò che si riaccendesse , e si riaprisse l'incanto. 

Quindi ricominciarono a gareggiare fra di loro i due primi competitori Pa- 
nario , e Bernocchio , il primo de' quali offrì sessanta mila scudi , il secondo 63 . 
mila , e dopo molle altercazioni fra di loro , il Panarj accrebbe la sua offerta fi- 
no a scudi 69. mila. 

Ricomparve allora il Sig. Fiorio Procuratore dei Creditori , il quale preva- 
lendosi delle facoltà da loro dategli , esibì la somma di 74- mila scudi , sempre a 
sconto dei loro crediti , coll' intenzione come prima di dividere fra di loro la Villa. 

Ma fortunatamente per questa povera Villa , che si vedeva in prociuto di es- 
sere smembrata e disfatta per saziare il gran numero di Creditori i quali vi fa- 
cevano la mira , nemmeno questa volfa la Congregazione de' Baroni credette do- 
ver accettare la loro proposizione , onde ricominciando la gara fra li due concor- 
renti Panario, e Bernocchio, il primo de' quali ne offrì scudi 70, no., finalmen- 
te il secondo aumentando sempre la sua offerta per persona da nominarsi , ripor- 
tò la vittoria coll' offerire la somma di scudi settantamiia centoquaranta contenu- 
ti in una cedola bancaria del seguente tenore , l’originale della quale fu inserto 
nell' Istromento di delibera rogato li a 4 - dello stesso mese di Decembre per gli atti 
del Pelosi Notajo A. C: 

Io infrascritto Negoziante in Roma prometto di pagare Uberamente e 
senza eccezziona alcuna , secondo m ordinerà l' filma Congregazione dei Ba- 


(l} Qoeato ai rileva <M lepore Jtl arguente * foglio , 
che eui fecero da lui presentare e lai eflello, e nel quale 
molli di loro li sol Ioacri nero: vivendo noi lolloscrìtti 
creditori dell' Illustrissimo ed Eccellentissimo Si - 
gnor Principe D. dolio Savelli, come erede detta 
/Ir/, mem. del Signor Principe Michele, e Signor Car- 
dinale Franceieo Peretti nella Congregauone tenuta 
lotto quello giorno nella Fen. Caia di S. Maria in 
Portico in Campitela nell' ora intimata deputalo in 
Capo Creditore il molto Reverendo Padre Rettore e 
P. Procuratore di Campitela, ed il Signor Carlo 
Antonio Fiore Procuratore delV lUuttriitimo ed Ee- 
eellentinimo Signor Principe D. Flavio Oriini con 
facoltà concetta alti medeiimi di tupplienre F Illu- 
strissima Congregatione de' Baroni, e bisognando, la 
Santità di Nostro Signore, per la dilattone a tutto 
il mete di Febraro protiimo futuro per la vendita 
della Fitta di Montalto , per li pregiudiij notabili di 
noi creditori, ed a concedere reipettivamente delta 
diluitone , impugnare potilivament* la deliberatione, 
ed altro operare, come ia ditto foglio apparitee , al 
quale re. non riuscendo alti medesimi di ottenere la 
detta dilatione per ritardare la medema deliberatione 
oltre le facoltà eiprette in detto J aglio , dalle quali 
non ricedendo ce. iponlaneameate , ed in ogn'allro mi- 
glior modo damo, e concediamo facoltà ed autorità 
allt suddetti Capo-Creditori e Procuratori respetti— 
vomente d' offerire in noitro nome nella protiima II- 
lustrissima Congregatione de' Rnroni al pretto della 
Fèlla Montalto icudi settantamiia moneta Romana ad 
off cito d ricomputarli prò rata nelle torti principali , 


e frutti de' notiti crediti , con facoltà £ obli gare a fa- 
vore delti ereditari anteriori , e potiori de reitituen - 
do ee. la portione di detta Futa , che a eiatehedun 
di Noi toccata in diviiione, e topra età «I spalarne 
publico hlromento per mano di publieo, ed autentico 
Naturo con le ialite eternale ec. con patto etpreno, 
che detta portione a noi toccante di detta Fèlla re- 
tti obligata loco coulionit de rrtlìloeado priorihoi , et 
potìoribut credi lori bua, et non allrimente ec., e con fa- 
coltà di poter 1 otti taire uno, o più Procuratori , e con 
tulle te altre facoltà neeeuarie , ed opportune , pro- 
mettendo ee. rilevandoli ec. In fede ec. abbiamo sot- 
toscritta la preienle di nottra propria mano, Questo 
di 16 Decembre 1696. 

Io Prudente Bulli Ceva madre, Tutriee, e Cura - 
tnee del Marcitele Gaetano, e fraamee A- 
dnano Ceva. 

Io Giuseppe Alberici affermo e costituisco quanto di 
sopra mano propria. 

Io Lorento Amguillaro affermo e costituisco come 
sopra mano propria. 

Io Giacomo Cìmtni procuratore delti PP- di S. Maria 
in Campitela affermo quanto topra mano propria. 
Io Giuseppe Sampuolo Procuratore delti RR. PP. 
di S. Lorento in Lucinu costituisco come sopra 
mano propria. 

Io Giuseppe Couturi a della Compagnia di Gesù Ret- 
tore del Collegio Greco. 

Qaoate firme furono Icgaliaaate «la Poltcrelo Abl>o- 
lonio Notajo Capitolilo. 


I 
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roni , o suo Giudice deputalo , o da deputatasi , Scudi Scttantamila cento qua- 
vanta moneta tuttavolta che da detta 1 Urna Congregazione o suo Giudice d'- 
putato sani deliberato , e venduto il Giardino , o Viti a di Montalto 3 con due 
Palazzi , Corpo di Case , e loro mobili , e Vigne a quelli annessi 3 ed altre 
loro ragioni j e pertinenze al Sig. Già: Giacomo Bernocchi per persona da no- 
minarsi dal medesimo in conformità dell ' Editto di Subasta riprodotto negli al- 
ti del Pelosi Notato A. C. e di detta Sagra Congregazione , spettante all' ere - 
dità della eh. mcm. Sig. Cardinal Francesco Perctti , e Sig. Principe D. Giu- 
lio Sa velli , e per t effetto suddetto mi obbligo in fonna della Jt C. Apostolica. 
Roma questo dì 20. Decembre iGgG. 

Per scufli 70., 140 moneta. 


Gio: Battista Marini. 

Lo stesso giorno il suddetto Bernocchi con altro Istromento parimente roga- 
to dal Pelosi ( Protoc. 16 rfi.fol. 576.) , nominò compratore della Villa Montai- 
to 1 ' Emo e Rino Sig. Cardinale Gio: Francesco Negroni del Titolo di S. Maria 
d’ Aracoeli , protestando elio egli non aveva prestato in quella compra , die il pu- 
ro e semplice suo nome , per parte del sul lodato Cardinale. 

Questi desiderando sollecitamente entrare in possesso del suo nuovo acquisto , 
ottenne dal regnante Pontefice Innocenzo XII. un Chirografo , ossia Rolla firma- 
ta dalla sua mano nel Palazzo di Monte Cavallo , li 22. Decembre dello stes 90 
anno 169G, con cui venisse data a Monsig. Corsini Tesoriere Generale la facol- 
tà di deliberare la Villa Montalto in suo favore , derogando a qualunque fnlecom- 
misso , 0 altro vincolo vi poteva essere , come dal tenore del Chirografo che sa- 
rà riportato nell'Appendice de' Documenti , num. XII. ( » )■ 

Lo stesso giorno il Card. Negroni fece prendere possesso della Villa Montalto 
per mezzo del suddetto suo procuratore Gio: Giacomo Rernocchio , il quale vi si 
portò iusieme con Giacomo Nicolai esecutore del Bargello di Roma , entrando nei 
Palazzi , passeggiando pei viali , e facendo tutte le altre solite formalità di posses- 
so , come dall' Istromento ivi rogato dal medesimo Notajo , alla di oui presenza , 
tanto il Guardarohba di quei Palazzi , quanto il Giardiniere , Ortolani , Vignaro- 
li , ed altri Coloni della Villa , ne riconobbero futuro padrone il predetto Car- 
dinale assente, e per lui il suddetto Bernocchiu , che aveva la di lui procura.(2) 


(l) la vigore «Itile quali facoltà il meAeimo Monti- 
gaor Lottino Coniai , Nobile e Palriiio Fiorellino, Ar- 
(Ìukoio «li NiromeJit, Protoootaro Apoiivlito, Rrfrtta- 
U* «io «li Segnatura, e Tri ori ere Grnrrale, (piò tarili at- 
tualo al Pontificalo col nome A Clemente Xll. ) come 
Capo Stila Congregatione «te* Baroni , e Giudice a tal af- 
frlto apecialmenle Apulalo, (eco alipolare dal Notajo Pe- 
Io*i, Mito li «4 Allo tirato mete rJ anno. I'l«t tomento 
di delibera di lolla l'itola chiamata la Villa Ji Mont’alto 
alle Terme DìorWtianr, co' aooi Paiatti, Cane, Vigne, Orli, 
e Giardini, Statar, Mobili, Pantane, Acque, ed Aque— 
dotti, e con lull'i auoi animai e connetti, a favore del- 
l’ Fmiuentiaaiiao t Revercndiaaimo Cardinal Ciò. France- 
tco Negroni, t per lui al Signor Gio. Giacomo Ber noc- 
chio 100 Proc 11 mi ore , il quale arenile rimetto in pimenta 
di lotta la Congregaaiono de’ Baroai nelle mani del NoUro 
la eedola di rendi 70,140. pretto offerto per dello acqui- 
sto, quell» fu kilt da Monaignov Tesoriere, e quindi rt- 
at • 1 ut la al Noiaro perche pcaiaaae a Jepotiiare quella tomma 
•I Sacro Monte ni Pietà, ad effetto ili ptgare i Creditori 
del Principe D. Giulio Barelli, coma Erede Al Cardinal 
Francete» , ed «Uri Ferrili a tenore della Bolla A Cle- 


mente Vili, annullatolo qualunque » incoio Ji SAco'n'nit- 
ao , 0 primogenitura ri poteaee reterà tiqrrt quetlt Villa, 
come auebe qualunque preleaaione ri potettero avere ia 
futuro gli Eredi Alk rate Stirili, 0 Pereti 1 , e Immet- 
tendo (litri loro diritti c privilegi nella pareona Al Car- 
dinal Negroni e ile’aaoi tocceeeori nel portato di dalia 
Villa, che da quel momento in poi gli veniva «lei i bela' a, 
come ai ritera Al tenore All' Ittromcn'o. inierilo nei 
Protocolli Al Paloni , Nolajn della Congregai ione A' Ba- 
roni , [Anno 1696. /o/. SS 4 >) 

(1) Questa era del tegnente tenore : JVo« infra - 
terilli eoi prtttni « Chirografo da valere conte fotte 
pubblico e giurato ftlromento rogato per mano dì 
pubblico Xotaro cottiiuimo noi irò procuratore il Si- 
gnor Gio Giacomo Bernocchi in v gore della eijo- 
lutione, e Decreto / alto dalV /llmtlrittimm Congre - 
gatione de' Baroni per gli atti del Pelotì Notaro A. C-% 
e di detta Congregali fne tolto li 70 Decembre cor- 
rente per tlipolare /* Jttromenlo della deliberatione , 
e compra della Pilla di MonC Alto alle Termine 
Deaeletiane con tutte tue ragioni , altioni , ed altro 
tpeilaale oli Jlluitrimmo ed Eccellentiuimo Si - 
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L’acquisto fatto dal Cord. Negroni di una cosi bella possidenza qual’ era la Villa 
Montallo fece strepito per Roma , poiché dava a conoscere il suo genio per il hel- 
lo , ed il nubile uso , che quel ricchissimo porporato sapeva fare del suo denaro ; 
onde meritò di essere inserito nel ristretto della di lui Vita scritta dal Guar linc- 
ei in continuazione del Ciaccolilo, colle seguenti parole: ( Tom. I. col. 28 3 . ) Pa- 
Ititiiini , viti easque , at.jue aedi fida contermina defuncti Curdinalis Moni al ti ine- 
tto comparavi t. 

Egli poi compiacendosi di aver acquistato questo fondo , cominciò a farvi 
molti abbellimenti , pi*r rilevarlo un poco dal deperimento in cui si ritrovava at- 
tese le passale vicende , e di fatti se ne vedono ancora in molti luoghi le me- 
morie o lo stemma sua cardinalizio , consistente in tre sbarre nere per lungo sul 
campo bianco. Desiderando poi che una sì bella possidenza rimanesse perpetua- 
mente nella sua famiglia , egli la fece entrare a parte del (idecommisso da lui 
istituito a favore de' suoi discendenti , e perciò allorché questi la rivendettero , co- 
me «1 suo luogo si dirà , ebbero bisogno di un Chirografo di Pio VI. per dero- 
gare al suddetto fidecoimnisso. 

Ma la niassirn.i prova che dette il Card. Negro ni della sua predilezione per 
questa Villa , e nello stesso tempo della sua somma pietà , fu di metterla sotta la 
*q eciale protezione della SSiiia Vergine , ed in tal guisa distinguerla con si bel 
privilegio da tutte le altre Ville di Roma , cd assicurare la sua perpetua felicità, 
ih un tale alto si conserva la memoria in una lapide marmorea , che il Cardi* 
naie fece afliggere al muro delta medesima Villa sottoposto all’ombra reale della 
llasilica di S. Maria Maggiore , scegliendo per fare questa dedica il gioruo cin- 
que d' Agosto, sagro al miracolo della Neve cdie si celebra in quella Basilica, co- 
llie si rileva dalla seguente Iscrizione ivi scolpita sopra l'arme sua cardinalizia: 

VIUIDARIVM HOC VILLAMQVE SVAM 
SVB VMBIIA S.M. AI) NIVES POSMT 
CARI). NIGBONVS TIT.JS. M. IN ARACELI 
DIE V. AVG. ÀN. DAI. MDCCV 1 I (1) 


Questo piissimo Cardinale goJelle ancora per alcuni anni della sua Villa , ed in 
quel frattempo diede in Roma alili esempj della sua religiosità come se ne con* 


gnor Principe D. Giulio Sanciti ,ed all' Predi là della 
ck. meni, del Signor Cardimi t rauceseo, ed altri 
de f'trrlli pel la luiumn di scadi ju, i.jo moneta da 
delta Signor Jler nocchi , come ultimo, e maggiora 
Ut, latut e pn, persona naiuiuanda ad cslinlionc di can- 
dela aperta, c co a le fu erogatile , deroghe, c pri- 
vilegi di della Coagir gallone de' fioroni , e eoa le 
i andilioni , ed altro coni mulo nell' OHatione da dello 
.S ,^nur /temaceli: per tu persona da nominarsi come 
sopra falla in della Congregatimi e, ed anco prendere 
•I ansie» io di delta Pilla, e sani umici,: come sopra 
ed avere la recognihone il l Uotninum d<illi ministri. 
Coloni, o si ! /■ ! ' ttur j . e fare sapra di ciò t/ualiivogliu 
altro allo ntrct*ario . ed opportuno , e che a dello no- 
eti o procuratore pirerà e piacerà , e generalmente ec. 
pi omettendo ec. ri telando te. in fede ec. in Roma 
if netto di ^4 Irceembre 

G t- Curii. Migrane. 

(ij Egli Jk-Jv Miche • cuuoattic U Uho*..iik che pro- 


friiata alla B Ver$inr. e particolarmente a q uri la sua 
principile U.nlri j, coll* ornare ili travertini m sue 
la perle «Iella «li lei In' «ala, che guaiti* «efrO S Pf«l- 
tedr , ma prct'Uu'o «Ulta morlv non pale rompire il suo 
iliirgno , rlrc Tu poi terminala per la • 1 >t|KJSinoue !«•><»- 
tnen'^ria «li un altro Canliuile su» parente . 

cioè «lei Cani. Gì.-: Ballista Spinala Carnei tengo, coni* 
il lutto ai rileta «Dia arguente Isrmione affi'»* al mu- 
ro «li quella parte «lei prospetto «li S. Maria Maggiore : 

FRONTI* BASILICA LATV* A V STRALE 
A IO. 1UANC1SCO MA filli N. MURO .HO 

I N litio Al VM 

capitvlvm et canonici 

EH IMO LEGATO 

IO. BAPT. CARD SIMNVLK S. R. F. CAMER 
ARSOLVENDVM CVHARA NT 
ANNO . URTAR . à±L . MUCO XXL 
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serva ancora la memoria nella Chiesa del Gesù , ove ornò a sue spese di scelti 
marmi la Cappella di S. Francesco Saverio , nella quale volle anche dopo la sua 
morte, accaduta nella notte antecedente al primo giorno dell'anno 1 7 1 3 , essere 
seppellito con la seguente Iscrizione scolpila nel pavimento avanti all' Altare , e 
che qui riportiamo non essendo stata pubblicata dal Guarnacci nella di lui vita : 

D. O. M 

AC 1NDIARVM APOSTOLO S. FRANCISCO XAVERIO 
IN HV1VS ERECTIONE CAPPELLAE 
POST OBSEQMA REDDITA 
SEDALO COGITANS 
SOLVM SIC! SVPERESSE SKPVLCHRVM 
LAPIDEA! IIVNC 

IOANNES FRANC1SCVS NIGRONVS IANVENSIS 
IOANNIS B ARTISTA E AG PLACIDI VE GENTILIS F1LIVS 
SIBI SVISQVE POSVIT 
ANNO DOM. MDCLXXVIII ( 1 ) 

CAPO VI. 


Notizie della Pilla Montato) finché appartenne alla Casa Neuroni. 

È frequentata da varj Pontefici. Celebri scavi fattivi. 

Essendo inverno allorché il Card. Negroni cessò di vivere , egli non abitava 
nella sua Villa , ove era solito passare la stagione estiva , ma nell’altro Palazzo di 
sua proprietà sulla piazza di S. Lucia delle botteghe oscure (a) . Ivi dunque , se- 
ti) Quei!' altra Epigrafe parimente inalila ti leggeva dopo le «ottani esequie fattegli nella suddetta Chic* dal 
tuli» casn di Cipreaio entro cui fu aepcllito il tuo C*. Gerii, Jori era italo trasportato la aera io lece dente io 

da vere vestito pontificalmente lt manina dei 3 . Gennaro, cari Mia: 


D. O. M. 

IOANNES FRANCISCVS CARD1NAL1S N1GRON1VS T1T. S. MAREE IN ARA COELI 
CKEATVS AB 1KKOCENTIO XI. DIE % SEPTEMBRIS ANNO MDCLXXXVI. 
INDE EP1SCOPVS FAVENT1NVS ET BONONIdE LEGATYS 
OBI IT DIE PMA IANVAR1I MDCCX11I. 

JETAT1S SVJ2 ANNORVM OCTVAGINTA TR1VM MENSIVM .DVORVM 
ET DIERVM VIGINTI OCTO. 


(l) Questo Palmo. che in origine apparteneva all'ilio* 
sire Gasa Malici, padrona di tutta quell' Isola, in cui 
Agni rimo della merini ma aveva il auo Palano partico- 
lare, etl or# è postevi u to dalla Famiglia Cacumi dei Da* 
ehi dì Srrmoncta , che ri fa la ma rerideosa, era italo 
venduto per ritimione di debili dal Duca AlesaamLro 


Maltei e da D, Coilanaa Coniaga sua madre al sud* 
detto Cardinal Negront fin da quando era Teaorie- 
rr, trovandoli da quell' epoca la soa Facciala inciaa nella 
Ricevila dei paletti di Roma disegnali da Pietro Ferra- 
rlo , ( Lib. t. Tav. XXV. ) eoo le seguente Epìgrafe. 


PALAZZO DELL.' ILLMO «T BKVMO MOKSI». OIO. PftAXCBSCO RSOIIOllI TBSAYAIBRB CKRBRALB 01 I». S. PAPA IJINO- 
enno Zi. J1EL BIOBC DI SAYTO angelo DISEGNO 01 BAftTOLOMZO MURIUTl SCVbtOSK BT ABCMlTBCTO nOMirrlVO. 


Dopo la di lui morte fa abitato dal Card. Spinola tuo 
parente , a rimale ancora 4 ° a™" 1 *!•• Famìglia Negro* 
ni, finché l’anno 1753. Moaaig. Serre di lei Procuri toc* 
lo vendette (aacondo ai legge srl Diario di Roma dei 
>4 Mario di dello anno, peg- 11.) all' avvocato Calaa- 
miglii, Annui muratore dalla Segretaria de' Luoghi di 


monte, per persona da nominarsi. Dopo aette anni qoe- 
aio Palano fu comprato dal Card. Scrbrlloni , come tro- 
viamo nel citalo Diano, in data dei l 3 Deremhce 1760. 
colle arguenti parole, ( pag. 3 . ) L * Emo Serbe! Ioni Le- 
gato di Bologna in quelli giorni pattali ha fallo 
compra del Palano» che era già della Caia N r- 
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guita che fu a otto ore dì notte la sua morte, il primo giorno dell’anno 1713., 
venne falla dal Notajo la ricognizione del suo cadavere, e poi si venne all'aper- 
tura del Testamento (1), io cui lasciava eredi i auoi nepoti Marchesi Ambrogio 
del quondam Gio: Battista , e Bandinelli del quondam Francesco Negroni , i jqua- 
li avendo accettata l'eredità del Cardinale con Istromeato rogato gli ij. Febraro 
1713 , due giorni dopo fecero prendere possesso della Villa Montalto e de* suoi 
due Palazzi e Case annesse, per mezzo dell'Avvocato Antonio Maria Massa loro 
procuratore , il quale vi si portè in persona col Notaro per rogarne altro pubbli- 
co Istromento. Indi si venne a far 1 ' Inventario di tutti i beni ereditarj , comin- 
ciando dal Palazzo alle botteghe oscure, dove fu trovata una tale quantità di mo- 
bilia, ed altre cose preziose , che la loro descrizione richiese più mesi ; onde non 
fu che ai 21. di Giugno di detto anno che si potè cominciare l'Inventario del- 
la Villa Montalto , ove pure fu minutamente descritta ogni cosa antica c moder- 
na , il che prese anche molti giorni di tempo ; ma quasi tutto esisteva nello sta- 
to in cui era la Villa quando fu comprata dal defunto Cardinale. 

I sullodati Marchesi Negroni vedendosi proprietarj di un così bel luogo , ab- 
bondantemente provvisto di lutti i mobili necessarj , ed anche di lusso , si stabi- 
lirono qualche tempo in Roma , senza però abbandonare totalmente la loro pa- 
tria ; ed in quei frequenti viaggi che essi , o altri Signori Genovesi della loro 
parentela facevano a Roma , abitavano ordinariamente nel Palazzo della loro Vil- 
la , nella quale dopo alcuni anni seguì una solenne cerimonia , clic sebbene ca- 
gionata da luttuose circostanze , fu per altro occasione , che ella accogliesse den • 
tro le sue mura non solo la maggior parte del popolo Romano , ma ancora il 
sommo Pontefice Clemente XL, e molti personaggi di alto riguardo che allora si 
trovavano in Roma. 

Infieriva nell'anno 1720. a Marsiglia un male contagioso die minacciava 
d’infestare ancora l'Italia ; onde quel provido e religioso Pontefice oltre l'aver pre- 
so le necessarie precauzioni per preservarne la sua Capitale , ordinò ancora, co- 
me ci fa sapere Ignazio Reali Maestro di Cerimonie nel suo Diario M. S. ( TomJI. 
jtng. 269 ) esistente nell' Archivio dei Cerimonieri Pontiftcj , clic oltre le pub- 
bliche preghiere solite farsi in tali casi , fosse intimala per la prima Domenica di 
Ottobre , che cadeva nel giorno C. di quell’ anno , una soleune Processione di pe- 
nitenza dalla Chiesa di S. Maria degli Angeli per dentro la Villa Montalto sino 


grotti offe botteghe ntcnrt, * di poi comprato é al 
Sig March Giuseppe Maria Durano , che mori in 
Genova aleniti mai tono Finalmente 1 ' anno 1776. 
f'i «ic<]pi>'aio per la aiMnma di 5 g mila acudi , conforme 
ai *** I Icario Unldello in itala dell i 6 . luglio (pap- 1 4- ) 
dal litica di Sermone!*, che vi fece tcilpirr il auo nome 
■ul fregio «Mie Porle *1 primo piano, o«c ai legge : 

I RANC1SCVS CASTANI ANNO MDCCLXXV. 

|| Qiirttn Tu troralo aottoaeritlo ed ia gran parte irritta 
«ìi proprio pugno de) defunto, il quale In teneva cliiuao 
« chiare, r rinchitiM in una cartella coll' arme di Cle- 
mente XI- In etto Testamento composto tutto oon a orn- 
ili a untiooe • purità di at4e, il Cardinale (il quale non 
j>o» ledeva in Roma rh« il aodJeilo Palano, La Villa 
Stoni* allo, e la Cappella di S, Francete» Saverio al 
Ge»u ) lasciata auoi eredi universali ad eguali poriioni 
i quattro figli de' suoi duo fratelli Marchesi Ambrogio e 


Ran ili urlìi Negroui , c loro ilinrendenti in perpetuo col 
♦ incoio del filler omnaìuo sopra ì •uJilclli tuoi forni, e loro 
mobili dì qualunque aorte, affinchè riai foaaero li fon- 
datori di quattro Case Negroni, «oaliliiendon le femmi- 
ne in manca naa dei maschi, furali quattro eredi per 
altro non doarvaao godere che di I r , delle renili le di 
quei (‘apitali fruttiferi, cioè della Villa Moni' alto, e 
uri Palano, poiché, lefonJo la di lui diapoaiiionc . gli 
altri 2,'<> appartener»»» a due JSccIraiattici, che egli sta- 
bilirà in Roma ad eaercitare la Prelatura , coll' abitato- 
ne in tua caaa, preferendo tempre quei della sua famì- 
glia nel caso, che se ne fossero di lìc«lraìa»tici -, * perciò 
ordinata, che Ogni anno ai drpo*ila»«cro al Ranco di & Spi- 
rito le inibirne rendile della Villa, e dei Palaaao, e che 
il primo di Decervi bre ae ne ficcate il riparto in tei ponioni 
uguali come «opra in preaenaa di quell' individuo delle 
4 caae della tua famiglia, che in queir epoca ai notereb- 
be a Roma per farvi celebrare la (cola di 5. Fran esco 
Sacello nella aua Captila al Gesù. 


» 
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alla Basilica di S. Maria Maggiore (») , ed affine di eccitare col suo esempio la 
pietà del numeroso popolo concorsovi , Sua Santità volle con la sua Corte , e col 
Sagro Collegio seguitare a piedi la Processione , alla quale assisterono dalle fine* 
sire del Palazzo della medesima Villa il Re Giacomo d* Inghilterra con la Regina 
Maria Clementina , che vi furono splendidamente ricevuti e trattati di lauti rinfre- 
schi da Monsig. Negroni Chierico di Camera , e Presidente della Grascia (2). 

La medesima cerimonia vi fu ripetuta 1 ’ anno seguente , in cui essendo sta- 


(1} Non era questa U p-ima volta, che la Villa Mon- 
lalio Krnti, con il c unte tifo de’ tuoi padroni, el pas- 
saggio delle pubblici»* processioni , e particolarmente di 
orile, che erano aolile farai in forma di Giubileo da 
. Maria «Irgli Angeli a $. M. Maggiore ed principio dei 
■ unti Pontificati , to<i«e accadde fra l'altra l'anno 16S9. 
tolto Aleaaendto Vili., il quale, alante La tua eli avao- 
sala , daaidcranJo abbreviate il cammino col traversar* 
proceasionalmrnte la and.leita Villa, ne fece prevenire il 
Principe I). (•■elio Stirili, che ne era allora il Padro- 
ne, aflmrhè gli fairaie limare aperti » Portoni, e netta- 
ti li Viali, forate pariicolsrilà ci vengono traimcsaa dal 
I)iaiio M. S. delle Cerimonie di quel Pontificato I Ar- 
etiiv. Ctrim. Ponti/. J o»e ai legge: An. 1689. dia 7. 
Decembrn Paria IP. de mune R. D. Picesgerene 
ditta mine Itela in Ecclesia S. Mnriae Angelorum 
Aora 14 eaepit mandatarium minitlerio pernuttrn.de. 
parrai O rphanot et mitrai de Clero regolari et 
teeulari de Peci. S. Marine Angelorum, ad Ha ti- 
lt e am S .Marine .ìfaioris, qui iransierant par P iri- 
danum Montalti nuncupatum quem poni Jet Premei 
Prineept Sabellut . od qaem minar Juit nudia » ter- 
tiui (fui dieeret Sane Pxeellentiae ut piacerei man- 
dare ut aia Piridarii munduretur ubi opus estet , 
quaterna SSntut veliti per illud trantire, et lemma 
mane etsent operine Januae , tam illa qu or est e ra- 
gione S. Marine Angelorum , qitàm altera quo fri- 
ter ad Pi, 1 team Battitene S. Mariae Maiorii qaae 
ett ante portam prineipalem Baiilieae praefutae , 
qutri J'aelum est stimma cbtigotione ac promplitudine 
eie. 

(*) Non rincrescerà al leltore d’ etier» informato di al- 
cune particolarità di questa fonnone con le parole tteiae 
del Diario di Roma di detto anno, intitolalo „ Diaria 
ordinario „ Stampato pel Chracas.in data dei 14 Otto- 
bre 1740; (Num. 507. ) ? o»e dopo la dcicriaiooc del 
Cerimoniale volo nella Messa che il Papa Celebrò a S, Ma- 
lia degli Angeli, ai legge: 

*. Et intanto li Sig. Maealri delle Cerimonie fecero dar 
principio dal ('laro Secolare , e Regolare all* accennata 
Piofeiriooe , che principiò da detta Chiesa di S. Maria 
degl Angeli seguitando il camino per dentro la Villa della 
di Moni' Allo , al presente de' Sig. Negroni, «erto la Us- 
atile* dr fi. Maria Maggiora, fin dove erano messe in 
ala tu, le le militi* della Fanteria, per noo far reoder 
confusone dal gran Popolo. Saa Santità terminata la 
Mena , e dopo rete le grasie, li Mu»iei della Cappella 
cantarono la aolita Anlipliona, Sonda Maria eie. prea- 
io la quale principiarono le Litanie Maggiori , e dello il 
«lidio Sonda MARIA \ Nostro Signore ai alaò, pre- 
cedendo il Collegio degl' Avvocali Concistoriali , la Ca- 
mera Segreta, li Cantori «Iella Cappella, gli Abbrevia tori 
di Parco Maggiore, i Volanti di Segnatura di giuaiiaia, 
li Chierici di Camera, gli Uditori Jella Sagra Rota, e 
con cari il P- Maestro del Sagro Fa lasso , il Signor Am- 
basciatore di Bologna alla ainiatra «lei sig. Priore «le* Ca- 
porioni , li aig. tra Conacn stori del Popolo Romano; 
aig. Contestabile D. Fabcisio Colonna Prencìpe del So- 


glio alla liniatre di Monsign. Alessandro Falconieri Go- 
vernatore di Roma, e Vice Camerlengo; poscia veniva 
Monsig. Covro ultimo Uditore di Rota vestirò con roc- 
chetto, e mantellrtio, rive portava la Croce Pontificia. 

„ Veniva immediatamente Sua Santità con la Corona , et 
ìl libro delle Litanie, e preci ■■ mina, a piedi con sto- 
la , e Camauro vestito degli abiliti di lana seguitato dalli 
stg. Cardinali AtUlli Decano, Tanara Vene, di Frascati, 
Giudice Veac. di Palevtrine, Paulucci Vene, di Albano, 
Barberini primo Prete , Coni ni, Gualtieri, Valtcmani , Pa. 
rseciani, r abrasi! , Friuli, Coati, Tolomei , Scolto, Ni- 
colò Spinola, d'Altkann , Salerno , Pamfilii primo Diacono, 
Oltholioni , Imperiali , Colonna , Albani, et Olitieri ; et il 
Sign. Cardio, Acquaviva intervenne e S. Maria degl' An- 
geli . e non potendo caminare andò ad espellarc a S Ma- 
ria Maggiore la Santità Sua ; e dopo seguivano li Pa- 
triarchi, gl' Arcivescovi , li Vescovi, et in fine li Pro- 
to notar) Apostolici partecipanti , e li Refcreodar) dell' una, 

9 l'altra Segnatura. 

„ Qui è imponibile spiegare la divOaioae , l’umiltà . e 
I* esemplarità colla quale ai è falla questa Processione , 
mentre oltre esecrai veduto tutta quella mattina per tutte 
te Chiese pieni li confeasioneri] , e continuata negli Sa- 
gri Altari la SSrfia Communione , poi dal principio al 
fine fu sempre accompagnala da infinita quantità di Po- 
polo di ogni aorte. Nobili , e Plebei, uomini, e donne, 
che lutti di vero cuore contriti chiedevano e S, D. M. 
il perdono, e le Sue grasia nella presente sciagura, ansi 
moltissimi non potevano tenersi di unire alte preghiere 
le lagrime, e moversi per tenereiaa in veJere il Vicerio 
di Cristo in tal forme à piedi in una età svaniste, con 
tanta umiltà , e Religione andare fervoroaamrnte orando 
per la salute del suo diletto Popolo , e con lutto che si 
vedeva stracco «lei lungo cornino, pure per il suo gregge 
niente curando, volle come potè generoaameote proseguire 
l'incomint iato camino, per il che da ai raro esempio, si 
raddoppiò nel cuore di lutti la pietà, e le disoaione- 

„ Anche la Maestà «lei Rè Giacomo d' Inghilterra , e 
la Regina Consorte , alla quale alavano servendo la Si- 
gnora Principessa di Piombino , el altre Principesse nel 
Palauo della nominata Villa «lelli Signori Negcnni pet 
godere la Processione , in vedere la somma umiltà, e di* 
voiione del Sommo Sacerdote, «le’ Signori t, ani in «li de’ 
Prelati, e dell’ ano e l'alito Clero restarono somma niente 
edificati , • compunti. 

„ Monsignor Nicolò Negroni Chierico di Camera , • 
Presidente della Grascia non mancò dar saggio dell* su* 
generosità nel oohil trattamento che fece con abbondanti 
rinfreschi corrispondenti non meno alla qualità de’ Perso- 
naggi «Ielle Maestà loro, che a tutte quelle Signore Dame, 
e Cavalieri, che in «letto Palano della sua Villa quell* 
mattina si trattennero. 

„ Alla metà ilei camino si staccò dal suo luogo della 
Pioceasione I' Eminentissimo Signor Cardinal Olthoboni 
per trovarsi all' arrivo del Papa alla porta della Basilica 
di S. M. Maggiore, el ivi come Arciprete, rilevò la San- 
tità Sua. etc. etc. „ 
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to assunto al supremo Pontificato Innocenzo XIII. di Casa Conti , ordinò che 
per la stessa ragione dell' imminente flagello si facesse quella solenne processione 
da S. Maria degli Angeli a S. Maria Maggiore nel giorno dell’ immacolata Con- 
cezione, e volle seguitarla come il suo antecessore, conforme ci fa sapere lo stes- 
so Ignazio Reali nel suo Diario MS. delle Cerimonie , ( Tornili, pag. 209. ) (1) 

Dopo avere ricevuto in cosi solenni ricorrenze quei Sommi Pontefici, la Villa 
Montalto ebbe la sorte di essere frequentata anche da Benedetto XIII. loro succes- 
sore , il quale spesso si dilettava di passeggiarvi , secondo una frase dello stesso Dia- 
rio ordinario num. i 433 . in data dei 12. Ottobre 1726 , ove si legge : Nel ri- 
tornare jeri verso le ore 24. la Santità di Nostro Signore dal solito passeggio 
della Villa Montalto al Palazzo Quirinale , fu supplicato a volersi degnare da- 
re la pontificia benedizione a Monsignor Atanasio Saffar Vescovo di Morditi 
che si ritrova gravemente infermo etc. % la quale notizia fu anche inserita in lin- 
gua latina dal sullodato Ccrcinonicre Ignazio Reali nel suo Diario MS. ( Tom. V- 
Pag ■ 9 (l) * * * 5 - ) 

Sotto Benedetto XIV. fu fatta altre due volte la processione da S. Maria de- 
gli Angeli a S. Maria Maggiore passando dentro la Villa Negroni , cioè , la Do- 
menica 20. Novembre 174°' in occasione del solenne Giubileo intimato da quel 
Pontefice per bene incominciare il suo regno , secondo si legge nel Diario ordi- 
nario num. 3639 - delli 26. Novembre di detto anno , e nel Diario MS. del Ce- 
rimoniere Reali ( Tom. VII. pag.nt. ), ove troviamo, che Sua Santità v’ inter- 
venne in persona col Senato Romano , con 22. Cardinali, col Contestabile Co- 
lonna , e con iufinito numero di gente , dopo avere celebralo la Messa a S. Ma- 
ria degli Angeli. La seconda volta ciò accadde la Domenica 18. Agosto 1743, in 
cui il suddetto Pontefice ordinò, che di nuovo si facesse quella processione per pre- 
servare questa Città dal male contagioso , che minacciava di venire dalla parte dell* 
Adriatico ; e parimente dopo aver celebrato Messa in Santa Maria degli Angeli 
Sua Santità seguitò la detta processione con 17. Cardinali , e con un numeroso 
corteggio , entrando dalla Piazza delle Termo ricoperta di tende nel silo del pas- 
saggio , e traversando la medesima Viltà Negroni come più diffusamente si può leg- 
gere nel detto Diario ordinario , num. 4 <> 63 . pag. 5 . 

Lo stesso Pontefice Benedetto XIV., che per la sua singolare divozione alla 

(l) Eeco la tmtoU <]cl Diario Jet Chreeat ali la Panieri* con loro Bandiere. 

Nato. 6S7 , in dal* orili iS Decenhre 1 7» a , pag. 4 • •• Arrivata S. S. alla polla della Chiesa Ji S. M. Mag- 

“ Lunr. 1 l mattina , mondo l'intimo fallo Ji ritrovarli giure e postosi ingiitoechione aopra od Coteino , P Emo 
gl’ Eminentissimi Signori Cardinali, Moo*ignnr Governa- Sig. Card Olthotionì Arciprete dell* Banlica li diede a 

tote. Principi del Soglio, Conservatori del Popolo Ro- Indire il Crocefino. e dopo datoli I’ Aspersorio , col 

roano, Oratori delle città auddiic, la Prelatura, e tutto quale regnatoti, «viene ti circostanti, e dopo rcatiluito- 

jl Clero Secolare, e Rrgolare, Sua Santità cogl' Eruinen— lo, il meJeaimo Sign. Card. Arciprete tre volte I' incensò, 

tiarimi S. Agnese, • Conti alle 17 ore ai porrò col to» „ Dopo die la Santità Sua giunte all' Aliar Maggio» 
lito accompagna mento, e coll' Eccellentissimo Signor Du- re, dove l'ara capotto il Veorraliile, et arrirali li Sig. 

ca di Poli Principe del Soglio, alla Chiesa di S. Maria Cardinali . e tutta la Prelatura -, • Irmi untosi da* Can- 

degli Angeli alle Terme , alla Ji cui porla fu ricciolo, tori Poalifirf il Salmo 87. Domine Deut talulìt meae, 

datogli P Ai periodo dall' Eminenltaiimn Signor Cardinal e le Preci colle Oraaioni stabilite per implorare il Divi— 

Vatlemaai Tilolere di della Chieaa. La Santità Sua fatta no ajnto nelle predenti neceaaità della Citici* , eh* furo- 

]' Gridone al Stmo che con gran pompa altra riporto no dette alalia Santità Sua, diede a lutto quel gran P<^ 

all* Aliar Maggiora, ti portò all' Aitar «fi S. Brunoae, polo la lotenne Benediiiorie , e lutto quel giorno fu in- 
ora coll* asaist<*nsa di >9 Bmi Porporati celebrò la Mei- credibile il concorra per guadagnare la detta Indulgente, 

•a baita , et ogni volta si laro le mani , il Sig, Cardi- „ Nelle fcnrclrv ilei Palaun de' Signori Negroni furo- 
aale Vellemeni Titolare gli 1 porte il mintile ; et intanto no a vedere la Processione l* Eccrna Sig. I). Alba Giu» 

•‘incarnino la toltane Protrinone per dentro la Villa Ji eliniani Cornar* moglie dell* Ecemo Sig Procuratore Ni- 

Mont' Alto, oggi de' Sig, Negroni rerao S. Maria Mag. colò Cornaro, e I' Eccrna Signora Catarina Centanni Cor- 

fiore, per il cui camino, oltre il squadrone piantalo nsro, non essendovi potuto ioterrenire il Sig. Marco Gon- 
nella Piatta di Terme, era dall' una • l'altra parta in lariai tuo figlio non ancor bene tUbiiilo io ulula. „ 
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B. Vergine era solito portarsi quasi ogni Sabbato dell 1 anno ad assistere alle Lita- 
nie , che si cantano avanti la di lei Immagine nella Basilica di S. Maria Maggiore, 
ovvero visitarla in altra Chiesa , e poi andava passeggiando nelle Ville circonvi- 
cine , sceglieva spessissimo per suo diporto la Villa Negroni , come la più vicina 
alla suddetta Basilica , ed alle Chiese di S. Maria degli Angeli , e della Vittoria , 
che erano anche da lui frequentale. Lo che viene registrato' dal Cliracas nel cita- 
to Diario ordinario , ove si leggo , che Sua Santità si portasse in quelle occasioni 
a prender aria alla suddetta Villa Dei giorni 3 o. Settembre del ij 43 , 9, e 12. Set- 
tembre , 17, e 24. Ottobre del 1 744 » ,0 * * 7 * e a 4 - Luglio , 7. Agosto, e 2. Otto- 
bre del I743.,a5. Giugno 1746, ed in altri giorni ; e che ordinariamente vi era 
accompagnalo al passeggio dal Card. Gio. Battista Spinola Genovese , Titolare del- 
la suddetta Chiesa della Certosa, ed allora padrone della Villa Negroni (1). 

Anche Clemente XIII. avendo intimalo un Giubileo nel principio del suo 
Pontificalo , seguitò a piedi con numeroso corteggio di Cardinali ed altri la pro- 
cessione , che fu fatta la Domenica mattina 17. Settembre * 7 5 D. da S. Maria de- 
gli Angeli a S. Maria Maggiore , passando dentro la Villa Negroni , la «piale per 
tal congiuntura venne ricoperta di tende , come si legge nel Diario di detto me- 
se ed anno, num. 6429, dove parimente si fa menzione di un Gerissimo turbine 
clic squarciò tutto quel tendalo , quando la processione era entrata in Santa Maria 
Maggiore, e fece molti altri danni (2). 

Clemente XIV. imitò lo stile de* suoi antecessori coll* intimare nel principio 
del suo Pontificato la solita Processione a forma di Giubileo da S. Maria degli 
Angeli a S. Maria Maggiore passando per entro la Villa Negroni , in tal congiun- 
tura parimente ricoperta di tende , e volle seguitarla a piedi col Contestabile Co- 
lonna , coi Signori Conservatori , con 23 . Cardinali , e con una numerosa Corte , 
ed inGnito concorso di popolo , la Domenica mattina 17. Settembre >769. dopo 
aver celebrato Messa alla Certosa , come si rileva dalle particolarità di quella fun- 
zione inserite nel Diario ordiuario , num. 8094. pag. 11. e seguenti ; nel quale Dia- 


ti] Questo Porporato essendo alalo «ducalo a Roma 
dai Gesuiti cerne pro-nipote drl Card. Negroni per parie 
di sut madre Maria Negroni di lui nipote, abitava nel Pa- 
lmo del medesimo Cardinale alle Botteghe oscure, e godeva 
anche delle delisie della Villa Moni* alto , villeggiandovi 
in alcuni tempi dell* anno, come ci vico Tatto sapere dallo 
ateseo Diario del (Sbracai, in cui Ira l' altre cose travia- 
mo al Nnro, 53 i o pag. S, in data dai 3 i luglio 
“ Nei giorni •corti ritornò dalla tua Abbadia di Su- 
„ biaco f Emo Spinola , « ilante la ttagione avan- 
n sala con eccessivo caldo ti trattiene a pernottare 
„ nella tua Pilla Moni' Allo. 

Dupo la morte dal «addetto Cardinale , che (a wp- 
pellilo al Ceaù avanti P Aliare di S. Francesco Saverio nella 
flessa sepoltura dal Card, Negroni tuo prosici, il Palaa- 
co della Villa Monlallo rimase per qualche tempo disabi- 
tato, a non servita che in certe occasioni , coma fu ai 
aa. Kllembre 1760. fecondo li legge nel citalo Diario 
Num. 6744 con la seguenti parole (pag. 90 :] „ Nella gran 
piatta delle Terme in quello tietto giorno (Lunedì) 
dopo pronto ti fecero gl 1 eterei tj a fuoco vivo da tut- 
te quelle Compagnie di Soldati rotti Pontifici com- 
ma ridati dal Sig, Maggior Malora , e dalle fenetlre 
del Palano della Pilla Negroni ti portò ad otters'ar- 
li motta Nobiltà . tra la quale gl" Etiti Spinelli, Ca- 
valchlni , Rcttonico , e Torrigiani -, flati tutti fatti 
servire da Montig. Piecolamini Comminarlo delC 
Armi con eiquititi rinjretcht , come pure /«. dare 


olii Soldati una merenda ben propria. “ 

Ma nello stereo anno quel Palano tornò ad essere 
aiutato da un altro dialinlo personaggio Genovese , pa- 
rente Jelle case Negroni e Spinola , cioi da Moniig. Serra 
del quale coai ai legge nel suddetto Diario , Num. €759 , 
in data del 1. novembre 1760, pag. 5 : È arrivato ia 
Roma Montig . Niccolò Serra Arciv. di Metelin in 
partibut , dalla terminata Nunziatura dì Polonia , 
per accudire alla tua carica dì Uditore generate di 
quetla Reverenda Camera ; e per ora ti trattiene di 
abitazione net Falazzo della Pilla Negroni. 

(*) La medesima Villa aveva risentilo aleitni soni pri- 
ma i terrìbili afTctti di un altro torbine, da «ni venne 
devastala una parte della città di Roma , nella notte del 
mercoledì 11 giugno a 749 - c ebe Tu ai orribile e straor- 
dinario, che i danni cagionati dal medesimo in tutto il 
tratto di atrada eba percorse da S. Balbina tino a S. Agne- 
se fuori dalla mora , vennero registrali dal Chracat nel 
Diario ordinario , Num. 4 q 5 o; ore alla pag. 7. ti legge 
con le seguenti parola la rovina, che produsse in quella 
parta della Villa Monlallo. la quale si trovava sotto al suo 
passaggio; Alla Pilla Negroni due grossissimi Pini , 
e qualche Cipretto buttati a terra , rovetcìala una 
non tanto piccola Guglia , eri infranta in petti ; ro- 
vinate le viti , moltiiiimi alberi di fratti, e dirocca- 
to un lungo tratto di muro incontro mila Pilla dei 
Signori Randanini , H Portone della quale , benché 
di fabbrica forte , retto atterrato, etc. 
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rio, nutn. 807^- pag a. anche si legge, che il suddetto Pontefice andava sovente 
a prender aria nella medesima Villa ed in altre di quei contorni. 

L 'ultima pubblica Processione che troviamo aver traversato quella Villa , andan- 
do da S. Maria degli Angeli a S. Maria Maggiore , segui sotto il Pontificato di 
Pio VI., il quale l'ordinò per impetrare la pioggia in tempo di una inaudita siccità, 
che ebbe luogo Tanno 1779. La suddetta processione di penitenza, a cui intervenne- 
ro Cardinali , con lutto il Clero secolare e regolare , una numerosa Prelatura , 
ed infinito popolo fu fatta nel dopo pranzo della Domenica 18. Aprile di detto anno, 
e se ne possono leggere le particolarità nel più volte citato Diario del Chracas , 
nuin. /} 5 o, 

N.ui furono soltanto i Sommi Pontefici , che si deliziavano nella Villa Man* 
talto col frequentarla , invitali a passeggiarvi dalla sua favorevole situazione ; ma 
ancora gli alili Sovrani d’Europa, che in quell’epoca cominciavano a viaggiare , 
e venivano , coni' è naturale , ad osservare la magnificenze di questa capitale dei 
mondo , non ne partivano , se tra le altre cose degne di esser vedute non si era- 
no portali alla suddetta Villa. 

Così troviamo nel Diario di Roma num. Ga. pag. i 3 ., che il Sabato 29. Lu- 
glio 1775. dopo pranzo vi si portò S. A. U. T Arciduca Massimiliano d’Austria. 
Così parimente il Venerdì 27. Giugno 1783. vi andò S. A. Serenissima TElettor 
Palatino Duca di Baviera per il motivo addotto nel citalo Diario> num. 888. pag. 18. 
colle seguenti parole : Il dopo pranzo V A. S . S. E. si portò al Casino della tril- 
la Negroni alla piazza delle Tenne Diocleziane ove da una ringhiera del mede- 
simo nobilmente apparata ossc/\>ò gli Esercizj militari eseguiti a fuoco vivo per 
ordine di M orisi g. Mas sci Commissario Generale dell Armi , dal Reggimento de 
Soldati rossi , e comandati dal Sotto Maggiore Sig. Marchese Accora/nboni , i 
quali per essere stati eseguiti con tuli a precisione e regole militari riporta- 
rono il benigno gradimento , e lode dell ■ A. S. Elettorale. In tale occasione il 
detto Prelato fece servire il Serenissimo Elettore , e la sua nobile comitiva uni- 
tamente ad altra primaria nobiltà che vi era intervenuta , di abbondanti j ed 
esquisiti rinfreschi di ogni sorte. 

L’ anno seguente ai i 5 . di Marzo questa Villa fu visitata da S. M. il Re Gu- 
stavo di Svezia , che si tratteneva in Roma sotto il nome di Conte d' Haga , e do- 
po avere in detto Lunedì veduto la Chiesa di S. Maria degli Angeli , come si leg- 
ge nel più volte citato Diario ordinario, num. 962. pag. 17., da questa Chiesa 
passò alla contigua Fili a Negroni , che si rende pregievole per la vastità j 
bellezza de 1 viali j e per le varie statue che vi esislo/to. 

Fra i forestieri di riguardo , che mostrarono il loro trasporto per questa Vil- 
la , merita di essere nominato un degno personaggio , il di cui noine sarà sem- 
pre caro alle belle arti , voglio dire il Cav. D. Nicola d’Azara, Ministro in Ro- 
ma di S. M. Cattolica il Re Carlo III. Allettato egli non meno dalla deliziosa espo- 
sizione della Villa Negroni , che dalla speranza di sodisfare con facilità il suo gu- 
sto per le antichità mercè gli scavi, che egli aveva intenzione d* intraprendervi , 
scelse per sua abitazione la piccola Casa denominata la Torretta , di cui abbiamo 
dato il disegno nella Tav. III. fig. 3 ., come luogo lontano dallo strepito degli af- 
fari , e commodissiino per secondare le sue ricerche antiquarie. 

1 terreni occupati dalla Villa Montalto erano rinomati di tuli* i tempi non 
solo per la loro fertilità , ma ancora per i tesori delle antichità nascosti al di sot- 
to j ed in fatti gli scavi apertivi per 1* addietro erauo sempre riusciti felici , come 
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ne fan fede i molti capi d’ opera di scultura , coi quali essa fu ornata da Siato V. 
e da' tuoi eredi; e molti de' quali è probabile clic vi fossero trovati sotto terra. 

Si legge al num. 98. delle memorie di varie escavazioni fatte in Roma , vi- 
vente Pietro Sante Rartoli , che l’anno 1G82. nella Villa Peretti si scoprirono 
molli edilìzj anùchi e moderni ; e poi siegue a dira : si sono trovati alcuni 

belli busti , no« mi ricordo , se di intonino , ovvero ili Adriano ; oltre molte 
altre belle teste. K nelle notizie di Antichità ricavate dalle Opere dell' Ab. Fi- 
coroni , e pubblicate dall'Avvocato Fea , con le suddette memorie del Bartoli , nel 
1 . Turno della sua Miscellanea Filologica Critica Antiquaria , leggiamo a pag. cx\t. 
che : nelC anno 1704. sul monte Esquilino vicino alt Orto dei Canonici Regolari 
di S. Antonio Abbate , ( vale a dire nel recinto della Villa Monlalto ) si trovò un 
Erma di Omero-, del qual Poeta un'altra testa egregiamente lavorata si era rin- 
venuta in un mitro della brilla del Duca Gaetani posta accanto alla strada che da 
S. Maria Maggiore va a S. Giovanni Luterano. L'un' e f altra sono ora nel Mu- 
seo Capitolino. 

Anche ne 1 tempi più moderni si fece in detta Villa Negroni uno scavo ba- 
stantemente fortunato , secondo si legge in una sua perizia manuscritta , ove e 
notato: Nell' anno iq 5 o.Ju trovato un bassorilievo di marmo storiato , che fu 
venduto zecchini ton. (1) 

Ma la più feconda di tutte le escavazioni fatte nella suddetta Villa fu quel- 
la intrapresa nel mese di Giugno dell’anno 1 777- dal sullodato Cav. Azara in uno 
de’ terreni situali Ira i monti Viminale ed Esquilino. Ivi furono rinvenute le ve- 
stigio di una Casa , che in quell’ epoca anteriore alle scoperte di Pompeia offerì 
il primo esempio della maniera in cui gli antichi fabbricavano le loro abitazioni , 
e perciò rese la sua scoperta celebre nella Storia antiquaria. La seguente Iscri- 
zione impressa a guisa di bollo nei mattoni che la componevauo , la fece crede- 
re costruita nei tempi d’ Antoniuo Pio 

SF.RVIÀNO III COS 
SALEXPSLCIVVEN 

leggendovisi l'epoca del 111 Consolato di Serviano , che corrisponde all'anno 1 3 J. 
dell’ era comune. 

Il mentovato Palazzetto era composto di due piani, con le scale ancora per- 
manenti , ma il piano superiore essendo stato distrutto forse in occasione di qual- 
che scavo fattovi anteriormente , non ne rimanevano che pochi stipiti , e zoccoli 
con incrostature di marmi. Il piano terreno empito di terra per le volte cadutevi 
è quello di cui diamo la seguente pianta , copiata dal disegno fattovi sulla fac- 
cia del luogo dall’ Architetto Camillo Buti Ramano , per far conoscere da que- 
sti avanzi preziosi, ed ora di nuovo ricoperti dalla terra, la disposizione che gli 
antichi davano alle loro abitazioni , e delle quali sino a quell' epoca non se ne 


t 


( I ) Qwfi'o n.uonli'to è fune quello, che or* fiuto 
ori Museo Pio Clcmratino, ove viro stateri Ilo dal celebro 
Visconti orila Tutta XXV. del Tonto IV. colle •cruen- 
ti parole * p*g, {il.,, Piedestallo a quattro faccia tro- 
ttato in uno irefu mlf Esquilino nella Pilla Ne- 
grwu, lungo pala t* 3 3.4, ulta dar meno 0 onee , 
e largo 3 e once 5 tema 1 piedi , carati dal petto 


me Jetimo, che hai 1 forma di quattro alate Chimere; 
è ornalo di Cornici e di membri intagliati ti nella 
superiore che nella estremità inferiore. / Latti ri- 
lievi che adornano le quattro facete di quett' Ara 
sepolcrale, per le sue proposi tioni rara, la fanno 
ravvisare dedicata a agli Dei Inferi , o a Bacco cd 
ai Paoni ce. 
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aveva idea , quando non voglia contarsi il casino detto di Pio IV. nel giardino 
Pontificio Vaticano , clic dicesi fabbricalo da Pirro Ligorio sopra un antico coo- 
ptilo. 


Le mura delle camere erano tutte dipinte come dal sottoposto Indice con istorie , - 
e figure rappresentanti varie Divinità , distribuite una per ogni camera , ed ese- 
guile con somma diligenza, perfezione di colorito , ed eleganza di disegno , tanto 
nelle figure, quanto negli ornati ebe le accompagnavano (■). 

A. Vestibolo dipinto senza figure. 

U. Camera dedicata ad Adone, netta quale vi erano due quadri, uno rappresentante Ado- 
ne , che và alla Caccia , e I’ altro lo stesso Adone ferito , e moribondo. Questa Carne* 
ru ha una porta che Ak nella stanza seguente , ed una Cueztra nel muro (opposto cor* 
rispondente verso la strada , e collocata iu alto appunto come sogliono essere le fine* 
tire degli stud) dei Pittori. I muri laterali sodo di opera a cortina. 

C. Camera dedicata a Venere , similmente con due pareli dipinte. 

D. Camera dedicata a Racco , in cui erano tre quadri , uno rappresentante Ercole ubriaco 

sostenuto da un giovine Fauno ! l'altro Bacco ed Arianna ; ed il terzo un Fauno , che 
suona due tibie , con un Sileno che T ascolta. 

E. Camera di Giunone , con due quadri, ed uua Marina con Navi Greche , ed altre com* 

posizioni. 

F. Stanza ornata di Nicchie , ed Arabeschi. 

G. Ultima Stanza , in cui vi era un solo quadro rappresentante Palladc. 

II. Scala per salite al piano superiore demolito. 

1 Peristilio , ossia Cortile con Piscina in mezzo. 

Lunghezza totale della Casa, palmi i ?5 Larghezza palmi 70. 

Una si interessante scoperta fece sì die il celebre pittore Raffaclle Mengs 
il quale trovavasi in Roma , ed era grande amico del sullodato Cav. Azara essen- 
do accorso a vedere le suddette pitture sufficientemente conservate , le trovò di 
taoto buono stile , clic acciò non perissero , come al nuovo appulso dell'aria suol 


(l) Il Diario ili Roma che veniva intanto informando 
il pubblico Ji ai celebre acoperta ci fa sapere ( Nora. aGi 
pag |G. ),chc la prima slansa ritrovala, alloachè con le 
«labile licenac fu aperta la Cava verso il fine di Giugno 
dii 1777, fu (piella con le pitture di Venrre, indicala 
in pianta, lettera C. ; eba dopo questa, ai acopri la Sien- 
ta 0 . dedicala ad Adone» la di cui pitture vengono de- 


aerine nel Num. *7*. peg. » 3 ; e che nel Mcae ili Ago- 
aio ( Diario num. *74. pag. 9.) furono aeoperie le pii* 
ture della tcras Slansa , segnala D, rappresentanti in un 

J aadro Ercole con (stia in mano, che ai appoggia ad un 
timo, e nell’ altro un Baccante , che in un medesimo 
tempo sunna due Hauti » alandolo ad ascoltare un vecchio 
retto da altro Baccante. 
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(accedere , egli si mise a disegnarle altentissimamente coll'ajuto del Cavalier Ma* 
ron suo cognato , malgrado 1 ' umidità del luogo profondo in cui stavano. Le pii* 
ture , e le loro copie colorite furono trovate tanto graziose, elle gl'interessati in 
questa cava , anche per consiglio del Mengs , si determinarono a farle incidere 
con ogni possibile diligenza, (i) 

A tale effetto fu scelto il valente incisore Campanelli , ed affinchè gli ama- 
tori delle arti avessero un' idea perfetta di quei preziosi monumenti , il sullodato 
Camillo Boti , il quale era nato in una delle Case della stessa Villa Montalto , 
ove la sua famiglia era da più anni domiciliata, ai aecinse a colorire le suddette 
stampe con eleganti miniature rappresentanti con indicibile esattezza e perfezio- 
ne gli stessi colori delle antiche pitture originali , formando così una bella colle- 
zione di tredici rami , quante erano le pareti dipinte rimaste in essere. 

Il manifesto che diedesi allora al pubblico colla pianta del Palazzino simile 
alla presente è forse il più dotto , che in questo genere sia mai uscito alla luce , 
ed è dettatura dello stesso Antonio Raffaele Mengs , il quale vi seppe in poche 
parole rilevare tutti li pregj di queste pitture , preferibili a quelle delle Terme 
di Tito (a) . 

Mentre si consagravano iu tal guisa all'eternità quelle pitture mercé le bel- 
le incisioni, e miniature fattene, gli originali, (come leggiamo nel Diario di Ro- 
ma num. a CO. in data delti 19. Luglio 1777. pag. 8.) venivano, con le debite li- 
cenze segati dai loro rispettivi muri da un negoziante Inglese , che le rivendette 
a Milord Conte di Bristol , da cui furono portate in Inghilterra , ove si ritrova- 
no nel suo Museo Antiquario. 

Sparsasi intanto per Roma la notizia di si celebre scoperta , cominciarono , 
secondo il solito, le dispute fra gli Anliquarj per decidere a chi avesse potuto ap- 


fi) Udiamo ciò cft« ne •criv* lo »ie»*o Cae. Aure 
nella Vita dell' illustre tuo amico, pubblicata in Princi- 
pio della tua Evintone delle opere di Ani. Raf. Mangi, 
pai;- 5» : Avendo io scoperto una Caia antica nel 
Monte Esquilino con varie Pitture a freseo , accor- 
ta tubila Mengs a vederle , e determinando che t * in - 
(idetit'ro , ti etiti farne i disegni ; ma no / 1 contento 
ancora di questo, intra prete di copiarle in piccolo 
con un amore , e con un impegno incredibile *, e lo 
eteguì con le tre prime facendo tre prodigi dell? Ar- 
te , che con generalità mi regalò. La morte non per- 
mite , che compiile le restuuti , che erano tredici 
degli originali ritrovati. 

Questo granii' uomo mori il ag piagno » 77 Q ; e 
quattro giorni prima furono etpn*li nel Palano della «let- 
ta Villa Xrgroni alla pubblica ammirazione quelli tuoi la- 
eoli , nell* oecatione che la maggior parte della Nobiltà 
di Roma ri ai trovata riunita per ateiatere ad uno tpcl- 
facolo, elie viene raccontalo coi tegnenti termini dal Dia- 
rio Num. 4?0 v pag. *• Il medesimo giovedì (*4 **'«- 
gno 17 * 9 ) dal Battaglione de' Soldati chiamali Botti 
furono eseguiti nella gran Piatta delle Terme Dio- 
eltt ione gli etereitj , o votazioni militari a fuoco , lot- 
to il comando, e la direttone di quetto Sig. Mur- 
ebete Accoramboni , che copriva la carica del Sig. 
Maggior Beali. Riutcirono quelle eoa univertale ap- 
plauso , ed ammirazione di molta nobiltà , e infini- 
to Popolo quivi conc orto, non potendosi lodare ab- 
bastanza il buon ordine di tempo , e dì moto netti 
Soldati , che le eseguivano, e la intelligenza del Co- 
mandante. Si vedevano piene di popolo in dispoti— 
zione veramente pittorica tutte le alture di quella 


gran Piatta , le ferrate de' Granari che ivi ti tro- 
vano, e li granari ittetti Poattfìej ; ma il maggior 
numero di Nobiltà fu spettatrice di questo bel col- 
po <f occhio dalle finestre del Palazzo della Prilla 
Negroni corrispondente sulla stessa Piazza : la qua- 
le Nobiltà a compimento delle compiacente rii quel- 
la giornata vide, ed ammirò il terzo rame miniato 
dell 4 Opera dette antiche Pitture in detta Pilla sco- 
perte col quadro di metto veramente sorprendente 
uscito dal valoroso pennello del celebre Sig. Cav. 
Mengs Pittore dì Sua Maestà Cattolica , il quale 
mortali scorto pasto air altra vita ; ma eredeli , che 
non ostante ciò sarà pubblicato il 4 * rame per sod- 
disfare colla pottibile sollecitudine la univertale vitu 
tuoni impazienza , che condotta dal piacere di que- 
ita bell' opera , bramerebbe già «f intieramente pos- 
sederla. 

(a) Una etatta detenzione di quattro delle auddette 
Camere, coi color» di tuli’ i loro ornamenti, c ccn i me- 
nomi lor dettagli minutamente indicali ai trova inserita 
nel 3. Volume dell* Icnografia degli Edifizj di Roma an- 
tica, pag. 55. t teg, opera dell' Al*. Uggeri , il quale 
nelle Tavole XIV , XV , XVI, a XVI! , diede pure le io. 
ciaioni a contorno delle Pitture di quelle quattro Stan- 
te’, e nel Volume 11. Tar. XXIV. fig. 1 , riprodurne in 
piccolo la pianta dell* intero Pelauino con le aue dirnen* 
aioni, e con 1* indice delle pitture in etto rimanenti , In 
deeeritione delle quali ai trova anche od citalo Manife- 
tto ttampalo in quell* occaaìone in un foglietto volante di- 
venuto assai raro , e nella feconda Edizione della Roma 
aalica di Ridolfiao Venuti eoli' aggiunte di Stefano Pialo 
par. 1. cap. V, pag. ia5. 
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parienere quell' elegante Palazzelto , che la bella distribuzione della sua pianta t 
la finitezza della pitture , e la rarità de* marmi di cui erano incrostali gli stipili 
delle porle , gli zoccoli , ed i pavimenti , indicavano avere appartenuto ad un pos- 
sessore non comune. Riuniti questi indizj al bollo laterizio impresso sui mattoni 
come abbiamo detto di sopra , ed allo stile delle pitture e degli ornamenti , che 
non tardarono dopo quell* epoca ad imbarbarirsi , fu generalmente convenuto , ebe 
quell' edificio fosse del tempo di Antonino , e che , secondo più diffusamente si 
legge nel VI. Turno dell' Antologia Romana , (anno 1 7 Uo , pag. a 5 a), fosse una 
casa di delizia di Lucilla moglie di Lucio Vero , e figlia di Marc' Aurelio , e di 
Faustina minore. Ciò che lo fece credere fu una delle pitture di quelle camere , 
in cui vedevasi vicino ad un'Ara un donna stolata , che colla destra scuote un 
albero , da cui cade capovolto un Amorino quasi , che fosse un pomo ; la quale 
pittura j che fu la prima ad essere scoperta in quella cava , secondo si legge nel 
Diario di Roma delli 5 . Luglio 1777 , pag. 16, essendo una copia perfettissima del 
rovescio di una medaglia della stessa Lucilla , fece credere che quel Paluzzetlo 
avesse appartenuto alla suddetta Principessa , e che essa vi facesse dipingere quell* 
emblema a lei proprio. 

Si trovò pure tra le rovine di detta fabbrica una piccola statuetta di Vene- 
re iu marino di rara scultura, ma mancante di una gamba (1); e proseguendosi 
la stessa cava , come si legge nel Diario di Roma num. 3 o{. pag. 3 ., in data dei 
29. Nevembro 1777, vi furono trovati tre Fauni di bellissima scultura. 

Dopo quatlr'anni facendosi un'altra cava di antichità nella medesima Villa, 
leggiamo nel più volte citalo Diario di Roma num. 684. pag. 9, in data delli 21. 
Luglio 1781., che nella scorsa settimana vi hanno ritrovata una bellissima Co- 
lonna di verde antico alla palmi i 5 . c un quarto romani , e benché sia in tre 
pezzi , non manca di rendersi assai pregevole , potendosi riunire , non man- 
candovi niente ; altri pezzi di Colonne scannellate , e diversi frammenti di mar- 
mi vi hanno rinvenuti , di poca conseguenza. 

Nella stessa Villa fu io quei tempi trovala una statua sedente di Nerone , 
scolpito in marmo Lunense sotto la sembianza d' Apollo laureato in atto di suo- 
nare la lira , e poco meno dei naturale , essenJo alta col plinto palmi otic. 8. 
Questo monumento , unico nel suo genere , vedesi ora nel Museo Pio-Clementi- 
tìo , nella cui descrizione ( Tom. III. Tav. IV. pag. 4 « ) nc vien fatta dal celebre 
\ isconli una breve ma dotta illustrazione , accompagnata dalla sua figura incisa in 
rame col titolo: Figura sedente di Nerone Citaredo, trovata sull' Esquilino ne- 
gli scavi della Fìtta Negroni. Il Museo ne fece acquisto nel 1784.» insieme con 
molli altri antichi monumenti provenienti da altre parti, secondo la seguente no- 
tizia die ne troviamo inserita nel Diario, num. 970., delli 17. Aprile di detto an- 
no , pag. 3 .: Una rarissima statua minore del naturale avuta dagli scavi della 
Villa Negroni rappresentante Nerone giovane in sembianza di Apollo, ristau- 
rata con diligenza dallo scultore Sfg. Massimiliano Labottreur. 

Di alcune altre antichità più recentemente trovate negli scavi fatti in detta 
Villa ai tempi nostri , ne parleremo nel Capitolo seguente. 

(1) Lo aleno Car. Meliga celebre pittore in trarrne a 
restaurila, e quantunque non arrise mai maneggiato Lo 
•rtl|*-llo t vi riuKÌ con tanta grada, che non ai distin- 
gueva l'antico «la I moderno, arronzo ce lo fa sapere il 
aullodato Ci». Aasra poaieiaorc di quel monumento, in 
un ariiioio della citata «ita del Mesga , ripetuto da 


Stefano Piale nelle sue aggiunte alla Roma antica del 
Venula, pag. 1*6; o»t parimente ai legge, che poate- 
fiorraenle fa ri orenulo nella medeaima Villa un Sitalo di 
pre lioso al* bri tire ; ed il Sig ■ Marche te Mattimi ora 
potifiivre della V élla Negroni vi ha trovato un Tri- 
pode di mutuilo , un Amorino , e diverte altre teniture. 
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CAPO VII. 

Gli Eredi del Cardinal Negroni vendono la loro fatila 
a Giuseppe Staderini. 

Erano scorti due secoli dopo la fondazione della Villa Montalto , che in que- 
sto frattempo aveva conservato quella celebrità datale dall'illustre suo fondatore , 
abbellita dai suoi eredi , frequentata dai Pontefici suoi successori , e da altri So- 
vrani d' Europa , ed ammirata dagli amatori del bello , e sopratutto dai letterati , 
che vi trovavano pascolo ai loro studj , tanto per i capi d'opera dell'arte , che ad ogni 
passo vi s'incontravano , quanto per i tesori d'antichità, che si andavano giornamen- 
te estraendo dalle sue viscere , allorché giunse il momento fatile , in cui essa do- 
veva perdere una gran parte del suo lustro , col venire spogliata di tanti suoi pre- 
ziosi ornamenti. 

Molte ragioni contribuirono alla sua rovina ; ma la principale fu l' assenza 
da Roma dei Marchesi Negroni , i quali avendo casa io Genova , e non poten- 
do portare affetto ad una possidenza , la quale per quanto fosse bella , era si lon- 
tana dal loro ordinario domicilio , la lasciavano in mano dei loro agenti in Ro- 
ma , ed aggravati dalle continue spese di manutenzione , di liti , di tasse , ed 
altre , cercarono a disfarsene per rinvestirne il prezzo a loro maggiore utilità. 

Ma ciò che maggiormente gl' indusse a vendere la loro Villa fu una lite mos- 
sa contro di loro da parte dei possidenti dell' acqua Felice per la mancanza di 
quest'acqua proveniente dalla rottura di una porzione del suo acquedotto nell’in- 
terno della medesima Villa (i). 

Qualunque fosse la causa dell'infortunio accaduto , o per difetto di costru- 
zione nell' antico acquedotto , o per colpa dei Ministri della Villa Negroni , che 
vi avevano aperto delle cave di pozzolana forse in troppa vicinanza del mede- 


(l) Fin dal giorno ss maggio 1781 Marnilo accaduta 
una mossa , con cedimento . e sensibile strapiombo di 
([ori braccio deir Acquedotto Felice, che parte aotlerra- 
ora mente, parte a fior di terra entro li Villa Montalto , 
ed io poca diatanaa dal maro circondario pasta avanti al 
di lai Portone detto dell' Ara , { V edi in pianta Tav. l. 
Pium. 7. ) ai viJe imprnvvisaniente mancare I* acqua a 
tolta quella parie di Roma , a cui per messo dello atea- 
ao Acquedotto arrivava, giacché cominciò quatta a per- 
derai «otto lena, uscendo da varie crepature! e auase- 
gtientc mente comparvero molle voragini e affilature del 
terreno il' inlomo. Si funesto accidente richiamò aubilo 
1 ’ allenatone del Tribunale della acque, il di coi Previ- 
dente Mobhj. Francesco Man tic* « Giudice privativo dall' 
acqua Felice , cominciò col far deviare provviaionalmcnla 
la acque in un aito superiore, cioè nel luogo denomina- 
to ì Sette Dasii , 4 - miglia in circa da Roma, per pote- 
re com moda mente fare tutta le nrrcesena oeoervationi ad 
operazioni nella prie lesionala dell' Acquedotto. Fu quin- 
di intimato al Sìg. D. Nicola Vattwon, ministro ed agente 
in Roana dei Marchesi Costantino , Carlo , e Gina. Ani. 
Negroni padroni della Villa, oe accesso formale sulle fac- 
ete del luogo per il snaeeguente di il Maggio, ad ef- 
fetto di riconoscer* non solo il danno , ma ancore In 
caos* del danno , che ai pretendeva attribuire a recanti 
eecavasitmi di pouoiana fatta in troppa vicinanti delT 


Acquedotto. Quel primo aeecaao non essendo alato suffi- 
ciente, ne furono successi va mente replicati d'altri, che 
in lotto arrivarono al numero di dìeciotto, a continua- 
rono interpolatamente lino al di M. novembre 1780, 
acRipre coll’ intervento di Monsig, Manlica, degli Archi- 
tetti e Periti delle parti iolereesate , e con tolte la for- 
malità giudisiali , come riaulu dagli Alti di quegli acce», 
ai stampali pei Tipi della R. C. A. in un libro di 58 . 
pagini Pio. 1780. intarlo dopo il quinto accetto ai 
era deliberato , per non ritardare maggiormente il cono 
deir acqua in Roma , di supplire con un Condotto prov- 
visionale di legno, lo ebe fa eseguito. 

Terminali poi tutti gli accesei, che occuparono 18 mesi 
fa dallo alcaao Monsig. Maetica intimato nel tuo Pallaio, 
li 18 novembre 1780 , un congresso di tolti gli Utenti 
delT Acqua Felice per deliberare sulla maniere dì rifab- 
hrìcare nella Villa Negroni la poraiont dell' Acquedotto 
che aveva palilo, e fu generalmente approvato il proget- 
to presentato io pianta a disegno dot oig. Giuseppe Pa- 
lliai, Architetto delle Acque, e cornili ente io un nuovo 
braccio di condotto di figura aemieaagona , composto di 
dodici Archi alternali da i 5 piloni-, onde ai mise subito 
m»no a quest’ opere , per coi il Sommo Pontefice Pio VI 
eoodiscese a fere un* imprestanti di 9000. Scodi, da re- 
stituirsi poi a ino tempo dai partecipanti suddetti. 
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simo acquedotto , il latto fu che i partecipanti dell'acqua Felice non curando- 
si di soggiacere a tutte le spese fatte nei 18 . accessi , nella costruzione dei nuo- 
vi condotti, e di tuli’ altro, intimarono fra di loro una Congregazione geuerale 
nel Salone di Monte Citorio, ove concordemente elessero due del loro corpo , che 
furono il Marchese Camillo Massimo come Fabriciere Nobile dell’ Eccma Came- 
ra Capitolina , ed il Principe di Piombino D. Antonio Boncompagni Ludovisi , co- 
me uno dei principali utenti dell'acqua Felice , perchè in nome comune degli 
altri partecipanti agissero in tutto quello che fosse per occorrere , come costa dal 
rogito di quella Congregazione generale esistente negli atti dell' Orsini Notaro 
delle acque. In seguito della quale deputazione fu dato principio alla lite , ed al 
formale giudizio mosso avanti Mons.Mantica Presidente delle Acque , e Giudica 
speciale dell' Acqua Felice , contro i Marchesi Negroni padroni della Villa , per 
parte di tutti gli 'utenti della medesima acqua , i quali richiesero di essere asso- 
luti da qualunque contribuzione per le spese fatte a tal' effetto , e che fossero 
all* opposto condannati a tutte le spete e danni i suddetti Marchesi Negroni. 

Ma questi prevedendo forse , che la lite anelerebbe a finire a loro danno , 
cercarono intanto ad effettuare la vendita della Villa , come di fatti la concluse- 
ro coi Religiosi della Congregazione del SSiuo Redentore , stabilita in Roma , 
il di cui Procuratore generale P. Isidoro Legio aveva mandato la sua procura in 
Genova al nobil uomo Gio: Francesco Groppello , perchè trattasse di questo affare 
coi Marchesi Negroni ; e l' Istromento di vendila vi fu rogato li i3. Marzo «784- 
per gli atti di Agostino Lanzola pubblico Notaro collegiale di Genova (i). Ma 
quei Religiosi essendosi trovati nell’ impossibilità di adempire i palli dell’ Istroraen- 
to , non poterono ottenere il necessario Beneplacito Apostolico da c&si richiesto a 
Pio VI., il quale ne aveva rimessa 1’ istanza alla Congregazione de* Vescovi e Re* 
golari, die emanò sotto li 21 . Maggio di detto anno, dopo varj esami, il seguente 
decisivo Rescritto : Non esse concedenduni BeneplacUum A postolicum facto verbo 
cum Sancissimo. Onde restando sciolto il contralto coi suddetti Religiosi , si pre- 
sentarono varj altri oblatori per 1* acquisto della Villa Negroni , non ostante che 
ancora pendesse la lite ; e perciò i Marchesi Costantino , Carlo , e Giuseppe An- 
tonio Negroni compossessori della Villa mandarono la loro procura all* Avvocato 
Serafino Figari agente della Serenissima Repubblica di Genova in Roma , perchè 
trattasse la vendita della loro Villa con quel maggior offerente , che assumesse so- 
pra di se la difesa e l’esito della lite pendente per la roltnra dell’acquedotto, 
qualunque ne fosse il risultato ; come si rileva dal tenore della procura fatta a 
dì i3. Luglio 1784 * dal predetto Agostino Lanzola Notajo pubblico di Genova t 
in uno de* Salotti del Palazzo ilei predetto Illmo Sig. Costantino Negroni, po- 
sto sulla piazza della Chiesa Metropolitana di S. Lorenzo. 

Quindi essendo state prese in considerazione ed esaminate tutte le offerte, 
se fu trovata una del Marchese Giacomo Simouctti , il quale esibiva di compra- 
re la Villa Montalto per la somma di 54 mila scudi , senza però volersi addossa- 


ti ) L* idea che *' era prefitti il tu Metto P. Legio , uomo 
«imi io Ira prendeste , ael fare un «equino coti conside- 
ratile per la sua Religione allora nascente, poiché non 
erano ancore scorti molti anni «la che era morto il B. Al- 
fonso Lìguoci di tei Fondatore, fu ili formare nei due 
Palassi e nelle annette case della Villa Montalto la Ca- 
sa professa , il Novisialo , e lo Studcntato della sua Con- 
gregasione, la quale poi ai doveva mantenere colle ren- 


dite delle Mesta Villa; ma non avendo potoio per nsan- 
csota dì meati mettere in estensione on idea ai gigaoleaca, 
egli si dovette contentare di acquistare la Chiesa e Con- 
vento di S. Giuliaoi'llo, allora «Utente incontro S. Eu~ 
echio . ove stabili la suddetta Cungrefttsìonc detta de* Li- 

S Boristi , che al presente possiede la Chiesa di S. Maria in 
loo leeone , Coll' annesto Convento. 
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re le spese della lite , nè il pericolo del suo esito ; e perciò i Marchesi Neuro- 
ni, i quali nella lontananza in cui erano da Roma stimavano conveniente V esi- 
mersi dal molesto pensiere di quella grave lite , ed addossarlo al nuovo compra- 
tore , non vollero accettare la di lui proposizione , ma strinsero il contratto con 
il Sig. Giuseppe Staderinì figlio di Francesco , della Terra di Empoli in Tosca- 
na , ricchissimo Negoziante domiciliato in Roma a Tor Sanguigna , il quale of- 
ferì di pagare la Villa scudi 49 mila » e di assumere tutte le spese della lite , 
qualunque ne fosse il risultato , ancorché venisse deciso che la rottura deli' Ac- 
quedotto ere accaduta per colpa de’ Marchesi Negroni , o dei loro Ministri , per 
scavi , o altre operazioni fatte in detta Villa , ancora con loro profitto , senza 
potere inai avere il regresso contro i venditori. 

Una sì vantaggiosa offerta , sebbene minore di 5 ooo. scudi a quella del 
Marchese Simonetti , fu subito accettata dai Marchesi Negroni, i quali incarica- 
rono l’ Avvocato Figari loro procuratore di concludere il contratto , c slipolarne 
1 * Utromento , che di fatti venne rogato nel Palazzo di sua solita abitazione |posto 
all'Arco della Ciambella , per gli atti del Lorenzini Notajo Capitolino, il no. Ago- 
sto 1784* (1 ) 

Èssendo per altro la Villa soggetta , come si è detto , al Fidecommisso isti- 
tuito dal fu Card. Francesco Negroni , dovettero i Signori venditori suoi eredi 
implorarne «lai regnante Pontefice Pio VI. la deroga , e la conferma della ven- 
dita , esponendogli in una supplica , che si conserva negli Alti del Vagnolini No- 
taro A.C., ( Protocol I. Chirograph. et Rescript, SS mi Ann. 1 784* /w. 3 . a /bJ. 4 * 6 .) 
i motivi che gli avevano indotti al presente contratto , che riesciva di evidente 
utilità al Fidecommisso ; giacché dal pattuito rinvestimento dei scudi 49 nhla ri- 
sulterebbe non meno a loro, che ai loro successori mollo maggior profitto di quel- 
lo , che ricavavano dalla Villa, la cultura , e manutenzione della quale esigeva 
tali spese , particolarmente nella lontananza de’ possessori , che ne assorbivano tal- 
volta in gran parte li prodotti. Considerate le quali cose , il Papa emanò un Chi- 
rografo , diretto per l'esecuzione a Monsig. Filippo Campanella Uditor SSino , 
in data dei Settembre 1784 » derogando in tutto e per tutto al Fidecommis- 
so istituito dal Cardinal Negroni sopra la Villa Montallo , colla legge però , che 
il prezzo proveniente dalla sua vendita , si dovesse rinvestire qui in Roma a 
favore del medesimo Fidecommisso in guisa , che li rin vestimenti da farsi a te- 
nore dell’ Istromento succedendo in luogo della stessa Villa , restassero sog- 
getti ai vincoli primario di evizione a favore del compratore , e secondario a fa- 


( t ( La «emina ilei 49 mila «codi fu pagata Sai Sig. Sia* 
derini nel roixla arguente ; cioè, ventimila ne vennero da 
lai «I>or** li nell'alto della «tipolaaìooe dell' lai rumeoto , 
mediante un Ordine anttoacritto Si tua nano, a diretto ai 
Proditori del Sagro Monte della Pietà di Roma , nel coi 
Banco ai doveva depoeilart delta tonni ad effetto di rin- 
vilirla in unii luoghi di noeti non vacabili, che foa- 
eero «arrogati al Kidecommueo iati mito dal Cardinal Na> 
freni: e gli altri acodi 09 mila il compratore prora! «e 
pagarli nel termina di diaci anni in tanta rata oon mi- 
seri di ac udì Sooo da narra lini conte aopra , aboraando- 
■e intanto » frulli «I tra per 100. aino al letale paga- 
mento. Io olire ai convenne, che rceUteero a carico del 
Compra lo re tolte la apeae del rogito, del contratto dò 
vendila, «{arile da farai par ottenere il Beneplacito Apo- 
stolico per la deroga al ridecoramiaao, e qualunque altra 
•peaa ; come pura il pagamento dell' anouo Canone di 


tendi 9. 0 baj. 1 0 di cui era gravai* 1 » Villa a favore 
della Chìeee della Madonna da’ Monti; «che fatte cacio* 
ao dalla vendila lutto ciò che era alalo trovalo negli 
acavi falli in dotta Villa in fona del contralto di per- 
mitaione alipolate nell' anno 1777 , e che a* intendeva ri- 
narrato ai March eli Negroni, come ancora tutto il vino 
raccolto nello acorso anso 1765. Il rimanente , tanto aopra 
quanto «otto terra come Giardini, Vigne, Orli, Boadù , 
Palassi , Case interne ed calerne, mobili di qualonquo ape- 
eie, beetiami, ferri ad otenaili per lavorio. Statue, Co- 
lonne, Marmi intieri o rotti. Conche , Piedestalli , Fon- 
tane, Acque, Acquedotti, Canoni attiri, e nomi de’ de- 
bitori , adiacente, membri, privilegi, io tornane qualun- 
que cosa contenuta nel circondario della Villa Montalto , 
dal centro dalla (erra aino al Ciclo, fu dai aullodati Max- 
chea Negroni vendalo al «addetto Giuseppe Stederini. 
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Tore del Fidecommisso. Volle di più Su* Santità , «he i Marchesi Negroni rinve- 
stissero ogni anno , coll'opera di un particolare Amministratore , in tanti luoghi di 
monti la somma di scudi aoo. per fino che col moltiplico da farsi anche de' lo- 
ro frutti si fòsse a favore del Fidecommisso medesimo acquistato un Capitale di 
scudi 5ooo. corrispondenti ad altrettanti , che il Marchese Simonetti aveva offer- 
ti di più che lo Staderini per l' acquisto della Villa , come ai è detto di sopra . 
E finalmente dichiarò, che con tale Pontificio Chirografo di approvazione , non 
intendeva recaro alcun pregiudizio agl' interessi delle parti collitiganti per l' affa- 
re dell’ acqua Felice , come il tutto meglio ti rileva dal suddetto Chirografo , che 
riportiamo intero nell’ Appendice de' Documenti num. XIII., e dal Decreto ese- 
cutoriale di Monsig. Campanelli Uditor SSmo inserito nello stesso Protocollo del 
Vagnolini fol. 4 >5. 

Divenuto in tal guisa il Signor Staderini padrone della Villa Montalto , egli 
cominciò subito a mettere in esecuzione il progetto, che principalmente lo aveva 
indotto a farne 1‘ acquisto, vale a dire di venderne tutte le Statue, Antichità, 
ed altri ornamenti , che l' abbellivano nell' interno e nell' esterno , tagliarne i bo- 
schi ed alberi superbi , che da più centinaia di anni ne facevano l'ornamento, e 
ricavare un lucro considerabile dalla vendita di tutti questi oggetti, (i) 

In conseguenza di tale speculazione avendo egli fatto fare una stima di 
tutte le sculture esistenti nella Villa per mezzo di un Perito chiamalo Anni- 
baie Malalesta , come costa dalla di lui ricevuta di 4°- scudi fatta a di 4- Mag- 
gio 1786, per resto , saldo , e stralcio di ogni perizia da lui fatta iu detta Vil- 
la - , vendette tutti quegli oggetti d'arte per una somma assai vistosa al Sig. Tom- 
maso Jcnkins banchiere Inglese domiciliato in Roma, ove faceva l'agente de’ suoi 
connazionali. 

Questo letterato di cui abbiamo avuto sovente occasione di parlare per l’ ad- 
dietro , fece un sì considerabile acquisto , non solo per soddisfare ai suo genio per 


(l) Con qoetta villa egli fece inserire il trgonle A(* 
Vicolo nel Diario ilei Chracas, Num. loto, ita topato iu 
«lata ilei 4 * Settembre 1784; ove alla pag. 8 . ai leggt : 
„ Per gli atti del Lorenz imi Noterà Capitolino , fin 
dai 10 del caduto agosto da' Sigg. Negroni di Ge- 
nova fu effettuata la vendila della loro Filla detta 
Montalto , esistente in questa Dominante, a favore 
del Sig. Giuseppe Staderini mercante a Tur San- 
guigna per la somma di 49 mila seudi Romani, ol- 
tre delle spese occorrenti per la vendila medesima 
ascendenti a sopra 1 5 oo scadi , salva però sempre la 
Pontificia approvazione espressamente riservata dai 
due Contraenti. Di tal somma il suddetto Sig. Sta- 
derini ha già sborzatì 90 mila scadi depositali al 
Sagro Monte della Pietà \ e gli altri *9 mila , con- 
forme H concordato, dovranno esser pagati nel ter- 
mine di io anni , oltre delV annuo fruttato de' me- 
desimi , ma libera da qualunque Canone. 

Il riferito Compratore ti è inoltre a se addos- 
sate le spese di una lite pendente tra la R. Came- 
ra ed i Sigg. Negroni provenuta dalla rottura dei 
condotti delP Acqua Felice, ed i Sigg. Negroni han- 
no ceduto al Sig- Staderini tutti i loro errdili , che 
hanno in questa Città ascendenti ad una riguarde- 
vol somma. 

Questa Fitta Montalto P eretti , che /«« inco- 
minciata da Sisto F. allorché era Cardinale , ed 
ampliata , e abbellita in tempo del euo Pontificato 
i di una vastità di circa tre miglio, tutta muraglia- 


fa attorno ; fu venduta nel 1896. da' Signori Savelli 
al Card. Gioì Francesco Negroni. In essa, oltre 
di varie casette rurali , vi sono due bellissimi Palaz- 
zi, «no de' quali è quello che corrisponde alla Piaz- 
za di Termine , architettato dui Cav Fontana. Nel 
vestibolo del medesimo vi è il Busto del Card. Mon- 
ta Ito Nipote di Sisto y, fatto dall' Atgurdi , ed una 
Statua più grande del naturale antica figurante una 
Donna con Diadema in testa. Dentro, un busto di 
Sisto y. in bronzo del Torrigiani , diversi Bastiri- 
lievi antichi, unn piccola Statua rappresentante una 
Donna ehe si bagna, altra di un piccolo Ragazzo 
che tiene un’ ànatra , c tre Quadri di Paesi del Pas- 
sino. Nell altro Casino corrispondente al Portone 
dalla parte di S. Maria Maggiore vi sono due bel- 
lissime Statue antiche di Mario, e Marcello, le 
due prcgievoli Statue di Augusto , e dì Cincinnato, 
una bella Flora , un Gladiatore di marmo nero , 
un Nettuno dei Bernini, ed altre molte Statue, e 
bassirilievi molto stimati dagr Intendenti, Im Fili* 
poi è ripiena di frequenti Boschetti, di grossi Cipres- 
si , di varj Giardini, ed abbondantissima di aeque, 
oltre di una grandissima Fsgna ivi annessa. Il nuo- 
vo Compratore è intenzionato di disfarsi di tutte le 
sue Statue quando ne trovi un prezzo conveniente , 
e di affittare anco separatamente r vendere alcuni 
di quei Giardini, che sono annessi alla surriferita 
FiUa. 
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4 belle arti , possedendo egli un piccolo Museo antiquario , come lo prora l'Opu- 
scolo composto intorno ai di lui Monumenti dal celebre Visconti | Pedi pag. ! 96:) 
ma ancora per farne egli stesso un traffico , avendo acquistato per un simile 
motivo molti altri oggetti d’ arte provenienti anche da altre parti ; e rivendendo- 
li ristaurati al forestieri amatori delle antichità, che sin da quell'epoca facevano 
dei viaggi a Roma colla mira di portar via da questa Capitale del mondo tutto 
quel che potevano per arricchirne i loro paesi. 

Di fatti , come abbiamo osservato nel Gap. II. di questa terza parte , molti 
capi d'opera dell'arte in quell'occasione passarono dalla Villa Montalto in paesi 
esteri , e fra gli altri fu anche trasportato in Inghilterra il celebre Nettuno che 
ornava la gran Peschiera , lavoro del Bernini , che secondo si legge in un' anti- 
ca perizia MS. fu valutato due mila zecchini. 

Ma fortunatamente per Roma regnava in quell'epoca l'immortale Pio VI., 
il quale intento ad arricchire il Museo Vaticano sulle treccie di Clemente XIV, 
suo predecessore , non volle permettere , che Roma venisse defraudata da tanti in- 
signi monumenti , ma anzi li volle acquistare egli stesso per quel Museo , che 
sotto i suoi auspicj cominciava a prendere quella celebrità , che si è tanta accre- 
sciuta in seguito. 

Tra i pezzi di scultura che vi furono collocati sotto il suo Pontificato , co- 
me provenienti dalla Villa Montalto , meritano special menzione le due celebri 
Statue dei cosi detti Consoli de' quali abbiamo già parlato a pag. 173. e 173., ( » ) 
L'anno >790. nell'occasione che il Museo Pio Clementino fu aperto al pubbli- 
co nei giorni del Giovedì e Venerdì Santo , come si praticava allora , quelli due 
celebri simulacri vi furono visti per la prima volta , insieme con 1' altra statua se- 
dente del Demostene, con il celebre Auriga Circense, con il Mercurio scolpilo 
dall'autore INGENVI , e con altri capi d’opera provenienti dalla Villa Montal- 
to , dei quali abbiamo parlato nel Cap. II. di questa terza parte. (3) 


(1) L’ ■equino n« «natalo trillalo fin Sali’ anno 177*. 
secondo tiv die ti legge nel Diario ilei 7. Novembre, 
di detto en no, Nom. S'jjo, pag. IO:,, Esistendo nella 
celebre Pilla ‘iella Famiglia Negroni di Genova , 
contìgua alle 'Verme Dtocleziane in questa Domi* 
nanfe due pregiabili antiche Staine rappretenlanti 
due Contali in atto di sedera in Senato, te ne trat- 
ta delle medes me P acquino , per accrescere mag- 
giormente la stimabilissima raccolta dalla Santità 
di patirò Signore ( Clemente XIV. ) /atta colloca- 
re nel Musèo, dalla ina munificenza eretto nel Fa- 
ticano, „ Ma per allora non essendone italo concitilo il 
contralto, qinli bdli monumenti correvano aiadiio di 
venir* anche mi trasportati nell’ attero, »e Pio VL non ne 
faceva acquisto iniierae eoa altre Statue della nt>: Invimi 
Villa per la wmitn di |3 mila amidi, affine Ji collocarli 
nel Musèo , conforme ci fs sepcre il Chrac*t nel Diario 
{fura. i 5 io in dals «lei *5. Inolio 1789. pag. IO., con la 
tegnenti parole, dalle quali anche ai rileva, che prima 
di eaaere meni nella Villa di Sialo V. avevano appar- 
tenuto al celebra Antiquario Fulvio Orlino : 

il Santo Padre ha voluto dare una /untinola 
pro%'a del tuo amare alle Pelle Arti , eoa arricchi- 
re tempre più il celebre Musèo Pio Clementina del 
P alitano di rare >?<tftue. Quelle due rinomate se- 
denti di Menandro , e Pottidippo , credule a bus tra- 
me alt de' Contoli , possedute già dal cognito Anti- 
quario F ulvio Orsini, t poi passate in ornamento del- 
la delmosa Pilla Montalto di Sisto P, , furono ac- 


qui stale alcuni anni sono de quatto Banchiere Inglese 
Sig. Tommaso Jenkins con tutta la raccolta delle an- 
tichità in quella esìstenti. 

Tu fama adunque di dette Statue aveva indotto 
una Corte straniera a fame t’ acquisto già convenuto 
in rispettabil somma , ma il S, Padre desiderando , 
che non venisse defraudata Roma di Monumenti cori 
insigni ha creduto bene di appropriarle al prelodato 
Museo con la scelta di alcune altre Statue per la som- 
ma di scudi i 3 oOO , le quuli renderanno sempre più il 
nome del Sbramo Conoscitore non men caro ai fede- 
li sudditi, che immortale alla Posterità. 

(1) Tutto ciò ai rilava «lai citato Diario ordinario del 
C bracai , il quale faerodo I’ elenco degli oggetti coi qua- 
li veniva anno per anno arricchito il Musèo, nomina i 
arguenti nel gran nomerò di qo«i, elsa vi furono tedull 
nella Settimana Santa « 1*1 «letto anno 1790 ( Diar. Num. 
*59V_P*Ó. 1 e seguenti : ) 

Tre Figure sedenti , che ritiffVdAO nella Pilla 
fi egroni , e sono il Menandro , il Posiilippo , e il 
Demostene .... 

Un putto in piedi, ehe tiene abbracciato un Ci- 
gno. .... Una bellissima Statua di Mercurio, con un 
attributo vero, qua f c il tenere a piedi la prima in- 
venzione della Lira, ehe egli compose con una coc- 
cia di Tartaruga, e vi è scolpito ancora il nome 
JsVGE.VPl \ Ne abbiamo parlato a pag, 171. ) Una 
Statua di un’ Auriga rarissimo in tal genere, in at- 
to di essere sceso dalla Biga. viKarìan , prrr* 


\ 


Digitized by Google 


aaa DELLA VILLA MASSIMO 

A queste cose aggiungendo tulli gli altri pezzi di scultura , cippi , iscrizio* 
ni, ed allre amichila, che passarono dalla medesima Villa nel Museo Vaticauo, 
ed altrove , come abbiamo .dello nel corso di questo libro , se ne può dedurre 
I 1 enorme lucro che fece lo Staderini con la vendila di tanti capi d'opera, e di 
tutto il mobilio, quadri d'autori, busti di bronzo , ed allre rarità, che riempiva’ 
no i due Palazzi Perctli , e Monlalto. 

Ma non contento egli d’avere spogliata la Villa di tanti oggetti darle , volle an- 
cora cavar partito da suoi Àlberi , e Boschi , i quali da' due secoli erano croscimi 
ad un tal segno , che ne formavano il più bell’ ornamento ; mentre i Marchesi 
NegTQni sebbene assenti da Roma , mantenevano per altro la loro Villa con tan- 
ta attenzione , che vi era proibizione espressa agli Ortolani di coltivare i terreni 
a cinque pnltni di distanza dalle spalliere ; ma il nuovo compratore non avendo 
riguardo se non che al proprio interesse , ridusse il tutto a cultura , e fece ta- 
gliare senza pietà quei superbi alberi , e boschi , ricavando una somma conside- 
rabile dalla vendita del loro legname. 

Allora sì die sarebbe stato il caso di servirsi dell'espressione del Sig. Ratti, 
il quale dopo aver narrato le vicende di questa celebre Villa, nella sua storia del- 
la famiglia Pereti! , così esclama a pag. 36a.: Povera Villa ! qual oggetto di 
cordoglio sarebbe per t illustre, suo fondatore , se a questo fosse permesso di 
riaprire alla luce le sue pupille 3 e scorrerla presentemente con uti occhiata ! 

Ma intanto ebe il Sig. Staderini si occupava a . distruggere un’opera che 
aveva richiesto lo spazio di tanti anni, e 1* impiego di tante somme , si continua- 
va la lite mossa contro di lui , come subentrato ai Signori Negroni , dai partcci- 
cipanti dell'acqua Felice , secondo ciò clic abbiamo narrato nel principio del pre- 
sente Capitolo. In pendenza della prima istanza che durò più di tre anni , fu 
compito il nuovo braccio dell' acquedotto camerale, che crasi in luogo dell’anti- 
co fabbricato nella Villa Negroni uniformemente alla risoluzione presa nella suc- 
cennata Congregazione degl 1 interessali tenuta li 28. Novembre 1782., onde si po- 
tè anche fare la precisa liquidazione dei danni , e spese occorse a motivo dell* 
accaduto infortunio della rottura dell’acquedotto, le quali spese montarono in 
tulio a scudi 14, 208. c baj. 75. Su questa somma dunque Monsignor Mantica 
come Giudice privativo , e specialmente da Pio VI. deputato , pronunciò li 26. 
Gennaro 1785.il suo definitivo Decreto , con cui a&solvqtte i Possessori dell’ac- 
qua Felice da ogni contribuzione , e rilasciò il mandato esecutivo , ed anche la 
mano regia per li suddetti scudi 1 4 » 208: 75., tanto contro i Signori Marchesi Ne* 
groni , quanto contro il Sig. Staderini come possessore attuale della Ville Montai- 
to , ad effetto di eseguirsi sulla Villa medesima , come dal suddetto Decreto ema- 
nato per gli alti dell’ Orsini Nolaro del Tribunale delle Strade. 

Appellatosi lo Staderini al Tribunale della Camera avanti a Monsig. Lante 
Ponente, fu per tre volte proposta la sua causa in piena Camera nei giorni a3. 
Giugno 1786, 14. Marzo, e 4* Luglio 1787., e sempre la piena Camera confer- 
mò la sentenza di Monsig. Mantica, non ostante tutte le difese, che facesse lo Sta- 
itene mano detira tiene la palma , tegno di Pitta* 
ria , e nella neutra tiene piccate pontone delle re* 
di ni già tronche. ( Vedi pig. 1 68. ) 

E dite anni prima, lo ateaao Diario Nubi. i 38 i narran- 
do ia itila drlli j< 3 marzo 1788. altri oggetti aequiilati 
da Pio VI. per il Motto, dice fra l’altra cole a pag. i3 t 
chfc vi «i fida collocato ari Portico Un Bauontieve 


lungo p. 1 1 . e alia p. 3 e metto , ripartito in tre fatti 
diverti • i due riparti rappretentano due Fi loto fi in- 
cogniti, e varie / emine : nel riparto di metto vi è 
una figura di Femina in piedi con un putto al fian- 
co , che dalT acconciatura della tetta è itala giu- 
dicata una Giulia Mime* ; il medetimo fu acquata- 
lo dalla Pilla fife groni. 
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derini con scrittore stampate per provare , che la rottura dell* acquedotto era pro- 
venuta dalla sua antichità e cattiva costruzione , e non per colpa dei Signori Ne- 
groni. Finalmente ai la. di Settembre, 1 787 la stessa piena Camera decretò la 
apedizione della Causa , e la tradizione del suo Voto , che fu distesa dal Ponente 
Monsig. Laute, e consegnata, in stampa ai predetto Notaro Orsini (1). 

Allora il soccombente Staderini essendosi appellato al Tribunale di Monsig. 
Uditor SSmo , non potè ottenere altro ( con suo Decreto dei 27. Maggio 1788. 
emanato per gli Atti del Yagnolini ) se non, che ai potesse appellare di nuovq in Ca* 
mera , ma per la metà soltanto della somma giudicata , onde dovette sobito sborsare 
l'altra metà di detta somma, la quale per opera di Monsig. Vai nuovo Presiden- 
te delle Acque , clic era sacceduto a Monsig. Manlica, dai scudi 1.4, 208:75. <lo> 
po liquidati i conti era stata ridotta a scudi 1 4 « o 83 , e baj. 74 , la di cui metà con- 
sistente in scudi 704 1, c baj. 89., fu di fatti pogata dal Srg. Staderini al Tribu- 
nale delle acque. Mentre poi le parli litiganti ai- disponevano a proporre di nuo- 
vo la causa in Camera per 1 * altra metà del pagamento , il Sig. Staderini deside- 
roso di por fine ad una lite , che gli andava tanto male , cominciò a parlare di 
accomodamento , ed offerì a titolo di transazione la somma dì scudi io, 5 oo., com- 
presi per altro i scudi 704 * : 89. già da lui sborsali 

Convocatasi perciò dai Signori Principe di Piombino e Marchese Carni Ilo 
Massiino Deputali alla lite , una Congregazione generale di tutt'i partecipanti dell* 


(0 la Mguilo dì quello DkrIo JelU Cmm , atei io 
dui ilei 9. Gennaio 17&S un Edili» di Monsignor Vii 
Presidente delle Acque, per imporre una Timi provviao- 
vin di 5 . Scudi per ogni oncia sopra tuli’ i Possidenti , 
e Partecipanti dell'Acqua Felice, ad efTrlto di formare 
la somma di Se- 5»9l : 70. da erogar»! nel modo tritura- 
le i etcè Se. 3000. da restituirsi a persons rispettabile , 
che si era esibita di avanzarli per far cosa grata ai Signo- 
ri Cimo posar aao ri suddetti ; se. 3468 ; 3 S, da impiegarsi per 
final pagamento della costruì ione del nao>o braccio di 
oondotto entro la Villa Negroai, e gli altri se. 8 s 5 i 33 
per pagare i Muratori, Fontanieri, Stagnati, e Ministri 
drl Tribunale delle acque, che alavano prestato la toro 
aaaistrnM in questa operatone , tanto negli arresti , quan- 
to nei di tersi latori falli dentro, e fuori della medesima 
Vili*. E nel ca»o di qualche' sopravvento ( con» di falli 
vi starnarono ir. 35 l : e Lsj: c incito, secondo li rileva dal 

riluttalo dell* Tana imposta, che riparlila a 5 . scudi per 
oncia produsae in lutto ic. 5 <i.j ">: 13 , r (nenia), quel 
di più ai doveaan unir* con la acroma che piglierebbe il 
sig. Staderini nel fine della Lite, per erogarsi in primo 
lungo nella restituitane dei 9000. scadi graiìotamea'e t«n- 
prestali dal Papa Pio Vt conia «beviamo a pag. 
in fine della nota, cioè 45 oo dal Monte di Pirla, e 
«tal Banco Ji S. Spirito, ed in secondo luogo nd resi a ti- 
ro tlelli condotti , rie ne avevano Li mg no due siti; ed 

il rimanente poi si dovesse rinvestirò in tanti luoghi di 
monti per i futuri risarcimenti >M nanissimo Acquedot- 
to Felice, onde sollevare i possidenti della sua acqua da 
ulteriori Tassa Uo tramonto di quest' Edilio fu inserito 
colla seguenti parole nel Diario Ordinario di Roma non», 
i 5 Ó 3 . in data delti 19. Genn» i)W, p*g. n : 

" Monsignor Giuseppe Vai Chierico della F. Ca- 
mera . e Prendente dell' Acque avendo credulo tuo 
proprio obbligo / inlimare tuli * i Signori Possidenti 
deir Acqua r elice , e lesrrr con essi una Congrego - 
siane generale tolto il di 18, del caduto Dicembre , 
per rappresentare ai medesimi la tinto della lite so- 
pra f emenda , danni, s spese, vertente nel Tribu- 


naie della Piena Camera contro Gin seppe Sfoderi- 
mi odierno potsettore della Villa Se /foni , per fi 
colposo redimento del condotto Camerale in detta 
Villa , intrapresa per risoluzione di due Cangrega- 
tioai de' medesimi Interessali , ed approvate dulia 
Santità di jV ostro Signore come apparisce per gli 
atti deir Orsini Notaro del Tribunale delle Acquei 
e stante il felice esito della medesima , con f assi- 
sterne del Ssg- Principe di Piombino , e del Sig. 
Marchese Camillo Massimi avendo già il Tribunale 
della Piena Camera ordinata la spedizione fin da' 13 
del prossimo pattato Settembre , dopo due consecu- 
tive risoluzioni confermatorie della Sentenza ili Mon- 
signor Montica , Antecessore di Mcmugnvr Vai , e 
Giudice di prima Istanza ; ed essendoti avanzata sup- 
plica a Sua Santità per il provedimento delle spese 
falle , e else dovranno Jarti » col Suo Rescritto dei 
*7 Novembre scorso ordinò, che Monsig. Laute Po- 
nente di detta Cauta dovesse ripartirla prò rata 
commedi soprq tutf l Compossessori dell * A e qua , 
conforme è stalo /atto per ora per la somma di 
3000 . Scudi. 

Per provedere adunque al sollecito disbrigo di 
dette» causa , e conseguire la reintegrazione dei don. 
ni, e vp se, il suddetto Monsignor Vai Presidente 
ha fatto pubblicare un Editto di Tassa sopra ì Pos- 
sidenti deir Acifiiu , in data de' 9. del corrente Gen- 
naro ; col quale vico riportala la detta somma di 
Scudi 3000 . a titolo di prestila gratuito ; ed altra 
Tassa per la riedificazione del nuovo braccio dot 
Condotto di Villa Negroni , ed altre spese occor- 
renti ec. e perciò con tale editto viene ordinato * 
che ciascuno dì detti Possidenti già Individuali nelC 
Editto medesimo debbino pagare , o far pagare im 
mano del Sig Pietro Benedetti Esattore a tale effetto 
deputato da Monsignor Presidente a ragione Ai scudi 
cinque per Oncia , per servirsene conforme viene in- 
dicato neir Edilio medesimo pubblicato con te Stam- 
pe della R. Camera. “ 
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acqua Felice per il giorno 5 . Febraro 1789. nel Salone di Monte Gitorio , v* in- 
tervennero 43 . Procuratori dei diversi possessori dell' acqua suddetta, e dopo es- 
sersi maturamente ponderata la cosa , fu determinato in riflesso dell'incertezza di 
tutte le liti ancorché già vinte , e della lunghezza della presente , dì accettare il 
partito offerto dal Sig. Giuseppe Staderini , e stipolare con lui l’ IstromerUo di tran- 
sazione in conformità della di lui offerta. 

A richiesta poi dei^ suddetti Sig. Deputati fu concordemente eletto a tratta- 
re di questa transazione Monsignor Giuseppe Benetti Avvocato Concistoriale , il 
quale in figura di Avvocato dell’ inclito Popolo I\omano aveva sostenuto in piena 
Camera le ragioni dei Sig. Possessori ; ed a questo effetto venne stipolato nel 
Palazzo di sua residenza posto in piazza di Sciarra V Istromento di transazione 
per gli atti dello stesso Gioacchino Orsini Nolaro delle acque e strade , in soli- 
dura con Casimiro Savicelli Notaro Capitolino il giorno 0 . Aprile 1789. Nel tem- 
po stesso il Sig. Staderini consegnò una Cedola ossìa Ordine sottoscritto di sua 
mano , e diretto ai Provisori del Sacro Monte della Pietà per la somma di scu- 
di 3458 . e baj. 11., i quali uniti agli scudi 7041. e baj. 89. già da lui pagati 
per l' addietro, costituivano la sua offerta di scudi io, 5 oo, da depositarsi nello 
stesso Monte di Pietà a disposizione del Tribunale delle acqne per erogarli a be- 
nefìcio dei Signori Interessati nelle spese fatte e da pagarsi (1), ed in tal guisa 
fu terminata questa celebre lite , della quale si parlò molto in Roma , essendone 
stato per fino inserito il risultato nelle gazzette di quell'epoca. 

CAPO Vili. 


La Viltà Montalto i acquistata dal Marchese Camillo Massimo. 

Non era ancora Btipolata la transazione tra i partecipanti dell'acqua Feli- 
ce ed il Sig. Giuseppe Staderini possessore della Villa Montalto , allorché nel 
principio della Quaresima dell'anno 1789. egli ne trattò la vendita con il Mar- 
chese Camillo Massimo , riserbandosi a stringerne il contratto quando fosse ter- 
minala la lite: di fatti ai 26. d' Aprile di detto anno , vate dire pochi giorni 
dopo terminato l’ accomodamento , fu stipolato 1 ’ Istromento con cui il suddetto 
Staderini, col consenso di Francesco suo padre ancora vivente , vendette all'Illmo 
Signor Marchese Camillo Massimo al battesimo Francesco , figlio della bo: me: 


(l) Rimanendo per aliro all* intiero pagamento «lei 
acuiti o 83 ; a baj. 78 a eoi era dato condannalo lo 
Staderini , una lorani ili aeudi 5 S 85 : 78 ; queata si do- 
vette ripartire tra gli Utenti dell' «equa Felice, tra i qual» 
avera luogo per la ni parte anch'egli, ad a lei elicilo, 
tome anche per la liquidasiont di altre apeae occorre , 
ascendenti in lutto a Se. 9180. fu loro imposi* una nuora 
•ootribuaione «]• scudi 84’ 5 ; So, ossia di aeudi 7 1 i 2 per 
ogni oncia d’ acqua di cui godevano a tenore dell’ Editto 
pubblicato da Montignor Vai Presidente delle acque il l. 
Matto 179 n, la aostana* del quale renne (narrila eoi se- 
guenti termini uri Diarto ordinario di Roma noto. 1 586 . 
PS 

In seguilo della transattone slipnbtta da’ Sigg. 
Partecipanti deir A equa Felice tolto il dì 8. Apri- 
te del cadalo anno 1789, eon Giuseppe Staderini al- 
lora Possessore della Fitta Fegroni sopra la lite 


fra i moderimi agitala nel Tribanale della R. Ca- 
mera per la reintegratione dei danni e spese occorsa 
per la riedificatione deir Aquedotto Camerale dentro 
detta Fi Ila , Monsignor Fai Presidente delle A eque 
ha fatto pubblicare un Editto in data del primo del 
corrente Matto, col quale fa palese a detti Signori 
Possessori deir Acqua Felice , tutte te spese occor- 
se t e da farsi a tenore della Paritia deir Architetto 
Palasti, nelle riparationi dei Condotti , e riedifica- 
ti on e de* Tortimi ce., « con f oracolo della Santità 
di X ostro Signore , che ha approvali tutti i lavori 
necessari , impone la Tasta sopra i Partecipanti 
dell * A equa medesima alla ragione di Scadi 7. e 
La/occhi So. per oncia , come d\ffutamenlo in esso 
Editto pubblicato con le Stampe dell a R. C- Apo- 
stolica ti legge. •• 
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PARTE TERZA CAP. Vili. aa3 

Marchese Filippo nobile Patrizio coscritto Romano la suddetta Viltà MonUlto (■) 
posta alle Terme nel luogo situato tra la piazza della Madonna degli Angeli , e 
le vie pubbliche che la circondano , ed altri notissimi confini , assieme coi Giar- 
dini t vigne , orti, bosco, siti, palazzi, case interne ed esterne, mobili di qua- 
lunque sorte e genere , bestiami , ferri , ed utensili per lavorio e cotnmodo della 
medesima Villa , come pure statue , colonne , marmi o intieri , o rotti , conche , 
piedestalli rimasti , ed altro di qualunque genere , come parimente le fontane , 
acque , acquedotti , canoni attivi , nomi de' debitori , e tutto il fruito pendente , 
e finalmente tutte , c singole ragioni , azioni ec., annessi e connessi ec., e con 
tutto quello si conteneva nel circondario di detta Villa dal centro della terra si- 
no al cielo , gravata dell' annuo canone di scudi g: e baj: io. a favore della chie- 
sa di Santa Maria de' Monti (a) , e secondo i patti espressi nell' Istromenlo , che 
fu rogato dal F iammetta Nolani Capitolino , Romae in Palatio Illustrissimi Do- 
mini Marchionis Camilli de Maximis posilo in Via Papati (3) , ibidem prae- 
scnlibus etc. 


(i) L' acquiti!) dì quella celebre Villa fallo sia quel 
Signore , cadmio una tirile circoliamo rimarchevoli della 
*ua riti, «irritò di rtacre tutelilo dall’ ÀI». Cancellieri 
nel rialrcitft di loi elogio » che ai legge alla pag 55 . del 
tuo Opuscolo lui Discobolo tW" Mattimi, con U tegnen- 
ti parole : 

3! archete Cantillo animo, defunto in Napoli 
nel iSut. Cavaliere fornito delle più rare virtù, ed 
aitai benemerito della tua nobilitami» Famiglia , e 
di -lutila Città, per le cariche tottenute con insu- 
perabile integrità , zelo , e prudenza , di Cavallerizzo 
di Clemente XtF, di General delle Putte nello 
zteita Pontificato , e in quello di Pio VI, elio lo 
tpeift per ino Ambatciadore , prima a Tolentino, o 
poi a Parigi , e di Deputato della tnprema Giunta 
del Governo Provitorio di quetta Città, e per la 
Compra fatta della Filla Peretti Negroni , alle 
Terme Óiocletiane. F. Storia de' Panetti p. 101 , 
■ S7. 3,4. 

fa} Questo Canone, unico peto da coi forte gravala la 
Villa, renna redento ai aa Dicembre i 83 », per gli Alti 
dell' Argenli Segretario di Camera, in conformili del Chi- 
rografo emanalo dal regnante fonie Tire Gregorio XVI. li 
aS. Luglio «li delio anno , a per il preaio di ac. 191 ; 10. 
pigiti alla R, Camera Jal Principe D. Camillo Massimo, 
il quale in lai gaia* rete la aua Villa libera da qualuo- 
qoe peso. Volendoti poi rimontare alla aua origine , ai 
trova, che il auddetto Canone era impoito sopra una 
Vigna venduti da Matteo Gemmili», o Gemutili» . Chie- 
rico Tallente , a D, Camilla Peretli , la quale io lai gui- 
sa, come è alalo «la noi accennalo a ptg. 117, compì rio- 
lieto giro della Villa Montallo. Essa per altro non ottenne 
che con molle difficoltà di potere fare quest' ultimo ac- 
quino . che le spettava de jnre , poiché la suddetta Vi- 
gna, in orìgine di circa note pene, estrudo rimasta di- 
visa in inetto dalla nuora Strada tirata da Sialo V, in 
linea reità Ira S. M. Maggiora e la Porta di S. Lorenso, 

( di modo che una porzione realava incorporala nell* odierna 
Vili» Sacripanti, l'altra fu assorbita dalla «addetta nuova 
Strada , ed il rimanente , della capaciti «lì peate 2 1-4 
confinava eoo la Villa Montallo) D. Camilla domandò dì 
Comprarla -, ma il ««diletto Matteo Gironvilla d' accordo 
con Francesco della Casa Nobile Fiorentino, che la tene- 
va tutta intiera in affitta , esaeudoti ostinalo a non vo- 
lerla cedere sebbene fotte eoa! imeni buia , e di più gra- 
vata dell’ annuo Canone di barili 8. di mono • due 
quatte di uva pagatali alla Yen. Chiesa c Rettore di 


S. Paotaleo «Ili Monti vicino alla Torre de' Coati, co- 
me apparisce dal Cataalo dei Beni di detta Chiesa for- 
mato )’ anno i 5 jo- per mano «lei smUetlo Gio. Fran- 
cesco della Caaa pubblico Notaro , convenne fare una li- 
te , che andò alla lunga. Finalmente D. Camilla avendo 
ollenoto, in fona della coatilusione Gregoriana de juro 
congrui, un maadato del Cardinal Canmleogo Enrico 
Carlini , e dei Sig, Maestri delle Strade depotati Giudici 
a quest' affare, i snJdelti Malico Gironvilla, e France- 
sco della Caaa videro , che andavano a soccombere , e 
perciò si risolvettero a venderla unitamente con la sua 
Casa , ( che fu demolita a’ giorni noatri ) con vasca , 
poeto, tinello, ed altra pcrtiaensa. A tal effetto vollero 
falla «limare dell’ agrimensore Laaaro Manfredi , e D. Ca- 
milla dal canto tuo elesse il Cav. Domenico Fontana, e 
Prospero Rocchi ; ma i loro pareri oon essendo J’ accor- 
do, venne scelto un terso perito, che fa il Dottor Fran- 
cesco Fenaio Uditore del Card- Camarlengo, il quale de- 
cite, che la «addetta pori ione di Vigna eon soni annessi 
come sopra confinante da tatto le parli con la Villa Mou- 
tallo, e con la pubblica strada, valeva Scudi 55 o. com- 
preso il Canone di selle barili , che D. Camilla si assunte 
di pagare ogni anno alla Parrocchia de* SS. Salvatore e Pan- 
taleo ai Monti oggi ouita a quella della Madonna de' Mon- 
ti, alla ragione «li t 3. il barile , che formavano gli 
annoi Scodi 9. e baj. 10 ; e con questi patti fu final- 
mente alipolalo I* Istromenlo di compra li sG Luglio 1590, 
per gli Atti dì Ermete Gracchi flolajo dei Maestri di 
Strade, nel Palassi) della Cancellarla, solila residensa di 
D. Camilla Paretti , la quale ne pagò il presto eon oda 
Cedole di Se. 55 o. del Banco dì Giovanni Franchini , e 
I* anno Seguente ai 4 - Gennaro olitone il consenso dal 
suddetto Rettore «li S. Pantaleo 1' Monti, a cut ne pagò 
il lauda mìo , ed il Canone con altro laUumento ivi roga- 
to per gli atti dello sterno Notaro. 

( 3 j I Massimi hanno Ja tempo immemorabile la loro 
abitaaione in questa contrada di Roma , trovandosene 
fatta «nettatone aino dall'anno II 55 . nel Cerimoniale, 
ossia Ordine Romano aerino sotto Alessandro III. da 
Cencio Camerario, il quale nel Titnio XVII. trattando 
de pretbyterio qnod datar prò Arcubut , ossia della 
taau che il Camerlengo pagava nei diversi luoghi di Ro- 
ma dove in qnell* epoca i Romani solevano erìgere drgli 
Archi onorìfici per festeggierò il r.p. nel suo passaggio 
dalle Basilica Vaticana al Palasse Letrrancnie in certi 
giorni dell' anno, indica eon le seguenti parole la «illusio- 
ne della Casa de' Massimi nella medesimi sirsJa Papaia 
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aa6 DELLA VILLA MASSIMO 

Passata in tal guisa la Villa Montalto in potere del Marchese Massimo , il 
quale ne fece prendere possesso con le solite formalità ai 4 - del seguente Mag- 
gio 1789.» dal suo procuratore Pietra Mola , come risulta dall’ Istromento ro- 
gato per gli atti dello stesso Notaro Fiammetta , essa cominciò a riaversi dai col- 
pi fatali datile dal suo antecedente padrone , il quale l'aveva quasi interamente 
spogliata di tutt'i suoi ornamenti ; e sebbene non fosse più in potere del no- 
vello suo acquirente di far rivivere le antiche delizie distrutte cogl' irreparabili 
tagli di alberi stupendi , e coll'esportazione di tanti tesori dell'arte , egli cercò 
per altro a fermare i progressi della distruzione col conservare i Viali e le spal- 
liere intorno ai terreni , che trovò già messi a cultura , e col mautenimento de' 
suoi Palazzi. 

Quello situato nell’ intemo della Villa , che ritenne la sua antica denomi- 
nazione di Palazzo Peretti , era stato già dallo Sladerini ridotto ad uso affit- 
tabile fin da quando ne aveva levate le statue dei cosi detti Consoli , ed altre 
rarità che l’ ornavano ; coll’ andare del tempo poi , e stanti le vicende delle co- 
se umane , vi fu stabilita una manifattura di marocchini , ed altri pellami , che 
nell'anno 1819. cominciò a prosperarvi maravigliosamente , essendo anche favo- 
rita dal Governo (1). 


ore tuttora lussiate ; “ Deinde ttiijue ad Domani qua» 
rii Mormorata , XX. tolid. prosit in. Dande per lo- 
tari regione/H Parionit , Vi. lib. proviti*. Deinde 
utque ad Domurn Ma ximorum , XII. sol. provi». 
Deinde usque ad Tarrim Odoriti Boni Pili] , X. 
tol, provimi, te. 

Pattali poi, coll’ enJare del tempo « i dirmi rami 
«li questa Famiglia ad abitare in altre parti della città , 
il ceppo rimale tempre nella Casa audJrtta , la quale eb- 
be la gloria di dare in Roma il primo asilo all* arie Ti- 
pografica v che «i fu stabilii» dai due Stampatori Tede- 
schi Corrado Sveaynheim ed ArnoUo Pannai ls sotto gli 
auspici dei Nobili fratelli Pietro e Francesco de' Maial- 
imi , che mutati Bilicarono loro a tal effetto il primo pia- 
no di quella parte «Iella lor Caaa oggi chiamala il Pa- 
iano itlorinlo dalle vaghe pitture del celebre Daniello 
da Volterra di cui è ricoperta la tua facciata. Da queste 
mura uscirono dunque alla lue* nell' anno t4^7- ' primi 
Libri stampali nella Capitale del mondo, che furono il 
Laltanaio, il S. Agoatino de Civilate Dei, ed altri. Il 
terao piano della recJesima casa « non meno celebre ner 
il miracolo operatoti 1 ' anno i 583 . da S. Filippo Neri 
col risuscitare Paolo figlio di Fibrillo de’ Musimi nella 
stanza poi riJolta a Cappella . ove ogni anno se no ce- 
lebra la memoria ai 16 di Mario. 

La parte auletiote del Palaaao, che guarda la Suddet- 
ta strati* Papale, anticamente chiamalo dii Portico per 
la forma della aua costruitone , a Cui è contiguo verso 
S. Pantaleo un altro Palano della stessa Famiglia detto 
di Pirro (da un' antica Statua colettale di questo Rè, 
che ne ornava il fondo del cortile, e che presentemente 
esiste nel Palano «M Musco Capitolino, incontro alla 
scala,) essendo siala distrutta ed incendiala l’anno i 5 i 7 . 
nel pur lioppo m« morendo sacco di Roma , era allora 
abitala «la Domenico do' Massimi detto il Sentore , uno 
de» più ricchi e polenti Chiodini di Roma , la cui casa 
era composta di l6o persone, come si rilesa da una Sta- 
tistica di questa città fatta folto Leone X. , il cui ori- 
ginale MS. si conier «a orila copiosa Biblioteca del Prin- 
cipe del Drago Gentili. ( pag, 148-) Al suddetto Domeni- 
co , che poco sapraviaac s lauta calamità , succedette 
Pietro Ji lui figlio , il quala avendo intrapreso di ri- 


fabbricare il Palaun sulle stoffe fondamenta ilei]’ antico » 
acalae a tal effetto il celebre Architetto BsLJaaaarre Pe- 
ritisi , e vi impiegò li trasertìoi di un’ antica caaa della Fa- 
miglia Mannelli Gioeenali da lui acquistata, coave ai ri- 
levi da una Storia MS. di della Famiglia dedicala dall' e— 
gregio Autore Pier Leone Giacili a M esser Cesare Gio» 
venali , nel principio dal XVII. secolo, ove ai legge : Al- 
tra Caia , e forte dotale , hebbero li Feltri Mag- 
giori nel luogo che ti dilegna Boecalione per la 
franchigia de' Sigg ■ Pierleomi , cioè tra il portico 
del Teatro di Marcello , e S. iVieola io Carcere. 
Quella fa dalC Avolo vottro venduta al Sig. Pietro 
de' .Mattimi , di dove tante pietre levale furono , 
che batiorno a Jabricart la bella facciata della ino 
caia alla P alle. 

Questa facciata , eseguita con vago disegno det SuU 
I ndito Pe russi , U quale malgrado la rial retina* del aito 
vi seppe ricavar* per lutto il Palasso un ottimo portilo, 
ha il suo portico come nella casa antica ; e le Cokmno 
che lo adornano all' esterno , • nell* interno dei cortili , 
hanno dato il oome non solo al Palasso, luti’ ora resi— 
densa del ramo primogenito di qoesta Famiglia, ma an- 
cora alla contrada , che tiene comunemente chiamala delle 
Colonne «le* Massimi. 

(l) Monsignor Guerrieri, allora vigHsalatsimo Teso- 
riere di S. Chiesa volle dare un impulso a questo nuovo 
stabilimento coll'andare in persona a visitarlo, come ai 
rileva Jal seguente Articolo inserito nel Diario di Ro- 
ma , anni. 64 * >n daln degli 11. Agosto di dello annoi M Tro- 
vasi già da varj mesi stabilita qui in Roma nella Villa 
Neuroni a S. Maria Maggiore per conio dei Sigg. An- 
aciate, e compagni una Fabbrica di Pelli d’ogui calore 
aJ 11*0 di Francia, e d' Inghilterra. L'egregio Arlialn 
Sig. Le Mercief, che «li rìgge quella Manifattura mostra a tut- 
ti i felice risultali della sua abilità, e della sua cure. Le 
Pelli da lui lavorale . e che trovanti vendibili nel Magaz- 
zino aperto via «Ielle Scrofa noni. 116. tono d’una per— 
fesiona, e Ji una belle***, chr non ammette concorrente 
neppur di quell* «Irli’ estero. L' oso di «lette Pelli è mol- 
tiplica cd ealeao. 1 Calaolaj, i Lzbrej, gli Attaccasi, i 
Cap|>ell*j , i Sellsj troveranno ond’ essere largamente sod- 
disfalli io ogni loro richiesta di ul genere , c vi sarà co- 


Digitized by Google 


PABTE TERZA. CAP. Vili 337 

L' altro Palazzo che guarda ta piazza delle Terme , conservando la sua pri- 
stina destinazione servi in varie circostanze ad alloggiare distinti personaggi , fra 
i quali merita di essere annoverata la Duchessa di Cumberland , che vi passò la 
stagione estiva dell'anno 1804., sempre in perfetta salute con tutta la sua corte. 
Dopo lo spazio di venti anni , ne' quali vi accaddero pochi fatti degni di consi- 
derazione , questo palazzo fu di nuovo addobbato ed ammobiliato nello stato in 
cui si ritrova, per ordine dell’ odierno Principe D. Camillo Massimo , avendo a 
servire di abitazione ad augusti personaggi cun una corte numerosa. 

Si avvicinava 1 ' anno del XX. universale Giubileo nuando S. M. la Regina 
vedova Maria Teresa di Sardegna desiderando appagare la sua divozione col ve- 
nire a visitare i sacri limini in compagnia delle Principesse di Savoia sue fi* 

glie , ( una delle quali siede ora sul Trono imperiale di Austria , e l'altra è stata 

non ha guari rapita da morte immatura mentre era Regina di Napoli , ) e ram- 
mentandosi di aver veduto l’ interno di quel palazzo della Villa Massimo allorché 
vi abitava la sullodata Duchessa dì Cumberland , mostrò desiderio per iscritto di 
passarvi il tempo del suo soggiorno in Roma , allorché vi si sarebbe portata a 
prendere il Santo Giubileo. 

In conseguenza del quale avviso venne immediatamente preparato il suddet- 
to palazzo e le annesse case con tutto l' occorrente per l’ alloggio e servizio di 
quella Corte , ed in meno di un mese , tutto fu in ordine per il ricevimento 
della sullodata Maestà Sua , che vi giunse con le Reali Principesse sue figlie 
la sera del ar. Decernbre 1824. alle ore due e mezza di notte , entrando con 

tutto il suo seguito per la porta Quirinale della medesima Villa , che era illu- 

minata , come parimente lo era tatto l' interno del Palazzo. ( V \ Diario di Roma 
num. 102. ) 

11 soggiorno di Ospiti così illustri rese a quella Villa il suo antico splendo, 
re , mentre nel decorso di quasi cinque mesi che vi abitarono , quel Palazzo pe r 
ben tre volle ebbe l’ onore di ricevere il Sommo Pontefice Leone XII , il qua- 
le vi si recò nei giorni ia. Gennajo , a 5 . Aprile , e i 3 . Maggio i 8 a 5 ., con il tre- 
no e le formalità descritte nel Diario di Roma, num. 4» 33 , e 3 q. di detto an- 
no Santo ; trattenendovi lungo tempo , e sommamente lodando la bellezza degli 
appartamenti, e la loro felice esposizione. Come parimente nei giorni i 3 . e 16. 
Aprile di detto anno vi si portarono per lo stesso motivo le LL. MM. il Re di 
Napoli Francesco I. e la Regina sua Consorte , che passarono da Roma per an- 
dare al Congresso di Milano. ( V. Diar. di Roma num. 3 o.) 

Ma oltre le visite di questi e di altri personaggi di alto rango che si trova- 
vano a Roma in quell* epoca , la permanenza della Regina di Sardegna procurò 
a quel palazzo 1 ’ onore (li una cerimonia , che probababilmente non era stata mai 
celebrata in alcun' altra casa di Roma . Fu questa la solenne presentazione della 
Rosa d'oro, di cui il S. Padre Leone XII. volle in quell'anno far dono alla pre- 


me topplirt largamente a (allo Pano cHe »e ne fa per es- 
pèria ili cuscini . • «lì mobilia. Prima «lì quanto alabili- 
meolo la Pelli «lei patte tono andata all' alierò, a l'eatero 
ce le ritornata al triplo dal loro coalo primiliro con la 
a£g'onla della nano d'opera. Un ramo di commercio 
tulio paiaieo per noi p«aierl ad amare attivo, ed occu- 
perà delle braecìa con alraordioaria ritorta. 

Mooiignor Traoricre Generala ani "iato dai vantaggi 
dell indonna natioatle, a iella intento a proraoterna gli 
at amarne ati , nel giorno 3. corfeatc onorò di una gratina 


vigili quello ttabii Mento in compagnia di altri dialinli 
Peraonaggi. Omeriò mi nula menta ogni parta di quella Pala- 
lirica, ed entrò nei più minuti t più tentati dettagli col 
Direttore di quella Manifattura. Ammirò il buon a tv la- 
mento e Pattuiti di quegli Artidi « c colla tua approva- 
zione illimitata, e con etogj compartiti opporlunamenta 
ni più abili opera) ravvivò in tulli la lusinga di altere 
potentemente Maialiti, e sollevali da ai magnifico Proiet- 
tore, Febea il Governo eba promota eoo tanto atudio 
riadualria I „ 


328 DELLA. VILLA MASSIMO 

Iodata Maestà Sua , e elio le fece presentare per mezzo di Monsig. Marazzani suo 
Maggiordomo nel giorno 38. Marzo (1). Il suddetto dono consistente in un vaso 
cisellato contenente un ramo di undici Rose , tutto d' oro massiccio , nella più al- 
ta delle quali era rinchiuso del balsamo , muschio etc. , rimase esposto nella Cap- 
pella di quel palazzo sino alla partenza di S. M., che segui nel giorno ii{- Maggio 
di detto anno Santo. 

Lo stesso anno 1834. in cui la Villa Massimo fu onorata dell' arrivo della 
prelodata Maestà Sua , era stato celebre per una escavazione fatta nella medesi- 
ma Villa dalla Marchesa Cristina Massimo , e di cui abbiamo dato già qualche 
cenno alla pag. 9. 

A questo scavo si era dato principio il di 30. Febraro in un terreno situa- 
to dietro la Fontana grande , che orna il prospetto interno del palazzo alle Ter- 
me , ma dopo circa un mese di lavoro non essendovisi trovato altro che matto- 
nella , venne aperta la cava in altro luogo della medesima Villa , e precisamen- 
te avanti al portone, che corrisponde verso la Facciata di S. Maria Maggiore. Ivi 
ai 33. di Marzo si scopri una camera da bagno con la sua vasca per l' acqua , 
coi tubi di terra cotta per condurre il calore , e con il pavimento di mosaico 
bianco e nero , rappresentante le due figure da noi descritte a pag. 9. di ottimo 
disegno , e perfettamente conservato meno che alla punta di uno dei piedi della 
donna, a cui era stata ignorantemente sostituita una pietra (a). Oltre il suddetto mo- 
saico, che dopo estratto in quattro pezzi e risarcito ad uso d'arte dal valente mo- 
saicista Morelli fu dalla medesima Signora mandato in dono , come dicemmo , a 


(l) Le particolari tè «li qnesla fonatone ci Tennero tras- 
tnruc dal Diario Jì Hooia, Non, iS, con le seguenti 
parole : 

„ Arenilo la Sentiti «li Nostro Signore determinsto «li 
far dono a S. M Maria Tcrcaa d'Eite, Vedova Regina 
«li Sardegna , della Rota «f oro benedetta la «corta Do- 
menica quarti di quaresima , la mattina di Lunedì iB. 
Mano ne arguì la pretcntaatone per rama di Monsignor 
Marmarti Maggiordomo del S. Padre < Prefetto de* Pa- 
lali! Apostolici. 

Sortita pertanto dal Palano Valicano aita carroaaa 
pontificia con dentro il P. M. Sotto-Sacrista , Custode 
della Rmi , e il primo de’ giovani della Floreria apollo- 
lica. poetanti la Rota aletta eli lo sa in uno sluecio , *’ in- 
camminò, scortala a piedi «la quattro palafranieri . Terso 
la Villa Massimo alle Terme Diocleaiane, dorè risiedei* 
pregiata Maestà Sua. 

„ Seguiva altra nobile carroaaa da con ataffierì a 
piedi, dentro la qual* era Monsignor Maggiordomo ac- 
compagnato da Monsignor Zoecbè Prefetto delle cerimo- 
nie d Ila Sede Apostolica , e da altri due luoi Cappella- 
ni addetti particolarmente al serrsiio pontificio, in abito 
pannano, 

n la una tersa earroua di seguilo erano parecchi fa- 
miliari sii Monsignor Maggiordomo. Fu coll* lolite for- 
matili intontì alo il rispettabilissimo personaggio dal Sig. 
Marchese Croia di Vergini Incaricalo J’ affari di S. Al. 
Sarda preaio la &■ Serie , e da tutta la Corte di S. M. 

Salili tutti al regio appartamento , ed estratta la Ilo- 
ta benedetta dalla custodi* , fu presa in mano dal Pre- 
frtlo delle caremoni». 

„ Introdottali la nobile comitÌTa nella interne camere, 
Sua Maestà la Regina ai fece incontro a Monsignor Mag- 
giordomo, il quale alando a destra del medesimo Prefet- 
10, alla cui sinistra arerà il Sotto-Sacri ita , le presentò a 
nome del Stalo Padre il sacro dono. Freso etto devota- 


mente de S. M. , e dato a baciare alle tue reati figliuo- 
le, lo ripose sopra un ornalo tavolino, rendendone grati* 
a Monsignor Maggiordomo, a pregandolo di esprimere a 
Sua Beatitudine i sentimenti più vivi della propria rico- 
noscenti per favore così distinto. 

„ Fu poi ammesso da S. M a familiare trattenimento 
il degno Prelato-, e quindi tutti ai restituirono al Vati- 
cano onorati con diaiottrasinoi di singolare bontà e età- 
mensa- “ 

(1) Quest* scoparle rien raccontata coi seguenti termi- 
ni dal Cav. P. K. Visconti nrl I. Tomo delle Meoiotin 
Romane di Antichità e Belle Arti, Roma 1H14. Sri, li. 
Art. II. pag. IO, osservando che i Trìtoni e Mostri ma- 
rini solevano rappresentarsi nei pavimenti delle Camere do 
bagno: „ La qual eosa ai «tweed egualmente nel pi - 
vimeuto tT una antica camera discoperta nella Pilla 
Negroniy dove gli Archeologi ricorderanno con pia- 
cere aver potuto in precedenza ancora della disco- 
perta <T Ercolano , e di Pampe ja riscontrare quali 
fossero le disposizioni e le parti d ' una rasa privala 
presso gli antichi. Le ricerche vi si sono praticato 
rf ordine de!V eccellentissima Signora Marchesa Mas- 
simi , e un musaico bianco e nero che si è rinvenuto 
snostra una marina divinità che tremi uno ninfa sai 
dorso. In queste figure è assai commendevole il di- 
segno , e molti tubi quadrati inseriti nelC interno delle 
pareti , niuni/estano esser questa camera fervila ad 
un lagno antico. Il musaico ti sta estraendo dal 
luogo per dargli opportuno collocamento. 

La medesima Signora Marchesa laudata di so- 
pra , ha tentato alcuni Scavi nella Pigna di Sera- 
fino Angelini situata a poca distanta dalla Porta 
di S. Lorenzo. Questi però non hanno / ruttalo che 
pochi frammenti , e due torsi dì piccole Statue. 

P- pii conti. 
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S. A. R. il Duca rii Lucca , essa ebbe U aorte di trovare nella stessa cava alcu- 
ni frammenti di preziosi marmi , e fra gli altri una lastra di porfido , ed il pet- 
to d’ una Chimera di bellissimo Alabastro rosalo , il quale ridotto dallo scalpelli- 
no Kocardi a forma di nave galleggiante sulle onde di bigio e col zoccolo del 
porfido sopranominato , abbellita con altri attrezzi di bronzo dorato , divenne un 
vago ornamento , che dalla sullodata Marchesa Massimo fu spedito a Malta in 
regalo al Marchese Hastings già Vice-Rè delle Indie , e Governatore di quell’ Iso- 
la per gl' Inglesi. 

Ma giacché siamo entrati in questa materia non sarà fuori di proposito il dare 
qualche cenno sopra alcune altre escavazioni fatte nella stessa Villa, oltre quelle del- 
le quali parlammo nel Capitolo VI., ove (come abbiamo detto in nota a pag. ai 6.) 
Stefano Piale ci fa sapere , ina senza indicazione di luogo nè di tempo , che il 
Marchese Massimo vi trovò un Tripode di Metallo , un Amorino , e diverse al- 
tre sculture , prima dell'anno i 8 o 3 ., in cui egli pubblicò le sue aggiunte alla Ro- 
ma antica del Venuti. 

Nel principio del 1819. 1 ’ antiquario Ignazio Vescovati intraprese con le de- 
bile licenze una cava nella medesima Villa sul monte Esquilino , secondo legge- 
si nel primo Tomo del Giornale Arcadico , pag. 72., ove alla pag. 359. si trova 
una dotta Dissertazione del eh. Signor Bartoloinmeo Borghesi sopra un bollo la- 
terizio , che vi fu rinvenuto con la seguente Iscrizione scolpita in tre linee in gi- 
ro dello stesso bollo , secondo la figura incisa che ivi se ne dà a pag. 36 o: 

O D EX. PR. DOM. LVC. VER CL. QV 
ANT. IIIl ET VERO II 
C O S 

la quale leggenda a’ interpreta : Opus doliare ex praediis Domitiae Lucillae P e* 
ri Clauditts Quinqualralis A tuonino IP. et Pero II. Consulibus. Con questa dis- 
sertazione , il Borghesi corregge una consimile Iscrizione riportata dal Fabretli fra 
le dollari , { pag. 5 i 3 . num. i 03 . ) presso il quale si legge ML'.R in cambio di V ER , 
cioè VERI. Il celebre Avv. Fea riportando la presente nell erudita sua opera in- 
titolata : Frammenti di Fasti Consolari e Trionfali etc., ci fa sapere il luogo pre- 
ciso in' cui fn rinvenuto questo prezioso mattone , dicendo a pag. cxvu /* u 0*0- 
rato questo bollo sul principio deli * anno 18*9- w* llno scavo dentro la Pilla 
pià P eretti , poi Negroni , ora Massimi , dalla parte della piazza di S. Maria 
Maggiore j entrando per quel portone , a cento passi accanto al muro del C 
orlo delle Monache Camaldolesi j già dei religiosi di S. Antonio Abbate. 

Non sappiamo che in detta Cava fosse trovato altro di rimarchevole , meno 
che alcune lampade di terra cotta , e le vestigia di una strada antica , scoperta 
ai 2. di Marzo , come fu registrato iti un Giornale MS. di quell anno ; ma più for- 
tunato fu un altro scavo aperto nella medesima V illa dalla più volle lodata Signo- 
ra Principessa I). Crisiina Massimo, sette anni dopo la scoperta del Musaico di cui 
abbiamo parlato nei passali fogli , cioè nel mese di Aprile del 1 03 f • 

A quest’effetto ella scelse la piazza semicircolare dov’ è 1 ingresso principa- 
le della Villa avanti il portone della piazza delle Terme , ove sul principio le ri- 
cerche parvero infruttuose , non scoprendovi altro che avanzi di muri , proba- 
bilmente appartenenti alle piccole case , che occupavano quel luogo prima che Si- 
sto V. vi formasse la sua Villa ; ma nel dopo pranzo del 5 . Maggio vi fu trovato 
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un superbo frammento di tazza , ossia vaso di Agata Sardonica , colla figura di 
Giove , ovvero di un fiume , incisa a Cammèo di rilievo bianco sul fondo bruno , 
di squisito lavoro , che fece venire, ma indarno, il desiderio di rinvenire il re- 
sto di quella tazza; non essendovisi trovato più altro , dopo pochi giorni , se non 
che alcuni pezzi di scultura , fra i quali il frammento di un busto di marmo sen- 
za testa ina con un bel panneggio. 

Dopo tre anni, facendosi uno scassato verso il fine del 1 834 ■** una delle 
vigne situate nella Villa Massimo , in poca distanza dal recinto del Monastero di 
S. Antonio , e precisamente alle falde dell'argine di Servio Tulio, vi furono tro- 
vati degli avanzi di muri antichi , che formano una serie di nicchioni , di ottima 
costruzione. 

Finalmente nello scorso mese di Decemhre , e nel principio del presente an- 
no i836. si è fatto un altro piccolo scavo nelle vicinanze del monte della Giu- 
stizia, seguitando la direzione del viale che domina lo stesso Aggere di Servio 
Tulio ; ma le ricerche sono state infruttuose , non essendovisi scoperto che alcu- 
ne stanze di piccola dimensione , nelle quali sembra che già antecedentemente 
fosse stato cavalo , poiché vi rimanevano i soli pavimenti di mosaico bianco e ne- 
ro , di un disegno alquanto nuovo, ma senza figure. 

Ed eccoci giunti , dopo avere raccontato le -vicende di questa Villa nello spa- 
zio di a6o. anni decorsi dalla sua fondazione in poi , all' epoca presente , in cui 
la nuova sistemazione dell’acqua Felice fatta in seguito di un Chirografo del re- 
gnante Sommo Pontefice Gregorio XVI. ha dato luogo a varj cambiamenti segui- 
ti nell' interno della medesima Villa , tanto riguardo alla posizione delle fistole , che 
le danno l'acqua dall'acquedotto maestro, quanto alla collocazione di quelle che 
portano la stessa acqua ai diversi subutenti. 

Questa operazione che si vuole non esser stata eseguita in tutti i punti se- 
condo la mente di Sua Santità espressa nel suddetto Suo Chirografo, Ita recato 
in origine dei gravi pregiudizj agl' interessi delta Villa , le difese della quale si 
possono leggere per esteso , e spiegate evidentemente in un opuscolo pubblicalo 
l'anno scorso in questa medesima Tipografia col titolo: Cenni Storici relativi all’ 
acqua Felice. L'affare pende tuttora avanti ai Tribunali , i quali finora l' hanno 
decisa in favore dei diritti della Villa e del suo proprietario , e vi è tutto luogo 
da sperare, che stante la giustizia della causa , e l'integrità dei Ciudic! , l'esito 
di questa lite corrisponderà al suo principio , onde la celebre Villa Montalto , 
della quale abbiamo debolmente descritta la Stona nelle antecedenti pagini , non 
venga in alcun modo defraudata di uno dei principali pregj , di cui la volle arric- 
chita il suo magnanimo Fondatore. 


FINE DELLA PARTE TERZA ED ULTIMA. 
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Num. I. 

A V R E L I I VASI 

PERETTINA 

SI VE 

SYXTI V. PO.\T. MAX. IIORTI EXQVILIXI 


V^rtieilo Poema, a ducrìiitar in versi «Iella Villa Ferrili 

fu pubblicalo la prima folla in Roma l'anno i 58 S. 
in 55 . pagi ni in 4 - pei lipi di Giovanni Martinelli, col 
permetto da’ superiori , • coll' arma di Sialo V. «ul fron* 
(espiato; la quale Edisìone è duemila rariaainia , ma ne 
nule un eae ni pi a re nella Biblioteca Vaticana, imatilo nel 
Tomo X, di una raccolta di diverte Focaie latine. 

L'anno seguente 1S&9 furono alampate in Parma 
luti* la Opere dello atcaao Aurelio Orto, in un libretto 
in la. intitolato - Aurehj Urti! Roteami Carminum 
Libri f'I J I. ad Sereni»», Ranutium ^araanum Par - 
mae et Plarentiae Prìncipe m - Partane , ex Offici- 
na Eratmi y tolti 1S69; nel quale, a pag. 16, ai trova 
inierilo il auddello Poema con alcune varianti , che aa- 
ra a no da noi indicate a tuo luogo, e col titolo: Aurei»} 
Vrtij Romani Carminum Liber fi. Perellina , nV# 
Si» li V, Pont. Max. fiorii Eaqnìlìni. Ad S/itum V. 

La Irrta cdiaioue fu fatta aul modello della seconda , in 
Roma I' an. 1 734, parimente con le «lira Focaie dallo strato 
Aurelio Orso (iiiiadmo Romano, in uu Libro in 8 , , stampato 
da Girolamo Mainanti , e dedicato al Sig. D. Gaspare rie Tor- 
res Marchese*)’ Amitene, e Convitto!* nel Collegio Massimo- 

Vaile ora Analmente per la quarta volta la luce a te- 
nore della prima Kdraionc, ma corredato di note a achia- 
rimenlo di alcuni passi più oscuri, e particolarmente per 
illustrare le pitture * Ir 1 Palano interno «Iella Villa , giù 
da noi descritte nel Cip. VI. della aeconJa parte. 

L'autore Aurelio Orso era Romano, secondo la più 
comune opinione, ma vita chiamalo Sabino nel primo 
Tomo degli Annali Bcrlcsiaslici manoacritli nel codi, e K, 6. 
«Iella Biblioteca Vallicellana , ove alla pag. 98. a t* si leg- 
ge, che in premio di questo bellissimo componimento egli 
ricevette da Sisto V., a coi ae 1x1 fallo la dedica, una 


pensione di cento scudi T anno, e varj altri benefici. Non 
avendo egli deaerino io questo Poema, che la perla delta 
Villa ove era ai Inalo il primo Palano, ( poiché il Pon- 
tefice noti aveva ancora costruito I* altro aulii Piana della 
Terme), si riservava di far* qualche altro componimen- 
to allorché fosse terminata tolta la Villa r come ai rileva 
«talle seguenti parole di Guido Gualtieri nelle sue Effe- 
meridi , gii da noi riportate alla pag. 118.: Aurelio a 
yrta» edtdil jam carmina qmae di j erutti in Perel- 
tinam hane P'tllam , edelqna adirne longè plora ; piri- 
chcrrtmoque rugamo tuo pulcherrimam Peretltnam 
pnlchcrrittte odornabit. Ma forse prevenuto dalla mor- 
te «lei tuo splendido Mecenate, o dalia sua propria, che lo 
rapè nel fiore degli anni , non potè mettere io escussione 
il tuo disegno. 

Del Poeta e del Poema parla con molta lode il Man- 
dorlo nella sua Biblioteca Romana, ( Centuria a. n. 5 o. }, 
ove narrando le opere da lui compuite, dice: 4 Evulga- 
„ vii quoque culto carmine ac maxtmopere commen- 

„ dato - DE EXQUlLtMS SlXTl y. ROMA- 
„ A’/ POMTiPICiS HORTIS - Si puh anche 
consultare ciò, die dicono di lui il Marracci nella Bi- 
blioteca Mariana, Ludovico Jscobo di S. Carlo usila Bi- 
blioteca Pontificia, G ano Nido Eritreo nella Pinacoteca, 
e«l il «alludalo Guido Gualtieri , il quale tic fa il seguente 
elogio nell» più volle citala vita manuacrilla ili Sialo V. 
fol. XX XIX I , Aurelio* fritti Romana», Alexanjri 
„ Furneti} Cardinali» domeiticu» , mihique amiritti- 
„ Min, elegnnliuimt juvenit ingenti, qui inperiort- 
„ bit t tinnii ingenti lillerariae reipublicue indurti 
„ decenti , V lilam hane eleganti*tinu» , docltutmii- 
„ que curminibn» deieriptit , celebrurilque , illamque 

„ PERETTISAM recaWfi " ( tnli p*g t4« in fine j 


AD STXTVM QVIXTVM PONTIFICHI! MAX. (!) 

"V illa libi cullo est, mihi , Svile . inculi* camcrna : 
Hoc tatnen Yrba, àlluci pcrlcgel Orbi* opti*. 

Ilio ncr citernas deduci* vagabittir ora» : 

Mime premei miglisi a coitditroue Incili. 

Quid liMitinr impruden* ? tua Villa vagnbtttir Orbe , 

Et lerci bos numrnd «toc!* per tua vi rum 
Sic Villi ranneri. *ie live! carmiiie Villa. 

Tu«pte cri*» et Vili* et Carmini* unti* honor. 

( 1 ) Dedia del Vaia, t Siilo V. , ed ck*j delle sua Villa. 
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ympfi», quwTvlterim propiar per »m«n» vagante* 
Rura , soli cgelidis lei» renniwilil Ymbris 1 
r.t placida ni vario* trattiti ili* o*:»a lusus ; 

Diluì ver purpuremn , dum *c flore indui! arbor, 
Emtaque pacali* ri«lel concordia trrri* ; 

Min uni agile arguto calamo* perdurile labro, 
Dulciti sylvcslri modulante* carmina *en*u : 
Principia et nostri laude* ri- '(cianiti* et Hoiio*. 
Turjuc «ideo ExquiKis decu* addila PER ETTI N A 
Collibu», et meritò reliqitis priclala N apici* , 
Paiole tuo* vali salili», tunque anlra reelude; 
l.’t mihi secreto* la* *il lustrare rcressus , 

Aurea ubi in parvi* Unni Sapienti» ledi* 

Quatti tenui exeoluit culla y quatn paupere victu, 
Ipsa sui* contenta boni*, uihil indig» nostri, 
Palladi** intcr virtù* enutriit artr*; 

Et ln-ncfacla tui pcrcurrere cannine Syxti. 

Hic veri, hic ille est nubi* pater : huiiis honore* 
Forai tan A«mi««* ai quando .v. tingere fonte* 

Deut inilii Pieridc*, nttmeroiquc effingrre Cjrgni. 
Oidiar, et meriti* Inlexam nomina fasti*. 

Intere» quicunque vago Y induri» grossi i 
Perirei* , alque avido* volvi* per «iugula visus, 
Delie ia* cdUce Vrhi* , mecumque rece noe 
Duri* ones, ac veri* opus , quod Dedala fin gens 
Aluliiplìccm in forimi wderlia format, et aptè , 
Allibii* moderante maini, mille edosel ora 
Sumere , mille via* , lotiilemque relexere Aexitl. 
Non sociis ac si qui* tabula* miilatiis Anelli*, 
\iv«ci iiiccnio, liquidibiivpie colori bus mirto* 
Fingerei Hcspcriduin , lluresquc animarci et beri»»*. 
(Y A spire .’ qufcm vario in se se tallitura recti rsu , 
Complicai, et triplici clivuin VÌA tramile mollit , 
Quatti CyjiarUk*a* abil ramis iuveuilibus , et quam 
Vile» p»m pinci» velai coma nexa connubi *. 

Dine viride* specie* inter colludere fronde* 
Palmiti*, aut smnmis voliterà» consiliare tigni», 
Mulcciitrs placiti* cniKcntibus h ospiti* aure*. 

Qua* circum è tremulis adsilùlat orla frulelis, 
Fontano* imitala leve* levi» aura suturrus, 
lilandaque solliriti* a fieri oblivi* curi». 

Ree mirius innato capienl te poma ruborc 
Punica , virgineos referenti» corticc vullux , 
Quintine levi fragrarli conlecta Cydonia lana. 

Et librala sui* beueolrntia Cùria rami*. 

Esplicai bare parie*., atque ordine digerii trquo , 
Quali» Sidonìie pretioso in legminc vesti* , 

Cui gracile argentimi, cui lentum immittitur a untiti, 
Serica Palladio lucent pomaria textu. 

(4) At spniia a resili» brevihus , conclusaqttc septi* 
Qu àio yarium discrimcn agiint , qua logc , quibusvè 
Or diuibus disimela patcnl ? concrcscerc pianta* 

(a) Esordio, eoa eoi il Podi infila le Niafe «let Te* 
ette ad aiutarlo nel celebrare la lodi «li Siilo e «Iella tua 
Villa , allora che la pace regnata in Europe. 

|S) Con questi versi ti deaeri* ono « viali, die in varie 
«lireiiont inlrrtccano la Villa, ornali dì cipressi, di gra- 
nali , «li cotogni , «li agrumi , e di altri alberi fruttiferi 

(4) 1 tegnenti versi alludono alle armi di Sialo V. 
comporle di tre Monti, «I* una Strila, e «!’ un Leone, ranpre- 
•cntale in *pall«erine di busto negli spaaj intermedi ai Viali. 

(5) Il Poeta dopo avere cogli antecedenti versi mira* 
b doirnte «Irrotto le virtù di lotte le erbe c piante spar- 


lile fripliccm in montrm cerno* , at syderis sltàc 
Efligicm « aut vultii* videa* simulare tconu : 
Tantum urli, ingcnioq. datimi 1 quiu cerne Minerve 
Miranda* cultrici* opcs, alque lierbula Iella, 
Deviale» vel digoa marni , la Ilari bus erra! 
FJcxibtt* indeprensa , et iuobacrvahili» ulta 
Arte via, ambiguo quatn calle, adii rupie reterà , 
Et labyrinth*is amba gibus implicai crror. 
Iricerlùque oculos prosperili, et imagiiie pascif. 
Quid fruticuin genera , et benevolenti* gramina terra* ; 
ilidlesponlian non vilia dona Pii api* 
t.'omiiiemorem, aut olera agresti* bona fcrcula men- 
Quarq. snis vige! spia loci* , aperitq, decorcin ( «so * 
Naliviiin , et viride* miscel , vanalque smaragdos 
Discolor oinnigcnis depicta colorìbus herba. 
Quali*, adhuc pluvia rorantibit* altiere gulti*, 
Soli* ad opjrositi radui* . in imbibii* aurei* 

Orla , coloralo ride! Tliaumantia* nrcu 
Hic Myrtu* viret, et Rnri* non parva marini 
Copia , vusqiie apibuf gratissima pnlmla Tvmbr» . 
H villici imqiic, Ivmum. CaaiirqtM* et olenti» late 
Serpilli, et gratis nutrito» Ainnrncus ami*: 

N’ec procul bine nh*unt rosea* imitala papilla* 
Fraga pucllares , Venerique scritta moranti 
Eruca, et medica* sortita Atmuilhin sire*, 
Forcundusqur Hnmev , et orini iterar Paniti . tt 
« rsmen , et irrigui* min gaudeut Intyba rivi*. 
Non dcstiot tristesque Inni» , Rutirquc salubre» 

Et Menlha, et Rltamni, Coriandraqtic pendala filo, 
Afarrubiumquc sala* , et amica papavara som no . 
Quin a«buint liHatprr h umile*, lemiranu* dente» 
baivi» , quaaque sertm late iaculanlur ouorrm , 
Inviloque trahunt lacryinas Nnslurtia valli*. 

(5) Inde ubi odorati» senium obleclavcri* herbis, 
Saspeqne inerpiciti lassarci is eluda visti 
Luiiiìiri , quà spalio crmckiditur arca celio 1 , 

Et Tybur tino tollit se Regia Savi» . 

Sfate perlenn, et tanti specicm circitmspice tedi, 
Jtispofituinquc manti arlifàci admirare labormi. 
N’am yelut in mcrlii* cotnpleaibii* Ainphilbeatii 
Ingenti*, aedet alla doinu* , vultiiqiie superbo 
Qiialtnor ostentai lutidem quadranlibu* ora (ti) 

1 nmtilms , et parile* rescritti* irquata fenestras , 
Ipsa *ua* miratur «tpcii . numcrutqoe decere». 
Quii* lapklum , limbi* « iicumringentibu* . orilo 
I arielibu* *palialu* agii , tingitane recurren* 
Fleaibu* , innumeras non una fege figura», 

Nec le rlisparibus «li seri inni agenti» tonni*, 
Suspicerc excelsi pigeat fastigi» tedi , 

Qui ni se te in conimi atlcnuaus grar ilrscit acuto (7) 
Culmine, et in sprr •ulani procurreu*, desini! nltarn, 
bubicctus Jicet unric hot lo* , licci unde propinqua* 

se nella Villa, pati» nei tegnenti a parlare del Palsrin , 
situalo nell'interno .Irli* rapirti ma , ora eh«ain*to Palatao 
Peretti, nerchc fabbricala «le Sisto allorché era Cardinale. 

( 6 ) Le quattro facciate «li questo Palano sono rivolte 
■verso i quattro venti cardinali. 

( 7 } La parte superiore Jrl Palano la quale , come 
dice il Poeta, terminava a guisa di alta Specola, non esiste 
più , secondo è stalo detto a pag. 4 ° * m * ,r ne 1 IU “ 
dece la forma presa dalle antiihe pitture nelle Tavole 111. 

IV, e V. S(. 7 . 
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Casarca* thermos (8) , et adhuc ipirantia fastum , 
Mirali velerà deiecta ernia vera Houiir. 

(9) Qui n age pici* «ubi penetralia , et ìntima qu.rque 
Luminihu* rimare avidi» , video’ ifW decente* 
Mille lilii lot tila» , libi mille in limine forni* 

Et primi t effigici- due tua color induit aptè 
Mane homirus, nane or» fcrae : tot sumere vultus 
JVntca crediderim. hVc atrum converso» in angucm 
Sibilai ad solem : TVgris raaculoau* al iJlic 
Aurilum in sequi tur ìcporem : fugit die : ridere* 
Immoto mola» errare colore figura» , 

Pictaque vitalem simular ra eludere serotini. 

Mori alili pnmiqtte adilus. et limina prima 
Luce nitori! « quique ad thalamutn perducit hcrilem 
Asrensus panno» gradibu» uumeratus , al aulir 
Vcstibulum ante ipsum, tiepido in fornice. Rrgis(lO) 
J udiri» cffiilgcnt Saloinoni». ut omnia lance 
Ponderat ilio pari, iusloque ei amine pendi! , 

Et verum li falso disce rmt crimine cnmert ? 

Stat ma ter , moercusque suo tiuiet omnia nato, 

Et vitam pnero supplex rogai , et sua sentii 
Pretura materno ittrbari lacla dolore. 

Qunmvts pirla , movent riempia haud Beta. Quia ilio 
Qui wrv’u pelitur jaculisf quutcorpore tela (est, 
Exdpit attverso refigiilys (*) braehia trunco? 
Parte alia ex oris videas properarc Saba-i* 
Rrgiuam , et snliimi ad tanti consistere Regìa j 
li.uiri.it ut |>ropiùs dicentis ab ore reposta 
('•inaili» , et rerum causai , atque abilita nostra 
Menlihus iucomprcnsa Dei mysteria. at infra , 

A anice .precirigunt murus, alque orbe coronant(ll) 
Rclligio, intemerata fide», Aslreaque lungo 
Ordine, qua» primis social dogli ab amiis 
Qui niodò Romanum , velut Alias , sustinet Orbera 
Svxtus , et Herculeo precurrere gaudet houori , 
Dùm varias scrlerum pcsles, diim vindice poco a , 
Monstra dornat , factismic viam sibi pandi! Olympi. 
Scilicct hoc uno es fclix sub Principe, Roma, 

Et mutata novos iam n unc pulrbcrrima vultus 
Induis alque iterimi foiiunatissima sorgi». 

(f2ì Jamque Aulamingredere.et M osa porlenta perora 
T ecum animo ^ alque oculis parie! onte regius aurei* 
Signal imagimbta, ipiim amila obietta Sub unum 
Obtutnm pandunt scse miracula rerum ? 

Tcrritat aspcclus mentem : treniit ipie pavrtque 
Supplici» in morein Moses ad verba Tonanti!, 
Atque rubum innocuo miralur lambier igni. 

Nec minùs horroris, colubri sub itnaeine, virga 
Inculiti et vivo simulacri animata colore; 

Nil tamen immani Pharaone immanius ipso est; 
Quein rabirs peperit gcnitrix , q tieni lacte Cerino 
Nulrijt impietas , ductoque superbia callo, 

In sedere obdurat. vomii ecce ex ore venenum : 
Atque improviso qualis fera vipera pressu , 
Atlollrosquc irai, et lurida colla refiectens. 
Stridei , et in codoni liventia lumina torqixf. 

N*m ncque prodigiis , nec signis flectitur ulHs: 
Quaroyis ad lactum vug* trahat unda ruborem: 
Et rcliquos mandria anguis novus attera! angue! : 
Mute! et ipsa suo*, ut conspicis, i ascia cursus 

(81 Le Terme Dioelrsiane. 

(9 ■ Il Poeta inir» prende ora la dnefiiione delle pèt- 
iete di detto Palano, e comincia dal Portico della facciata 
principale «erto la Subara, nella etti volta eoa dipinti vari 
Ammali, • Favole ; come «orbe nell’ «odilo J' ingresso, « 
■elle «cale. ( vedi pag. 43. e 44 - ) 

(io) Nella volta drl TMlibafo del primo piano tono di- 
pinti tre fatti della noria di Salomon* descritti ari NgiMBli 
versi. ( vedi png. 45 . ) 


Natura , et Certi portemi* t vindici» iram. 

Ecce luit pceuas: per opaca silcnlia noctis 
L linee* fu bere manta, video’, aliger enscm 
lgnivomum rotai iu puerus , pr i inique inferente» 
Prole potrei viduat ; Ilei d aduni ALgvptus, et ultrò 
iarn veniain, pacemqtte rogai, dutàque lolutuni 
Compede serviti) , Hcbreuin dìmittit : at ille 
Sarra canit , cinerosquc pio», et cara Joseplii 
C'Sa sui venerali! colletta asportai in Urna. 

Seti qui» Ei y tinteli lafè fragor increpat uudi ì 
Armoni ni qui fulgor «qua. 7 Pharin agmina cerno, 
Cerno Ducein-Solytnas premi t improbusecce Phalan- 
Tciita|,ctiu medio* Pharno pedo currerc fluclu*; (gel 
Ut Moscia , insisterà vestigio Musis, euntem 
Opprima!. ille viam, pclagumqtie emensus . ab alga 
Nikacam salo prospci tal in rquorv turmam 
Ne quicquatn insano iactantein braehia ponto, 

Et frustri» pnlriosque dcos, palrcsque vocantcm. 
Nec procul bine , coeli « rdeitia rnunera , roi es , 
Concrrlosque itnbn-s, et Ilymctfia molla videro* , 
Yelleribu» simile* levibus cadere filiere villil; 
Ut dapibus satur llnbreui takslibus , omnem 
Comprimat ìngluvicm. saper est non unus io uno 
Ferculo, et hu cedunt Reguin convivia mensis. 
Ac ne sicca quìdem fauci» siti* angat obesa» 

H arcai aut metlio vox interclusa palato; 

Saxa quatit Moses virgi , laticeinque fluentem 
Elicit ; ille cadens arentia temperai ora , 

Et placidnm deferì madefacta per Ossa quietena. 
Pone , Deum videas precelso in vertice Sin», 
Clangoresque iuter lituum, Iremitumque tubar um, 
Marmorei» incisa noti* pretendere )ura , 

Qu» populus legat, et memori sub pectore co oda L 
Illum tfainmivomà septum caligine Moses , m 
Ad mafulinum qualis vaga noctua solem, 

Special inaccessa iaculantem spicula luci» : 

Et male divinimi h umano ferì lumino lumen : 

Ferì tamen, et lacilis, adunata ad intima , verbi* 
Condili interiora audii secreta reposti. 

Inde pedem referens , stimmi mandata Tonanti! _ 
In viofanda sui» a perii- (15) Jaraque accipe Magni 
Digesta in seriern facta inclyta Constantinì, 
Proximw qu» vivo reddit camera aurea vultu. 
Pictaque non uni relcgunt lectorìa fronte: 

Et similem simili cognosce in Principe Syxtum. 
Illum fiorenti redeuntrm milite Romam 

Navibus iuvectum parie» presignat , et Euro 
Vela dare: ecce abics iam bbitur incita Coro , 
Alta tencns maria, et pelago defertur aperto: 
Qualis llurseo nervo contorti sagitta 
It coler, et Irreti cita dissecai afra ferro: 

Nec mora , nec requie* : atiingunt littore prore 
Ausbni», plenisque subii rati» ostia vclis: 

Et propcré occurrit Romana ad niornia miles. 
Hlc visura non ante , Crucis dedit omiua siguum , 
Et puro efiulsit latè lux aurea cerio , 
Conspectiqucchorisupcrtim,etvox redilitaadanras, 
■oc sioiro v i> cxs : nec pi ura , inimica videres 
Agmina in Bdvemun obnixis concorrere pili*, 
Martiaque ancipiti commitli prslia pugni- 

(*) Nella sreanila tTuioae ai lenge dtvinctat. 

(il) Quest* Virtù sono dìpiatc fra gli ornati della 
volta de! medesima Vestibolo C. ( vedi pag. 45. V, 

(is) Nei segueoli 61 . versi si descrivono le gerle di 
Mose che forrosno il fregio delle sala A. ( vedi p*g. 46 ) 
(|3) Con i 54. veni che aieeuono, il Poeta parla 
dei fatti dell* lapcrator Costantino dipiati nel fregio della 
Sala D. ( vedi pag. 47 ) 
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li ine Constanti nus ducfnr. Ma ventili* illioc 
l'rgct «gens tur mas. Marlisque incendia, miseri ; 
Non set us ac gemini collant si quando Icouc», 
Inler se validi cocunt . quatiuntque comantcs 
Eteussà cervice iubas : in vulnera tiicrque 
Fcrtur, uterque fi cnurris tinniti bus aclhcra compiei, 
Et fera sanguineo pormi scent funera ferro- 
Jam turpi anni fuga» conversa tv ranni 
Agmina , jamerue fero* mnlè fert Maxentius hottrm, 
Paullntiinque loco cedcns, tilubalqiie, pavetque , 

1 t»se sui- ptigrurque anreps . palfesccre vere 
Ora viri creda* trillali lincia colore , 

Et morientum alto Tyberim concre.scere acervo. 
Parte aIìA videa* placidi* bona somma visi* 

Ad Coiislaiitini thalamos adita re cullanti'., 
A\grotoquc duci renai dare signa saluti*. 

Si divino imperi uro prudens nioniiii*<|ue sequa tur. 
Exequitur mandata: viden 1 . se sobjicit ille 
Pontifici* paliturquc caput lustrnlibus uudis 
A litui, et interne sacrati! aspergine tingi. 

Quin vii» rncrnor acceptic, oro imi nere tanto , 
Sacra Deo (acluru« adii (Idiilirs , piosque 
Instituit ritus. simulacraquc turbai ab aris 
Vana Retini effigie*. sibi qua* Roma impia quondam 
Min more de ttiveo , aut jroro labricaverat auro, 
llinc pia Rdligiu Sncri* mdixil honores 
Aùiibus, bine siimptu et regali extrucia decori; 
Terrei) tura Lybi.-is slcteruiit nova Tcni|»la ridimmi» 
fresare.! fubrìcala manu. Quid regna beat» 
f-onimctnoreut Itali», et trlicia pascila Rum» 
l’sibus impartita pus- hac dote potestà* 

Pontificio» cfiblxit regali splendida rullìi . 
Romanoquc patri tiiikit sacra pnrpurn crincm , 
Regi Ini* allaiurn dccti*. (14) Quid cirlera vrrsu 
Peisequnr intorlo deputa cuhiciila Arantliof 
Qui variam hurtoruni spcciem complcxibu* ambii 
Tortiti'* , iuqur sinu* se complicai; exlima cingens, 
Ltixiiriatquc coma , laMaquc cxuberat Umbra. 

(1*1 Nunc age Pierios , hospes, meditare reccMu», 
Regia ubi irstivas admittit porlicus auras , 

Et tri» procurvis tribus arcubns ostia pnndit- 
Hìc libi Aprila?» rìdenl tintoria fuco 
Perlìta , et iumimcris spimi tc*tudo figuri* 
Discolor Aouiiu aptè refereotibus artes ; 

Qua* et Apollo pater, »jins et Tritoni» Palla* 
Virginco* mler cactus . Nqdiiarqtie magislros, 
Haud levibus vulgauda ducei mysleria calti*. 
Coiiccnium no reco alium nemora avia Pindi 
Edere « et arguta* lauro* ediscrrc canto* : 

Q>mi sì lumìiiihiis, si qiiirqmm credimi!* arti, 
Ncc simili cludit specie fallacia «usuiti ; 

(Ib) Ipsc tua* laude*, tua, Syxtej vidclur Apollo 
Ibcerc , et firmi* ini mere nomina «celi* : 

Et desjMuisa lui* aprrire oracula cunis. 

Aiauuiic ait, 6 fclix, 6 non incognite divi*, 
iScTiiiilcùm lux magni* virimi , queni protulil auremn 
Picenum, et Ca?lum nascenti arrisit amico 
Lumi uè ; cresce pucr , Irli, ibus utero, et **toi» ' 
Et qui> te Dmim c lemmi ia ducit cuntein • 

Quo Palla* vocal , et insior patria indole virtù* , 
llcrouin jicrcurre viam : libi semita *e se 
Slcruit , et i|»sa tuis se suhjicit kospila pianti* , 

( All miao» i arguenti quattro veni si fregi «felle «I* 

tre itanàe ari primo piano «lei suddetto palano , alcuni 
tlei quali rappresentano paesi , altri arabeschi eoa figure , 
r«I altri ornali. 

(> 5) Quivi è descritto il Portico L. terso Levante con 
tre arcale, rbr dal primo piano ild Palano mette io pia- 
no all* Villa , e nella di cui volta soao fri l' altre pillare 


Sciliret è tenui pauìtalim se pan pere torto 
Egressi! s, comi laute De©, iuga legis adhibts 
Ardii:. , Francisci vesligin fida sequutus. 

Quo duce, noii sedei* innati* maculosn colubri* 
Te vii ab incirpl» rriralirnt , non ocia lutti 
Rlanda . ucc ilJeccbris llectet malesuada volupta*. 
Quin vitìn , intcmirquc abigei!* contagia mentis, 
Dira salutifero rurabis vulnera vetbo, 

Rmiiaque pendcbil Inclirvmans diccnlìs ab ore. 
Hinc tu paullalim ad merito* pioverlo* honores, 
Pr»p05Ìtusque tuis, suprema muoia uIhIjÌs 
O lfirij ; cum Monte velut fax edita fumino, 
Lumina |»er carras dilluudi-B riaia telici» a* ; 

Qua? \ alic rovo niiiatu* ab aggete PaMor , 

Aom ia venliir» credei sigici esse dici: 

Et rosomi Auroram optatimi icvocabit ad orluin. 
O’tunc quale dabit specimen libi. Roma, quoti dii 
Purpurciini sommo morumpet vcilicc Svdus , 
Sa.raqne regali rutif.tbil poi pura fronti! 

Aon ali o fiorirli» . noeti* ducili, euitrt ore 
] I esperti* . et ruKoprtxlil Pallaulia* orili. 
Plenavc sub nodelli cielo mirai aurea Pitiche. 

Il «me tu tiniinirtlolfes Palimi, admirnbere et unum. 
Quelli no» ambi fu' . quem inni agii error , et am i 
Sacra fame* , *od ree tu* amor , *ed conscia virtù* ; 
ffetl sit opus meliti» equo* decer nere honores. 
Seti relrvarr m»|M*ui. laclirv masqucalwcrgcrc tlcn- 
Ptibiicaquc avviliti trattare ncfocia curi. (li, 
Ipso vrl esigui* rebus conteulu*. honesta 
Oria agri parvo sub culmiue- , licitila quantuin 
Muuert* impositi ratio pcrmittet, et Urbis 
Cura , ncr m vano* traduce! tempora lusus ; 

Sed prorul fi rcrum strenrtu, pojiulique tunmltu, 
Intcriore doniti* |>enctiaii. aut nhdilus borii*. 
Scripta patrum , ac veterani sera» monttmenta vo- 
Aurea decerpd Nipbia? comltla lepore (lutati* 
Dirla . et in a«i ias lugcns , velili aliger , aura* , 
Avia Natura? attinge! secreta parenti*. 

Imle alio* orbes . alias stbi qn»rcre sedrs 
lnsliiiicl , nubesque super, super tvlbcit* ignes, 
SlpIUrumquc' via» provevius. ad ultima olympi 
Pii «or rii apatia , et propiun lumine solem . 

Nil mollale agitali* animo, nil scnsibus aplum , 
llatirict «tlicrcis vel civibus incQtnprensum * 
liitcrni*i]ur oculi* mcditaliilur oinma in uno- 
Snl non Ine rerum , non Iltc libi mela lahonnn, 
Magne jiucr: venient lustri* lalieiitilHi* anui, 

Cùm libi Phi vxiro toudebit fergore Parca 
Veliera , ci aurati ducent sul» legmica fusi 
fjamlid-i fatali ned ente* licia tela* , 

Et Vaticano cadimi ridebit ab allo 
Puri us; ò nimimn tardi* advecta qtiadrigì* 

(mere rlics: propri a: e Hors?, et nova gaudi» torri* 
Ferie citte, et scricm tantaru.n evolvile rerum; 
Nam qu*p conspiciof qui nuiic tuihi vertilnr ordo/ 
I’allor f nn ipsa fidcin faciunt oracula Pliocbo ? 
Vera cano : te Roma , puer , plaudenti!»!* astri», 
Jam senio grn vidimi. et mcritorum pomlereonustum 
Excipiet gremio, Solioquc locabit in aureo;' 

Et sperala sacri* supplex dabit oscula pianti*. 
Hinc «ffun sui» accurrcl aedibos ullrb 
Italia , hìc libi Se suJmiitlcl I betta . et omnis 

due Quadri rappvr tentanti Apollo colle Mute, t Milana 
colle Arti. I F'edi pag. So) 

(t6) Il Poeta fi in'r^no«anaen|e alludere le tmUalta 
pitture alla persona «li Sialo V. celebrandone la vita coi »•- 
guanti iS6. retai dalla tua infanzia fino alle geila del aua 
Pontificato. 
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Sntiromalura regio, et (|(HS circiirnfunditur latro. 
Cidlianuc, et gelido Germania proxima ilhcnn. 
Hinc fosti plausus , bine duoli ex ordine ludi, 
Hiue tota chorcis biKimbitur Urbe iuvcnlus, 

Et soplcnigcmiuiit rrsunabmit collibu* arce*, 
loie Tybru viridi provini tu» annidine Irontem , 
Licinia ad piamomi, rorantia lullet ab amne 
Lumina , et m summis mirabilur sreihus ignes, (*) 
Emissosque bieca volucri procurrere iatiu j 
Creile! et innumcrU confondi sydrra lardi*. 

Kv ilio pr inumi redi«tis Pax auica tenia 
Tempore , mnturà crinem prascinget aristà. 

Cui r ottica «djunctus vnltii Pudor ibit huueato , 

F.t velata tuie* • et nescia lallere virtù* , 

Nudaipie Siniplinlas , et Grada iuncta scroti. 

Dice virgo, velul aule, marni* exosa ci ucntas, 
Siter nel hutmnn fngien* , hominum Scd amie* sub 
A'.dìbu-,, assuc-scel paicisaccumbeie mensi*, (ipsi* 
Sn'culaque antiquo cenici rutilare metallo. 

Felix b iiiinmm fella, hoc Principe tellus ? 

Auspice quo SevthicU rmiua lu-cutia Sylvia 
Hauti impune din media bacchabitur Urbe: 

JS-L ria prsrdonuin inaculnliitur hospila terrò. 

I Ile maio* abigei!.*, err:tnlilms esse tulsclsit 
Tutuni iter in tenebri! : illuni tremet ornuis adulteri 
Kt matrona colei casto datA tura cubili. 

Tu quoque Ruma , alios fenovaia viddura t all i i 
Sumere, et in vetercin velul emula, surgere cullimi 
Mule frcquei», palcf.nl» vijl, decorala O beliseli, 
Auclaqttr portiubu*, regali bui alta Colutimi*. 
Tesi» erit pars mago» luì, Capitoli* teste*, 

A tque (Quirinali via strata in vertice, toste* 
Evqailire laidi . borii , et Foftfibus alici*- 
Time primùtn exsiccata Palus Puntina iuvcncol 
In sese adiniltcns , ilari grave robur aratri 
Sentici, et lxtam gremii» dabit ubero inessctn. 
Atque erit illa dics , cura Romula tecta revisens 
Appia per lungi» arcui aqua ducta rccurrat , 

Et gclìdam patria sitienti Buggerai iindam. 

QuiJ reiernm Augusti cinerei, atque osta Ti beri 
V idrici subteda Cruci, mimmoruiitc talenti 
Pondera , in egregio!, quw proviti» colliget usui 
Cura patri*? video: fremii Africa terra, suique 
Jam presaga mali, Scythico ratti abditur ainue 
Thracia, ot in fontcìn diflugit, et ostia lUionus- 
Sciliect Uree Latijs promiss» tropbva trìumpbis 
Ad ciitnulum accedei vetcruinpars maxima laudurn: 
Ncc mea, si poteri! quietpnm, lyra facta silebit 
Digita tuli*. Surgent tanto sub Prrosidc vate» , 
llic vincto pedi? bella cane! , ranci ille soluto^ 

Et certamcn crii, ninna mirabilur Orpbea 
I.smarus, atque alios dabit Itala terra Marones; 

Ilis ego fautor ero, M»oaiS ille. iuvabit 
Propter aquie rivum , fmodcntisad llieis umbram, 
iicroum illustra cupidi bibere aure labore*; 

Atque aliquis blandi taciti* dulcedine scusimi , 
Fortunata nimis tali sub Principe dicet 
Sircula, et Annido», quique hunc tnerudre parentela. 
Dixit , et assenso piando fremuére aorores , 

Alone bilari latè testa alia gaudia vultu 
Svierà concordi quatcr intonu^re fragore. 

II afe pictis mihi vis» loaui prope viva figuri* 
Porti cu* , hoc parie* hanet aureus argumentuin. 

*) Alluda sita Girandola del Castel S. Angelo. 

17) Qui comincia la descritione delle Pillare del 
•«rondo piano del runici un» Palano, e prima, quelle del- 
la volta del vcatiLolo C, , ove vicae rapprearalata in qua- 
dri la Creasiona del mondo, ed il restante della Genesi, 
come si legge nei ftgu«nli Sa. Tarai. ( vtdi pag. Si c 5a. j 
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( 17 ) Al qua* penimili ridetti remar ubi culto 
iSuinuiR , Vago relcgrus glisso , per striglila vulve 
Lumina , et infanti» meditare esordi» mundi , 
Hospes, et h in uno di-dm tas ordine gentcs, 
Qua* libi vestibulum pi lecchi» in fomice pandit 
Mie divimun numti* rquuturo 'ibimantem, 
Prugnatam ex «libilo rerum. ac «ine semine inolcm 
Piiii.l, et in sedei digest a Ek minia, auisque 
Circumsciipt» lucis, aDixaipic svilirà olympo. 
Siine Munì ferii sublimi in indie rrrnntcm 
/Filiera, cui specie* acni* , ac regali* imago, 
Cclsuque maieslas lùtei , et reverenti» fronti. 
Addilli! bis aptain noclurna ad uitmia Phocben 
Candenti simtlcm argento, Solisque mìcantem 
Lampada, qu.v crebro, velul «mina cura, rccessu, 
Aeeessuque dies dislinguit, et ordine nnetr*- 
Noe non in varia* prodm la ammalia formas, 
Eque luto facili bissimi eonsuigere Adamum : 

Cui Deus inspirati» menlcm., dare fiamme vilnm 
Cito! tur, ille oculos ad sydcra tollcre: uterque 
Vivit in effigie: laolus ilei: or sdiacci arti. 

Ncc mirai absimili ingcrimsa lite Èva colore , 
Jaiu costà formata viri, inin digita mai ilo 
Sponsa , ncc ingrata deiudil imnginc sensuni. 
Pnelerca ambolms fùixit dare iura Tonanletn. 

Et veiitum digito monsirare ex arbore pomuni : 
Utquc dolo ( an niiuiiun ** infidi»! ) delusa virago 
Angui* , ali acceptis erravi! K g» bus , utquc 
In scc-lus hoc blaodà deduxerit arie ntaritum 
M, il li bus illeccbris forinirquc cupido»» caplutn- 
His pteuam adiecit: nam ferii utrunupie pudoro 
Conantcm *-• se foliorum obuubcre amichi , 
Iratasque Dei voccs , atque ora tre incute tn. 

Addidit ut Ucnlcs felici Imi Al igei* liortis 
Ignivomo expuleril gladio : utquc eiectua Adami» 
Ingrata ni agricoli» terram pror mirri t unco 
Vomere, et egetidas Hyemes tolcrarit, et a»tui 
Quid ref'eram extremo qua culligli aurea limbo 
Fascia ? centeno conte* tam roliore Navem 
Clune dalain pelago, servata animantia cerne , 

Et totum in pluviain resolutiim, ac nubila Ctrlum. 
Diluvium horreadnm. nusqulun patet orbi* in orbe; 
Nusqufim terra vadis adoperi» , et liitora nusquàm 
Una tamen soipcs ponto superenatat alto 
Pintts , et buina ni generis spcs omnis in uno est. 
Quid sequar Arincnijs rcquicrit ut illa supremi* 
Montìbus f ut Noe vitulum maclarit ad aras , 
Crerula ut ingente* Iris sinuata per arcui, 

Alterna «terno firma rit fonderà poeto ? 

Hoc libi nexilibus varie intcrtcvta corymbii 
Vestibuli in curva Specie* testudinc lucci , 
Pulchraque Parrbasio lari» tur scorna magistro. 

( 18 ) Al doinui interior, concilili ubi regia fuco, 
Aut Cilici tierfusa Croco subtegmina rident. 

Mille tibi Alcinoi , veri* dee us , obìicit borio* : 
Mille* rosa* pingit , Imlilqtie simillima imago 
Lumina- vera putes nemora , et Creta vera videre : 
Et iuvat bic mentem lumi, menique ba-ret in ilio ; 
Usque adeò qurw! fallii , amai. ( 19 ) Nunc regia discc 
Sacrorum monumenta patmm ,cl preclara Davidi* 
Facta, quibttv parie* procingitur ornamenlis. 
Hunc pueruin pictor pastorem, atque arma Saul» 
Suitcutantcm agre fecit , lapidcique gereutem 

**) Nelli 9. Elisione: afc, nimìum ftlis\ 

18) Alludono questi veni ai fregi delle «lire il «ni* 
del Filmi), dipìnti • paesi, fiorami, «illuseli! , eie. 

(19) Il Poeti tornanJu al primo piano fi deseri*e c*»i 
arguenti 19 versi i fatti ili Dande dipinti sci fregio della 
•tanta E. \ vedi pag. 48- ) 
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Qiio< è vicino col b eerai illc Allento» 

A[>|>cmlit collo funuam . quam visus ut ille est 
I»i gyrum h»rqrterc , nule* cccidrise Goliam 
Ycroere dejcclum valido, alque cut rcuia cicutetn. 
Addidit ut tumido caput oblruncavcril boati, 
5igua triumphantem ut referen* retnearit in ur beiti. 
Per lune in ut teretem dcniissus , jterque fenestrato, 
Fu gerii insidine Regi» crudelis , et ira». 

T« quoque cedentein lacero cum termine ab autro 
Finxii , stulle Saul : lu mitri, A biga , Davidi 
Visa epulri relevare fammi, pendi alia et ille 
Parte alii ingrcssus , thalnmo superaslat Iterili , 
Pantani alibi admissi sederi* timct, oraque Nathan. 
Omnibus hri Yultusque silos, habilumque lornmqne 
Rcddidit appositi. ^20) Simili quoque lege Sacellum 
Jussil ima gi tiibos , vivoque rifulgere cocco: 

Et lungoni ex Ahrh® Iclam pr&lexuit adis. 

Piniil ut illc aliò tulerit accedere fratrem . 

Ne qua male obrepen» |iasioruni in pretura scusi ni 
A elibus esci tot stimulri discordia rixain- 
Cunìugis utquc sur reditu Iriaius adempir est , 
Quam trrus Abbimalech visri deivirili)» ali ri, 
Reddidit haml ultrò inlactam. me iurgia Sarr , 
Atquc Agar, ob gualos inier crescenti» mensa* 
AbsUnuit formi* a ud mi bus edere piclor- 
Ncc còni madamina deliri genitori* ad aras , 
Agnus ut innocuus ferro suri umbciol Isach- 
Addilur bri Rcbcch , gregibus qu» porrigil ultrò 
Pocula fontani latici» , lumulatus et Abrbam 
Alque Agar esulino* bisso» 11 pignoro pnrlus. 

(21 : Al medio Tabula csl Cancelli* condita ccolum 
Arie laburatis, ubi pnrnitet aurea in auro 
V irginia, et mirri effigie» lactculri Jc#u. 

Vivere credioei is , si non ca pietà furiami , 

Viva forcnt : vcl pietà licei aint j vivere di«*e* 

Pòsse lanini , sic pietà oculos , arsque abdita fallimi. 
Ad tatua in vili haud vilia Frant i* us amichi 
Squallet , opemque auis petit anxiua , et libi , Syxle, 
Qucin puerum pater erudii! , quem mori bus auxit 
Crescente in , rtcrnam casto rogai ore salulcin. 
Orai idem ( si vera oculus rollìi scusa , colorque 
Suggerii obtutu ) coeletti Lucia luce 
Giara magia ; reseratque tuia natalibus annum , 
Annua festiva reterei)* solcmnia pompa* 

(22 ‘ Nec procul bine, alto Xyxlus rectuditur aurea 
Limine, ubi terrina lux intromissa per arcus 
Candet, et orla die*; dulcique Favoni u* aurA 
Ncscio quid blanduiu spi rati s , ac molle, videtur 
Fornicibus duolo colludere velie colori. 

Hic primo Auroram cxorienlem mane salutai, 
Grataque vicini* spirantia frigora ab bortis 
Captai hcrus. vrruàquo velut spatiatus in aula, 
Nunc Fior® miratur opc*, nunc prospicil lindam. 
S<T|H'ntein irrigui* iuter violaria rivis: 

Nunc pie torri opus, prim®que esortila vite: 
Alque sua iu lungo recolit cunabula textu. 

Sci licei blc jiictor ( scu sors tua , Syxtc , ferrila t, 
Scu Deus hanc illi mentem dedii ) auspice cerio, 
Caiiaarum seriali prrcsagA incute volutans , 
Tcque, tuasque, pater , descripsit in Online cuna», 
Et rdiquam parvi* staterò intexuil orari. 

(so' Rimontando «I accenda piano, nell» alani» G, che 
*ffnl>r» (Mere aiata la Cappella ( Sacellum ) , ai «ed* anco* 
ra dipinta aal fregio la Storia di Àbramo, di cui ai parla 
nei aeguenii 16. veni ( fedi pug. 54* ) 

(ai) Gol» quelli 14 «erti «irne egrrgiamrnla deaerino 
il QuaJro della audJrlla ('appella, ibi quale abbiamo par- 

lato a pag, 55 a, 56, ( fedi Tav. //.) 

(aaj (lui ai parla della Loggia L. Jet jccooJo piano con 


*f nmque è materna felix pucr edito* alvo , 

Vitale» ornlia aura» bauaisae viderii , 

Ac tener infradA vagitus edere voce- 
Quali* in umbro*® cunvallibu* edilus ld® 

J oppi ter , et parvo umilia pucr abditus antro 
A via complevit puerili compita questu. 

Ips® inier cunas turba officiosa puell® 

Intanino obsequio mulccnt. pars seduta concili 
Sufficit humnrem , pars mundo lergit aroiclu , 
P.irsque fovent , lotumvc parant obvolvere panni*. 
Mire procnl hir»c specie* prim® oblcclamina vii®, 
Et concessa tabi crescenti Indierà ab evo 
Gaudi* , cùm pucros cursantes inter oherrans, 

In bacillo hòc illiic jier linltim equilarc aolrbas , 
A ul cn riniti in gyrum volitante m opporicre vento- 
Inde ubi romiluim , rohnrquc accessit ad annos , 
Et dorile ingeniutn sensim se fìmit ad artea 
P.-illadin»; video* , ecce viam , duce Pallade , et acri 
lli'mile. procurren* llorenlis ad ardua le udii 
Culmina virtù tri- gemi ni* amor aureus alia 
It coorea, et «va se gorgone obarmal , et arcu 
Torrilst oppositam v iti j iuvenilri Kry unirò- 
] Ila feriti impexa nigrns prò trinibus angue* , 
Stridei acerba tWM , veti reni ique ore resisti t : 
Alqne venenatns in tc riculata aagittas , 

Instai ab iocerpto per vini deflrctrre cursu* 

Tu contri» progresso* , adia* S|Mlia ultima inet®. 
Jam suprema tenta: Templi iam limine in ipso 
Oblia completo tc macipit aurea virtù» t 
Et libi vivaci lroulttn pi®cingit olivi, 
Admrisoquc l'un*» clauSi pr®pandit Honoris- 
.Ivlihus n®c forma , h®c tedi interioris imago. 
(25) Nrc minor rat species , culli* qu® pnrnitet bortis, 
Seu Veneri* numerare velia stipendia flores , 

Scu viride* lustrare herba* , scu gramiite molli , 
Propter aquam , arguto* lubet auscultare susurros, 
Seu , qui non uni depcndet ab arbore Cactus , 

Ad sua te curvis invitai numera ramis. 

Mainane ubi »c gemina* in le* prohmdit in alas , 
A reol® bine alque hi oc vernini gemma ntìbus ber bis: 
Totqne fovent premio Hqres , quot liltora concila* , 
noi <-o*lum strila* , Iris pani orla colore* , 
ulchraque quot viola* Prove rpina legit in ,Ètn«> 
O* quotici vi« , N vtnpliaruiu more, Mapae® 
Multicolore non» hic texere flore corollas, 
Mensa qnibus dive* , vestis quibus halet hcrilis 
Indica odorata miscens Opobalsaina Nardo : 

Et vernante domita betel iti* regia cultu ? 

Hic legit in scrtum Cava* Verni» , «Lbaque nectit 
Lilia Leucoijs : melit Idc Vertunnus odores , 
f>u<is fave! aura , creai Sol , explicat imb«r , et udai 
Noeti* aloni rorcSj Aprane por pur* tingi!. 

Non alio llorum discrimine ridet agellus; 
o ; ; ini pietà innumeri* Cytbcrcia coneha lapilli*, 
(.ùm nivea* bacca* . et rubra curalia nudat- 
ine libi Gyanum , tabi tortum pandi! Acantbum , 
Et breve Cherepolum, et Solem qua»tpecdatamautein 
Semper nmans M#lacheo,t«|neòpulclierrimc Adoni, 
Nunc flos . et quondam iuvenilri gloria pubis : 
Quique suos gcmit«is foli}» insci ipsit , et nia . 
Pb®l>c, tuuui vulnus, tua pignora cara llyacinthum. 

Ite Arcale imo la Villa, U di cui pitture arila eolia, rap- 
presentami la mania >li Giove, ed altri appelli della farci», 
•i fanno dal |-oela alludere eoa 49- «erti alla vii* di Sisto V. 
e anno alale da noi deaerine a p»g- 53- 

(o3| Aurelio Orao avendo lerminato la daarriaìoti* delle 

f litio re drl Palaia* , uniaoi ora coi «finenti errai a par- 
are della Villa atraaa . e prima dracme i due Giardini pen- 
ali! attuali di qua, e di ladri a addette ptlauo Pecctli. 



Nec mimi* aspersi nativo sanguine flore#, 

Murice* collucent immortale» Amaranlhi: 

Et Crocus « ci Smilax , et qmc ituifusa i niorc 
Alba priits, Veneri rutilo rosa purpurat ostro, 
filili icferam ut suavrs prictcxal Amaracus umbra#, 
Ut Panacea flavo scintille! lumino , Micro 
(iratior, ut minio viola* tingantur , et albo 
Flore pucllares imiletur regia viillus 
Parthcnice , gelidumqtie bibant violarla fontein? 
Tu quoque virginiluis donum menu" abile Caltha , 
Lutea flammeo! A pingui viridnria gcmniA$ 

Quali» ubi vii idea non coocolor ore smatagdos. 
Exhilarat flavus, miscetqoe Topatius ignem. 

Non minimum hisaddunl riibeliii t» papaveri! cullimi; 
Tuque puer N arrise, olim male crcditus undis : 

Et qute noci urti» fragrai magi» Hc.mktì* boria , 
Ebmimeaque et teruis imitata colui ibus Iriui 
Iris, et ontne gcnus viola;, qui bus ora Leonis 
Adde feri , ilorcm<|ue Joviy , quodquc cmicat auro 
A rnbrolonum , alque oinni gemmai) lem tempore TV 
Et misceli da Uigro V attinia nigrn Lygustr». (crim, 
Digciit hacc paribiu terresti la Syueia quadri» 
Cultus agvr , vioUsquc hrrha» cònftindil oleutes. 
Quò biànde taclus duplici obleclamitiv seti si n , 
Fragrante») la lè ambrosium cunlemoat in lo rem , 
Terra nec invidiai railtontin aydem torlo. 

Sit flore» numerasse sali». (!24) Nova suggerii bortus 
Aureli» admiranda vagi» spectaeula rivi», 

Plurima mia viridi fnmdcnt topiaria ltat elio , 
Seelaque liniilibus distinguitur area certi». 
Baianuin sic littus «qui», sic Tybur nmtmutn est 
(*) Fonlibus Herculeis , tuque, b Bagnai» , refusi» 
("*j Lue li bus , et veni Celebris Caprarola perenni) 
Munerc Farnesi , ceni uni celer unda recursus 
Confici! , et lolidcm remeans per opaca rctexit 
Culla via» , fugirnsque vago pedi» proluil tiorba». 
Quid rum de piumini ingeniosè estrusa cavato 
A ut Pat ii è condii incidabitnr orla liquore» 

In cor lutti . ani rarum sose di speri» et in imbrrtn, 
Aut tai le! in pluviali! seiisim revoluta coniantrm; 
Quale ih ni tv specimen , qua m pompato detrget Imr- 
Qu.\m beuè mutata , ac tilulos oblila priore», (lis t 
Nomine iam veri diretur et ornine Felix r 
Tot, reor, in tereles facile cxsiniiabilur ami» , 
Tot tralict ora liquor, quot vultits induit aptos 
Alle color, quot terra vice», quot Tiuolus odore*. 
Nec locus unii» ent , facies ve : bine mollior ibit 
Culla por, et frutice» : strepitìi C*dct inde fragoso 
Bauca soriana: illic docile» fonnalus ad artes, 
Mille ilabit Insù», tnllelque in itnagine falsa 
Lubrico* astanlnm visus: miraberc eiindem 
Nuoc cele rare fugati) , mine lento incedere lapsu, 
In sua mine retrb vestigi» lleclerc grcsMim. 

1 ali» M.Tiimb r ludil tallente rccursu , 

Cimi Acni in longos sinuato elabitur orbes * 

Aut sdii discedeus rrdeii nti occtirrerc discit. 

(25.' Non ileeriinl Pliarijs decorata sedilia signi» , 
Praxitcli» labor egregi) , non illila crusla 
Marmorea , aut aplè lecturia trxla lapillo 
Versicolore, novi» Asarota imitata liguri». 

Quiu aderuut semper mauaulia fonlibus aatra, 

1*4) Il Poeta dopo arti finora dmr il te leditene qiecieJi 
floti, che orna, ano la Vili», parla aci arguenti 5o, aerai del ano 
inalo, che è I abbomlanaa dell’ Acqua Felice da cui P 
arricchì Sialo V, paragonandoti ridalle Ville d’ Elle, di Capra, 
rota, t di Bagnata, per il oumrroe la rarirl» tMlriue Fontane. 

{*) Nella seconda Edili' ne: j4 nini bui. 

(**) Nella acconda Ediaione : Pantibus. 

(ai) Alludono questi reni alle Statue, Sedili , fd *1lrl 
marmorei ornamenti della Villa. 


a3 7 

Spelane «eque donni* Nympharum, et frigida leda 
Ptuniribttsque cavi», ramoMcque Ilici» umbra; 
Quam subter ludent, sylveslria mirami , Parte» , 
N a inde» , et munti» de vertice Orradc» »ct« : 

E loren tesone iqter tu, Percltin» , Napieas 
Institucs larlas "chorcns , alqur agnina duce» 
Candida in alterno» nerlcnlia brachi» ludo» : 
Occnrresque tuo venienti bue hospita $rx*.u. 

Snl oc quid fitti videa r super adderc vero , 
Vannqne non falsis cotutnenia apponevo rebus ; 
Qua nondum ellreinom dot ti sensore magisu i , 
Culforisquc minmn ; lime alijs, còni tota uilebunt 
Pnifìlms illustrata surs , memoranda relinqii.vm. 

(26) Illa fruetida palimi facies . quam vilea dietim 
limita racemiferi» protendi! pompa corvmbi» : 

Et viridi» flavi» admixtu» detegit uvjs 
Pampimis. Hit: hilari turget vindemia Baerho, 
Palme», et effusi» per purum ellapsus babenis 
Fin^ìt a gens fcjijs cavea? se cenali» honorem. 

Qui» color illc comi»? Iweelqiie latetque Lytri 
Purpura , et in vario» distinguitur uva colore». 
l)ùm Irondes levi» aura movet , dumque abstre^ùt olii 
Murmur aqun , canlusquc aiium, natura Videlur 
(*) Hic fronde» pOlnUsc soa», hdc prodiga piena 
Congcssisse marni quiiquid pnlebrique Iromque 
Omnibus est alifs largita benignili» borii». 

(27) Jatn verò Auluinnus quhm niullis tempora pomi» 
Cingii odorali»? quàm multi* sylva giavaliir 
Fstihu»? ut fragile» curvantur )>onoerc rumi, 

Et rosei» depicta rubent pomari» baccis? 

Delii ia» Pnmona sua» , et ruri» amore» 

Suspicil hlc , gaudctque sibi ambitiusa , suasque 
Mulliplici enumerai rutilante# arbore gemma*. 
Hlc oleam eduramque nucein , mala aspk-it Ulte 
Appia, qutrqne hyemi» poma asscrvantur in umis, 
Mi'Spilaquc et veti t rem Coma astrictura solutum, 
Inque levi palei maturescentia Sotba. 

Sepè legit tremulo suspensa Cydonia ramo, 

Aut virides inter flavcnlia Cùria fronde», 
Malaqu* pervigili non cusliKiila Oratone 
Aurea, et hi* nullo adunigli nocitum veneno 
Persica, Sestili properaiit qua? ptict-oqua Mense, 
Qucrpie subextremum Aututwnunmiilescrrcdiscuiil. 
Hi oc eliam Cerasi» falli, Morisvè cruenti* 
Sanguine viminei multo inanaut cala fisci : 

Et ni-Bcox bi (eri decerpitur arbore litui. 

Lydia »e totam maruloso VcStU amiclu : 

Carpa lulmlo flavescit corticc : hìalque 
Scissa Lv bisca leve» tunica» ; fit li via Cauni» 
Aemula : cura Rodij* audent cenare Marisc*. 
Quid referam, misit quondam quw prima Oamascut 
Oivi s , et Armenij* rcfercutla nomea ab ori» ? 
Quid pyra CruMumia «I prtapioguì ventre V ulema, 
Aegiaque, et Syrii* quondam acceptianma terna. 
Hic libi nec Corvli fucili», nec Amydula desimi, 
Noe quicquid feri caltus ager. concreseil in alvino 
Creruleu» Cuculili», tuinidoque Cucurbita ventre 
Serpi! hunii , et spiasi» harcnt numerosa capilli» 
Alila cimi Capa, alme intorlo caudice Porrnn: 
(2Bì Ha» tibi deheia*, h»** regius bortus hooures 
Éx|dical inkrius, simili oblaclamine meulem 

(»6) Il Pori* eofninci» or» • p»d»re dell* Vijm uni- 
ta ila Suio V. «Il» *ua V.IU Mon.«llo- 

(*) Nell» srconJi Eituione : Hue teJei. 

(* 7 ) Coi •rguenii 35 verai vengono degnili gli alberi 
frali t feri, ni alti e produiioni dell» della Vigna, a k qua- 
lità particolari di ognuno di mi frulli. 

(a 8) Terminal* la deacriaione dell» ViHa, ora »i parta dei 
tuoi contorni, cominciando dalle Vigne, che la circondano. 
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F tuttora invimi, lihi-at «rii Irla racemi* 

Hun» corymbifcri* , scu punirti» rulla imIitcj 
A ut viri. ics burlo*, ri u«lota i^-rminn terre. 
Nani quòcutiquc ««culo» vitina in culmina verta*, 
Orcurrenl tibi veri* opti , et jMunna l,v«*i 
Vite». Thrcjicium «piali in pioU'iubi in trquor 
l»roarus, ani Rodope. ani pingui* vinci» \c*cvii 

Ì 12>}l?iuc Itene liiftHci limi ili ilu|iiiiini tiiii abei e jmr- 
)ircc tamque vinti) , nul In (jUT devia flexu (trtn, 
lire ipit ; aul clivo mali- «mummia ln.>«at entilf* _ 
Il ine «ni«M|u«f l'heimarinn uiob-s opcinsa superbi* 
Il «ilici neri J>| iva* ostcul.il miratali» Hom». 

F.xtst aditile tanli* mate»!»* pi isca minia, 

Et vetus imprimiti cinerea spirare v idratar. 

( . 10 ) tatuili iu^n sultslrnli rolli» . mullifaqitc clivi 
I.HIniiiia ooinmemorirm , ani n-lsi taMìgta templi, 
In nìvilins quondam , ne gcliili» tu urini. i pruims 
JW armoni nunc varn» , a«- fiyxli decorata San ilo r 
Confluii 1 1 1 'te remili studio, ac pittali» munir 
Homi novum mirala ilrcus, siMt ieqiU! m enti 
Taiigilur altpic inliiam fulgorimi* Iwict in aurei* ' 
Kl mine marmorei» snoclat Mila coiisil» « rustia : 
Rune dtiltia visiuti faik'iilrs aiti* colore*, 
Mirandum pit tori» opti*: «juo«l llrxilju» umltit 
Aureo» inlurtis citriim spaliatus Arautlius: 
ri.ivnque purpurei» distingui! brade» bulli». 

(31) A (quondam Augusti ad I mimi uni qui ennstitit al* 
i'aulbiim quadro augnatali* rasligia rimo, {lum, 
JWiu* ecce sua se mole Oheliscus ad auias 
Tallii • et io nubeni faciali) espili anluus inferi 
Syilctibti*, leinpbtque ingens liortisque Ir optimum 
Kvlat . et amhorum deeoi al molinone frontoni- 

(32) Uni» modo Filmaci ia« tri poma aurea Hegi*, 
A ut uniti loniacos mirctur Adonidi* liorlos , 
liesperiduruquc ntiuu» LucuDiquc aurea rura, 


PUtt ima ubi eflbssis eri revii montilHi» «inda 
In mire, et hyberni timiirrunt mu rimira ponti, 
Muiibus et vasto conclusi eurgile nisr«*»? 

Mauri simili ruiluit rultu «Umili» alla Nerotti* j 
Fediti citai flavo radia» il tota metallo 
Pii t.iqia* g« minato pi triti vii eburnea Icxtit ; 
(tinnivi* illa Incus, pomaria . compita , st iva* 
lumi. 'iivi arcei et grrmio. viridaiia «juarnvi» 

Ipsa sibi «niMUiirros dislingueret aurea in bttrtos. 

(23) Hie ver purpureo!», et bencolentes api rifu» 
nic violi* telili» se vestii , fritntliltut arltor (agri. 
•Semjmr, d Assyrios rxpirat gmiiten odore», 
Puta«|«ir ori spimi radijs nilet aura diri* 

Noti geli«ii forile» aiisunl , unti gratuiua liti* 
Humnla perpetui», uno pingua culla , ner l imi* 
Ilcvnlra contesti*, virwiique uinltrarula Quei cu. 
Alide tot A inumili fa* tu» , tot numera barriti, 
l'ut Fior.*» cultrici* opr» , 0 |tcniiiiquc loborem , 
(Jua*que d«tceni ima* rr sonare aviaria valle*. 

A n né bilarriii referam prospeelum, anrasque saltt- 
Piirgatumvènigrà liipiidum caligine orlimi i (bref, 
Kl te. I.ympba. i3 4) novi» qua «Iurta «amriìbiis hor- 
Aliluis. et medio? Felix illahrris l'ibi? il»»* 

(33) Salve perpetuo digrossimi vivere svelo, 
Olili» bona*. atquclJibi» autor, pule hcrritna remiti. 
Atipie tuo (et merito) Villa ae«*epti**i»ia Svxlit, 
Tu veliti in spccietn magni pi orini ti Thrnìri , 
Mille a peri* cult»*, rflieil sperlaciila mille, 
Nnluia'fpie vice*- libi qui palei unilique colli* 

Kl sperlator a«lc»l , et «tinnii adimirmurat Echo. 
Sii ve iterino, et Domino rem hauti in mnllilms Iteriti» 
friggere vivirem «tcculio spiraniine siici- uni ; 
Forlior abjcdit revircacat ut ilio senectà , 

Kl Icrccu tetto* felicior expleat anno*. 


DE PERETT1NA SYXTI V. PONT- MAX. VILLA , 
CARMINE DESCRIPT A. 24. 


A.d Te, Syxte, venti tua filia Peretiina 

Fili» , luminìbus couspìeieuda lui*. 

Influii bus vullu*. quò visure et ijpsa parentem . 

Po-vu-t . et aspcctu. colloqiimque fruì. 

Fas ili- interni sit tetta subire «ubili» , 

Debitaque ad sacro* oscula iene pede*. 
IIoc blando rogai ore palmi) , quatcr illa beala , 
Mi so sub patria n-iiliat ose numi- (36) 


( 99 ) AHmTono i tre veni seguenti alle due belle strade 
aperte tla Sialo V. di qui c di là iteli* sub Villa, le quali 
dalla Porta S. Lnrenio tendono in linea retta , una s S. M. 
Maggiore, e l'altra a S. M. «logli Angeli. 

(3o) Con quelli I*. versi tiene descritta la Cappella 
«lei Presepio edificata da Sialo Ticino alla aua Villa nella 
Basilica di S. Maria Maggiore con gran magnifirrnsa. 

(5l) Nei aegurnti sei versi li denota l'Olielitro, già del 
Mansolro <1* Augusto, ed ora chiamato Obcliica Asqwt- 
lino, perchè innaltalo da Siato nella salila di S, M. 
Maggiore per ornamento di delta Basilica, e della vicina atta 

"Villo. 

(3t) Il Poeta paragona con questi altri 1 ». versi la 
ViHa da lui descritta ai più celebri Giardini dell' anti- 
chili, decantandola per le sue deliiit ad casi di gran 
lunga superiore. 


(33) Riepilogo delle belle qualità dì questa Villa , * 
delle sue dtliaie. 

(34) Acqua Felice. 

(35) Conclusione del Poema, ron coi l'Autore sa- 
la? a mio |« Villa da lui decantata, l'esorta a tollerare il 
di lei Signore nella aua veechiaja , e ad infondergli sino a 
3 oo. anni «li una vita («lice. 

136) Nella aovraccennata Ediaioete Parmigiana della 
Puesìe di Aurelio Ormo Romano, pag. ’J 3. a I. , nel terso 
Libro «le* suoi Epigrammi, si tiora inserito sotto il itum. 
*4. anche il presente, con coi l'autore offerendo a Sisto V. 
il Poema da lui composto intorno alla di lui Villa sotto 
il nome di PertUinn , lo prega di guardarla come aua 
figlia, a di ammetterla al bacio de* suoi piedi. 
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Beneplacito Apostolico di Gregorio XIII ■ per la redenzione de * Canoni delle tre Vigne appartenenti 
al Cardinal Montalto. 

Da ir Archivio ferriti Savetli in Caia Cetorini . Arm. V. Ord. III. Matto V. , Nel Proìoe. tf htromenli 
dell Jllmo e Bino Cardinal F. Felice IH oniulto , par. I. dall’anno i 5 j 5 - ai i 585 ./al- a S7. 

Breve Ssiiii Dati Nostri Gregari) Pajne XIII. super cttinrtione Censuum V in e ir Hliùi D. Cani- de Moti tesilo. 

Diletto in Xj.h> (ìlio in Urbe et illius dìstrictu Vicario 00311*0 in sjjìi itualibus generali 

GREGOIUVS PAPA XIII. 

D ■lrcle Fili Salutem eie Expoauit nubi* nuper dilcctus ftliua noater Fcelix diluii Sancii Hicronvm? llKrìeotum 
Preti.* tee Cardinali* do Morde Altn nuntupalu», qui*l cù«n Jilecli filai C*piiutuna K*<l.iur Ucat.e M.iit.t Maioria de 
\rl»e l.cntum .juaiuur bauli um multi aujaer Vmeaiu decerli petiarum «et cìrcitcr in raJtcìbua Monli» dici* Cecie»** cui 
• parie auperiori Tlicrrox Diocleliana , el alierà bona et Vane* olim Joaephi /.cria fratria Militi* Mitili* Sanelorum 
Maialili) et Lauri, mane d eli Fidici* Cardinalia, ac rrliqui partilaoa bona el tinca Itzrcdum quondam Conilaniì* de 
Saliaatia, ó Paduano Cuglirlmino , ralione «luarum illi uà peliaruna in iolroìlu eiuadem ei'stcnlium reirò Errili, am 
Sanili Alluna ubi noni cat illiua A a botai um-, fi alieni qualuor Sculorui* morir tuper aliam trium petiarum cuna 
lo» uleiii quarti* vel circa) cui à Iribua ejuwtem Podici* Cardinalia Vinca, et reliquo laictihu* aia pnMica cola* re ut , ì 
filija ri bxreJibat quondam lloralij Cappelletti; et reliquum Croati* annuo* are baiiliuit) limili» Binati ad «aaiaiu 
aoNeodum auixr leliquam tane** alterni priiaiuni tei iircilcr prupe * a idem Th rm«» Dioeleliauaa ab eodcin Jowpbo 
per dietuno rial .rem Caidinalem alala empia*, cui ab uno virulua aeu ria qua ilur ad Sancluaii Anlonium, et alio 
qu* plafea.ni Thrrroo turo bujuamodi feipicit , et reliquo latent.u» qu* ad E<<le*<»m Sancì 01 uro Alberti el Polentian* 
lendat va* cuti ermi , radane trium illiua pctìaiiim venia* vìa» qu* ad Sanclum Anlonium, Plairaoi Tlaermarum , el 
Eccteaiam predirli Sancii Alberti tendami , annuali)» aibi drillo» babcanl ; illiqaic «iroul itiseli ad qualuordecim Siul» 
tanlùm ad aumniuna annusimi attenda»! ; 

Cupiunt proptrrea Capitulum przdictum , ut Su* capìlulari» ment* condàlioneiB efficiafll meliorem . coi-lcm Cen- 
ivi annua» dici* meni*, ut prxfrilor , debito* pei* infraacriptia pecuniìa in aliprnm Ccntuum aonuororo prrpcliioruin 
•ecurorum ctnplionem in cadem Vrlx faeienilam ad fatiooeru ael prò cenlrnarin , qui ut minifflìim ad vigintiqnatuor ScutO 
simili» annua! ini ateendsnl , in eviaWnlein predici* tatuai nicol* ulil. talco* commendi* perpetuò exlingui ; Qu»rn 
Faxlit Cardinalia taro »uo quim Capii. ili przdictorora nominibus Nobi* bunidtter «uppl.caval quatenù* ci* tupcr bit 
opportuna proridere al* bri* .gitila le Àpoalolica dagnaremur ; 

Noi igitur de premunì rrrlam noliliara non habcnie* se venate» dieUrnm Vinearum aituationem et cnn6ne* pre- 
tendimi pto rxprrati* ballerà volente», liujusmoJi aupplicalionìhua inclinali, diacrelaoni Tu* per preaentes committi- 
mn«, et mandatimi qualeniia, Vinci*, et Cen»ih:ii pratici»» prìù* Corani Te apceificalia , et vocali* ad id .pii fortini 
vofaodi , de premia.»!» omnilni* el aiagnlia Te ddigmter infunile», el ai per inf.arma.ionem eaiiden» Tilai legilimè con»ii- 
leril primo diriorum (riunì Cciiauuan exlindionem ai fiat prò predo el aummà qoalringrn'oruin aeuioruna umili» «no* 
nel* ut supra ConverlenJorum in cvi.lrnlem predi* I .e meni* capalolaria cedei), atililalena , C-apiliilo Im.wiai.iJi primi 
diclorum Irium (.-rnauura ex'inclioni bujutrooJi cantenlicndi , el «lieta 4 ° u - Scola ab eoitcrtn buoi «ci C_nlir.al< recipien- 
di . et modo premino eaJcm eontrxlu converlrndi liccnliam Aortoiilale noaira impartiaria. Non obilan. fd record. 
Paul* Papa* 11 . Pi-vdrceuutia notiti de rebua Era leti* non »licn»ndì», et quibuivia aliia convt'tutiunibu» et ordìnatio- 
nil.ua Apoitolicif, ac dici* Ecrlrià.e S. Mari* Majori» Stamti* el ronauetudinibu» fliarn iuranicnio Confi rinalione 
Apoitolua «et qtiatii firmatale alia rotanrali» privitrgija quoque indulti!, et litcria Apo*lolicia , celeriaqatc rontrarii» 
maibuicun jue. Vutuinn» aulcnt qnod exlinctio et runveraio prxdicl* unirò eontrxlu fianl- Datum Rum* apuJ SsiKlum 
Pel rum aub Anulo Piacalorii, di* XIII. Ueeembria M. D. LXX\. Ponlifiralu» Noatti Anno Nono. 


Scntcntin Uocumieiicniis Illustrissimi D- Vicarij Vrbis Super rxtiuctiorie Censuum Vinse Ulani Domini 
Cardiualis tic* Monteallo. 

c ... 

udisti xoatijijt lavorerà. Pro Tribunali aeden* el solum Deom pr» oeul*» baliem, per banc noairam dennittvam 
Scntent.am quam ale Jori* prriloruna conailio fcrimu* i»t hi» leripli» in eeitt* el eaoai» coram notu* vcrtend. inler II- 
Jnilriuimum , et llcverrnili»»iinum Doimnum Frlirem titoli Sancii Hieronymi Illvriouru** Sancì* Romane Evcleai* 
Pr*abilerum Cardinatcm Jr Moniealt» nuncupatuni et una. et Venerabile»* Capitulum Errleai* Beat* Marie Majari* 
de Vilx inde et aupcr eKlinctione trium ann'.mrum Centuom vinearum in lileria ApoMobcil in forma Brevi» in acti* 
producila aperificatorvim prapiietat*» pt*dicli Cap'.luli »d qiaaluorilecim icuinrum Miunm annnalim atrraJr* , relius- 
que aliiaete. e* alierà pandnia , dieinaui , arnlcnlianm* , decrcninm» , et deelaiamia» prxdictani etlini linncm »i fiat prò predo 
et *umina acutnrum quadrigv ntoruin manct* convenendomeli in sliorum jxr|xtu«mim »ecuraru«n Ceavuum empii oneni 
la Vrbe faciemlam a<l rationem tei prò crntenarin et anno in evi.lcntem |*r»Jicti Capitoli , et rjut mena* capitolari* 
crden. utililalem, el propierea eidena Cajùtulo ptimav-driilorun* trium iimuorura cenauaam etlaoctioivi liaaiuviae.da ci>n- 
■enticndi dieta* vinta* i pr*dictia Iribua annuì» ceeiihu» el illoruoi preitstionem , el aoliilionem lilierandi et affran- 
canda, et dàcia quadiigenla acuta ab eodt-m llluatriiaimo , el HrTcrrt.duai.aao domino Febee Cardinali recipienti lei ni«v- 
do pramìiao eodrm contexlu eoavertrnJi Anrtotitate Ap»atolica nubi* in h*c parte commini beentiam ìmpartieniUm 
^° rC l? **** * ,'f P ,r, * mur j u *'* petilarum lilerarum fnrmara et lenorem 

Et ila dicima* oaoi mcliori r»o«lo etc. lata, data die 9 Marti) MDLXX "il- 

lt* ptonunliavi ego Mario* M*rtiu* Locuenlenen» et Jodet delegalo* 

Simou Cugncltu* Notariut. 
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Doninone falla Ha Sisto ai fratelli Girolamo , c Pier Francesco Frangipani Hi una (torsione 
Hi Terreno annesso alla loro Pigna sulla nuova strania oggi delta de' Strozzi in compenso di danni 
sofferti' cr 

I)a IV Archivio delta Segreterìa de' Brevi, Protocollo di Settembre 1 537 • /W. 5o6. 


Pro llicronymo, et Pelro Francisco de Frangipani liu» Romani* 

Donali» Terreni ex \ij» aoli^uls occlusi» in ree om penami da umor uni passorum 

SIXTVS PAPA V. 

fu turno rei ramnriam. Còia dudum prò nova ria public* al» Eeclmìa Sanala Mari» Major!» at Vìnci Nostri 
piopè camion Erclniam *>ii ad Minima Qumnslem , el inde a-l Ecclesiali» Sancl<»wm* Thnilalit io Monta Pincin 
ile i-jdrm Uthe fclmbua soipicij* Nitori» , cl de mandalo Nostro Jiiigendi , et coofieiendà mutua antique vi* publiev 
tube collaterali» , cl cnnligou*. ac ma^no sonqilu ex lapìdilioi , et calce fabricatua Vinca dilcctorwm filiurum Hiero- 
n>mi, nt Pelli Franc»**i ristornai, cl bari cium qm. Prrihi de Frangipambo* Nubili un» Romanorum qua non caldi 
prorul à predici» E« devia Beala* Mariae Majori», cl propé iliclaia Vineam Noalram , alioaque auoa confino aita ni, 
è fondamenti» e**r*u«, diruini , et sola aci|uatua fuerit , «leind* vero prnpter eiuiJcm novae frac pubiirte aliotaùm , 
et parilo rematili» ab ip»a Vinra de Frangipanibua directionein , et mnfectiQnwn illa antiqua ria publica , quae arcua 
Vioram de Franpipenibii» liuiuiniodi crei, ab una cilrcma illiua parie retro dittarci vineam ile Frati gip* ni bui , »ru pro- 
p*- ilbua angulom poaleriarttn occlusa, et aie ipaa Vinca de Frangi pani bua propler dìciì ani muri dcitrortionem , et 
demolii '«nem bii|u»niodi ibidrni aperta remanacril , illtc antera i regione dirtae aprrtuan elici murua qtiarundam dua- 
nim fine» uni coirne manina , acilicrt Vineac dilecli Ébj PaJuani quoti Guglielmi*! Lucani , «t Vince* drlccti rliam fili) 
J ninni» Kaptii'ar Ziani ci» nini , aeu Ineolarum Romanorum, ipfcrque dove ultimò dictae Vineae haheant prò qual. bei ipaa* 
finn lingula» porta» antiqua» respiri *nle» , rispondente* . et eicunlr» ad, et super dietim pariceli aie muro nudslam iptiut 
Vinca* de Frangipamliu*, riJrlirct ab utrnquc illiui angui» unam porla m , qua* quidem duae porla* eisdem Vinci» Pn- 
d ani , cl lotnnii Hiplia'ar Ziani none non anni necnaariae, rum ipaa* diclorum Paduani, et Joiinnii B»|i>»l»f ab 
alia ramno parte contigui, et collaterali dictae novae viae politicar habeanl alia* ma» portai notai in, et super ipaa tn 
rovaio «i»m poldirani ir.pifiinlr», et rxruntes , illa aulcm antiqua via, quae intcr Vineam de Frangipanibua . et Vinca! Pa- 
duani , et Joannia Bapinta* hujusmm'i.eral , ad sicura inulilem , e t *b una estrema illtus parte videlicrl reirò die lato Vineam 
de Fra ngipa ilio i , leu in illiui poslcriori angolo, ul praeferlur , oecluanra nunrqur smtibu», aro brrkis (oli illiua transitilo» 
iati» quasi obaolrium) abundaalem , el refertum , mlucla iti ; rùmine inauper inler mururn diclsa Viorac .Sottrae feda Irò- 
drn'em à dieta nota via publica , et angulo Vinti» dictae Paduani ad Ecclesia m aru Monaalcrium Bcatae Mariae Angrlorara io 
Thermi» Diocldianis de Vili* ordini* Carlhoaien el arpem dictae Vineae de Frangìpaniba» alt caderci via nova publica ad 
tandem Ecclrsiam Sanila* Mariae Angelorum eliam tendentem , ac u»que ad , aeu prope antiquam Tortia» in angolo rise, 
aeu platea* polilìrae coitfivlrntem vineae dictae Ecclesia* leu Moaailrrij Beala* Maria* de Angeli*, et nane Venerabili* 
Fratria nnitri Joannia Antooij Se ri* Ilo ni Episcopi Tuaculan. (Cardinali» S. Georgi] nuncupati pcrlngentem direct» , cl 
conferì* sii , el terreno dirla* Nostra* Vineae alia nora rie pulitili lata , et larga temimi ad ipaam Ecclesiam Smelar Mariae 
Anpelorum , ae r»ir»ùi intcr fitum directum ullimò dictae norie viae puldicac, cl eecondò dii luna mururn dirla* linea* de 
Frangipanibua , ali illio» principio, quod est propé , aeu versila primo dietim porla» dieta* Vineae Paduani uaque ad praedi- 
ctam antiquato Turrira dictae Vineae ip*ins Joannia Anioni) Episcopi Cardinali» «tei, cl remaneat qnoddam tcmnnm la- 
ti! udinis aliquod pedana , leu pelmoron», rt longitudini» quantum produci tur aerando diclua muru» dictae Vineae de Frangi» 
fan ibu», ac alia» prout in proentiarora ex oculari in»|>crti»ne onicirqnr ridere eal. Noi de prarmiaaia omnibus tara 
rs «iiu quarti aod'lu ac alia» auffiricntrr , cl ad plennm informati ei»<lem Hieronjrno , et Pelro Franciaco de Fiangipa- 
riliul etnia in aliqasm re* am pensarci damnorum per co» ex primo «lìdi muri diciac rorum Vineae «««nioa», cl darci oli- 
ti une buiuamoiti pasaorum , ac eliam al ipsi corti in vineam peaedirtam, ne à eonric»nii, et Iranicuniihua aeu deviaolibns, 
•ut derlinvnliliut damnifieelur , undique daudere et meliua apiare, ac ad meliorcm, et decenliorem forma ni eliam ad 
V.-liia, Cl *iac or natii m , alque fulcimetilam redo cere , rt eliam aliqualcnna amplia ri postini, ne* non eliam intuito, cl con- 
templinone dilerti filij Marti) de Frangipanibua Clerici Romani cofiin»it*m H.eronvini, el Pelri Francisci Palmi, et 
Pallili Nostri Apostolici Domita Praefrcii , et antiqui familiari» continui commensalia Nuilri, ri oli grata Nobi» ctiam dura 
('ai ‘liutisti)» li un ori fnngcreaiur, et Sedi Àpoatolicae per prarfalara Msrtium bactcnua Mimmi cura (ideili ale , prudenlià , 
inlrgrilate, vigilanti» . sagacilale, et animi notlri Htìafactioo* peacalila , cl quae in diea praeMart non deemil obacquia, 
et dìam in aliquam rorvm recogoitionem opportune proibirle, ipioique HìerrnviuuiD , cl Pclrom Fraaciacum , ac ctiam di- 
cium Marlium , et lolam rorum familiari» , eliam nb ipaorum omnium erga No» , et praefatam Sedera uncrrum , et illibatam 
drrutiani* affeclam *jiecitlil,u» favoribai , cl grslija protequi volrntes , ac tam Nostra* quàm Ectletiae, aeu Monatterij 
Bcatae Mariae Angrlurum , el rune loan Antonio Episcopi Cardinali* ac iji*orum de Frangipanibua , nec non Pa- 
duani , et Joannia Daptislac Ziani Vi ara rum , nec non murorum sepia, porlarum , aingnlarumquc viaruin , ac eliam trrre- 
noruin per praracntca conceaM>rum , aliornmque pracJiclorum ailnalione* , confine*, qualilate*, quanlilale* . «ocabula , 
ilrnioi inai ione» , et veri, cl annui eliam taloria pracsent>bua prò exprvwi* habmlra , ipauaque Hierontmum el Petrum 
Franriseutn ac Marlium de Frangìpaoibos » quihusais eicumunicatìonia eie, cena-nle* ; Mulu proprio non ad ipvorum Hie- 
roniRii.et Pelri Francitci. nec ctiam Marlii Jc Frangipauibu» prae^liciorum vel cujutlibel quorum , «ut rujnavia alierius, vel 
quorum*»# alinrum prò eir saper hoc nubi» alitati* pctilionia initanliam , aed de mera voluntsle , et malui a deliberai ione , 
ar eliam pura litirrsltisle, cl ex certa sciealia nostri* , deqae Apo»tuli> oc pule» tati* pieni indine , ornaci» et torno» tllum «icuia, 
•co aoliquara , #1 nane obtolelam viam, totumque illud terrrnum qui aro quae, et qaod inler primnJiclum muro» 
eversum , et deslructum diete* Vineae de Frangipanibua , cl dieta» «inni Paduani , el Joannia Baptist** praedictorum a 
priucìp<o ncque ad durra int'luii«c, ac ab imo aeu profondo u»qur ad poalrcmum ex iti uni , nec non rliam , el toium illud 
terrrnum , qimd intcr dietim arpem ejusdem Vinca* de Frangipanibua, et diclnm Slum directiours dàcia* ao«ac via* 
publica* tcndmlia ad praedtclara L'cleaiaoi aeu Moniatcrinm Beala* Mariae Angclorum •tauililcr è principio unjue ed 
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Corni i nt lutiti ri qoanlum ip»a tiara de Franqipanibus, illiuaque muru» ultimò <lictui , ac «lìctum Cium ultimò dictae 
Botte vite puhhcae »e protenduiil , el «tfqur ad , teu propè dictam antiquata turrito «liclae Vìneae nane prarfati Joan- 
ni« Antoni) Epurupi Cardinal», ac ah uno angulo a.l al erum angui uni inclusive cura omnibus, ri aingulii illorum ac* 
era» i Imi t , iugrr»»ilnia, adiidiui, cxiIiImi», iuubut, et prrlinrnlij» , toloque illurunt dominio, tam «itili, qui ni dircelo, 
nnitrrtique illoruni proprietà!# ( all |*iiitù* oscepto ) ritdem Hicronymo, el Pairo Francrico de Frangipanihua , ac 
«uìlibel ipaorum in*»lidum prò eia rorumque haeredilm», et aueceisoribu* , ac iu» «el cauiam ab eia prò tempore lia • 

Leali li ui , et Lehituna quihuacumque in perpetuum ad haliemlum , et diclaa eurun» Vinca* unienilgin , el incorpora ndum , 
et anneclrnduni , parprluòqoe Ir nandù m , rrtineadum, utrudura, fiu«n.lu«n , et tam quasi de re coroni prop ià libere di»po- 
aendum, ita q«iód i|t#i «le Frangipanihua auper fila directionia ultimò diclae notte tiae puldicae tendralia ad Ei'clrtum 
aeu Moniaterium Bratac .Marne Aogrlorum pracdictae, et aecùi eandein viam publicarei • principio uique ad fintai 
unum noi uni muram teu pancina ami propria auniptibua , et eipenaia conalruere, illoque dietam corum Vintalo claudete 
debeant , et leneaotur, ac pio ac, el auia praediedt corum V Mie* ni praeJc'am uvque ad Vineaa l'aduani , et Joaonia 
Baptiatae praedìctorum tatumque munirei, aru muro», el porta* posteriore* prardica* , nec non eliam uaque ad, et per 
totum filum dieta* nova* «iae publicae lenikenlis ad Ecclrt'am aeu Monialcruim 1) atae Maria? Angidurttrei prar. lieta# un* 
dequaque, el circuroquaque ext* intere , et ampliare, diclaaque duaa porta* iptarniM Viocaruni FaJuani , ri Joaonia 
Baptiatae prardietoruui aliterai» Vincaia de Frsngipsoibaa bujuamodi, ut prarfeftur , ropicicntca, reipóndcolea , et neon* 

Ita, propri! auetontate , et eliam cujuaiia lircntià , aut consenau miniaié requiaitii, perpetuò occludere, et abiurare, 

aeu ore ludi , et oblurari facert, itaqoòd eiad> m P-dnano el Juauni Baptiatae Ziaoo, corumque haerediLua , el a><c- 4 

cesse rii»» quihuMumque el io dici» Viaria lingitlaribu* per cara, et caruin quaniliU-t ad Vineam diclorum llirrony- 
mi, et Pe'ri Frauciaci de Frangipanibut in fuluruu, aditua nullo modo patere delirai , ore jioaiit ; nec non parielea, 
et muroa imi* d. »ignsUonrs , catena ione» , et amplialiont* bujuamodi, ubi ac prout eia tidebilur, et placuerit conalruere 
et labi '«are, aliaqie in praem«tiia omini»», el singoli*, rei cicca ea nrcrtiaria , aeu quocnudulilx-l opportuna farcia 
libere al licite, uC erti* ■*< atisque allo ‘pulii , «el atlcnlalorum , aru turbata» putaetaioui* , aul unde ti, et quoti* 
aJ:o «iti» pooaiut , et «aleanl , ap«iiolicà auclorilate, ac etiam tam noairo proprio pritato, et particuUii (et cauta 
dictae noatrae Viarae el «lidi illiut terreo i ) quàn» publico, el Priocipia , ac etiam Siedi* prardictae , et Camerae Apo- 
stolica* aoalroruniquc hacrcdam, et etiam aucceMoruui qoofameuRique , et Roruauorum Poulificum prò tempore futi»* 
roruai nominibaa iwrjidiii», grillate, el irrevocabili ter , ac etiam filalo parte, aacrae, li berte , et irrctocebilia , et per* 
peluae ac perpetuò ««liUitae donalionia el interiivos f#rt*e bar uri acne donami», concedimi», el aatigoaraua , omnia* 
que iura et •elione* Noli» et haerrjihuj , ac surrrtvnribut ooatria, Silique, ac Caiaerte pracJicti* io, et ad illa, 
ac auper iUi* qu-rnodolibel ronipetrntia , el cooipetrnle* , ac rompelitura , et coni peli Iurta eiadeoi llieronimo, el Po- 
trò Francisco «l« Frangipanibut prò ae , et auia prardictia, ac io eoa ire per|>eluum ctdimus , tranaferimu* , el Irantfun- 
direiua , ipaoaque de Frangipani!»» , el corum queaililiel pio *e, rt bui* praedictìa io ncuiruin, ac baeredum, et auree»* 
aorum nOatrorum, Scliiquc, el Care» rac pr*« dieta rum loruni , iu», »clion>-n» , poairati o ocrei , pi oprici* tem , et tana uti- 
le, quitti direelgm domiaium , quo»J «icum , aeu vian» , ri terrena praefala aibi 1 Noli» per praeaentc* aie donata, 
contessa, et attignala, in omuibui, et per omnia perpetuò aabalituireiua , ponimua , et aurrogamua, ac eoa ad praenar- 
ralorum verifica I ionem , aeu prohaiionem in loto, «el in parte non teneri, et auper praemitai» omnibut, el aingalia, 

▼el iltorum oc ras lune « uau, aut fruitinoe etiam per Nm, aut quaacoraque aorcrtaorea notiroa, el Romano* Pontifice» 
prò tempere exiilentca aeu Salerei, et Cameram , aut eliam Paduanum , aul Jo: Baptialam Ziaoum praefatoa , aea qua** 
eumque alio# qua*» aurlociUle el quorumque tote, canai, «fi prrtcxlu quomoduJìbel moleatari, inquietar! , im- 
peli ri , «el perluibjri, aut convenìri , «ri cantra eoa procedi , *C riiarei prariBÌtaa eia ex tilulo, et canal onerosi* accun* 
dii in prprflarraia cone**#a fui*» , ciac, el «-enarri, praeaenliaque lilcrat eliam ex eo quòd dirla Camera «el illiui agente*, 
ar etiam ipti Paduanui, el Jo: Baptitla Zittio*, «el qaicumque olii intere*** babentea, aeu pulanlea ad hoc «oe*li , 
et cauta, aru causar, propur quim , «ri qa*i praemitaa emanarmi, et Corani dilectj* fibja nostra Camerario, ac Prac- 
aidrntibua Clerici# ejuulcai (amene, Ica Mafutria «iarurei dictae Vrbit , sut quncumque «el quihuacumque alijt iudi- 
cibua examinala , jo»tifii*ta , el Terificala non fuerinl , aea qusvit, «el quibutvia aliji cauait de aubrepliania , «el oh- 
reptionia , aeu nullitatia «ilio, aut inleniionit noatrae , «el quoti* alio defcctu ooiari , aeu impugnar* , eul etiàa quo- 
raodolilict infringi, «cl relrartari, aeu, et in telo, «el parte revocati , auapendi, rettriogi, limitari, «ri eia in ahquo 
derogati, aul rt illa* ad «iam , «I termino* iuria reduci, «el modera ri , aeu ronlra eaa realitulionem iu integrun , aul 
qnnal, !• aliud gtali *, «el luatiliae rrmediurn, et per Careirram, ejutque agente», ac etiam Paduanum, et Jo: Bapli- 
atam Zianiim (4aefalo», corumqu* Ime mira , et surceatore* , aut qunacumque alio» et i Nubi», «el praedict» auccciao- 
rihoa tuulria liumani» PontificiLu» prò tempore rxialenlibua , aut Sede pra«falit, et moto, scienti!, tl potrtlalis ple- 
nitudine similibua. «el al»* quoreioiloliliet ««incedi nullalrmìt unquam pnate, aed earum pracaenlea, aemper et perpe- 
tnò «alida*, rt rffirtces ette el fare, auasqua plenariaa rifeci u* aortiri , et ubtinert , nec non et à Camera cl fioi agen- 
ti!»» , ac Paduano, et Joanoe Baptitla Ziano , eorumque li arredi bue , et lurcetanribut , raetrriaqoa prarfali» , ore 
■ore omnilmt ali», et aìogulìa, ad qua* spretai , et aprciabil , quotque prarmiaaa concernimi, et concernetti prò 
tempore qnomodnlibet in futuruiu in«iolaliiliter jierpelub oUrriari de bete , et ai, ac quoliea e*» quoquomodo rc«o- 
cari , aul auapendi contigrril, totiea in prisliiium, rt «alidiaiireiuni ilalum reatitulai et eliam de nova «ance*»* fore, 

MKi al cenarri; Sicque in praemiaaia omnibus^ et aingiilit, ab omnibus etiam eroseti, ac ita et non a li ter nel prae* 
dillo», et qooecumqiar alia* Judicr», et Cummiisarios tam ordinario» el extraordioarioa . quia delegato*, et Cauiarum 
Pala'ìj Apostolici auditore*, et S. R. E. Cardio «Ut etiam à Litere Irgjio», nec non et ip«ua» Camera ri un, Practiden- 
let, Clerico* . el V»rnm Magiairoa, auldalà ci*, et earum cuilibrl quacis alitar iudieandi , et ireterprrlanJi facultale, 
iudicari . et defittici dalie re , irritum quoque, et inane, ai arcua auper bit a quoque qua*» auctoiitalc acirnler, «el 
ignaranter coatigrnl atteattri de<vrnimu«, sicque immutabili», et prrpetuae «oluntatia, mtnlia, et iolenlìoa» nustrae 
fui*»*, et esse altralannir , el Jcclaremus , »c eliam Camerae, et ejus agentih.ia, nec non Paduano, et Jo: Bapliata* 

Ziano, corumque kaeredibut, et succeatoribua, cartrriaque praedictìa, nec non omnibut abja perpetuala detuper ailenliuin 
imponimu*. Ifundamut pioptcrc! Camerario, Praeiidrnlihui , Clerici*, et Viaroni Magìitri» praefati* praeaenlibua , et 
futuri* in perpetuum, #r cuibbel corum maolidum , alijaque omnibus, et aingulia, ad quo* special , ri apectabit prò 
letupore quomotluiiliet in fulurum, qoalenùa prardicit* nostrai uLiquè arrapar recipianl, et etiam in ipia Camera, il- 
l*«que in violabili ter perpetuò oltaerveni, «c etiam « Camera et eiut agenti bui, nec non à Paduano, ac Jo: Baptitla 
Zianre, corumque haeredibua, et aucrraeoribua caelrriaque praefat», ee omnibut aliga , et aingulia , quo» piarmi»** coo- 
ennunt , et concernent «tiara pio tempore quauodoliliel in fulurum inconcusse ob*er«ari naudent , el iaci«Dt («alitar. 
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et {gn efleclu , iptasqua Ilieronjmnm . et Petrum Fraacisenm de Frangipani]»**» prò m , et sai* prseJicli* io , et «J coe- 
porglem , rsalvra et acliialrm possesatonem vici, gru ri**, et trrrenorum cig per bm «loaatorum , conreiiorum , et if. 
eigualorom praefalarum iuriumqoe , et pettine al tare io suorum omnium , et q.iorumcumque , ac eliatn dicUa ocdui io- 
nia duarum porla rum praeifictarum per a* , «ri alluni, a*u alida poni ut , et indvcanl aucloritale nostra , et defemLanl , 
OC manuleocant induciti, smolla «linde, et «spulali etiam P*duano,ct Joanne Bapluta Ziano praedjclia reapcctivè, 
et qui boa vis aliis detenioriliu», tri et intrusa ai qui suol, qaog «tiara Noe ri none Inumi serie amovemu», et dentin- 
ciamui imotoi; Con t radici ©f ss qooalibet , «l rebelle» per «ccleiiailiraa censuras , et elian» pecuniartM , aliesquo poema 
«ibi ben* vi*»», et aaepiùa aggravando» , caetrraque oppoclunc ioria*; et fatti reiuadia «idem aucloritale nostri co aspo, 
scendo, Omni, et quaoimqu* oppostone, recurau , et reclamati ooe poatpoaili* penilùs, cl remoli». Non oliataa. preo- 
misail , ac de iure quaesilo non tollendo, el quihuavia ali js noalris, ac pracdrcestorum , et aucc cammina noatrorum nec 
non eliam Cancellariae Aposlolirae rrgulis edili* , et edendii , ac eliatn fcl ree. Simmachi , Paul* u-, Siili un., Leonia i., 
Clementi» tu., Paul i iti., J talli el >* in > >. i Paulì ini.. Pi j stiam mi., Pij Cregorij Ini., et quorumeumquo al io- 
rum Roman ornai Pontificar» praedeCeisoram aoilrorum, ac etiam nostri» ile frinì» , el itomi, ac |uribua puldicis, et 
Eccitai a e ac dictar.nr» Sedia, et Carcerar non alienandia, nec iliilrahrndia , ac alienalii. et diilractia recup«-iaudis , ncc 
non «Hans super aed.&cijs, et tare congrui quOraodo! ilici diiponenJia, ac «tiara .le prati)», et indulti» prarjudcium Ca- 
rriera* Apoalolicae quomodolibel eoncrrnentil.ua in «».!<•« Caneia intra tre» nenia pe»e»rnianJis , et regni r« odi» , et qui. 
Ixmi» alijs COnstilutionibo*, et ordinalioniluii Apovtolicu se «tiam Vrkia, «l Camene pracdicUrum ctiam |uramtnlo con- 
firma (ione sposlolica t«I quaiia IrmiMte alia roburati» «latutia, et conauetudmibut , alili», Uiibui , naturi», decreti*, 
et etiam noria refortnationibut , privilegi)» quoque indulti» , «I eliam noiii rrfonnationìbu» , el literi» »|«utolicis, el 
fiusdetn V rl»ia , et Cumerar, iptiusque Vilna Coììmis, et iucolia, ac eliam Popi, lo Rumano, nec non auprad.cii* , acqui- 
buaria alij» aoperioribo* , el |ier»i>n>a, diclaeq.ie Caraeiar Agrtilìbua , ac eliem fursan ipeii Paduaon , et Joanni Rapii, 
•tae Ziano , aub quihuacumque tenore, et formi*, ac rum quil.u»«ia eliam deiogatoriarum detopalotiji , altiaqur «lìica- 
cioriliu» , cfBcaci>nmi» , et inaolilia cUnanlia irrita olilioaque , et alija decreti», etiam moto, mentii , rt |Kiteatali* |de- 
niludine pari Imi a , cl eliam coniitlorialiler , ac ali.it in contrario!» qooroodolibel, et pluriea et iterati» vicihus eaiót* 
aia, approdali» , et innoratia ; ac etiam in poatrrum conre.lendia, apprubandia , et innonndi», quibua omnibua,rt aia- 
golia elai de illis eorumque Ioli* tenoril.ua apecial.», a peri fico, esprra** , et iodirido», non aulcin per clauaula» genera- 
le» idem importante» menlio, leu quaeria alia rxpremio, aut aliqua alia rxqoiiila forma ad hoc serraada foict, rorura 
tenore» praeirnlibus prò lufficienter expreitif, et ad verbum iniertia Kalxntcì, illis alias in suo robore permunsuris, 
hac alce dumtasal speeialiler, el CSpMCaè derogamo*, ac aulUcienler deroga lum fore , ea»c, el center» etiam deretnimua, 
et declararooa Caeteritquc rontrarij» quiliuvcnmque eie. Aul si aliquibns commuoiter, rei ditiaii» ab eadem ait Svile in- 
dultum quod interdici , sospendi , «ri ricomonirari non pntsinl per literas apoalolira» non facente* pli-nacn , et espres- 
sa in , ac de verbo a.l Tribuni de indulto liujniraodi meniiooeai. Dalum Roane apud S. Matcura die XV1U. ScpleoiLri» 
M. D. LXXXVH. Pontificata» Nostri anno tertio. 

Haliti aìgnstursm rrgiilralam Libro secando Sccrcloraiu fot. ■» »8. 

Tbo. Thoenastus Guallerutius 

Nuni. IV. ( Fedi pog. 89. ) 

Nola tirile Spese occorse per P innalzamento dell' Obelisco l'aquilino. 

DalC Archivio Segreto Valicano, nei Libri di Spete del Pontificalo di Siilo F. 

A dì 15. Settembre 1587. 

Rivela falla per Jrisisr la Guglia nella Piatta ili S. Maria Maggiore fatta d* ordine di N. S. Papa Sialo V. falla 
da Marsilio Fontana, et Carlo MaJcino, pagala da me Domenico Fontana come p, 

Muro del fondamento o**er platèa di detta Guglia, longo palmi So , largo So. , fondo p. * 5 . fi canne ili: 

5 o. , fatto parte con silici apraseli, perle con tavolo***, et pietra, a )ulii s 5 . la canna - - Se. tSl 85 

Per baver condotto il piedetlallo qualsia*» nella Strada della Suburra sotto S. Poientisn» a S Maria Maggiore Se. So 

Per haaer condotto tutta la Guglia rhc stava al Portone della Vigna, a S. Maria Maggiore, importa Se. 40 

Per la mettitura ilei Zoccolo di Travertino lotto il Piedistallo della Guglia, carrettate 58 . p. 4 I /*» a 

julij 5 * per carrettata — — — — — — — — — — — — Se, 19 so 

Per il maro fatto nel meato de detti Travertini quadralo canne 3 . - - - - — - Se. 6 ■ 

Per haver fatto il Castello, a disfatto, el tirato lì legnami da banda, — - — — - Se. 56 o a 

Per Haver messo in opera il Piedistallo grand* - -- -- -----Se. 40* 

Per la mettitura della base de Marmo Jella Guglia con il suo Zoccolo , - - - - - Se. 1 5 * 

Per bsvsr fatto il Ponte con travi groaai , et puntelli per condurre la Guglia sopra il Piediitallo, monta Se. So ■ 
Per haver druxalo la Guglia, el meato insieme li pesai - - - — - — — Se. 1 3 o • 

Per la mettitura della Croce con auoì Monti et Stella, et ferro andato in Navone - - - Se. 8 • 

Per la portatura di Travi n- 6a grossi per fare il Castello, et Ponte, tolti orila Piana di S, Pietro. Se. 81 60 

Siegaono altre spete di minor importante , che /ormano in tutto Se. i 63 33 

Somma aommata insieme Se. l 5 o 4 98 
Io Domenico Fontana affermo come di sopra mano propria. 

Uscendo Noi altre volle sotto li l 5 . di novembre 1 5S7 saldalo un Conto al Cav. Domenico Fontana Nostro Ar- 
chitetto di lavori fatti in diverso fabriebo qusle ascendeva alla somma di Se. 9877. «he da Noi fu ridotto a oc. 9S00, 
mJ qual Conto viene compreso le aopra dette partile per spese lette per drisssro la Guglia nella Piai** Ji S. Maria Mag- 
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jiorr , cito ascendono all* somma ili se. i 5 o$: f }3 ridotti a ac. a 49 °- volendo Noi par maggior eliiarma della 
Nostra Camera come di dello Cavaliere ehc desi mia meri' e apparisca il Conto e Stima di ciascuna fa brio* , perla pre- 
•cole ilidiiarimo li aopraJelli lavori di della Coglia comprendersi in detto saldo , e secondo della nostra riJulioue » tee ride- 
re alla aopiaJrila somma di ac. 1 49°« <■ pertanto per la preienla di certa noalra aciroaa dichiaramo Credi lore detto Cavaliere 
della Nostra Canina per lui Somma di *c. < 49 ° all* incoolro di quello eh* eiao deve per denari io più parlile havuli di ordine 
no» irò dalli Mairi Depositar] generali ed altri, et coroni* odia ino ai limo- Camerlengo, T esonero, et Clerici della noatra Ca- 
mera , che io ogui tempo Ji lauta somma delibino tener creditore il detto Cavaliere, tenia darli molcilia alcuna di verifica* 
Va le sopradette panile , poiché a Noi cotta esser vere, e perciò doverli ammettere siccome per la preaenle di nuovo ammet- 
tiamo , et coai vogliamo, ri ordiniamo , non olitole che quello Conto non aia italo dato, e giuralo io Camera , nè aaldato 
eoa la solennità della Bolla della fri. intuì, di Pio IV. nastro Predecessore, né meno, che la preaenle nOalra dichiaralionn 
non aia registrata io Camera conforme ad uo’ altra Constilulione del delio noatro Predecessore di doverti presentare, 
et registrare limi I grette in casa Camera, alte quali, et a tutte le altre cose, dir facessero in contrario di certa no- 
stra scieoia, et plenitudine potestatis per questa volta sola deroghiamo non 'intendendo però per questa ciaerii io 
l'ette alcuna receduto dal saldo soprannominalo ; ami vogliamo (he quello alia etiam tenta la prcien'e quale è fall* 
come è dello per maggior rinarrata nella tua furia et vigore. Dal nostra Palai» Apostolico li . . di Ft-brajo l 5 oo. 

si.vrvs pp. v. 

lo Cav. Domenico Fontana per le soprascritte spese, et lavori fatti di ordine di N S. nel Orinar la Coglia 
di S. Mafia Maggiore ascendenti alla somma ili se iSo^. 98. di moneta, et ridotti da N. S. alla lopradetli ac. 1490 
dichiaro esser coi. Un lo ri soddisfatto •*» tal ridutiooe, et bavere liavuto lì rctrodescrilli se. 1490. io maggior somma 
cioè di se. a 35 , 600. fattomi pagare da N. 5 >. io diversi mandati, tempi, et lamine dalli 99. di Gennaro l 5 S 5 , tino 
■ tutto li l 4 di Agosto iSSth ■ buon conto di questi , et diversi altri latori nello qual somma Je detti ac. * 856 oo, ss 
cpniprruJunu questi se. 1490. el p***» ho fatto la arguente, et set onda quielanta oltre all' altre prime fatte sotto là 
mandali di cìaatun pagamrolo , la qual iati sottoscritta di mia propria mano questo di . . Fchrajo 1 $90 , in Roma, 
lo Domenico Fontana mi contento et afTeimo coma di sopra mano propria. 

A <11 *J 0 . »li Luglio 1588 . 

Lavori fatti per la Guglia di S. Maria Maggiore di Marmo a manifattura et il Zoccolo travertino sotto al Pie- 
distallo di tutta rohli* , et restaurata tutta la Guglia. 

Per hsrer sprangalo lottili pesai del travertino che fanno il Zoccolo sotto il d. Piedistallo della J. Guglia Se. 3 3 o 
Per l'intaglio di tutte le lettere per le quattro faccio in detta Guglia clic in tutto sooo N. 4^9 » • baj. IO 

l'uns, con averle fatto fare nero, insieme alim- -------- Se. 48 ao 

Per il basamento di Marmo che è sopra il Piedistallo, el sotto al piè del fuso della Guglia ec. , il primo 

bastone, et la falcia dove posa il guacione , lì in tutto pai. 3 i 4 a baj. 35 . il palmo, monta Se. Il 3 4 ° 
Per haver fallo il Gusrionr sopeadetl© , fascia, et sotto alla Guglia er. fa p, * 4 * 1 9 a baj. 33 . il p, Se. 84 So 

Sieguono altre minori spese di sprangature , tassellature di tutti li petti della Guglia e piede- 
stallo , jooo. libre di piombo , incastri , ed impiombatura , che in tutto /anno - Se. a 85 60 

Sommano tutti li Travertini messi lotto alla delta Guglia insieme palmi 1461 5 ; 19 fanno catene 43 pai. ai. 5 li 

a Stalij 3 8 la catena monta - - - - - - - - — - — Se. 1 85 il, 

Sommano lutti li lavori messi fora a denari insieme montano a se- 535 - dico - - — - Se. 535 


Somma delle somme insieme ogni qaatonqae cosa soprannominata per senisio della detta Guglia insieme montano Se. 720 11 

Questa somma fu da Sisto K. ridotta come sopra a se. 694, tT appresso alta stima fattane dal Cav. 
Fontana, e da Prospero Rocchi Misuratore , i quali se. 69». furon pagati a il f astro JLorento Banani e 
Compagni Scarpellini , che ne fecero la ricevuta inserito nei Conti Originali. 

Ferri che hi dati Maatro Antonio Mamhrilla ferrato per sprangar la Guglia di S. Maria Maggiore. 

A dà 5 . di Maggio 1387, per spranghe glosse n. il , pesò Mastro Michele soprastante delti Scarpellini a S. M. Maggior* 
come per sua ricevuta, pesooo - - -- -- -- -- - libre 149 

Per 1" Aliterò di ferro con la Capra et seppe messe in cima alla Goglia per metter* lì monti, et Croce insieme I il». 5 of 
Altre spranghe , perni, e ferramenti /ormano insieme ------- lih. 1181 

Sommano insieme li aopradelti ferramenti , cioè spranghe et perni per sprangare la aopradelU Guglia insieme lib. 1S37 
a baj. 4 >/* per libra monta a ac. 8 *: 66 . 

Questa somma fu dal Pontefice ridotta come sopra a se. 7 ®- * quali vennero pagati al sudd. Mumbrilla , 
ohe ne fece la seconda ricevuta in data dei 14* F ebraio *590, ed in conto di se, 1S211 : 97. per altri lavori da 
lui fatti dalli 5 . Settembre i 585 . per tutto ranno l 53 g, 

Siegue a fot. II. - Radino da Stabbio hi havulo ac. 4 ^° moneta per condotlora della Guglia dì S. Maria 
Maggiore da San Rocco fin alla Piana di S. M. Maggiore, come si vede per sua ricevuta in piè del maodato di N. S. 
rii’ è appresso li Sigg Pinella Depoailarj generali sotto il di l 3 . di Novembre i 555 . 

Non ai è fatto fare nuova ricevuta qui perchè è morto. 

Jaeomo Tranquillo Calderajo hi havulo se. *97. per la Croce, Stella, Monti, e Cornice di rama indorali dati 
da lui, c posti sopra detta Guglia di S. Maria Maggiore per manJato a' Sigg. Pinclli sotto II IO. di settembre l 5 $ 7 * 
1 Siegue la seconda ricevuta dii suddetto Tranquillo Calderajo in data dei 18 Febr. l5$0 di se. 117. 
Riepilogo generale di tutte le suddette spese re principio del libro. 

Conio saldato al Cav. Domenico Fontana per tutta la apeta fatta alla Guglia dì S. M, Maggiore , a carte ». le. 149» 

Conto saldato a Mailro Lorenio Banani Scarpellino per lutti li lavori fatti per delta Guglia 0 catte 7. se. 6911 

Conto saldato a Mastro Antonio Mamhrilla ferrato per tolti li ferramenti dati per detta Guglia , a carte 9. ac. 78 

Denari pagati a Badino da Stabbio per condottata Ji detta Goglia da S. Rocco a $. Maria Maggiore, a carte 1 1. se. 45 o 

Denari pagali ■ Jaeomo Tranquillo CalJarajo per li rami indorali posti in cima di «letta Guglia, cioè Croca, 

Stella, Monti, # Cornici, n carta li. -------- -ac **7 

Scmma tutta la spesa falla da Nostro Signore in della Coglia di Santa Maria Maggiore. — - Se. 9937 
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Beneplacito J/Kìst di Sisto V. ai PP. Certosini per la vendita della loro Vigna a D. Camilla Peretti. 
Dall' Archìvio te greto Vaticano, Protocollo dei Brevi di Giugno, Luglio, A gotto , e Settembre i533 , fol. 34*- 

Dilecto filio Nostro Henri co Tiluli S. Puilcntianae Praesbytero Card. Calciano nunciipatoS. R. E. Camerario. 

SIXTVS PAPA V. 

Ddrcte Gli Boiler aalutem ctc. Etpon'urp Jiobi» nuper fuit prò parie dilectorom filiorum Prioria, rt frairom Do- 
rata S. Marito Angrlorum io Therrai* Diaélelàanìa de Vrb« ordini* Carlhuaita’, quòJ ipai Pfior , al fratrea cupienie* 
auim , «l diclae rorum Domili condì lionem meli ore» efficcre , die 17. menu* Septrmbrii Anoi Domini l5$7. capilu- 
lahter ad aonam campaoae, al morìa «al, congregati . quaaJira V mira ad prardiclam eorum Domani Sancite Marita 
Angcloruo al icu illiu» bccletiam ione legiliuic »p<« laniere Vmcae diUclar io Chrial© filine nobili» muharia CamitUe 
Peretta* notine aecitndùm carnern fermiate aororìt vicinai!», el cobaerenlea, acidità alioa auoa confa nei titani quaa- 
tàlatia leplem peliaram terreni oteoaurae (lomanat el quinquagiola aeptena ordinare vcJ circiter eiJeaa Candite prora , ejua- 
qoe harredibua, el turcetaorihut qnihuaeuoique in perpetua i» prò pretto noain^calorun» aculorum moarlae fi curiamo f i vJcm 
Priori, el (ralribot per dietim CareilCre , aru eju» agenlere es lune in promnta Mluloium cure promiiaiooe per eoadeia 
Priorem et fratrea lane fieli da ratificar! Cadendo liatunaodi contractam in Capitalo generati cianica ordìait Carlbanea- 
•iura lune prosimè celebrando, ac aliàa modia,el forare, oec non curo paclia, cocvealionibu», promitiionibui, rrtaiombu» f 
raouncialìoaiiMia, obligaliombua, caulelia, el clamali» tane etpreiiii iel*o, «l menato 1*0»’ ro, el Aporiolicae Sedia be- 
neplacito aamptibua diclae Camilla* «tpeliraJo, reodiderunt , rt alìeoarunl , ac titolo venditionii, et alienalionia hujuvrao- 
di liberi, el in perpeluam concenerant , el aabinde dici ani preliu* in emptionem lo! ecatuum aanaocaai ad ralionem ari 
cara dimidio prò qualibtl erotroario, al anno i diletti* filiia Cyriaco, et fralriboa de MaltHaeia Nobilibai Roma- 
nia prò ilìcla eorum domo Sanctae Mariae Aageloeam converterant, ac aliàa proul in diventa iaatramaotia publicia an- 
per praemiM»* confeclia à dilecto filio Tarquiaio Caballutio Nidario pablico Homaao rogali* dicìtur con li neri. Cùm «aleni, 
«icui e»dem ripotìlio iuliiimgrb«l, vendili©, et alieaalio «c contrraio huiotmodi in evidmlvtn diclae Domili S. Mirila 
Aegrlurum ceaarrinl, et celanl utilitatem , verino dieta ratificalio in praedicto Capitalo generali haclenùt fa«|a non fneril ( 
ac proplereà et altèa Prior, et fratrea prillali capitai ìllai è Nobia, et dieta Sede coafirman , Nubi» liumiliter aupplicari ta- 
cer uni , al in praetnissie opportuni proviJere de beaigailale Apoilolica dignaremar. .Noi imitar ce r tare de praeoiiaaif noii- 
liatn nou habentea, huiuamoJi tupplicalionibui inclinati, Tibi eiutdmt ordini» Carthaaicniiu n Prnleclari in Vrbc rei nicol i 
per practentei commiiii.na» , el maudamiii, ut de praemìiii» Te diligente* informe», et ai per informatìonem hujutmoJi 
libi Irritimi coeititeiit, venjitioaem , et alieaaliooem , *e co*rerai©nen» praeJictaa in evidmlera ipiiaa Domita & Maria* 
Aagelorum ceniate, et cedere u'ihlatem, illa» et iadcaecula quuecaoqd* auctorilale noatrà perpetuò cooGrme» , et approbe*, 
otaaetque et lingula* tam (uria quia» farti et elìam aolemnitatum et«ara anliataalialiam ore i «tarara ti quae amia*** 

•ini «cl facrint, ac elìam diclae ri tifica tinaia non faelar nec etiam pelitae, ncque oblenlae , nec etiam deinrpa ultcriùa pa- 
lendae, nec oblinendae , ncque facicndae , et quoaeumque alioa defrclui *• qui iaier«rnrrunt , «cl interreneriat qunmodolibel 
io «ikJem lupplea», illaaque el ilio perpetuò «alida*, et «fficacei , ac valiJa , el efficacia fatue , et ciac , ac fora, auoique pla- 
naria* efTectas aortiri, «t obtiner* , ac ab ipaia partìbu* , el eorum ancceuoribui , dicloqae uoiverao OrJme Carlhuaicnnum «« 
aliia omnibua,*! ùngali* quoi ea quareadal.l.-t concerauat et enneernent ia fu tu rum ioviolabilitcr per|«etnò obaervari deher* 
in omnibua et per omnia , periodi ac li juala, utgent, el è jnre approbata alienami, rama iu benel , ac in Capitolo generali 
ditti Ordini! cura iolerrenlu, ac de eonienau non tolùm Praeiidenlii tea Prioria generali», Viiitalorum, diffinitorum , 
aliorumque omnium, et «ingulorum in eodem Capitalo, de iure, privilegio, coniuetadme , tea «lire qaomoJolibet 
vocera haheatiam , aed aiagulorura Priocum , el Canventaum , Monaaterioriim , Priòratuuoi el aliorum reguUriora loco- 
rum ordiaia bujuamoJi capitulariter , prae«ija debiti» iractatibui, alij*que aolemoilatibji ia id de j are el ju«la for- 
naio atatutorum , aeu conititutionom eiutlem ordini*, «ut aliai rcquiailia et a^lhibilit peract» fuitaeni , «eque io 
prie minia ab omnibaa center», ac ita, nec aliter per quoteumque JaJice» ordinano», el delegato» etiam cauta rum 
palali) Apoatolici Auditore*. Sanctae R>nnan*e Ecelrtìac Cardinale» et legato» d* lalart iptiuaque ordmia Protectorem 
prò tempore esiatentem , labiati eia cl eorum cuililwt quivi* aliter iodiean.li , et ioterpetranJì facullale, et aurloriiai* 
judicirt , et definirì Jebere, irrii un» quoque el inane quidqoiJ eecìi» aapraacnpti» è quoque qavvii aactorilale arieulc* 
eel ignoranler contigeril attentar» cidem auctnritatc decerne*, et Jcclaret, ac etiam de>uprr |»er|Klaam ailrntium im|m*a*, 
ac ulraraque parlcm à petenda, oUtinealj (alificalione à dieta Ctpilulo generali, ac etiam <p«um Capttulom altea 
facienda , qualceu* opua ai l ah»'d*«»,at liliere», ita quìi a-h-loniu n pneinim «aleant . et tenrant ac mia pieoa. 
rii* «iribaa aubsiataot. Non ohvlanlihui pra»mia«i«, quòilque dici» ratificalio per dictum Ctpilulum generale hacienda 
farla aon fuerit , nec uaqaam in fuiorum fiat, ac literii febei» rerordatio*<» Paub Papa» uj praedeeeatoria noatrà, ac 
aliorum forato Romanorum P-inlificom, quibua inter alia raeelur etpeeaeé, quòd rintani alienationom , «enJitionum, 
et coareraionum binorum Ecrleaiarum ia Vrlie, el eitia di«trìrtn comialrnlium alteri q i»m Vicario Vrbia prò tem- 
pore etiiteali commilt» non pnaiint aec drbeant, et quòd ai cui alteri ea» commini COotigeril , proeeatoa babrndt 
per eaadetn el inde aerata q-jiecanqa* nullità tini robaria eri momeo<i , nre non ree ; me: Simmachi, Pauli IL» 
Paul» itij. , Pij etiam iiij. , Pii. V., Gregorij rii) , ac qaoram .-umqae aliorum Romanorum Pualdìcam etiam pra«— 
«leceaioruin notlrorum de rebua B:ele»iae non aliena* lì», et abenatia reca pera olia , et qifiboiri» aliia Apoalolicia neo 
noa etiam in univerialibu* provincialibaaque , et arnoJabhu» conciliti e liiia, et edendii grnaralibot, «el apecialibo* 
eonalitatioaibua, et ordioariunibua, nec n »n et Dan'»», et Or boia, ao Vrbia prarfalorum , et iuramento confina «lina* 
Apotlolira , «»] quivi» firmitela alti roboratia alatali*, et cuniaetu liaibai , privilegita quoque induliia, et litcria 
Apoatobci» , et illia , illoramque auperioribua, et personit, ac elìam Generali , et Pruleclsin , nvc non Capitalo pnef*- 
ti*, et qaibatvii aliti commuaiter, vd divitim, aulì quibaicumque tenoribua, et formi» etiam mola-proprio et rt certa 
acieatia , Jeque Apoatolicae poteilatia pleailuJme, et etiam coaaiatorialitrr ac alia» io cuotrarium quomol'dibel et pluri«a, 
et iteralia vicibua coaceaaia, approbali», et ianivatia» ac io poilerum runoedcnJn, et confirman^lìa. Quibo» omoibua et 
•i da illia tarato loti* lenatibui ape*iaH*» tpecifica, aprctu, *t individua, non autem per damala* generale* idem ito- 
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portante* meatio tea quadri» alia eipreiaio habenda, tot aliqua alia ctqoìaila forma ad hoc ««madia forti, lenona hojo*> 
modi ac ai de «orbo *J verlium aihil peni tòt onaiaao iuarerentar , praeienlibu* prò aufficienier espreaaia hahcnlra , bac vice 
duntaxat «pedali ler , al cxpraaì derogamo*, caelcrUqoc oonlrariis quìbuacnnqua. Paloni Roman a pud S. Marcata toh 
Aaaulo Piacatoria die i3. Agguati M. D. LXXXV1II. Pontificatila Noalrì Addo IV. 

Hab«t tigsaturia regiatratam Libro VII. aacrctorom fot 85. 

1. Acg. Paplua. 


Num. VI. (Ww'>!) 


Beneplacito di Sisto V. ai Monaci di S. Eusebio per la vendita della loro vigna a D. Camilla Peretti. 

DaiT Archivio dilla Segreteria de' Brevi , Protocoll. di Ottobre , Novembre , « Decembre i588, fot, ?5l. 

Pro Abbate seti Priore et Conventu Monasteri) 5. Eusebij de Urbe Ord. Cocleslinorutn ; 
si in evidentem sujxtr vinca eie- 

Ven. fi-atri nostro Indico de Aualos Episcopo Salnncn. Cardinali de Aragona nuncupat- 
Ordiiu s Cocleiti no rum Proiettori , vel ejus yiceprotectori in Urbe residenti. 

S1XTVS PAPA V. 

"Vea. fraler noalrr «aluten» etc. E ipoai l una nohia aoper fuìl, prò porte dUaclorora filiorum Abbati* , aeo Prioria, 
et Concenti!* Moaalterij, sìtc domò* S. Euaehij de Uihe Ordini! fratrum , aeu Monachiti una Coeleitiaotuia nuncu- 
P'toruoi aub Regula Sancii Benedici!, quòd aliai, acu onper ipai exponentea, et lune «xtilena Generali* dìcti UrJ*- 
aua capilulaiiter in pratdiclo Monaalerio ad aonum campanellae , ul morìa rat, legittime congregali, cupientu auani, 
et décti eorum Monaaterìj conditimela elicerà maliorrm, di# 3. menata Marti! proemiò praeterirì quamlam V incanì ad 
Monailefiuni hujoamodi lune legiltioi pertioenlaa □ mutilali* rìginli trioni petiarum menni me Romanae , et uniua 
quarti alterila limili* petiac, tei circiler in diete Urli* verini puttana Sancii Laurenlti nuncvpalaio , joila rì*w 
ooeara qoae ad camdera portala tendi! alleai , Viaeae dilectae in Chriato Aliar nub ili mulirria CamilUe Pereti»* 
noitrae accoodùm carnea germana* aororia ab una, et ab altera paniboa dilrcli filli Matihaci GcronTillae contigua™, 
et cohaerenlem , ac juita alio# aooa confine» , ai qui aint alti, quae Monaalerio Sancii Laurenlii prope , et extra mo- 
ro* diciac Urhie Ordini* Sancii Auguatini Canomcorum Regularìum , quoti dilcctua filma noater tranciaci!* Sancii 
IV icolni in Career* Diacono* Cardinali* Sforti* nuacupatu* io comrorndam ad ejua rìlam ex conceaaione , et diipen- 
•*lion« Apoitolica obline!, et eco menane Abbattali ejuedem Monaaterii Sancii Laurentii unum tredccim acn tonasi 
monelle Romanae ad ralioncm decem juliorum prò quolibel acuto, et «aptuagiala arptem |>a|ocoium cum dimulio al- 
terila bejochi , et dilcetia filila Beneficiati* , et Cinici* Ecclesia* Sancite Murile Majorìa de Urbe pio Cappella, ku 
perpetui Cappellani! auh in voci t ione , rei *d altare cjuadena Saneti Laurrntii, et Sanctee Bailarae de Cappuccini* 
ouncupal. aiti in eadem Eccidi* Sanctae Mariae Majorìa, aluun «ex barilium militi et du*a quarta* tirarum , ut< 
nua Socielati , aeu Goafralcrniuti Sancii Bernatdi de Uibe Cui dudum Eccitila Sanctorum Viti, et Moduli de Ur- 
be epoalolic! auctoritale perpetuò unita, aau concena fuit, reliquum duorum lariiinm multi nimbi annuo* cemu* t 
•cu Canone* , rei reddito* perpetuo* debebal, et praeatabal, prout adbuc ultimoJicta duo Lardi* masti mirra Società— 
ti, leu GoofraleroiUli Sancii Bernardi, rei ipai Eccleaine Sanclorum Viti, et Modelli delie I, pracdictac Ga milite prò 
ea , ejutquc baeredibua, et luccruorìlma quihuacumque in perpeiuunt prò |>rjeiio mille , et noniugeutm un lepluaginia 
•ex acutorura monetae timilium , al rigirìi qoinqoe bajochorura Eiponentibua , «l aeu eoium Generali praedicli* paf 
ipMm Cainillam, rei rjua agentem ejua nomine lune aolulo, qu<nl in tot cenubui leu monlihue non vacalulibua , a ut 
boni* atabilibu* prò eodem Monaalerio Sancii Euacbii inrealirì deheret cum pramittionc per Eiponente», et coru-n 
lune Genera lem preefatoa lune faci! de ratificar! fedendo hujuamodi lonlraclum, proni potlmodom raiifiratum liut 

• B Capitolo generali ejojdem Ordinia Coeltalìoorom lune proximè celebrando, el nuper celebralo , ac aliò* moda, et 
forma, aec non cara pactu, conieationibu* , promaaionibu» , ceiaiombu*, ranoncialiombua , olilìga tinnì bua , cauteli*, 
•i clauaulia tolte «spretile, aaleo, et retarcelo Noalro , et St-dii Apuatol cae beneplacito tumplitiu* dieta* Camilla* 
a* pad lenito, tendiiWronl, et alicnarunt, ac tilulo eeodiliooi*, el alieoaiionia hujoamodi libere , et io perpetua» con- 
ccaaerunt, et aubindè diclina praetium in emptionem tot crnauoni inauorum prò diclo Mo*e*t*rio Sancii Bustini 
con Traudì extitil , ac aliàa prout in uno auper venditiona , et alienatone per dilectnm filimn Taiquinium de CabaU 
lotti* Notarium puldtcom Rotti a a ora rogato, et abit aro auper ratificatone , *eu eoneetiione bo| 0 *modi reapectiic 
confectu Inalrumanlia pulitici* pieni ù, dicitar eoatineri Cùm autem , ticut cadera clputio aubiungebal , «cndiho, 
et alienalio, ac ratifichilo, et <onfer*jo hujnamodi in eridanlem dicti .Monasteri! Sancii Eu«ebii Cc»**rint, et cciGnt 
ntilitalem, ac proptercà , *1 altèa dirti Abbai, aeu Prior, al Convcnlua, no< non eliam dilectu fibua raoJernu» Ga- 
neralia dicti Ordini# CoeJctlmorum , cupiant illaa à Ti obi* , al dieta Sede confirmari. Nubi* buniililcr aupplirari fece» 
runt, ut praemiurt tonnara da benignilala Apostolica dignaremor; Noa igilur Vinca* pracJiclae rodere* confine», «e 
Inatromenlorum praediclorum, alioromqua praemÌHorum tenore* praeaentiboi prò expresai» liabcntca , ipiosqu* Geno* 
taleia Ordini* Godrai i noruin , ac Abbaienti, aeu P rio rem , et Conreatum pe*edtcloa, ri quemlibet ipaoroO à qui boa- 
aia exconiunicalMinie «le. cen*«n re, tiujuemodi aapplicatiooihoa inclinati, *nl ceriam praemi*aorum ooiiliam non tia- 
brntea, Tibi |ar prararnfte committimoa , «t mtndamoi ut de praemiaai* To diligmlar infocata*, et ai per infoima- 
Uonem liujn*u.uJi libi legittime coaalilerit Tendi t ione® , alienalionem , et ratificai ionem , ac conreraioocm pracJ.cla# 

IB ev ideo leni ipuua Monaaterii Sentii Hutebii cesili**, «t cadnr* utiliutem, aereal! forma lilerarum foe : re: Paoli 
Secondi prae.lm-a*orì« mairi, qua* incipit; Cum in omnibai , illaa, et inda «acuta quaacumqua auclorilalv no*iri 
perpetuo confirme* et approWa , omneaque , el «ingoio* um juria, qui»* facli , el eliam aolerunilalun» , «tiara aub- 

• tanlialiuni for»an onuunum , « c qoo*cu«qu« alio* defedo* «i qui inlenenet int quomodolibet in eiadem luppleaa, 
illaaqoe , al ilU perpetuò «alida* , et cITicacea , ae *«lida , et efficacia fuiaaa , e*ae . et fora , auoaque plenario» «flc- 
CUU torliiì, al abunaxe, «c ipiia partibua, et eatum «ucceuonbua , dictoque unnerao Ordini CoaUUinoxam , el Saia» 
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eli Bernardi , ac aliia omnibus, et linguli* , quoi ri quomodulibit eoncernunt ri concernrnl in fatorom intioUlrili- 
ter perpetuò oWruri debere in omnibus, et per omnia perinde ae ai juala, et «igeale jure appigliala alienanti cau- 
ta subr**rl , ac il» Capitalo granali «lieti ordiate Cnelealmoram cuoi lalervrnlu , ac de consentii non suini" Pierai- 
denti* luì grntrslii, Viaitatorum, Diffinitorum , aliarumque omnium, ol singulorum in code*» Capitalo de jure, pri- 
vilegio , consuetudin* era aliai quomod» I ilici «occhi katanlinm, sed singulocum Priorum , et Coarratum Monaatrrio- 
rum, Prioraluum , et aliorum Regularium locorum OrJinia liujiismodi capilulatiler , pracvìil debiti* traelatilm*. aliia- 
qoc lolemnilatibui i etìani de jure, et juili forma rn stalulornm , acu conalilulionum ejuadrm Ordini*, aul aliia re- 
quisiti* adhibili* perseli fuiiacnl ; ai eque in praemiasi* ab omnibus cenarti , ac ita nev alilrr per quoto- ■uque Judi- 
cei orJiaaiioa, et Delegalo», elisia Cauiarum Palelii Apostolici Auditore», ac S. R. E. (itrJmalri, rliani L"ga- 
toi de lalere, aire forum Vicclegaloa, ijwiutquc Otdinia Coelestinorum Frnteclorem , et Yiteptoleciuicni prò tem- 
pore exiatenlea, aulilalà eia, el rorum cuilibel quivi» aliler judicandi , et intcrpraatamli facultale, ri auciorilate, 
ubiqur judicari, et diffinirì drbere, iiriltim quoque, et inane quidquitl secò» auper hit a quoquam quatta aur lori- 
tate tcicnter , tei ignorante coni igei il attentati eiJeoi auelof itale nostri dccrrnai , et Jerlaira. Non obalantibue 
praeRiirti», et piar me: Pauli Pspae 111, aimiliter praedeceasori* nostri , et aliorum furtsn Romanorum Pniiti&tum , 
qu*ln*n inler alia catctur espresse , quoti causate aliena tionum , et vernili ionum honorum bei letiasiicorum in Uilie, 
et ejut Dialritlu rnnaialentium alteri, quàm Vicario Uihia prò tempore rxiatrnti commini non [••miai , ncc delirant 
et quid fi cut «Iteri ras commini eontigerit , ptoersaus I- sbendi per eoadem , el inJe emula qua«cuniqii« nnllius 
aint rotati*, sii momenti, ac re; me: Simmachi, Palili Secondi , Pauli IV, Pii etisia IV, Pii V, Gregorii AHI, 
Ci quurutnvunique aliorum Romanorum Ponti bruni pai iter praedecesaorum noatrorum de rebus Ecrleaiae non 
alien* odi* , et alieoalia reco («fa itili» , et quihutvia aliia Apotlolicia, ncc non eliam in unite rsulibol , provmcialibue— 
que t el Sjnodalibus Concilila rditis , et rdendis grnerahhus, srl speri a li bus Ccnslitulionilius , et ordinationibua , nec 
non rtiam Monaalrr orum . Or il inum , el Kcclrsiar itili , ncc non Urbis praedictaruun eliam jurarnenlo confi r mal ione 
Apostolica , Tei quaiia tinnitale ahi rotarali*, alatutis , rt consuetudini liua , privilegila quoque indulti* , et Lilena 
Apostolici» rtiam ili», illorutnqae super ioribti», rt per Minta, ac rtiam Generali, ae Protcclori , Viceprolrcloei , nec 
non Capitello praefati* , et quibuavis aliia in genere, «ri in apecie sub quibuicumque tcnoribu*, et formi*, ac rtao- 
tulis, et Decreti*, rtiam Moto proprio, et ex erri» scienti» , deque ApMloticar potrslali* plenitudine, et eliaua 
roniialnriahtrr, ac altèa quomodolihel in contrarìuii* eliam plutiea, et iterati» «iciltue concoisi* , approboti*, et in- 
tiovatia, ac eliam impoalcrum ronceJrnd-s , et con finn indi*. Qniltui omnibus eliamsi de illis , eoromque totia teno- 
ri bus aperialia, specifica , rt ciprea** , non aulem per riauiulas geoeralea idem ìmportsnlea rnenlio, acu quaevi* alia 
ripresilo babenJa , aut aliqu* alia rxqoisita forma ad hoc smanila forel letture* bujuamodi, se *i de «erbo ad »o(- 
liuni iniererrntur , prsraenlibua prò aufficienter exprraiia babrnlrs, illia altèa in suo roliore pcrmamuria lise lice ete. de- 
rogarli u», ac eufGcirnler derogata* esse doemimu* , eaelriisque quibusi unti qua etc. Da tuoi Romae apud S. Pcuum 
die y. Nattisbrit MUL\\\Vlll. Pontificali!* Nostri Anno IV. 

HaLet aignaturam rrgiatratam libro 3- Sfere tur u«n fui. igy. 

I, Àngelus Papiua. 


Num. VII. ( Pedi pag. 108 ) 

Beneplacito Apostolico per la redenzione dei Canoni delle- Pigne componenti la Pilla Moni lato- 
Vate Archivio della Segreteria de' Brevi , Protoc oli. di Marzo * Aprile i55y , /ol. So. 

Diletto filio A osUo in Alma t'rbc Vicario, rive cjus Yiccgereuti. 

S1XTVS PAPA V. 

D.ci fili j Mlutetn eie. Cùm dìlecti filij Capitulun», et Canonici Baailìeae Principia Aposlolorum de Urbe idi- 
Irla in Chrielo Glia nobili mu I ieri Camilla Peretta Nostra lecundùm camera Sorore germani ratione Palatij ad Noe, 
dtim Cantinalal ò« genere fungrbamur, pxÌTato nomine legittime apectantia, et poalmodùm ipai Camillae per No* do- 
nati , et concessi, in Urbe, et Regione Fanoni* aiti, in quod onu* olim ad fi ha» quon. Micron} mi de Semiberti* 
Peruiini spectani, et ili* iuncta Doma nenia annuo ceniti, ara canone, ani responsione, «el reddito duoram iulio- 
rum risdem Capitato, et Canonici* ratione proprietà lU , et diresti dorai nq , *eu alias gravata ìnter alia comprehenaa* 
■uni, prò sfTrancalionc , et lihcratione responsioni* , seu remili, aut canonia, «el redditi* , ot dominij huioasnodi 
pretium infraacriplum ; nec non prò Vinca ad Noe dicto privali* nomine lune legittimi spedaste duodecimi peliarum 
terreni «ri circa montura* llnmanae in dieta Urbe in Regione Montium prope Thermaa Diocirtianas iugla aliam lune et 
No* tram , et none dìciae Catnillac Vinram lune meilianle vii publicà ab uno Latrre , et alia* «iaa pubi ira* tose 
exiaten'e» circumcìrci aiti, quac alias erat Camilli Costa , annuo orimi , «el responsione , seu canone , «ut redJi- 
tu aexdscim Iwriluim muli , odo «nlelieet dilrclia etiam filij* Capitolo, et Canonicia , qualuor «erò Arcbiprealivlero, ac 
reliquorum qualuor henlium huiosmodi Beneficiali», et Clerici* Eccleaiae Bralae Marine Maiorii de dieta Uibc de- 
li' t orum lane granii, et «idem Camillae Pcrellae in prrpeluum donati, ìjdrm Capimlum, et Canonici dictae Ec- 
cleaiae Roatae Mariae Majorit, Archipreabrlerumque , et Beneficiati acuta DXXX1II. et obolo* XXXIII. con dimi- 
dio ; ac inauper prò alia Vinca in Uibe, el Regione Montium praadiclia prope- eaadem Thermaa in via, quae Ter- 
sili pracdiclam Kcrlraiam Sanctae Maria* Majotia lune tendcbel sili, aob proprielato dilectorom aimililer filiornm Ca- 
pitoli , et Canoaicorum Eccleaiae SS. Coemae, et Damiani in foro Boario de dèci* Urbe elisioni* , et annuo eea- 
loi, Ru canoni, «el mpomiuni, aut redditui oclo barillnm multi ad «aactm , irò torcular tempore «inderaiaroa» 
ei*tl«m Canonici*, et Capitalo dictae Eccleaiae SS. Cosmae, et Damiani boItco, ione olinoti* per dictasi Camillam 
Peretttm prelio CCCCL. acutorum monrtte Romanie à Barlbotomoo Vicario Modico empii ijd^n Capìtulum, et Ca- 
nonici SS. Coaiuae, et Damiani acute CCLXVI, et obolo* LXVI1; et deinde prò alia i Manie Jornaoo oum Can- 
neto in tolum ■eptem petiarom liaiUism cuoi dimìdio alteri u* fèmilii petiae intra tnocaia cjuidem Urbi* ad eaadem 
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The una» DiocUlisnu tasti re* , et boat lune Fabòlij Nari , et alias 1001 confine* mi Vinci , parlio *ub proprietà» 
te dictorum B*acfici»torunt , et Clerico! uni pracfalac Eccirnac Sancii* Mariae Majoria esiliente, et annuo cromi, 
acu canoni, Tei mpoaiinai , aul rrdJilui nginli aeptem igliorum eiaJcm B< nefici, tu , et Clrncii in KalenJia Odo- 
bria («raoltcn. lune aubjectà |>n eaoJem Canillam DCL. acuti* limilibu» empii, ipai Beneficiali acuta XC;E| ulte» 
rtùa prò alta à Jilecta in Cimato filli Mani more Pedi Paul» Siciliani «le C#ra»agio Muraioli* Iriutn peliafum si- 
«niliuiu, Tel circi in eailem Urbe ad praedicias Therma» aiti , cui Viora lune Anielani Abitali* Damimi nuncu|uti , 
•I ftatrum auorum , et alij confine* cuba e erba ni , annuo cenau , aeu canone, v«l responsione , aut reddito dece»» et 
odo iuliorum piaciuti» Canonici*, et Capitalo dieta# Reticela* Sanclae Mariae Majoria perso! rrndoruiu lune onera- 
ti per dietim Camillam praelio Suo. aculorum aimilium empii, alida Canonici, et Capilo lu»n Sane'ae Mariae Ma- 
lori* acuta So.; itec nou prò alia ì Jeanne Rapitala Alterilo rigirili quatuor prliarum aimilium, et intra m nenia 
«li> tae Utbia inier Tbrrtn*» Dìoclcliana» , et Ecclesiali) Saoctae Mariae Majona praedictaa, aeu infraacripli Sancii 
Antontj iurta Lana diclae Camillae, aliotquc confine» atti, uno, reo uoà vietali aeptem banlìuni muali, el trioru 
quarlarum urarum , et oc li* baiurorum ciiJrio Canonici» , et Cepitulo diolac Eirleaiae Sancu# Mariae Majori* , et 
•Ito, tei» ali» iloorum bariliuna multi rr«|K<lu Vincati, *c alio, aeu alii cenaibui, aeu cauaoibiis , aul reapooaioni- 
l*tir, api rcddilibu* annui* unius acuti reinnrlae rerjiectu terreni in quo ad presame facluni e»l CaoccUum propc Ec- 
deaiani Priorati!*, aru Pracrrploriae , «<l llo*pitali* Sancii Antonij etiain de Urite, Oidiui* Sancii Augurimi «idem 
Prioralui, *cu Praecrptoriac , aul Ecileaiac, el Hoapilaii Sancii Antonij peraoUeu. turo graiati, oni cum quoJam 
Canneto extra monna dirlae Utbia in loco Pclrolala nuncupalo iuxla «un* confine* aito, tufi proprielale Simonia , 
et fralrnm de (•‘eerkini* rxiateiilc, jief cadcin Catnillaio pralio duorum millium aculorum aimilium empii, iidem C»- 
eooid , r | Capitulum Sanclae Marìue Majoria acuta 9S3. el obolo» 33 . cun» Annullo , infiaecrjplu* rrrò Procura lor 
•nfraitiipii Abbati* Sancii Antonij acuta cenlum ; Ila dilrctus filma Caiolu* Aniaunua Canooirui Regoliti* dicti Or- 
dini* Sancii Augnatisi , «I Ire t i quoque filij Ludovici ile Langiaco Abbati* Monaalmj Sancii Antonij de Sancto An- 
tonio «quadriti Ordini» Sancii Auguslini Vimara. Dioer, , in dtclo Pii orai u , Kii Prarceploriù ipliut Sancii Antonij 
«le Uri* , qui, leu qua# mirro Monaalerio Sancii Antonij «le Saoeto Antonio peipcluò unita*, aeu unita Cititi!, Vi» 
carina generali*, et Prorurator, nomine procuratorio hujuamotli , prunùm aulì » 4 - Nu»rml>rie l S&7. prò una aeptem 
petiarum aimilium, et uniua quarti allenii» prliir , «ri mailer ad P«ioratum , aeu Prarcrpluriam Sancii Antonij bu* 
juanioJi lune *|-rclan. quae anuuum emioni , sei» raoooem , tei reiponaionem , aut rcddiluna osto laarilium multi, et 
ausculti quarlarum u*arum peaediclia Canonici*, el Capitolo dieta# Kcclcaiae Sanctaa Mariae Majoria lune drlieliat , 
Ct pra#*labat , praetiurn mille, et quiodrcim «cutorum aimilium, ultra alia cenlum et orluaginla quinque acuta «irnilia 
donala per dictam Camillam , in augmentum practii rendi tieni» Vincae hu|o»iuob ; Et demde inb 7. Marlij l 5 &S. 
prò alia Vinca aeu tinear parte aeptuaginta quatuor ordinum , rei circiler ad Phoralum aeu Praecrplorìam Sancii 
Antonij bujuamodi lune etiam apeclante rctfò ipeum Prioratum aeu Praeceptoriam , aul illioi Duro uni , tei Etcì#— 
eiam re»p*< tiri aiti praetiurn wpiuagmta quatuor acntorum iiroiliucn , et •ep'uaginla quinque baiocrorom, Capitulum 
«eri, et Canonici Sanclae Mirnt Majori» rettone emsùs , canonia , ani responsioni* praiibetar. affrnncan. acuta 1 & 5 . 
«t obolo* 33 . ab eadem Camilla acceperint : ncc non prò alia à Sebastiano t ranciaci Scornai Librario, acu BiMio- 
polà in Urbe uniua pelile terreni, et nnina ordini* circiler ali;* tineia praediclia reapedi** cohaerrnle , rei induri 
quae Monsilcrio Sancii Petti ad Vincula «le Urbe Ordini* Sancii A u guaimi Caoonìcoruni Regulariutu Sancii Salialo- 
cis, Tel alleriua Congrcgalionìs in annuo cenau, aeu canone, t#I reaponaione , ani redJilu uniua barili* rcddililia crai, 
moot adhuc eat, per dictam Catulliani praelio >40. acntorum aimilium, el oboloruui S7. cum «li nudi u empii. Abitai, 
CooTcnlua , et Canonici dicti Monaaterij Sancii Petri ad Vincula ali radcrn Camilla acuta 33 . et obolot 33 . cum «li nai- 
dio prò affranca li otte eurum crnauT, aeu canonia , Tel rraponaioni* praedictar. atcipere parali aint ; nec n«in Abbia, aeu 
Prior, et fratrta , aeu Monachi Domò», aeu Mooattenj , et Ecrlraia Sancii Euatbij «le Uibr prò alia Vinca ad co- 
Domalo, aeu Mouatleriuui , el Eccleaiam Sancii Euaeluj Uuiuamodi lune apcctin- quaniilotia, aeu capacitati» (i- 
gintilrium petiarum aimilium, et uniua quarti, te) circiler, quae Monaaterio Sancii Laurmlii propé , et extra mu- 
ro* dieta# Cibi» eluderti ordini* Saneli Augurimi, *1 acu menane Abballali ipaìu* Monattctij Sancii Lamriitij , quod 
dilectua filiti* noaler Franciacua Sancii Nicolai in Carcere Tulliano Diaconu» Cardinali* Sfotti* nuncupalua iu Coro- 
ancudini ad ani T»l»ni e* conccaiione, el « 1 i»prn*alii>ne Apoitolica oblio»!, iredecim acuta aimilia , et 1)7. baiocco» 
eum Jituidio alleriua baiorbi , ac praediclia Beneficiali», el Clerici» datine £ cele ti** Sanelae Maria# Majoria prò Cap- 
pella ndiquiarum foraao nuneopal* Sancii Laurrnlij , el Snnrlae Barbara# Je Capponimi rtiam nuocupilà aiti* m 
cadmi Eccleaia Smelar Mariae Maiorii aex barili* muali, ri duaa quailaa urarum, ac Societali, aeu Confraternita!* 
Sancii Bernardi «le Urbe, eoi duduna Eccleaia Sanctorum Vili, et Modelli «le Uilie »|hjìoIicì ««fioritale prijirlub 
unita, aeu conce»» fuit , alia duo borili* multi annuorum rruouum , aeu caoonum, aul irapouainitum, Tel rcddiloum 
quotarmi» praeatabant , mout adbuc ultimò dirla duo barili* muali S^cietati , a#u Confralernilali Sancii Bernardi , 
,f l Ercleiia# Sanctorum V«U, el Modelli, el aeu none foraon Eccleaia*, Tri Monaaterio Mon-alimn , aeu Virgmum San- 
Ctac Suaannae etiam «le Urite drbenlur, praeliura mille naningenlorum , ri arpluaginla tei Kllut <*■ aimiUum , »c tì- 
ginti quinque haioccotum , diclu» «ero rraociacu* Cardinali» pru a fi rara mio die lo cenau , aeu canone acuta. CCCCL 1 I. 
ri obolo* quinquaginla, i|iaique Beneficiali, el Clerici acuta 13 5 . ì dici* Camilla iam acceperint : Confialrrniua aulem San- 
cii Bernardi dicla acuta 66. aimilia et bei Oc co* 67. accìpere parala rlittal : Intupcr prò alia , quatti praefalua Arw 
aelmua , et eius fruire» de Uandìaii ad co* lune legittimi »|>eetaQlrfn quantilalia , et capacilalii quadratini* peliaruio 
terreni eiuadnu me murar Homanar, rei circiler in dicla Urbe ultra eaadrm Tlicrma* Ùiorlrlianu io aia nova , quae 
temlìl ad Portam Sancti Laurrnlij nuacupalam Jictae Urbis iutla buiuMnodi Vìncam acu Vineas dictae Camiti*#, alio*- 
que aiuta confine* ailam Viu-am ri. lem Camilla* donarunl , el quae grarala erat mponiiooe ìigmli quinque baritiun» 
muali rum «btnidio alleriua barili*, el dqarum quarlarum utaruin jiracduli* Capilulo , «1 Canonici* Jictae EcclcaiSU 
S. Mariae Majoria de Urbe, acu illorum menaae capitolari, ipai Canonici, et Capitulum acuta 866. et olioloa 67.; 

*! ,,ro **' fl capanaione, acu canone orto barilimn muali diclat Cap|i#lt»e Reliquiariun , al de Capoccinii nuncupatae 
mti» in i|ia« Ecclesia Sanclae Mariae Mainò*, el collegio dicloru* Baoefuiatoruni , «t Clericorum eiuadem Eccleaia* 
Sanclae Mariae Maioria «Wbilil , ip» Clerici, et Ueocficiali »cula »66. el baiocco» 67.; ac prò alia rciponòone , aeu 
canone ari herilium muali Caprllae Spoeti Salvatori» , aliam in dieta Eccleaia S. Maria* Maioria ailae , et ajua nomili» 
Collegio Beneficia lor um , C ( C| cr ieorum praediclo debito, iidern Clerici , el beneficiali acuta »oo. , n*c non prò alia i8. 
carlcnoruna monelae Romana# , et uniu» quarta* urarum diclia Beneficiata», et Clerici» «IcbiU , ijtlem Beneficiali , el 
Clerici acuta 78; Ac prò ali* tri una bariliuo muali Canonici», «l Capilulo Ecvlmae Scadi Joaoou Lateiaa, *iia«n 
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de Utb* debili! Ìjjrtn Canonici, et Capilulum Sancii Joannis acuta cm torti ; Et prò alia srx hariliuia mosti Mo**- 
airi io Sancii Lamenti} fllra muro* Uriti», et aeu illiua Mniui Abbuiali praedicti* Jel.it A , Ut cui Franciicu* C»rJi- 
nalta et Cnaumon ila tarma acni» loo; ac prò alia quatuof tarili uni limiti, et uniua quailae u«»runi Sancite Mime 
tic Curie Regioni* Campitoli! Bernardini!» Rintua ile (.’»|inr»lj Iti dar aitila 141. el baiocco» 67. , el pr<* ali» XXIIll. 
carleniMuiti iJiclae moneta* S Martina* in foro Boario pa octiiabbu» Kecleiiia aiuuliler Jr Urta «lcJ»i I in Michael Timo-. 
theua ilJxia Recto* ditecli filij acuta 60. } pru alia XXII II. cailenorum ainiilnun prò C*pilulo,et Canonici! ilici ae to 
tirai** SS. Cornac, et Damiani aupcr ipia Vinca Jc Danilmi» il» bit, l cmsilius , *eti canonia, rei ropunt'imiUut , nut 
rciiilitibua annui*, ipni (Canonici, et Capilulum SS. Cosma#, et Damiani acuta 60 ; Ne* non prò alia à Malthaeo 
Mulinano donala eidrm Caniillac tinca duarum pel lamin siintliuin tei cir elice iuxi* liuiuraiodi lineato , mi linea» 
dieta* Camillae, et alivi ai*»» confine* aiti, qua* qualuor liarilia muati pramlictia Canonifu , cl Capitala SS. Co- 
liti »c , et Damiani, iurr, *ru titulo annuorum ccniuum , aeu cannnum , eri rcapontionuni , aul rnlililuiim rrspecliv* 
«tiatu Jchcbant , ijilrm Canonici, et Capilulum Sanrlorum Cojinae , et Damiani amia ni et baiocco* 33 . rum di- 
midio. Buratti prò Pala t io ma*no in Borgo Sancii Pelri de la* Uibit nàto ab Anionìo Carolo nrp«t* , et hactc*l« 

bo: me; Joanoii t ranciaci Cartlinalia Commendoni nunrupali cum oiunibua «un Jotuibus, arJtbus , apoiHn ia . mnu- 

bri» , jutibua, et perlinenlija , quoti unuui do trai acutoruna tuonclac praeJiclia Capitalo, cl Caaonii u dici** Butilico* 
Sancii Pelri de Urite prò qu*.l*m Dmnunrula apla aJ n-condcndum fuenum interpolati ridetti PaUtio , et allrntm 

ar.nuoa Cenauta . aeu canone! , tei rnpoarone* , aut rrddilui 1 riunì trutorum monelle et 7$. bai.ictwrum , prò quailam 

ab* domimi ula qui Pulalio cliain incorporala dilrctil ainiililèr filiia Congregaticeli Prat-ibi Icronun Ecdcaiae Sancii 
Gregor 1 } , et Beatali Maria* in Vallicella de Urbe, *it* ciuaJrm Erckaìao Salirli Gregari} el S. Maria*, cuiui quidena 
Ecclesia* fruclua, rrdJìtua. et protcnlUa dileclo libo Antonio de Aditilo olim ipsiu» Ecclesia* Recluti pel cum quoad *ixe- 
rit pcrcipiendi. ex calila illiua regnai ioni», tei alia* apostolici a Udori lato etiain menali riiitunl, tei alia* quomodol ita* 
lune irta bai, et pr«nl«l>al riJnn Camillae prò ra cjotqiie hacrediliui, et aucceasorilius quibuacuonque prò praelio decctu , et 
oc io nitllium aculorum moneta* in (terprliiuin tendilo pariler , ri alienalo, dirti Capti almo , et Canonici S, Pelri 
tam prò hoc quàm prò alio duorum iuliorum renaibui, aeu canonihua , tri mpontiooibua , aul reJdilibua annui* 
acuta 400. , pracJtcli aerò praeslqteri aeu clerici Sanclae Maria* in Vallicella acuta Ccntum » 'giriti quinqu* ab ipaa 
C.mìlla in pecunia numerata acce|aerint reapecliiè, ailhoc, ut nomea , et tingiti ie tinca* Jiclae Camillae tam à Noli* 
at A melino , *1 riuj fralribua Je Damlinìa , nrc non Maltheo Mu lassa no dilrcli* Silfi donalae , quàm , Ut pracf«rtur, 
tendila*, nec non el Domuncula iu Hrgioua Parinni* aita, et PaDtium Cardinal» Commendo ni nunrupat, praedtcls 
ali oannibua , et singulti annui* cenai bua , aru canonihua, aul mponaionil*» , tri reJdilibua supraJictis quihua , ul 
praefertur, aubiacetanl , et qui perpetui crani, prò Jiteraia inlcr ranidcm Camitlani , el aupcadictos cenauario* Eo- 
cleaiaalicoa ad quoa ip»i wwui, »ru canone*, acu rcijiotìaionc* , tei raJdilut spcclabanl rciprctuè con re olii , ot pe* 
i piani Camillam aclualiler c il w rulla, et adulta, aceliam reapecli»#, ul praefertur, aoWenJii practija , in perptluum li— 
hetsrcDlur, el affrancarcnlui , iptacqu* Vinca*, Doutuocolae cl Palali» perpetuò ab omni iati , proprielale , et do- 
minio directo Ecrleaiarum, Mcnaarum , CappcBarum , et Monailcriorura , ac iltorwn locorum pioruu respecti*e perpe- 
tuò eximervntur et liberareolur , praetiaqoe tam tenditionum et alienationiun pe* Carolum Aniaonum Domine prucu— 
ralorio dici i Ludotici Abbili* Montatori; Sancii Antoni) ile S. Antonio, *uì dictua Friofslu», aeu Praeceptoria , tei 
Ho* pitale Sancii Antoni} de Urite unii, exiatit, ut praefertur, faclaruiu lupraJiclarum , quìa» aingularunt litafalio- 
ntim, cl alTrancalionum huiuauiodi par li m in Domihna, et pattuii in cenaibua, ac parlili! In Munii* non ricattili» C*«*arioi 
nuncupaii loci», et tartan ali}* rebua, et boni* lune ciprea»» in riunirai Prioralùi , aeu PraeeeptOnae, aul Hoapiln- 
lia, tei Ecdcaiae Sancii Antonij , nec non cenauarioruai Eccleaìaiticoruni , et auarnni Eocleaiarum, Cappella rum , Ca— 
pii nini um , Menta mm , Monasteri) Sancii Laurrntij, Congrrgalionia Vallioellae, el aliocum locorum Eccitai aaticorum 
praedirtorum rn|ieeti«è cominodoui , e* militateti! Lini conterà*, cl reintcalila fuerunt , el *unl , aeu quoad acuta 63 . 
ri baiocco# 67 Conpregatioat Sancii Bernardi, et acuta 33 . et baiocaoa 53 . cum dinlidio Abbati Sancii Pelri *«1 
Vincili* pr ardici i* inlit#«b , reimetliie intondant, Noalro *1 Sedia Apoelnlicae beneplacito ubi, ot proul opu* fuit , 
in prietiu»tia re$|ieclitè ulto, el teaertaln, et aliai proul in diverai* puldicia inalrumentia super donaliouibu» , uo- 
ditionibm, alienstiooiliu* . lilieralioniliu*, affi ancalìonibua , conrcntionibu*, et reintealiluria praefalia . alijaqu* praa- 
utitsia reapecliii' ronfeclia, l»m per dilrclum bbum Tarquiniuiu Cahallulium Roenanum Nnlarium publicum Capitoli— 
illusi , quàm due rio* alio* Notano! pubbro* rc*|irititè rogato*, ac aliìa modi* , et formia , nec non cuna paci il , et 
cnntrntionibua , pr"Hiii*ii>oibu», eliani de eeiclìone surfogalionihaa, reaaionibua, renunciationiliua, bjpolbeci*, obliga- 
tionibna el in ampliori forma Camera* Apfl*! Jicae juramrntia, cauteli*, «t cl*u*ulis inìlw cxprcaaia , et contenti*, 
quorum, ac praenuaioruin omnium, el aingulorum dicloiumque instrumentorum , et inde arcui or uni , uec non alte- 
rimi neceaaariorum quon'mcumque tenore*, ac dalai ac ai de verbo ad «erbuni totalitei imeni* Kaberi volumua , pia- 
aiiùa difatur ronlincri, f-mu auleni tam lingula* icnditinnes , et alienalinnrs per Carolum Aniaonum nomine procu- 
ratorio dirti Lu>lo*ici Abbatta, qui eliam, ut aciepùnua, noiiaaimè àlias • ile eia infoimatua, raiificaiil. rr*|iectu «li- 
eti Prioralù», »ru l'raiTi-pi vru Sancii Anloriij de Urb*, quàm et omnei , et aiogulae censuum , aeu canonum , «el 
rrtpomionum , aul redtliluum buiumindi librralione* , el affrancalionea, nec non praeciorum ronaeraiones , et rrinte— 
■tiiurae aie, ul praefcriur, faci# pracJirla in eridenlam Prioralòa , acu Praeceptoriae , aul Hospital** , vai Eeclcaìa# 
Sancii Antoni}, ac aliarum l'kclrsurum , ac ('epp-llarum, Capilulorum, Menu rum, Monaaleri] Sancii Laurenlij , Cnn- 
giogationii Vallicella* , et eliotum locorum Ecclciia»licorum praedicioruin ad quoa, quii, et qua*, ut praefritur, re- 
*|ieetiiè Mieitabat, «t appetii, ul aiaeritur , ooaserinl, et redeni ulililatem, se proptorri cuuoci, ri singulì praedicli, 
«idrlicrl Capilulum, et Canonici Sancii Petti, Archipraeabi ter, Capilulum , el Canonici, Reneficieliq. et Clèrici San- 
cì ap Mariae Maiorii. Capilulum el Canonici SS. Cotmae , et Damiani , Ludovico» de Langiaco Abbai Monaaleri) 
Sancii Anton*}, et e}u* no ulne Carolua Aniacoua illiua Procura lor , Franciicus Cardinali* Commendaiariui Mona- 
steri} Sancii Laurent'j , Capitatati», et Canooici S. Joannia Laleraneo. , Rernardinua Rmlua S, Marne de Curie t 
Michael Tbiraolheu» S. Mariina* Parocbialiuai Kctlesisrum Rectorca, #c Praeabjlen Congrrgationia Eccle*i*e Sancii 
Gregorij el Boalac Mariae in Valbcclia ru piani illa* Noalro et Sedia pcaefalae patrocinio, el maniminc rolmrari; Ac in- 
super Abita* , *m Pria*, el Convenlus diati Monasteri} Sancii Petri ad Viocula, nec non Confralre» Socictalia aeu Con- 
fralcniilatii Sancii Bernardi praedicla* Jilecti fili} ad lib«r«lionrm , cl sffrancationera r*»pcdi*è dicloniro duorum c*n- 
auatn nondttm affrancstorum cum dieta Camilla quoad uniuj barili* muati > 3 . ipsi Monaatrtio Sancii Pelri ad Vincul* 
prò triginla (riunì aculorum dictae monelle et 35 baioccoram cum ditnidio, quo varò ad duoruan harilium muati ei«lrm 
Societaii , acu Confratornilali Sancii Baluardi alido nomine mpcctiv* debito» ccnius, mu canonia, vel reaponaiooc* , aut 
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reJJilu» pracdiclo» , qui eliam perpetui tuoi , prò iezaginla tei iculomm aìmìlium » et ictaginla »eplon baiocco rum 
pvelija libi rcapecliic per diciain Caoiillam proinde loJuidii , ac ad reiniriliiuram co rum preliorum io esi denteai quo- 
que Mouaiicrij Saucti Patri aJ V incula, et Società!», acu Coofraieroitalii Sancii Bernard. hmuamodi auorumque rea pe- 
di rè luccicai* rum ui il. (aleni, ai «ibi a«l id N olirà, et Sedia Apoitolicae licent» sulfiagtlur devenire inlendant , et peropteot. 
Proplrrcà Nobia huimliter aupplicati feierunt Frenciacua Cardinal» 'Sforila Cmuiticiida ariua , el ali j pracoonunati , 
qua tenui io iirarniiaasia opportuni peovidc» de benigoilate Apostolica dignaretnur. No* igilnt ainguUiun» vioearutn , 
PaLtiotum, Lfocnotum, icricuurum, honorum praefalorum, ac eliam il lo rum super quibu* Jiclae rcinvealilurac faetae f ae- 
rini , et ficai situatone», confine», quanlilalea, qualitales , tocabula dcnorumatiooca , ac vero» el annuo» calore*, oec 
ooa omnium , et aingulorum inatrumc-ntorum piaelaU>rum, ac inde aecutorum , et aliurum nrcesaarioiuni quorumeumque , 
et rexiorca , et loloa tcoorci, el data* praeaenlihua prò espressi», el iaacrtia babenles, ac Franciacuia Cardinalem , et 
alio* aupradicloa speciali Imi* favoribu», et gratijt prosequi selenita « ho» telò, cl «orina quemlibd à qutbuaiia ez- 
comunìcaiiooia ai cenientes, huiuMnodi aupplicalion.bua inclinali, Diacrctioni luae per prueacoies ciMiunillimua, el man- 
damua, ut de praratiia» omnibus, el aingulis (intuì , sci aucceiaisé, el Uiu con urici ini qtiiiu diiiiitn Te diligenler 
io fornica , cl a* per lalormaUonem carniera libi legittime comliteril , singulti vcndiliouc» , el aticnalioues per Carabina 
Anìsnnmu nomine procuratorio dicli Ludov-ci ALbalia nomine Jlclae Praeceploriae mu Priorati», sei Kcclctiae Sancii 
Anioni] de Urite, cl etiun orane», el lingula» «comuni, acu caaonum , sei icapensionuoi, aul r^IJiiuum praefalorum 
liberal ianea, el affrancalionea , nec non preliorum conversione! , el rcinsejlituras aie, al prarferlur, laclas, el eliam 
reapeclitc facirndaa praedictaa io evidenicin Piioratùa, aeu Praeceploriae , aeu llcelesiae Sancii Atilomj.el f-e nana rio- 
rum Ecclesiali icoi uni, auarumque Curarum , Cappdlirmn , Mensarum, Monailrnorum, Cangrrgalitinis , Società!», a*u 
Confi alcroital» , et alioruin lucoruni Ecrlcaiajlicurum prarj.ciuiuin respeciisr uiililau-m reaaiMr , el cedere , el quoad 
faciendaa videi ieri celatila» ciac , illa» ornar», cl «iugulai, quoad i«m leda* videl.eét ex ause, quo cero ad facirndaa 
poalquam factae ftterint, Jictam quoque ralificalionem , nec non omnia et lingula in tuia cujutcìMHqila insinuami» , 
ut piarferlur, cl alùa quoniodolibet , con mia, et coatinenda, ac inda accula, et «rqnrnda quarcunique aucloritate no- 
Otri pcipeluù confinile» , et approliea, ac eliam quoaJ libcralione» , Cl allrancalionra uonduru , ai piatferlur, facies, il- 
laa faciendi lirruiiain, tl facullatem la ni ipai Abbati, aeu Priori, et l-onventui Sancii Pctri ad Vincula , ac Coa- 
fra 1 , ri bua So iclatia, aeu Confraternita!» Sancii Bernardi diclia nomini bua, quàm rt Cauullae prardiciae eidrmqoe 
auclorilale noalri conceda!, omneaque, ri singulos (aia juria quàm Cacti, el ci ani aoIrninilaiutD eliam iubilnnliatium for» 
Ma ooiiaiaiura , ai qua sei quae coniasse ti rii. vcl fumai, ac eliam quoecuraquc alma drfrclus, ai qui inierienerunt, 
eel inlmeneriut , qiiuniodoliliet in bit, el ili», ac [tracimasi» omnibus, el nngulia auppltas, din- qui* , el ili» perpe- 
tuò salidas , cl etbcace», ae valida , el efficacia fu > aie , e»r , el fare, »<nequc plenario! rffcclus aoiiiri, et oblmcrr, 
ac ab ipsia partii*», et earuai aucceaaoribua , dicliique Ordiniliua , et Congregaliombua ac alija omnibus , et lingti- 
lis, quua aeu quoruodoblict eoocerauat , el coacernent in futurura ìnvrolsbililcr perpeiuò obici vari Jcbere in omnibus, 
el per omnia, ac praraeniea liiiera», et earum vigore gerendo qusecumque perpeiuò valere, el tenere, ac strillila 
«nUtinerc , luosqur [denatioa effedua tociiri, ac perpetuo habrrc, el obtinere, ncque in pracmiaais ab omnibus een- 
Kxi , ac ila nec alitcr per quovumque J udire» oidinarios, el delegato», et cauiaium Palali) Apoilnlici Auditore» * 
•c S, B. E, Cardinales elisia Legalo» de Latrre , aq Eccleiiafum , Mnnaalerioruni , Ordinimi, el Congrrgalionum 
praaJiclorum Proirclore» , et VUeprolectore» prò tempore rxiilenle» , aublald eit el eotuni ruilihct quasi» aliler iu- 
dicandi, el ìnlerprelaodi facvltata , iodirari, et definiti debere , ac irriiurn.et inane quidquid Becùa super hia à «pio» 
que quasi» auclorilale acienler, sei ignoranler coatigeril alleniari , deccrnaa , et decisici, ac et perpetuimi JriijM-r, 
cui opus fucrii, ■ilentiura ini|*oua». Non oLslantihus praemiaai» , ac noitri quatenùi opu» ait, de in requaeii o non 
tollendo, ac fri: ree: Stmniacbi, Pauli ». , Paoli iiij. , Pij iiij. , Pi] V.' , el Gregor» xiii, } ac quorunieuinque aliorum 
Roanaoornni Ponlificum Praedecesaorum Noilrorum de rebu» Eccleaiaalicia non alienaiMlit, el alienali! reruperanJi» , ao 
qnibuitia alija Apoiloliv'ia, nec non, «t in univeraalibui provmcialibuique , et «TnoJalibiia Coocilij» edili» alque 
edendi» specialibu», sei generalibu» conslitulionihui, «| ordinaliotiibu»; nce non, et Ecclesiaiuni , Monaitrricrum , Or- 
dinimi , Lccleiiarum , el lotorum ac el Uibia praedictorum , cl jnramento confirmalione AjKialnbci, sei quasia firmi- 
late aliò roboraiis staimi», et consactudinihui, alabilimeati», uiibua, naturi», de rrli»,cl eliain novis rt forma tionibu», 
prisilegi]» quibuscuniqua inJullia, et lilcria Apailolu ia, illorumque auperioribus, el peraon», ac eliam Archiprriln lena, (»e- 
aeralibua, Proieciorilw», Vicrprolectoribu», Capimi», et ConvrntibiU caeleriaque praefalia, et etiaiu quibuavia alija 
peraonia sub quibuacuinque tenori bu» , et fornii», cl Molu proprio, el ex certa scimi» , deque Ap'ialolicae putealali* 
pleoiludina, ac eliam cooaiatntulilcr , ac aliè» in eonirariuni quonindolihel, el pluriea, cl ileralia sicibu» cunceaaii , 
confirmalia , et innovai», ac el in poalerum conredeaJi» , qui lui» omnìlwa, el aingulii , etti de illi» eorumque loti* 
tenoribu» «pecialia, specifica, el expreaia , non aula» per dauaulaa generale» idem iroporlantea raentio, aeu qusevia alia 
expreuio babenda aul aliqua alia exquiiila forma ad hoc serranda forel , tenore» hujusmodi ac li de veikn ad serbimi, 
nihil peni'ù» ouiiuo, cl forma in ili» (radila obaervaia imeni forcai, pneientibus prò rxpreiiia habenirt, ili» alia» 
in tuo rohore petmanautia, hac vice dumuxat ipecialiier, cl expreiaò derogamua , eaeleriique contrarila quibu»- 
cuniqua. Daluni Rooiae apuj S, Pelmm de ullima J»nuar>] M. L). L\\X 1 X. Ponlificatus Nostri Anno IV. 

U»bat Signaturana regisdataiu Libro lerlio Sccretorum , fol. a 69 . 

1 . Angelo» Papiua. 


Num. Vili. [Tedi pog. ia 3 . J 


Breve dì Sisto V. perla costruzione di un Canale navigabile da Tivoli alla piazza delle Terme Diccleziane • 

DalC Archivio della Segreteria de' Brevi , ProtocolL di Gennaro e Febhraro 1589, fol. 110. 

SIXTVS PAPA V. 

■A.Ì fuinrtm rei meaaoriatn. Cùm sìcot iccepiagi, dilectna Elio» Pompilius Eo*ebiu» Cis» Peruainoi, il Urbi» 
noeuac incoia iam ab ineonle ejtia telate admiratione quadam comiJeraoa gravitai ma danna , quae ab aqai» ad be- 
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nedcium natura* relicii* cmlentilmi , et denmenlìLiii infcruntar prò en qaòd studiata circa oLvialionem prsereiaso- 
tum daiuuorum « principal.hus Architetti» penilùs rami temporum reTolulioauro negleelum fui!, ape stmlij et ob— 
aervaiioaia affrctum earumdem aqutrum ad bonum pubtieum perficienJuni alledua ae sperans exinde honorem , et 
atililatcm niaximumque pulum i (inacqui posse. Quibus prormedilaiionibus , et ape allectui assiduo studio, vigdiiique, 
lalfOnbua , et obeervalionilm» dncrois apatio vigilili anno ni ni et ultra |*r cum facile nc don qua* divereo opere vai* 
ile vlilee ac ad liotium pulilirum r>cce«t»ri»c , et opportuna* in oLaruritale polita remanelianl, ac aliae lam arduar, di* 
epe od ione, et «liflìciles vu'rbanlur, quae ad iraposaihiha comperata» tram agnoli! , a* J quihua modn, quihusve locia , 
matcìijs et forroia cornimi «kbrrrnl , el quorum malbemaiicorura inslrummloraoi, michiaarurn , vel return cooilùnatio- 
riunì ausilio perfrui postini, sdimenil , et praeaertim multa , quae pertinent ad ducenti una aquaa Un per rivo* aJ 
nauti» J.-Teraarum mtc .mica rum artium, ac navigatianis, quàm prr luboa et fiatala* «a litri tra t elìam ad effettuai illaa a«l 
cxeculiouem deducendi Horaam venerit ubi maiimo rum tuo diijieodio per decrnnium uaque ad Pontificatisi Nostri 
arnii. m prifflum permanili . quo troi|iore penuria calci*, et Ti buri inoro m Upiduut magna in eadem Urbe eral oh 
rerantiam conduclntum , Kobie imen'ionriu canal is , seu ductianem tifi navigabili» ab Anione Tibuftioo Romani 
uique propormi! ad maximum beorfuium et eaminodiim pubtieum, ut per navigaùoncm illiua ahundanlia omnium 
cormentoruin fabticae Uibia perpetuò abumlanliorca formi, et aJ efTrctum , ut Camera Nostra Apostolica mio ime 
quoaJ eapeniaa opere pratili* to gr avermi r olHiilit ae paraium, ai per Noa aiti concrdtrelur , ii«um prardictum cum na- 
«igatiofie . ac omnibus emolumtnlia eiinJe provrmenlibua in pratdiclara operarli t-tpensis particolari ufn pcrsonarum 
intra Iriennium tonficele. Nottue Ime ncgolium lune esistenti Tliraaurario generali eomreiairaua, et a*> ondò poslea 
obi» ti trae ab roderei inventore aecepl» de prrJucrndo ipsum ii«um navigabile*» ad platcam usque Tbrrmarum in Qui- 
linai! Monte ad effrrlum ut antiqua, et iam ronsumpU Urbia in rodem Quirinali, et Viminali Montibus, uh* , et 
pcitquùm Felix via inibì, et aliae ajinrtae viste fueruiit, ci iii# et magnifieenliòa arditici il reoovarrtur , (rangrega- 
tioni apud Dilettimi lìlium nostrum Hietonvrtuira (itoli Sancii Pelri ad Vìneula S. R, E. Preabvlcrum CardiuaLrm 
«le Ruere nnneupatum per No* ad hoc lauti,m inslitutae remiiimua, olii plorici idem nrgotium discuaaom furi. Tan- 
dem ip»c Toni pilms ad lollendaa ninno diflicultatea , quae circa proemia» quoti Jic oriebanlur , causi forlaitc quia 
multi rtiam intclligentioies , ac etiam plurrf ex dieta Congregatone quasi «le rebus imposiibilrbua traclsre opinaban- 
tur. Nubi* esponi curai it , quùd ai magia piacerei Nubi» , siiti suUque infrascripti» in làm diutarnorutn stud.otuin 
et laburum auorum rem onera ti onera , ae in eipensarutn, et interesse per cum circa praemissa paaioruns compensai io- 
li rrn , indnltum, ut infra vigintinnrrm anno* «le praed>ctia ab eo invenlia postqnam ea propalasse! , amilo», sine sua, 
nel lomum hsrredum, et turcessueum , sul ab et» , vel eis iua , et cauaam prò tempore hai* minai l.ccnlà espressi 
uli posse!, aliaqoe infrascripti sibi luisque hsercd.bos . et aliis praediclis concedere, ipsc h beni issimi imrinionem 
tandem, canalem, *cu rivurei naiigabilem à territorio Tiburlinn llomani usque, et ptairam pracdiclam , ae fortaasn 
(juomodó alt ulraquc parie naiigalio pr»e«ltrla ad maiorem utilitalem, ac publicum b-neGnuin , et cummodunt pro- 
ti ahi posici, et riunì «juumodo per tubo*, el fistulss aquas saliente* cum qua)>lalibti* , et rircumslariliis ad cornino- 
dioici» usura, ar longiorem ri tuliorcm come ristionnu , quae adbuc in tali opere drsideranlur , propalar* Telle a* 
sinnlr.tr olitulit : Quae omnia aie Noti» , ut pracmillitur , riposila, ut ad dcbitunr fi nera perductrentai » ad dile- 
ttimi filini» noslriiin Hemicum titoli Sanclae Poilcnlianac Fi arsir lem m Csidrnalrm Caielsnnm nuncupatum . No- 
strum et S. R. E. Camcrariunr esaminanda commisimus , qui notila poslmodum quùd praemissa omnia in rvideu 
commodum publicum, Noitrorque Camene Apostolicae, ai ad «k-bitum fineio perducerentur, tendete videntur ret'ulit. 

Noe igilur de hit omnibus ad plenum informati, laudabile studi uni «e diulurnum laboren» ipsiua Pompilii non sino 
ani» tDaxirais espcnsis , et interesse ciré» praemissa vcriaimiliter pasiis plurimùm in Domino commendante* , se pro- 
viti* conarderantea penuriam calcia, el Tibnrtinorurei Upi.lura ob defeelum, al carentiam conductoeum, ac conrraodao 
navigationis , quae siepe in dieta Urite Nostra arridere sole!, et ut abundsnliores Sani, et praecipuè bis temporibus 
nostri», qui bus diversa» Via» in Quirinali, et Viminali praediclis al.iaque monti bus dieta* L'ibis apemiraus , et in 
liia loci», ut commoditali «lieti nav.gij cives, el incolse ejuodcm Urbia in iplis Monlibu* aJ *«■.!. Gcia fabncaod» 
nromptma invilentur, nec non ciusdrm Pompili} Inventori* inJemnilali opportuné provider* cupienlra , ipsumque 
Pontpilium • quibusvia es< omunicalionia eie. censente*; Motu proprio, et ex ceti* no*lra Ksenlia , se de Ajxis'olicae 
pgtrsialis plenitudine omnibus, et singuli* nlriusque ictus personis cuiusvi* status, gradua , praei-minenlìae , poteila- 
ti«, et dignilalif, tvm in dieta Uilie elisimi. bus , qnàm loto nostro Ecclesiastico Siatu mediate, et immediate luhie- 
ctis ulìque corumor»nlibu* , aub ]Kiena mille ducatorum suri de Camera partim eiJrui Camera* , partirli delatori v 
|:*rtimqu* riderò Pompilio Inventori, ejuaqu* haeredibut et succeaanribus, vel ab *o, aeu eia sua, aul causara habenlt- 
Lus , ac inaupcr ainisaionìs omnium instrumrnlorum , et inacbinarism «ri rcrum comlunatarum , aeu camposiiaruin , 
quae lecunJùns eìui inventionem , vel ad ipsiua esemplar insrnìenlur faclar, omniaque lucri , el utiliUtia esinde prò- 
veniendi, et peicipiendi , et ultra praemisas qui eonfecerinl ad omnia damo», ei|wn»aa , «t interesse per dìctum lo- 
ve ni ore m suosque pratili rio» quumwUtlsbel ptoplereà prò tempore passa, et patirnda ipso farlo, et absque alia dscla- 
xv.ione Uneantur, ne infra viginli novera un noa prosimi* futuro» à «lata prsesentium computanJoa inst rumeolia , ar- 
tefici is, morbini», rerum. ac operum coiuhinationibni , com|>o»ilii>oibu» , raodiiqus et forum coan|tonendi , et operandi 
per novos snoihi» buiuvmodi od eiTectum,ut in operibua quihusrunque luliorcm , opera ni , t era pus . vel ci|>ens»rri ipio- 
tum o|>rrum , vel alioruin quorunicunque aedificiorum , et prararrlini de fundando in aqnia , et de reiotu locali danJo , 
minuendi, vel ilio ad tutiorem , et longioreiu, aul commodiurem , vel uliliorem usum per Jucendi , quae ab ipso Pom- 
pilio, seu luco, et tempore propalata Uterini quovi» praetrttu. causi, vel qusesilo colore, in tolo, acu parte etiam 
•liquhl in eis addilo, permutato, vel dimiuulo, aut il la ni , ara illst etiam, ut praefertur, imitare, tacere, combinate, 
Seu componete, vel fabtirari, construi , aeu componi farete, «ut fabriraiit, et cauipoaìlia uli, vel |»er ae, vel alio* 
quMiunque audrant , ara praesumant olisqiie eiusJena Ponipilij inventori* , «ri cius harmlmis , aeu suceessorum , aul 
iut, «el rauiam ab co, vel ria prò tempore hahentium licenlìn ev|>irasi, el in script!» dati, dsstricti inbibemua. \c 
insuper ultra praemissa, nedum ut inventar prnefatui in invenien.lo , et propalando promplior sii, sed etiam ut ma- 
gia apparare possil , quanlùm rv Lenisniiate nostra huiusmodi acliooes rcmuneratoc feniani, el qaò etiam alii inge— 
raion viri alarrioti animo ad liuiumiodi re» Iranum publicum , commodum , et augumentum cnncernentri in Jirs ad- 
inrenìendas invilentur, cidem Pompilio Inventori, eiuaque haeredibus , et surceaacribya, »e iut, el causam al» co , vel 
tis prò tempore hahenlihu* de orerai, et quaconqne opera con.luetionis , «leviationii , reduci ioni» . congregai raniique 
nquaruoi quar«imrunque tam per rivo*, seu canale» ad utum nangat.onil , vii rtiam ad quoavia alìoa uni» , quàm 
per tubo#, et fiituUi lalicntium, quae operi al» ipso propalati «cori rat, vel quae in eatu fabricaliuneiu , ku cunfe- 
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dionea» , el uaum mitteretur inversione dirti Pompili) , quae, ut sopra, indulto speeificstae fuernnt in loto, v*l 
patte , «ri per imilationera quoque modo reperiretnr , ac de omnibus, et singulia rebus propriMslisque , «lomirxj , 
et possessioni», illorumque fructuuni, ufililslum, reddituura , et emoUimentorum ùn in peeuniis quàm alti* qutbuscun- 
uui rdiu» esimie protenicnliuni m In tu rum prò tempore qooraodolibet , el percipiemloruiu ex operibu* cselemque prae- 
«lirtis à «lieto Pompilio prupaUndis , et promulga n«lia quoniodocunque et qualilercunque facirmln , causandi», provi u- 
cernii», et conducenti i» qusriara parimi, et praeaerlim ex ptaefato canali navigabili facien-Jo non «olii* infra termi- 
ne» . ni aupra propalalo», »eJ ctiaui in Iole, et per tolutn , proul infra, tempi*» prtieJiaorum factum fueril cuoi 
omnibus et ringoi.» aui* rcrcptuculis , amplificati ouibuS , dilalation.hu» , ramificaliombu» , etiamii ultra Cirilaicm Ti- 
burtinam ad ,«jueni«ia diclae Urbi» loctun e li amai atl mare uiqu* exienderetnr , et id altaruui aquarum , quàtn ab eo- 
detit Itami ne Amene nrovenienliuui auxilio. Quae quiJent opera iustu , «el promissione No»tra, aut suerossorutn no- 
#1 forum Romanorutn Pontificum prò tempore existruliura , nec non ad ìnstantìam, et requisiliowe® « manJatun» , «el 
liccnliam Camerae Aponlulicae , teu aliorum quonimrunqtic tam Eccle»ia»lico«um quàm Saecularium coiaicunque gra- 
dii», orlimi», et <oitJi|ir>nis , ae pr»«*minenliae exiatentium , et tam dirtae Urbi* quàm totiu» Status Noelr» Lccle- 
•testici nirJialè , «el immetliatè aubiertorum , eliam in loto «ri parte cniu»1ibet praevnissoruip infra dictoa «iginti uo- 
mo anno*, ut praafertur, rompo lande*, fatta fueril, ecu rrperirentur ilietam quartam |»*'l«m in perpetuum quomo- 
dolilict pio»enienlem , et eJ quanti.» magnani et elioni maxima!)», et inexcogilatam m rumata , et quaotilatem atceo- 
«ienlem , in ev.dcna grati tini ini» dictarum invenlionuin signum ulira quoti aint ex tiluk> oneroao, »ui«quc laliorihua , 
ripensi», et interesse hactenù* per rum pasai» , cauta rrquirendi faro1t«le» invrniendi modo» difficiliora auperandi 
line ocCaaione liaclenìi» inventa in Iucca dattili, anclorilatr Apostolica tenore pr*e»eolium «oncciliotua , et tnilulge- 
mui, et qualcnùa opus sii ilono damo*, et lolalilet ac lilieraliter rtraittimu» , ita ut nullo unquaiu tempore in bis et 
CÌT' a pracmiisa ni nini ari , leu inquietar» «alrant, aed perpetuò in pacifica omnium, el »ingulorum p.aeilictoruin P°*“ 
Sessione, «el quasi manuteneri , et eoo terrari debranL Ita lamen qnòd ai post quinquenninm à fi oc operae praeJici» 
Canali» salita» ab Anime TiLutlino Iturnine usqne ad locarti Utili» per No» design» min m computandua, et non so cj, 
»p»«* Pompilio, et tuia invitta, cadeau Cantera Apostolica jvorlionea» ditti Pompili! ìel jotirum praediclorum cius- 
Jem Canili» rrdimere tolueni , hoc per ki mense» anlea Pompilio, teu sull praeJicti» legittime intinssii lacere de- 
lirai , ipeimqitc mie mpl ione m , prò iusto illiua prsetio, omnia frorlua, reddituique «tibiali», proventu» , et emola- 
(UenloruUi , altsque al. qua diminolione, toliua eiusdem operae Canali» inoatigabilia , el integre e*demque redimere 
«olueril. in quatuor anni» contiauia immediati aequenlibus «olona*» case , ac «brelaramu*. et propierea eadem Came- 
ra Apostolica date, cedere, concedere, Iradere , el consignare reale® , corporale»», el srtualem po»»e»nonem reliquaruni 
suaruni Irium ex quatuor patlibus de ipaamct propria opera , re , el bonis , de quibua redempliò 6*ri debel ipsis 
Pompilio «el auis pracdiclis ain« alìqua diminulione facto, aeu aclu aliquo praeceJeote, quae otnnino ami liberae, et 
franchie prout re» cameralea resiitere seleni, et aie rum , «el co» in locum ipiiuimel Camerae per dictoa quatooc 
annoa in ea inumitele , ponete et manu tenere delieat , el tenralur, ne aliquo alio modo ncque ali*» portio praedictn 
ab fodera Pompilio, «el tuia pracdiclia redimi «aleat pariler declarsmus- Mandante» proplcreà eidem Uralico Cardino- 
li Camerario ac Prnesidentil.u# Clerici» Camerae A poti obese praefalae, nec non Veoerabilibus fralribu» Archiepiacopis 
et Episcopio eorumque Vicstiia et officialibaa in spirilualibua et lemporalihoa , generalibua. nec non Ligatu et « ic«- 
ligalis Sedi» Apoatnlicae ae clism toliua nostri Status Ecclesiastici praedicli GuliernaUmbu» , et Poieilatilua, ut quo- 
tie» prò patte «lidi Pompilij aeu cjua haeredum , et aucresaorum, ac ab eo «el eia ius et causam habenlium huius- 
modi aut prò ri* sgentium fustini requisiti, «el conino aliquia requisita» fueril, illis »n pr*«mi»»i» efficaci* defeiuio- 
nis praesidio aarialenlea pr*emi»sa omnia ad eorom , el euiualilwl iilorum requiaitionem contro ioobedientei i, el rebrl* 
le* |«er Ceniurs» Ecclesiaiticas, ac eliam |«ecunìaria* poenas praedictai ili** et aaepiù# aggravando, silique iurta et fa- 
eli temevi ia opportuna esequsntur, invocato etiam ad hoc ai opu* fueril auxilio bracini saeculans , aicque prae»1ielo« 
et slios quo ii‘ inique Judices Ordinarioa et Delegalo», ae etiam praedictae S. R. Ecdeaiae Cardinale* »c caussrum 
Falatii Apostolici AuJilore» subisti eia et eofum cuilibet quasi» aliter iudicaodi , et inlerpcclandi facultale , et ao- 
ctorilate, iudicarc, definire «lelsere, irrilumqne et inane quicquid aecùs super bia a quoque qua«is auctoiilate acienlet 
«el ignorantet contigrril atlentari Jecernimua. Non ubataiilibu» praemiasis, ac felici* rcconlalioni» Bonifici) Papae >1IL 
etiam pr»cilece»Mri» Nostri d« una, et in Concilio generali edita de Juabua dirti* dummoJò ultra ire» Jiela* aliquia 
«igore prartenlium ad iudicium non trahatur, aliiaque coetalilationilmi , et ordina lionibu* Apostolici», nec non in 
pro»iiici»liboa, et sinoJaliboa Coneiliia editi* gcneralibn* Tei *peci»libu», «ec non dictae Urbis Slalulis, et consue- 
tudinibus, etiam iuramento, ronfirmsfione Apostolica, «*l qu»«ia firmitale alia roboratis Statuti* el consuctudimbua, pri- 
«ilegii» quw|u* i adulti* et li Ieri* Apostolici» quibusvis peraonis, «ub quiliuscunqae tenuribu* et formi», « eum quibu*- 
««, etiam deroga tori arem drrogatorii» aliiaqne eficacioribus , «l inaolilia dausulil irritantiboique et ali'» decrelil in 
genere et specie, eliam Molu-proprio et eoniiatorialiter , ac aliàa in conlraiium quomo.ld.bet conce»*!*, approbat*» el 
innovati». Quibu» omnibus eliamai de ili!» eorumque loti» tenoribus speciali» specificati ad «erbum expreasa mentio 
baUnd* foret illis aliìs in suo rotare pennanturi* Kae «ic* domiaxal «pecialiter el expr«*»i derogamu», caetemqas 
eonlrani» quibuteunque. VoJumns aulem ut opus praedirium quòd Jiclum canal* • Cisilale Tibuttina ad forum Ur- 
bi» per No» drsignaodum , deducendum , intra annum i dir datar praeaentiura eompnlao.lum inchoati omninò Jrbeal, 
alias peaesen» prati» quo».! illud eidean Pompilio auisque baereiiilnu , et aliia pracdiclia non sulTragetur : ulque ea- 
xundrnv prararotium copi ia etiam impremis , ac m»nu slicuin» Nolarij piiblici tubacriptia, «I cuiu»«ia persona* 

in dignilale Ecdcsiatlica constiluUe muniti* radem i»ror*ùa fide» in iudjdo, *t ««tra, tan» in Urbe quim extra est» 
ubique lucorum adhibealar, quae ip*i«mel originalibu* literi» aiHiiberetur , sì e&bibitac fureot , «M oa'ensae, Uslua» 
Roma* apud Saactum Peirum sub Annoto Piscatori*. Die V. Janoarij M.D.LXX.MX. Ponlificatui Nostri Anno IV. 
llalacl ugni turata registratola Libro 11L accrelnrum fui. ao6. 

I. Aog Papiua. 
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Breve di esenzione da qualunque Dazio , Gabella , o Dativa , <fa &f?0 Z 5 '’. 

alla Filla Montalto , a//« annesse sue case in fterpetuo. 

Dalla Bolla Originali , che ti conservano nell* Archivio della Segreteria de' Brevi , Profoeoll. di Marta 
e Aprile l5Bg. fot. 5©5 ; nell' Archivio Perelli Sorelli in Caia Celerini al Libro dei Privilegi con- 
ceduti da Siilo y. alla Famiglia P eretti , fol. l»4; * nell' Ufficio dell' Apottonj fi otajo di Cantera 
al Libro IH. Signatararnm Saaetitiimi , fol. Co. 

Exemptio Hospitiorum et Doroorum , ac Hipoihecarura si forum in Vinca Ezcaiae Dominac Cat&illae. 

SIXTVS PAPA V. 

A.d perpetuini rei ineraorìiBi. Qu'tnadnioJùio inter plurimi quorum cuna in mìnio gerboa* rminmliisimè itudiuin 
Alitile Urbii nostne oeoandae in Nobi* «ingulare eit, iti elìim omni diligenti! in illi incunsbere non cenarmi* quae 
ad ejuiJem Urbi* amplifica lìonera adque Populi Ramini roraaioJitalcai «portare cognuecimua. Cura itaque , ficai ac— 
cepimua, diletta in Cbrislo filia nobili* mulier Camilla Peretta quae notiti aecundùm camera Sor or germani etiatit 
quaadam Vincaia in Urbe a t*m, eiJelieet i Platea Sanctae Maria* Majorìl incipiente® , et Tenui D. Anioniam ten* 
denteiti, et b Sancto Antonio uaque ad Portata Sancii Laurenlii etln muro*, et ab ilio loco uaque ad timi Doniti 
qua *b ••detti Basilica aJ EcelcaiaOD SS. Trinitaria in Monte Pincio ilur, dila'aiam, et dcraòtn in footibu* «ub monta 
ejuiJem Basilica* potilii fiaicnletn legilimè poeti de al, loca ieri» praefalae Vioeae cireumcircà adjacentia , sei deaerta, 
vai k non ila imiltia incolia habitat! tuoi. No* igilur cupienlee loca huiusmndi frrquentiùi ab famaimbua babitari , 
et ipaimet bominea aliquo aprciali privilegio allectoa ad inibi libenliùs inhabiiandum invitare , fri re, Nicolai V. prae- 
deemorta notiti Traligni in b«c parte iohaerenles, ìptamque CamilUm, ac eju* baeredra et succeaiorea «pecialiKui (a* 
vorihuj, et gratili proiequi volente*, at Canaillam praefatam à quihoavia excomunicalioaia eie. ceatenlea , Molu pro- 
fitto, non ad ipiiua (Jaimltae , Tel allenai prò e« Nobis deauper oblalaa pelitionis iailanliam , aed ex certa nottra 
•cicoria , ac de apoitolicae potriUtil plenitudine, ooi ori et quascamqae Caupona*, et haa|iitia quae in Jomibus et 
apotbecit quia in dieta Vinea ai cut aapn confinali Dime «uni, et in fuluruan mot , nec non carnea, caieuin , sal- 
atini na , paura, fragra, oleum , «ina, et cujoicumque generis esculenta et poculenta nani , et TÌelui limitano accorr» - 
snodata in elidetti esopeo**, et hoapitìa prò tempore inlroducrn Ja, et inibì Tendenda, ab omnibus et tingulia Dohama, 
Gabelli», colleclii, impovitionìbu*, coatnbutionibua »t quìbusvi* alita oneribua orJin*riia el eHr#or»l’ narri* «Inique exa- 
ctiooìbus , etiao» Caraeralibua, el Dohani aeu Gabelli atudii Populi Romani, ceteTiaque (ara realibns quàm tempora- 
li bua impositia, et prò tempore quomudolibet impone odi* , ac Nobi* et prò tempore esilienti Romano Pontifici ac 
Camrrae Apoatolicae debili», al debendis, et quamlocumque ex quavii causa exigantur,et in fularum esigi conligerit, 
•ucloritate Apostolica tenore praesentium ia farorem L). Camillaa cjuaquc barredum et successoria in penitùi, et omni* 
nò perpetuò eliminili», al lolalrier liberami!*, et ab illia omnibua et «ingulia liliera, communi», et exempie facimui , et 
conaliluimiu, ac in fu tu rum fore , et ciac toIuodui. Qubdqua hospilinnim praefatorum et tabrrnarum conduttore* ara 
locatari», et k dieta Camilla, ejvaqtie baered<bna «t lucccaioribua ju» eri cau«am quomodolibet habenta* etculcota , 
et poculenta HujuamoJi prò Csuponvrum, et Uospitiornoi praefatorum nan à quibuacumque pertonìi era e re , el ex Ri- 
pa, et Ripeita , el quibuacumque Urbis noetrae cuagataenis nuncupatia, nec non k quìbusvi* ali** Civitatibn* , Tetris, 
et locia S- II. E. mediale Tel immediate suhjectis exirahere, adducerc, et ad Caupouet, et boispìlia hujiuraodi tranaferre, 
trsnaportare , conducere, et Triterà, aeu ettrshi, educi, tranaferri , transportari, conduci, et tehì lacere . illaqut in eisdes» 
Cauponìs et Hoapiliia, ac apud ilUs, et illa Tendere, illiaque oli abaque abcujua datai , dohanae . et gabrllae praefatarum 
aolalione lìbere , et licitò pollini et valcant auctoritate Apostolica tenore praesentium de «pedali gratta concedono* , al 
perpetuò indulgerai ita, praemiataque omnia , et ambula perpetuò valida , et efficacia, ac ab omnibus inriolabiliter obarmnda 
fore, auoaque et plenario* aortirì delie re effectu* et perpetuò alatuiniua, Tolumui , el deelaramua. Sirque el non aliai in 
preemusi* omnibus, «t singoli» per quo*curaquc Judicci quatii auctorilale fungente*, el dìclae Camrrae Praeiidentem et 
Clericei, tubista eia el eorum cuilibet quavii alilcr ju J traodi , el interpretandi facullale , et auctorilale judicari , et 
definir! debere, nec non quiequid arcui super hit ì quoque quivi* auctorilala aciealer tei ignoranier contigerit at- 
tentar! irrilum el inane decernimui. Dialricliu* inhibenle» omnibua, et «ingulia anne et prò tempore existestibua 
Dobanenii, ac Uohanarum et Gabella rum fonducloribu* , illorumque Commiaaariii , exaclonbua, et deputalia , nec 
non alii* quibuacumque Offir istillila, et Miaialris, ne Ceraillam, *uo*qne baerede* et aucceiaorea praediclo», nec non 
Cauponarum el hoipiiiorum liujuamodi emptorr* tei conJuctores, ku ab eia jiu, et causali» bahenlcs, et aliquam da- 
ti orum Tel galicllarum, sol aliarum impoaitionura huiitunodi quoad Vinum , Carne*, et alia esculenta ac poculenta, *1 
usui ac TÌelui ncreaiaii» aupradicla in Cauponia ac Hoapiliia bujutmodi ad illorum usura, ut praedicilur, inirtvlucenJa, 
aeu TenJrnJa, anliitionem coarctare, nec Officialea Gabella* Studii Populi Romani, rei quìcumque alii in hofpìlia, et 
tsbernaa praediciaa ad polita mi um , ut dicìlur, Vinum, vel inrrnlione*, qua* eocant, faciendaa, ingrrdi , ani aliter 
conduciate* et Caupona* prardicla* super prie mimi, di ree tè , »el indircele, qnoria quaeaito colore, sei prae tei tu , 
molestare. Tesare, impedire, «ut iaqoielare , aeu aliquid praemiaiorutu occaaiooe, potere, esigere, Tel extoeqoere 
auJeanl , leu praeaumant. Mandante* cium, ae in sirlute aanctae olicdientiae praeripirntra dileclii filila moderno, et 
prò tempore furienti S. R. E. Camerario, oec non Tbeuurario, PraciiJenlibu» , el Cleriri* Camene hujuimodi , 
ac quibuacumque qualenù* praeaentea lilteraa in dieta Camene admìtlant, et registrare fariaat, ac praeienle* littrra* 
juxla earumJcm trnorem , et continenliam oWrscot, et adimpleant-, facirotqur, et procurent ab aliia obiersari . el 
adimplcri; Non perni il tea In CamilUm auoaque baerrdn , et sucCeaaorra, ac emptorn, tcI enndurtoree, aeu ab eia |iia et 
c»u »« ni babeiitea praediclo* , et eorum lingula* tuper proemiasi* per quoacnmque conira e» rumile m praesentium lenorrm 
quomodoliliel male* la ri , perturbar! , impcJiri, tri inquietari Contradictorea quualiWt et rrlwllea ac praemiwia non 
parrntrs per aenlcntias, et ceniuiai Eccleai astica*, ac etiam pecuniarra» (tOeaaa, altaque opportuna juris, et facti renar Jia 
appoeiliooe po*tpoaili compeaccnJo , infocalo cliam ad hoc, si opm fuerit, ausilio brubii aaecularU. Non «distanti- 
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iot Cmilitationibui , et Ordinatìoniho* Apostolici» j ae Camera* , et Urbi* praefaltnrm jaramenlo eoo firmai ione 
Apostolica, ael quari* firmiate alii roboratia statuti» , rooautludinibut , rcfornaalionibui, Decreti» , legibot, et impe- 
rialihoa ac municipalibua privilegi il quoque indulti», el lineria Apoilolicii . et Urbi, et Camera* praefali», ae it- 
lioa Camerario, Thesaurario , Praesidenlibua , et Clrricia aliisque Ministri» praedicli», ae gabellarsi* Urbis, aeu ea- 
rwm conducici ìbu» , Dohanerìi», el aliit quibuacumqoe pcrtonia , ore non Popultf Romano hujnsmodì . et bollane- 
càia, cooducloribu* , Commisaariia , rutloribui, el quibusvia alili Miniatria, Officiai ilio* , et peraosia centra proe- 
miala, aut aliai quomodolibel, el sub quibuscuraque tenofibu* , et formi* , et runa quibusvia eliam derogai ionihua, 
deroga lori ia , aliiaque efficacioribu» et ìntolili* clauiulìa et decreti*, etìam quoad ìli ia derogate non pomi, ac per mo- 
dula pedi et eliam eira contrae lui inducendia , ac alila quomodolibet concessi», approbalia, et innovali». Quibu» omni- 
bus el ai de illia eonimqne lolla leoorìbua «peci di a «peciosa, espressa, et iadiridua , non auleta per dautulas generale* 
idem importante! menilo, acu quaevi* alia expteaaio babenda foret illarum Irnorea praeacnliboa prò espressi» habenlet 
illia alila in atto rotore permaaauria hac lice dumtaxat aperialiter, el etpraaaè derogamo», et deroga lutti tue vo)u- 
niui , decer ni rema , et declarantue, eaeleriaque contrarila quibuacumqne. Dature Rotaie a poi S. Peltum aab annoio 
Piacatorìa di* XXH. Marlii M.D.LXXXIX. Ponli&calua Nostri Anno IV. 

Habet tignala raro registra tam Libro IV. Secxetoru» , fot. 17. 

M. Vratrioa Barldanaa. 

Dìe >7, Menai* Aprili* (589. Praeaenlea litterae Apoatolicae in piena Camera praeaenlalae fumint, et die 
cader» Reverendisaicnus bominua Fabiua Corneo* dieta* Camera* Clerica* Praeaidtn» et Judex ad hoc ab ipsa Ca- 
mera «peci* li ter deputala », citalo ptiù* R. P. D. dieta» Camera* generali Commiaaario, illa» admiaii, ac in libri* 
ipaìut Camera* registrare mandavi! , proul successive regìalratae fuerunt, aciliccl Libro lertio Sigaalufarum Sancliui- 
mi fol- Go. pone* me infratrriplum dieta* Camene Nolanum exiaUnle, 

Tjdru* de Marchia. 


Num. X. (Vedi pag. i5o.) 


Seconda Donazione delta Villa Afonia t/n falla da Sisto V. a D- Camilla Peretti sua Sorella. 
Dall' Archivio della Segreteria de' Brevi , Protocollo di Deeembre l53g .fol. 85.; ifd( Libro dei Privilegi 
conceduti da Sieto V. alla Famiglia Peretti, fol. i3g, nell' Archivio Peretti Sacelli in Casa Cetorini , 
e dal Libro 5. Signaturarum SSmi fol, 119., pretto l'Apollonj àXotaJo di Camera. 

Douatio Y ioeac , et meliorameQlorum ac fabricarum Escusse D. Camillac cuin admisaiooc in Camera. 

SLXTVS PAPA V. 

.A.J perpetuato rei memoriam. Còsi alili *nb die seconda Jnnii M.D.LXXVI. dileetn* filini Bartbolomeoi BonamU 
cui mercalor emiiect prò ae el peraonl ab eo nominanJl 1 dilecto film PaJuano Guglselraino Attium , et Mcdicioat 
Dot tore unam Vineam ailam in Ksquiliis propè Basilicata S. Mante Majorra ac sua lune expreaaa lalera , et auceca- 
•ttl idrm Barlholomcu* *ub die nona eiunlem mrnaia et anni declarando pera» naia cniua nomine dieta Vinca empia 
fuerat nominataci dilectam in Cbriato filiam nobilem mulierem Camillam Perettam noli r am secondila carnem g*r- 
manam aororem, prout in Inalrumentia per dilectum filium Tarqoinium Cabaltotium pubJicura Notatiua detopcr 
con fedii lati ù» continrtur , No* Ione in mìnorìbna cotijtiluii Cardinalati* bonore fungente* in diete Vinea nonnul- 
la* fabricas , ac meliorationes ferir»»*: deinde ad noi iuato titolo perventara empiii et legittimè ecqoiaitia alita ri- 
naia contigaia, rvec non Palalio , Domihw» , et alii* permollia operibua antimna atqoe esumavi mas ; et taodem illam 
cura aupradictia et aliia membri», iuribns, et pertinentiia tuia e idem Camilla* aorOri noetrae quasi debitara cura alii* 
■tominibu* lùm ex eo quiid ah ipaa primùm , ut praeferlor, fuiaact ampia privalo nomine agendo pubi ito loalxurneo- 
to die setta Octobria M.U.LXXXV1. per eundem Tarquinium Notariom con (erto donavimna ; Cnmque per ìpaam Ca- 
raillam empii* pan ter et legittimi acqniailia compturibui ali ja Vinci* finitimi» foeril eliam ampliata , Noi caro muri* 
eircumdari et qoamplurei in e* Domo* , apothec-a», borre* , porta*, fonte*, et aqnae ductus fundari , cornimi , et 
exorniri inasinì u», quorum operare con farò odorata dilecto filio bominico Poetante Arrhitecto Noatro , et aliit arlift- 
cibua, et peraooit quibu* caelerarnm quoque notlrarum fabricarum qua« ad poblieam uliliialem et Dei onsnipoUolia 
gloriain passim efficimoa curare drmandavimua , ipiique ea quemadmodóm et alita fabricaa huinamoJi ex nostri* et 
Camera* Noatrae Apoatolicae pecnniia per manna Thetaurarij tea Depositari) Camene pnefatae , nec non TbcMuie- 
rij Nostri acereti spaia diverti* vici bua et temporibu* mandalo anatro solatia abaolvrrunt , rationcaqne et menaona 
Hlorum oobi* cxkìbuernnt , qua* videri fecimoa et aolidavìmat , aalidalaque in Camera Apostolica acceptari et ratea 
hsbfri maodavimo* , intimai ad aummam icutorum qnìnquaginl* novem millium monetar vel rireilèr ascendente», proni 
in Nostri* sub diveraia dirbna, et temporibus, 1 die videlicel XV. Novembri* M.U.LXXXVII. , uaque ad dirai XXIX. 
Augusti M.D.LXXXIX. dati* cedulit propri* m*nu nostri «ignalia qoarum lenores praesenlihu» baberi volarmi» prò 
exprestii, et ad verbum inserti*, Ialina eontinetur. Quare attendentea quòd Noa in solo alieno, atmpi ipaiga Camjt- 
lee fabricando, ipal mmimè procurante, sed Motu proprio nostro animo donandi bare omnia perfici eurasiani», pro- 
ni reipal pecusiaa prsedsctai in illia eipcoMt ipnà Cauillae ae ejna harredìbut , et 1 ucce stori bua in perpetuata ge- 
nerose et irrevocabililer donavimoa, quidqu# licèi de rat ionibua et erngatione pecunìarum huiuasnodi in libri» diciae 
Camene cosate!, lamen per aliquam acriploram non constai de donatione pracdicla, aeu de animo el inleotione no- 
atr» donandi pecunia» buiutmodi ipti Camillae , ac eìnt baeredibua, et auccrasOribua ; Ac profilerei volente* rorum 
indonnitati , et caulinni opportune conaolere, ne quoti» praetextu ilio» dei u per unqaam moleatarì , «ut de mente , et 
mtenliene nostri, sul alila super praemiasia in posternm dubitari, aeu aliqnan» controveraiam orirì conliogat , Motu- 
proprio, et ex tetta Nostri scienti! Aueloritate Apostolica tenore praesentium declaiamos , et in verbo ventati* alte- 
atamnr, mentis et isUatiosi» Nostrae futaae, et esse pecunia» bui usai odi , et quicquul la pracfali» beneSciia , fabii- 
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ri*, et openbus erogilum esse! cuìutvia eliam notabili* aammae et qoanliutil rxiiterrnt , «idem Csmilla* ciusqoe 
hecrrditiu», et lurceasoriLus in perpetuimi generose et ìrrevocaLdiler donare, et elargiti. Koeque vere, licèi super 
hoc acnpiura ahqua foraan confeci» nandù m fuerit, ìli aa integre Jictae Camilla* ipsiu»qu* haeredibus , et auceeeaoii- 
hu« donarne , et elargito* tue, idjòque itine et quicqeid ex eia in piacfata Vmea acqoisituin , extrucluin , eedi- 
ficalun», tei meli or alimi est , id omne ipais Camillae eiuaque baeredihoi, et auccraaoribu» pieno iure acquiiilum ca- 
se, et fuiaae, nee aliqua iura, hipoihecaa, et ratìona* propter pecuniarum huiusraodi crogiiionem Nobis aul Camera* 
Apostoliche quomoJol ilici competere, nec reale*, personales, et niixlaa oldigalionea aut actionea in Noalrum et Co— 
Merae Apostolica* favore»» inde oriri potutale : quintino iptaa pecunia! , et ai quae iura , oldigalionea , aut actionse 
Nolxa, aut Camera* praefitie competere, diri, aut censeri potaci, cliam Scruni aerie de non, qoaieuùa opu* ait, jt- 
nervaì' et irrrvocahililèr dona (ione puri , meri, et simpliri, quae dicilur fieri inter ri«oa eisdem Camdlac ipsiusque 
bar redi bus, et auccessonhua perpetuò donamua, conccdimua, «Umua, et elargimur , omniaque et aiogula iura, et 
actionea predirla» i Nokia, et aaccesaorihus roatrii, et Camera Apoatolicà pracfalà perpetuò abdicamu» , et separa- 
mua, ac in Camiliam , liaeredcaque et aucceaaorea praeiliclo* plenarie tra ni («-rimo» ; iptamque Camillam , ac eiua 
haereJea, et aucceaaorea in Incora et inra noalra et auccesaorura ooeirorum, et Camene Apoatolicae quoad praereia— 
aa uni rena, et aingula pracdicla, tei minavi* allenai «alari* , et quantitali* existcntia , lam qu >ad proprirtalem et 
dominiuoi, quitti quoad usumfructum , et posaeasionem poniraus , aulistituimua , et suLfogamos, eaque perpetuò «ali- 
de et e/licanièr donala, et elargii*, coartiti, ac, ut praefertur, abdicala, separata, tranalata, et traosfusa esce solu- 
mus , deccrnimua, et declarama* ; omnetqut et aingulo* farti, #c jurì», et tolemnitatuiu eliam aulnliulialium in si- 
inilibua donaliombui necessario requiaitarutn , defretua, ai qui ali initio et hactenùa «el in pneacnlibui interveno- 
runt , so p pieni ni. Confirmantes sirnilìler aC praesentium nuitrarum munimine roboranle» praedictom Jonationia à No- 
li*» privalo nomine factae instrumentum per dietimi Tarquimura die aexla Octobri» M.D.LXXXV1. rugatum, <um orno»- 
bus, et cingoli* in eo contenti*, quorum omnium tenore* , ac ai Je «erbo ari «crhum praeoenlihua inaerti forco! 
babera «ulumut prò elprciaia; ipaamque donationeni , et inde scruta quaecumque Apjitolici auctoriiatc ipprobamu» , 
tiliique plenariae et imiolabilia Apoatolicae lirmitatia rubar adijcimui ; ac oninea , et singolo* lam iuria quim facli 
nec non aoleranilalum quarurnliliet iuria aut atatulornm eliam sulialantialium , alioaque defeciua, el nullilalea qu*a- 
cunique, qui «ri quae foraan in ria inlcrvenerunl , etimi ai talea eaient nt dietim domi ionera perniili inficcrent et 
invalidarli reJderent , aupplemua. Volente* eliam don»lioo«m , et inde arcuta omninò «etere, el tenere, plenauosqu* 
Cimi ]>erpcluia futuri* lemporibua aorliri deliere efTcctui , et nihiluminùs ad abundaotiomn cautelare de no«o quate- 
rna# opu» ait cruileni Horloa, aru Viridariucn, qui, quae«e in ond*i» donationi» per Tarquinium Cahallulium Conicelo 
Instrurarnto , Vdlae nomine eipriiminlur , omneaque et singulaa «inras in ipso simililer donationi» Instrumento ei- 

f ressa* intra m ocria Urbis, projiè Hasilicam Sanctae Man»* Maioris, alioequ* nolisaimos fine* , de quibus in dieta 
indumento consistere tini cnm Pilstio , doroibui, icdificiii , fontilius , et aquaeductilra* in Villi* positi* , cwumque 
et earam iuribus et perlinenliia unirmi* , «e eliam cuoi qoibuaria parielinit seu «elrribua aemidiruti* muri! aut 
acdificiia, et parietibua antiqui* in eiadein exiatenlibus, «el etiara iussu nostro deatruclia, et in nova aedifi ia ereclì» , 
in quibus si ius aliqued Camera nastra Apostolica, aut dilecli filij Populu* Borimi in, eiusqne Cìies et Conservato- 
re* turno baberent aut pretendere poiaenl, illud qaodcumqne sii ab ers perpetuò separamua, et abdicaruua li» rum 
aerie, non colina praediclo privato nostro nomine, ut in eodem Instrumento dicilur, ard quo aopliori , «alidiori, me- 
bori , fimi iori , el eflicaciori fieri drbel modo, ac Moto-proprio, ei certa scienti* et de Apo«iolicae pulsatati» ple- 
nitudine generoaè , et irrevocabililèr donatione reti, auspiici , et puri quae dicilur fieri inlér «ivo», eiJcm Camillae 
ciuaquc baeredibus, et succesaoribu* quibuacumqae in perpeluum donamus, concedìmu», dama», et elargimur. Traraa- 
ferroiea iura , et actionea Nobis propine* competenti* , aut competitore» in ipsam Camiliam eìosqua barrette* , et 
soccetsorrs pr*er«lo*, quam, el quos in locum, et ius noslmm tam quoad domioium , et proprietatem quàm quoad 
osum fructum et possesiionem prarmisaorum perpetuò ponimua, el aurrogamus, «eque «alidi et cfficacitèr ipaìn do- 
nata, el elargita esse tuluaius, deeernimua, et declamimi! , omnesque et singulti* defectol iuria, et facli ac solemni- 
tsluro eliam subatanlialium, nultilalesqu* si qua* forun in pracseoli eliam dooatìone inlervenerint aupplcmoa. De- 
ce rnrn tra praesenles vim «alidi , et efficacia eontraetùa , et Instrumenti iuramento et obli gal ione in forma Camera* 
Apostoli' ae rohoraii , et aokmnitcr ìnlcr ipaaa» Camiliam rroac auisque b arredi bus , et successo ri bus ex una, Noa- 
que et Camcram Apoatolicam, el Nostro ac Sucreasorum Noatrorum, el Camerae praediclae nominibua ex elitra par- 
ti bus inili, iuiali , stipulali, et celebrali in omnibus et per omnia oblino» , nec caldei» praesenles de subreptionia, 
obreplionta, ani nulliistia «ilio intentionis notlrae «el quovis alio dcfcctu notari, «el etiam ex eo qoòd in piaeiutU- 
ciuro Camerae Apa*lolicae non eitalii, nec suditi» Commissario, et Agcnlilius, ac miniatri* eiusdem Camera*, et si- 
ile cor uro consento, nec servati* debili» solerti ni la libus emanatefinl , aeu alia* quasi* occasione «el causa impugnati, 
intalidari, rerocarì, rescindi, annullari, ad Ictriìoo* iuria reduci, in iua tei conlrorcrsiam revoca ri , eul ad«er*ùa 
ilio* quodeumque iuri» «el facli, aul gratile remedium impelrari non poste, nec randelli Camiliam ciane hseredee, 
et successore» eosdem praesenles iurta conitilutionem Cri. ree. Pii Papte iìij. praeJeceaaori* nostri super graliit inte- 
resse iptiua Camerae quodcumqae eliam minimum concernenlibua inira eerium lune expmsum tempii» rcgitlrsndis , 
in eaJcm Camera pracsmlandi* , insinuagli*, in pcatfala Camera praearnlare, intinusre, admitti , aul registrar! fa- 
rcir teneri , *rd ìli** eliam poi! dicium lempaa ekpsucn, nec uoquam praesenlalas , insinuala» , aut aJmitsai , «el 
registrata» nihilominùs perpetuò «alida», et efficace» fare, cisdemqtie Camillse ac baeredibus, el tucceasoribus luffra- 
gerii ac al, omnibus ad quos sperisi firmi ter, et inviolabìlilèr obwrtari deltcrr. Sicque per quoscumque judice* . et 
f -ommitaarioe el canaarani Palalii Apostolici Auditore», dictae Camerae Clerico» , Pracmknlr* sul eliam Sancla* 
Bomanae Ccclesiae Cjjdinale* suldati eia, el eorum ruilibel quavis aliter iudicauJi, el inlerprelandi facilitale, et 
induritile ubique ludicari , el diffiniri debere, irrìlumque el ioane quicquid secò» super bis i quoque quavis eo* 
dentile scieutér, «el ignoesntèr conlìgeril adempiati, decernìnina. (^uocirca Vcnetabilibua fralriboa Archiepiscopo 
Firmano el Episcopo Manti* alti, ac dileclo Film causar un» Curia* Camerae Aposlolicae Generali Auditori per Apo- 
stolica script* manìamuj quitepna inai , «el duo ani unua eorum per se «el atium ara alio* ubi , et quando opus 
fuerit , el quolie* prò parie Jklae Cantillae «el eiua baeredum fuerint requisiti, «el aliquia eorum fuerit requisita* , 
praraentea lilteras, et in eia contente quaecumque aolemniler poldicanlra , illisqne in praemiasis efficacia deicnaionio 
prarsidio assistentea fariant , aacinritale noalrà, eandetn Camiliam ac eiua barrette* et eorum singulaa praeraìasia omni- 
bus, el singulti pacificò fruì, et gaudere, non permillentea eo», sul qurmquam ipeorum dcauper à quoque quomodo- 
libct molestali. ContradtcloreO quoelibet, et rebcHea ae praemiasis non parente* per aenlentiu, censura», et poeoat 
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Ecclesiastica*, aliasque opposilion* ««rii et farti remeJ.'a appellatici»* poilpoaità conipeiccnJo , invocato etiam ad hoc, 
si opus fuerit , ausilio bratbij sacco la ri*. Non ohilanlibui pracmissia ac (al. ne. Bomfacii Papae Vili. pracdeccaso- 
ria Nnalri de una et in Concilio generali edita de duabua dieiia duranioJo ultra trea Jielaa aliquia audontale prae- 
eentium ad judicium non irahalur , nec non de liooia , adionibua et iuribua Romanse Ecclesia* , et acdia praediclae 
non alitnandi* piae roem: Simmachi „ nun lieta I Papa», et Innoccntii III. volente* ineipienltbtti, ac Pauli Secundi, 
nec non eiuedem Pii IV., et Grcgonj XIII., et aliorum Homanoruin Ponlificum p reeJr cessero m nostrorum, ac noslria, 
et aliia Apostolici consliloliomliua et ordinationibua privilegili quoque indulti, et lileris Apostolici! dieta* Camera* 
ciujquc Clericii et PrarsiJt ittilius, et fisco nostro, nee non Pupulo nomano, Civibu» , et Conaervatoribus praedìclis 
super aotiquia UrLia aedifccii» , et parielibu» non diruendi» , concrdendu, sci alienandia absque ipaorum foraan con- 
senso se alias concessi», et coiKedrndia, Quibus omnibus, et aingulis eorum tenoiea ac ai ed ver bum inirrercntur 
ptaeseatibus per sufTrsgìura espressi* babrote* hac vice duniarat Moto aimiJi apecialiirr et ex pressi derogamu», caete- 
riique contrarila quibuacumque, Aul si aliquid romunilrr , sci divisila ab eadem ait Sede indultura quòd interdici , 
su spendi, sei exeomunicari non postini per birra» A|«oaln 1 icaa nun facientes plrnsm et riprcatam , ac de verbo ad 
i erbora de indulto Kuìuamodi airniiourm. Datum Romae in Monte Quirinali aub Annulo Piscatoria die primo 
Octobiis M.D.LXXXIX. Pontificatua Nastri Anno V, 

Il abel Signatura») legisuataiu Libro IV. Secrelorum , fol. 381. 

M, Veetrìus Bsrbisnua- 

Die vìgeaimanona Novembri» iSSq. Praeeente» Literae Apostolica* in pieni Canteri praesrntalae fuerunt , et 
die » 5 - Deecmbcis sobtrquentis Camera ipta referente limo U. M. De Lsnie Camerae praefatae Clerico, et ad hoc 
specislilér deputato (citato priùa H. P. D. Joffredo Lomrllino ipsigs Canserae generali Commissario ) ili»» admisil, ac 
in ipsius Camerae libri* registrar! mandavi!, prout successivi registrale* fuerunt, acilicet libro tedio Sigoaturaruta S*n- 
ctisamii, fol. 1*9. spud me die Ite Camera* Notarium infrascjiptum. 

TvJcua De Marcbia, 


Num. XI. { Fedi pag. i53.) 

Terzo Breve di Donazione della Villa Montalto a D. Camilla Pereti i, 

DalC Originale nell* Archivio della Segreteria de ' Brevi , Proloeoll . Di terso rara dal » 586 » al 1891 .fol, no. 

Pro Exccllcnlt&sìzua Domina Camilla Peretta- Confumatio. 

SIXTVS PAPA V. 

MOTO NOMIO. 

A.I perpetri »m rei memoriam. Alias dilectae in Cbriato filiae nobili mulierì Camillae Pereltne noetrae accanii ùm cameni 
aorori Vioeam sitsin in Eiquijij», oiim ad no* apeclantam et pertinentem sub certi» modo, al formi lune eiprcasia donai»- 
uius . et elargiti fuintua, prout in Ulleris in forma Brevi» desuper confectia huiusmoJi sub tenore videlicet : SIXTVS PA- 
PA V. Ad perpetuar» rei mctaoriam: Si ripete tallo il Breve antecedente num. X. dal principio Cùm aliia eie. Bino 
al fine- Dici. Orisi, sSSg. pontijic, Piottri anno Quinto. Cùm aulctn in donation* et Brevi» praedìclis non fiat roen- 
tio de melioramentia lune in fuiurum per Noe vai de mandalo Nostro faciendia, Noa ne dieta Camilla occasione inelio- 
ramanlorum praefatorum vcl alias ulto unquan» tempore a Camera praefata aut prò ea agenlibua moleatnri contingat 
provider*, simulati» «sedera Camillam specialibus favoribus et grati)» prò acqui valente» , Mota periter proprio, et 
ex certa nostra Scientìa, ac de Apostolica* fluitatati» plenitudine donalioneta ac lileraa pracdiclaa cui» omnibus, et ain- 
gulis io eli contenti» clausuli» et decreti», nec non illarum insinuationem , et preearntaliooem in dieta Camera poste* 
faclaa ci iudesecnta quaecumque , posaeastonemque foraan per dictam Camillam eiuadem Vinta» , et nit-lioransen tornai 
quorumeumque dictarum lillerarura vigor* aut aliia eaptam aut continualani , Apostolici auctoritatc tenore prseseo- 
tiura approbamua, et confirtoamni , oranesqoe , et ainguloa tini suria quim fscti defeci us aliaaque aolcmnìlaiea foraan 
omisi*» auppleuua. Donalioeiemqua praedicUm etiam ad nseliorameota uaqoe in praeaentem die» etiam da noatrie et 
Camarae praefatae pecunijs fscta , et deincep* etiam ex eiuadeni Camerae pecuoii» rei aliia quomodocumque, et quali- 
dovunque etiam uique ad obilum nostrum fatimi!* , etiam ad quameunqua quantumvi» maximatn et meicogitatam 
summaat ascendenti» cxtc ndiraoj , al ampliamu*. Et nihilominùa poliori prò cautela Vioeam praediclam rum omnibus 
melioramentia hucusqua factis et de caelcro, ut peaefertur, facicnJia ax certa nostra aeienlia et de Apostolica* pote- 
alalis plenitudine eidem Camillae eiuaque baaredibua, et aacceaaoribua quiliuscumque geo croie , et irrevocabilitef 
donatiuna veri, eimplici , et puri, qua* dieilnr fieri inlet vivo* et alias insta prati narri a rum Jiiernrum con- 
tinentiaui, et tenorem se omni etiam alio meliori modo quo poti ara us in prrpetuum, quatenù» opus ait, de novo 
donamus, concedimus, damo», et elargì (Sur, 1 ransferenles quaecuruque tura, et sci ione» *C qaodcuiuque doibinium |i 
quod tei si qusc foraan compelant aut quocueque modo coiupelarenl in futuruns Nobia, et ditta* Camera* quomodo- 
eunqae, et aualitcrcunque in iptam Camillam eiusqua harredeset successore» praediclo». Ila quòd liceat pea>-fatae Carmi- 
Ise per se vcl altura seu alio» eius nomine corporaleni, realem , al aclualem poascssionem Vinca* illiusque domini) ac J u— 
rium, Palsiiurum, domorum, et rerum quarumeonque liberà apprebender* aul tam a jqir che usa m continuare, ac de illia 
ad libitum suum disponeva, slalucre, ordinare, cuinsvia Ijecnlii de super minime requisita. Decernrntes praeaentcs literas 
Tira validi et efficaci* contrada* et inslrumeuti iuramento et obligalìoae in forma Camera» A)ioitolicae rubatali, et 
aoleninitcr inter ip*«m Camillam prò se auisque haeredibiu, et suecessoribua ex una, Noiqiie et Cameram Apoatoli- 
cam praefa taro, etiam no*t:o et aucccaaorum noatrorum, et Camerae pisefatae noaiiinibua ex altera pertiba» ìnit», ita— 
rati, stipulati, et celebrati in omnibus, et par onici* oblinere, nec easdem praraenti* de aubreplionia, nbreptionis, aut 
nuiliUtis 'ilio, inlentionia noalrse, vel quoti» alio Jcfeciu notati, tei etiam ex eo quòJ in praeiutlìcium Camerae Apo» 
atolicse, non ciiaiis nec audiiia Commissario , et Agenlibua ac Ministri» eiuadem Camciae, tt line coi uni conaeusu, ore 
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setvstis debiti* Solrmuilatìbui «mali a «ri al, ««ti aliai qnsvis occasiono ve! canti impugnar!, invalidar», revocavi, rescin- 
di, annullari, ad lermiaos iuria reduci in iua «I conlrOTcrsiam revocar! , aut ad versò» illa» quodcuaiqne iuria iti faci» 
aat graiiae remedium impetrar! pone, rainùaquc canJcm Camillam ciuaqu» haartdee et successore* raadcm pressante* 
iuila cooalilulioneii» fa: re : Pij Pspae iiij praedeceaaoci» noalrì auper gratijs inlercaM ipaiua Camerae quoJcumqu» 
eliam minimum concerneotibus , intra certuaa tane ripresane) leni pus regi «Ira odia, io cadesti Camera praaaentandia, 
inaiaua Bili*, in prsedicta Camera praeaentara , insinuar!, sdamiti, aut registrar! facara teneri, aed àlias eliam poti Jictum 
tempua elapaam , nec unqusm prai sentala», insinuala», aut a tirai asa a, sei registrala», mbilouirniii perpetui» valida» et ef- 
licacei fore, eisdrmquc Camillae, ac HaereJibus , al successo ri bua suffragati, ac ab omnibus ad quos special firm'.ier et 
inviolabiliter obtcrrari «le li* re. Sicque per «pioacunque JuJices, et Commiaaarioa , eliam cauasruna Palali/ Apostolici 
A » Ji torci, dittar Camene Clerico*, Pracaidcntet, aut eliam Saoctae Komsuae Ecclesia* Cardinale», cublaii eia et coeuin 
cuilil<t quavis aliter juilicandi , et inlerpretaodi fecullale, et auclorilala, nbique iudicari, et di f&ai ri debere ; Irritimi 
quoque , et inane quicquid aecu» auper bis a quoque quavis aoclorilale, sciente», «et ignoranti r eonligeril atteotari 
uecernimui. Nou obalanlibua eiuadem Pij Quarti per q tiara coneeaaìosn aeu location*» da proveotibus , et membri» ac 
bontà eiuadem Camene non niai solemni licilatìone se certi» Jiligentiis et formi» aer»atia praevia fieri pone voluti ; 
Nec non Pij Quinti da rebo» Ecclesiastici» non alicnandia, se Nostri da non follando jure quaesilo, ac alias quibu»- 
euoque coottilulionibu», et ordinationibua Apoalolicìa, se omnibus alias quaa in diclia lì Urei» ctptcasum eli non 
obatare, qua e hlc prò icpeliti» habaantur, et quibut de no<ro deiogalum esse ceaaealur, ptoul herum seria derogami»», 
caetatisqoe con Ilarità quibuKumque cum cliuiulia opportuni* et coruuelia. Datura Romae in Monte Quirinali. Die t 5 . 
Mai j M.D.XC. Pontificatili Nostri Anno Scxlo. 

Fut Moto raffio. .F. 

Et cum abrogatone anlerrJentium ad efTectum eie. Sic quòd dictarum lìtlerarou veri orci se ali «rum coneeaaio- 
num et donalioaum eliam de alita rebua et boaria ritieni Camilla* per No» fatta rum tenore», dictaeqoe Viocac quali— 
latea et tura quaccuonque hahcanlvr per» cipressi», aeu in loto ari parte esprimi pota ini : et de approlsatiooe , confir- 
malioaa , auppìelione nomini», dona tiene, datione , lafgiliune, cuactiiione , tranalalione et decreto, aliiaqua praemis- 
aia, qua# hic prò repetilis ad partrm kaltaanlur io forma gratioaa eliam ad perpetuata rei memoria» expedienda : et 
cum depulalione execuloruin , qui asaiilaot cubi poteslate etisis per edictum , cilalionem eie. aggraeium eie. rrag— 

granaio eie. invocai» ale. aaecularis; cura derogatìose dictarum, non (amen . . . et ali»» 

rum luprasnìpiorucu qaorurocaoque , ila quòd illa et omnia alia quareunque contraria pcnilùa et omninò lo'ilantur, 
et quòd praemìaaoruna otti ninni et aingulorum etiam qualitaa, quantità! , circumalaohse , aliorumquc circa praenritan 
neccia» rio rum major et verior apecifieatio et expositio fieri poaail is lineria eliaan per Breve Nostrum e spedita di a. 
Dalum Romae io Mgate Quirinali ld, Maij Anno Sello. 

Fut. F. Ad daaideriam. 


Begiatr. Libro Quinto Secreto rum , foL j5. 


A. Arila. 


Nurn. XII. ( Fedi pag. *o 5 . ) 

Chirografo tT Innocente XI I. a favore del Card. Ciò. Frane, ffegroni compratore della Villa Monta Ito- 
DalC Archivio della Congregaiione dei Baroni, Protocoll. del 1696-/0/. 5 & 4 > 

JVtonsignor Lorenio Corsini Arcivescovo di NieomeJra noatro Tesoriere Generale, e Capo della Congregatone de* 
Baroni , essendo Noi informata della Iraamiiiione del Commissario aopra li tieni di D. Giulio Savelli Poneipe di Al- 
bano , eJ eredità del Cardinal Francesco, ed altri Persiti , ad effetto di sodisfare li loro Creditori , degli Editti af- 
fisa» «opra la vendila di delti beni, da' decreti fatti da della Congregatone , della Notificatane ultimamente affissa 
specialmente sopra la vendila della Villa di Montato, delle Offerte fatte, tanto per parta d'Antonio Panara , Gioì 
Giacomo Beri» occhi , e Nicola Giacrrini per le persone da nominarsi da loco, quanto per parte de' Creditori di detto 
Principe Sa veli i , ed Eredità Prrtlli, e che finalmente arguita la drltherationa ad astiatone di Candela di dalla Villa, 
questa aia restata per la Somma di scodi acltantamìla cento quaranta moneta aJ eaao Gio : Giacomo Bernoechi pet 
la persona da nominarsi da etto come ultimo, « maggiore oblatore nella conformità della aoa oblatione falla nella 
ru edema Congregatone , quale abbia decretato, che si faccia Milromenlo «irli» deliberatone, e vendita a favore di 
«ietto Bernoechi , o persona da nominarsi «la eaao , • chi poi detto Bernoechi abbia nominalo il Reverendissimo Car- 
dinale Gio: Francesca Negrooi , ed avendoci detto Reverendissimo Cardinal Nagroni fallo supplicare dell’ opportune 
licensa ( QuinJi è, che per far grati», e favore a detto Reverendissimo Cardinal Nrgroni , ed acciò lì creditori pos- 
sano conseguire li loro crediti, con la pieneua della nostra potesti apostolica , avendo qnì per repressi , eJ inserii di 
parala io parola il tenore di tulle, e singole Primogeniture e Fidecmnmiasi , Maggioraseli! tanto archiviate, quanto non 
arrbiiinte in qonlsivoglia tempo, e da qualsivoglia Antenati di detti Sa veli i , e Pernii , siccome ancora lotti li pos- 
sessi , e decreti, oblationi , lslrmnenli, a lutti, e singoli atti fatti sino al presente nella causa, e qualsivoglia altra 
cosa ore* asari a od esprimerai approvando ancora Noi per giuaio,e ragionevole il ««Ideilo presso di scudi aettantamiln 
cento quaranta moneta, come sopra offerto, • supplendo, • sanando raspe! li vamrola quando faccia di bisogno ogni 
difetto, e nullità, che per qualunque caso potesse opporsi alla vendita, e delihcratione di delta Villa , • suoi annes- 
si, a celebratone d* I si romeni 0 d'easi , vi ordiniamo, che arnia però immutare, nè alterare le ragioni, che potesaern 
competere, tanto di presente, quanto in futuro. in qualsivoglia tempo, e per qualsivoglia caso, ed evento alla nostra 
Camera , tali , quali , • quando li competono , alle quali tulle per il presente nostro Cliirr^rsfo non intendiamo in muda 
alcuno pregiudicare , ma ch« reatino sempre illese, ed intatte nel loro essere, e qusnJo li competono coma se il pro- 
sante nostro Chirografo non fosse stalo da Noi segnalo, ma solamente di permettere il presente contralto per l'intesa- 
itone delle parli, e frà di loro e non altrimenti «te- Vi diamo e concediamo facoltà, che come capo di delta Coogre- 
galioae lenta servare alcuna solennità, e formalità possiate stipolare, e siipoliale la «letta deliberatone , • vendita, 
c vendiate con I* facoltà, privilegi, «cntioni , libera rioni , ed altro d'esa» Coogregarion* a favore di eaoo Reverendi*- 
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•imo CarJlosle Ciò: Francesco Negrona nonnina’ a ila tirilo Bernocchio olitine, e maggiore oltlalore, per »e , a » U oi 
ErrJi , e successori qualsivoglia io perpetuimi, et in infinitum la dirti» Villa denominala Ji Monlalto con assai Ciaf, 
«lini, Orti» Sili, l’blaxaì , Caae dentro e fuori, Mobili, Statue J« inalai voglia aorte. Fonti, Acque, Acquedotti , Ca- 
noni attivi, e con tutte e singole tue ragioni, e membri, pertinente, u»i , e commodità , eJ annetti, >• louneati iu 
qualsivoglia minio, e per quaDivoglia cauta, e con tutto quello in ar contiene, e thè in qualattaglia modo in tutta 
1 ' lauta «li «letta Villa ai possa enntcnere in conformità tlelf offerta fatta in «letta Condri paltone da detto Ilei nocchi, 
a bue poi di pagare il suJiletlo presso con mandato «oalro, o «Tallio giuJice da deputarti dalla suddetta t'ongre^atio- 
nc de' Baioni a' Creditori anteriori, e poliori di detti Ferriti , c Principe Sacelli con li vincoli di cessioni, diliga» 
tioni , aicurtà, o oldigo in conformità delle facoltà «Trata Congregai ione , dando sopra di ciò ampia fac.dlà di po- 
tare atipolare lalromenlo di Vendila con li patti ed ohlighi necessari) . rJ opportuni iu vigore delle facoltà di detta 
Congrega lione , clic a voi pienamente communichiamo con oLligzre jier Tosnei sansa tulli e singoli altri Beni fendili, 
giurilditiooali, allodiali, Cil altri qualsivoglia di «letto Fi in ipc Savdli, ed Eredità Ferrili, e con tulli quelli patti, e 
capitoli, ebe vi paleranno, perche covi è mente, c volontà N mira espressa ; volendo , die registrandosi in Camera il 
proctite Nostro chirografo a temere della Bolla di Fio Quarto Nostro Ftrdcceaior.: do re -ii traudì* non «« gli p.»«« op. 
pone di sorrettone, olii et ione , difetto della noatra volontà, o altro viaio ben he aoita.iliale , ancorché n..n vi arino 
alati citali, et intimati, nè ihiamali dillo Princi|ie Savdli, aitai ereditati, o altri, che Ime flato necessario, e coli 
deliba giudicarli da quattrinaia Giudice, c Tribunale, anche di t|iccial noia «legna, togliendo ad e»*i , cd a ciascuno 
di loro la facoltà «li giidiisre in Contrario dichiarando irrito, c nullo il tutto per quando ne po'esse venire il caso, 
non ostanti le «ose sopra espreie, cd altre da esprìmersi, c non ostanti l« Fiijeeomnnssi , Priiong.-niturw , e«l altre di- 
aposiUoni di caae Savelli, e Percili, aiccome ancora le cmIi1iiIì>msì di Sisto V., (demente Vili, |‘*>dv Quinto, IJr- 
bano Ottavo, lanocmao Decimo , Alessandro Setiimo, e qu»l,ri ogha altro Guati tu rioni , Decreti , Leggi , Statuti , «.for- 
me, usi. alili, consuetudini , e qualsivoglia al fa cosa, che fareste , a p lesse fate in contrailo, alle quali tulle ba- 
sendo il Imo trucie qui per espresso . e «li parola in parola registralo con U picneaaa «Idia nostra ideata Apostolica 
per questa «ulta tota , cd a quest* dfclto supplendo etc. espressami n le io ogni in -do migliore, e più valido deroghiamo. 
Dato dal Nostro Filano Apostolico di Moine Cavallo quejtu «li ai, Drcentbre «»**»♦». 

IN NOCESTI US PAPA XII. 

Di fuori-. Vostra Santità concede licenza al Reverendissimo Cardinale Ciò: Francesco Nigrone nominato «la Gir»; 
Giacomo Bernorchi di potere comprare |ier te, suoi eredi, * successori la Villa dinonimata «li Munlallo alle Termo 
con tulle sue ragioni, cd annessi già spellanti al Frencìpe D. Giulio Sarei li , rd riedita ilei già Cardinale Fran- 
cnco , cd altri de' Ferriti per «codi Milani amila cento quaranta monda ad esso Ber nicchi per la persona «la no- 
mioatai ad rslinlione di candela offerti nella Congregalione de' Baroni tenuta H io. DeConbre corrente con le fa- 
coltà , deroghe, e privtlegj di «letta Congregai ione , non osianli le proihitìoni conti-nule nelle Bolle di Misto Quin- 
to , ed altri Predecessori «Iella Santità Vocila, e iena tutti gli atti fatti quando vi aia di bisogno, e qualsivoglia 
cosa , che faccia in contrario. 


Num. XIII. ( Fedi pag. ilo. ) 

Chirografo di Pio FI. fier derogare ai Fidi-commi sso istituito dal Cani. Ciò. Fratte- Nt proni 
sopra la Fi Ila Montatili. 

Dagli Archivj dei A'afari A. C. in Monte diario, Protocollo di Pasquale Fagnolini intitolato - 
Chirogtapba et Jlescrqila SSJii, An. 17&4. parte 3 . Jot. 4 ^ 8 . 

jVIoniìg. Filippo Campanelli Nostro UJitore. Ci hanno fatto rappresentare li Marcheai Costantino, Carlo, e GJn- 
•eppe Antonio Negroni Fallisi Genovesi che non avendo avuto verun effetto il Contratto «fi compra, e vendila della 
Villa Munitilo, o aia Perdi! posta qui in Itonu alle Terme, soggetta al Federominrttn istituito dal fu Gio. Fran- 
cesco Cardinal Ne.roni ai ipolato in Genora li 18. Malto del coricnle anno tra li FP. «Iella Ven. Congregazione 
del SS,I|0 Redentore, e li supplicanti curii p Messori attuali della auildelta Villa Fidccommisaaria , poiché non craen- 
dosi conosciuti li meotovati Religiosi al caso di manlrnefa li patti convenni « Noi ricusammo «ti convalidarlo col no- 
stro brn« piacilo , anche ai sono presentate agl» Oratori diverse offerte di altri soggetti desiderosi di far l'acquisto 
della stessa Villa, e prese quella offerte in seria considerazione , t calcolale non rimo nrl quaolitatìvo »WI prezzo , 
che nella concomitanza de* palli, hanno gli Oratoli trovata molto più vantaggiosa al Fedecuminciso , e conaegisen te- 
mente preferibile quella di Giuseppe Sladerini , che olire il pagamento di scudi 49,000 da sborsarsi per la rata dì 
acudi 10,000 nell' allo dilla ri pulsione, e per la rata residuale di acuiti ventinove mila nel Jecocso di un decen- 
nio, corris|«>ndrnJone iotanto i fruiti compensativi alla ragione del tre per cento, ai addossava di più il peso , evi 
nilo totale della grave lite vedente nel Tribunale delle Acque, tanto col medesimo Tribunale, quanto con i diversi 
Posaesscri , 0 utenti iteli' acqua Felice comparsi finora, e che fossero in appresso per comparire, e chiedere la rifa- 
ttone «lei pretesi «Ianni a cagione «Iella rottura de’ pubblici Acquedotti : Prrlochè seco lui «li con forni, li i riservato 
il nostro Apostolico Beneplacito colla riserva altresì del «lominio aino all' intiero adempimento .le' patti . ne stipolaru- 
no gli Oratori nel di 30. del passato mese «li Agosto per gli Alti Jrl Lumini Notare Capitolino Clolro meato di 
compra, e vendila, di cui ce ne hanno umiliata la Copia autentica; Siccome duri. pie «jtsarsto Cnnlratto ne*ee, come 
ti hanno esposto, di evidente utilità al Fedeco mm esso , giacché «lei pattuito rinvea'imrnto «lei suddetto presso di stu- 
di 49 mila, risulterebbe non meno agli odierni possessori , ebe si futuri chiamati medio maggior profitto di quello, 
eh* sia d.i rilrarai dalla Villa, la cultura, • manutenzione della «[naie rsiggeia tali spese, particolarmente nella lon- 
tananza «iella Possessori , che ne assorbivano tei valla in gran parte li prodotti. Cosi gli Oratori hanno supplichevoli 
implorata la Nostra Paterna Clcnienaa , acciò colla Nostra Sovrana Autorità ri «legnisaimo convalidare il medesimo 
Contralti», in guisa che li rinvenimenti da farsi a tenore dell’ lslronicnlo , succedendo in luogo della stessa Villa, re- 
atino «oggetti ai vincoli primario di evizione a favore del compratore , • secondario a fasore «lei Pedrcon» meato , coi 
la delta Villa è aoggetta, « Noi in vista delle coau esposteci volendo usare verso gli Oratori gli atti della Noatxa Pa« 
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terna Beoeficensa, sismo benignamente conili «erti ad secorJart toro l'implorata grati a , coma io appretto: A «rodo 
]»erlanto nel presente Noairo Chirografo per espresso, « Ji parola in parola in*erlo , c registralo l'intero tenore del- 
I* accennalo Fedccom mesto lalituitu dal fu Cardinal Ciò: Franceaco Nrgroni , le aventiniani, proibuioni di qualun- 
que alieoaiiane, e Jcl tirare* a] Principe Supremo per attenerne la «Irmga , otaia tornino tu ione della ìolonlà del 
l' idecanuncl lente, irhUae a*lto pena di cedue i là , e privazione da incorrersi dal contrattato», o contrarr nlori in 
beneficio, e commodo degli altri successivamente ciurmali, e aotliluiti , e della nullità de’ contraili., ni altri vinco- 
li, cundiaioni , e jx*i a detto Fnlerommcaso ingiunti relativamente alla disposinone testamentaria del piede ilo Card, 
Ciò: Franceaco Negrnni, ed Ogni altra cora quanto ai soglia nmluti* aj esp'iitiersi , riunendo, e pteaervando pri- 
mieramente Noi colla pieneaia della Noatra Suprema potevi « li avqiroddrili Marvin** Coateeitino , Carlo, « Giusep- 
pe Aulonio Negrooi Supplicanti da ogni caducità , e prua nella quale per il ncoiao fattori per imjielrare . td otte- 
nere la presente Creai a , o per riverii di queala aervilo, o per avere in ergitela dilla mrdcuma iu qualsivoglia mo- 
llo contiaveoulo all' crpreaaa volanti del dello Cardili»! Negroni Fedecomini lente da ihicclieaia perenna ancorché pri- 
vilegiata, e privili gialissiina, Ecclesiatlic», e Luogo Pio, e di special nota degna, ai pretendesse di eaaefn eglino in- 
corai, O che pnir»*cio incorrere in fuluio, per quanto pelò ai «-aprirne nrl pineale nostro Chirugrafo , ava carruuo- 
nr , a totale elle II un none della premile Oraria, e non allumenli ctc. Di certa nostra scénsa , e similmente colte 
pieneraa della Nostra Suprema rotei* «i oidi marno, di* in nume noairo approdale , convalidiate, confrriuLale , ed 
autoiiraiate, conforme noi approsianu) , convalidiamo, roaterouaoio , ed autoi lariamo il ipprailetui contratto di vfn- 
ilila della auddclte Villa Montalto , ossia Peielli di prrtinrnaa del dm»» lo Feiletommeaio del Card. Ciò: Francoco 
Negroni, |>oa>a qui in Roma alle Tmnc |>inw i aiioi noti confini con tulle le ragioni «Iella medeaima , membri , • 
pertinente unitene fatta dagli Oratori a favore di Giuseppe Stailenni |nrr il pretto concordalo , • (Ululilo di (cu- 
lli /pj.ooo morirla in flette cioè per la rata di aeudi 3 <v ,0 ° gii pagalo, e li residuali 39,000 da pagarti nei 

drcurio di un ilrcrnnio, e con l'obbligo frallanto di corrisponderne 1 frutti compensatisi alla ragione del tre per 

cento, riamato però il uoatio Jlcnrplatifo , t colla riserva del dominio, ipoteca speciale , « regimo a favore de* 
Venditori aino all* in siero p»g»cne«io del pretto suddetto, e con tulli, • nugoli altri |wlli , e comincili in confor- 
mità iteli IsUomi-utu «li questa vendita rogato per gli Atti del Loiensioi Nuiaro Capitolino li 30 . del proetimo pat- 
tuii» lleir di Agosto in auti-nlica forma come aopra umiliataci: Qual contratto, salve però le infrascritte Leggi, e con- 
ditioni . e non tlinnenli togliamo, e comandiamo , che debba onininaim Me oste r vai ai , eseguirsi, ed adempirai non 
solo dai Contraenti, e «lai di loro rispettivi Eredi, c Sucrctson, ma anche dagli ulteriori chiamati, « costituiti al- 

l‘ indicalo Fcdccomniiaao del Cardinal (àio: Francesco Negroni : Scrii» che a questa novità Suprema appruvaaioas 

possa mai fare alcun’ ostacolo il luidevùuo Fede, ommisso , e qualunque altra tosa, che facesse , o potesse fare in 
contrario Con condirsone rapicvsn pelò, che il dello intiero piraso della auddetia Villa, tanto napello alla «letta ra- 
ta «li scudi 30 , 0 Oo. già pagala, e che ai trova dr|»osil la in queaiu Manie di Pirli, quanto napello alla residuai ra- 
ta di scudi 39,000. da pagarsi dentro il termine di «licci anni dehlvt con ordini degli Oratori , e «lei prò tempore 
l'osa* »*mi del riferito Frdecivmaieiaiv, o loro Procuratori, da aoltoscrivrrsi ancora da voi come Nostro Uditore ven- 
ia alcuna vostra cura, a pencolo, e neppure di «letto Monte, e suoi Ministri a tcnoie di dello Islromenlo di ven- 
dita investirai qui in Roma a favore del proietto Fedecom messo del Card ini Gio: Franceaco Nrgioni, a cui appar- 
teneva la Villa sodJrlta , r perchè il pericolo dell' enunciala lite pendente avanti Monsignor Manlica è stalo assunto 
sopra di ae dal dello Compr»i«rr , il quale altrimenti avrebbe pagala maggior somma in causa del surrileiilo pres- 
so , perciò Noi affinchè il Frdeeumniesao non aia di danno , e gli Oratori non reatino incerti deli' esito di delta lito 
vogliamo pure, ed ««pressamente malandiamo, che lì medesimi Oratori dcbliano assegnare ad un particolare Ammi- 
nistratore da drputstti da Voi con un congruo emolumento, tante rendile del suddetto capitale, come sopra < 1 * in- 
vestirti, quante coatiluischino l'annua inni ma «li scudi 300 . da doversi questi dal detto Amministratore investire in 
luoghi di Munti Camerali non vacabili col vincolo del moltiplico rapporto ai loro fratti da farsi dallo stesso Amnii- 
nistivtore, e rr*jH'tlif«inenle «la durare «intanto, che con i luoghi di Monte da acquistami tanto con delti annui 
•rudi 900 . quanto con i loro frulli, e frulli de* frutti da investirsi , e moltiplicarsi Sempre in luoghi di Monti si- 
mili s a sccirsciiilo il capitale Su«ldellu in altri scudi cinquemila , c rosi in tutto pervenga a scodi 54 * 00 <>' , per 
«juanto il Marchese Sìmniietli ai era olfrrlo di comprare la «uJilrtla Vaila, tolto il pericolo Jclla riferita lite: ri— 
n;il metile «li chiana irto , che per la presente nostra approvasene del su. Ideilo contralto , e per la giusta tassa della 
•••mina d» pagarsi si Fnleroniiuraso |>ci presso di della Villa , non deliba intetulerai irrogalo alcun pregiudizio alle 
ragioni delle p»rii collii. ganti, ma delibano quelle iulrndrrsi riservale Itine inde, con»' è di ragione, e non altri- 
menti : In esecusione pertanto ilei presente Nostro Chirografo ne pranuucicrr'e qualunque Decreto , concederete in 
nome nostro le opportune facoltà, e farete tuli' altro, che per il lutale adempimento, perpetua fermeiia , e sussi- 
stesi!» di questa Nostra Crasi" , stimerete essere in qualsivoglia modo spedirnlc, e ncecssatio : Essendo cosi mente, 
e vulon à Nnatra ripresa» -, Yulcndu, e den et arido , che al presente nostro Chirografo, quantunque non esibito, nè 
registrato in Cimeli , e ne* suoi lihri , non possa mai «tarsi , oc opporsi di sul le* ione . orrruione , tlè di alcun ni- 
tro «ilio, c «I feliu drlla Nostra volontà, e«l intensione, nè che mai ulto tali, o aliti qualunque pieleali possa re- 
aere impugnalo, m. -le rato, e r, (oralo, e che cosi, e non atirimcn'i drldia sempre giuduaiai , <lefìn<rsi , ed inlerpco- 
t»i«i da ijiialsivogtiii (• indire , c Tuliunsla, lienchè Collegiale, fen^rrgtiiunj snelle di Rà)t Cardinali, Camerlengo 
di N^nla Chili», li*. .(ine, Ruota, (.nani , c qualunque altro: Togliendo loro ogni fa coi là , c giurisdiaione di 
giudicare, lirlfvnire , ed interpretare in contrario : Dichiarando Noi fin d adesso prevvutivamente nullo , irrito, ej 
iiitaliilo liill«KÌa, che ita riavilu-duno «li <t*i con qualsivoglia autorità srirul«mentr , o ignorantemente fosse in qua- 
lunque tempo giudicato, o si tentasse giudicare contro la forni» , e disposinone «JcJ presente No*lro Chirografo, qua- 
le vogliamo, che vaglia, e debba avere sempre, ni in perpetuo il suo pirrio effetto , esecusione, e vigore rulla sem- 
plice Nostra aolloacriai'ne, liemhè non ii siano stali in Irvi , o citati gli ulteriori chiomati, e sostituiti al »opra«leI— 
to Fi drcom misto , ed altre qual si siano |>rrione , ancorché pii v ili siate , e privilegiatissime, Ecclesiastiche, e Luoghi 
Pii, *hc vi «resterò, o picl.oJiss.ro avervi alcun interesse , che per comprenderle, facesse bisogno di speciale , eri 
individua mansione , nonostante il anprnindiralo Fidrcommirso oul nato dal predetto Caidinale Gio: Francesco fla- 
grasi, le aoslilusivni, proibizioni di qualunque alienasiosie, e «lei ricorso al Piincipe Supremo per ottenerne la fe- 
tJlii ossia deioga alla di lui volutala , sebbene sotto pm» di c-adurìtà , e privazione J« incorrersi dal Contrsvrntore , 
« Contratentori a «ammodo degli altri successivamente iliiamnli, c sostituiti, evirila nullità di contratti, ed altri vio- 
cJ« , «collisioni , e pesi contenuti , «d espressi nella divpusixicce testamentaria «lei medrsuno Cardinale Gio: Franco- 
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•co Negrooi Fedeeommiitentc . cosi* por* non ostatili la Bolla «li Pio Quarto Nostro Predecessore de Regi%tru*di% % 
la Rrjiili Jrlla Nostre Cancelleria De iure quei/ tv non tallendo , ed altre qusl*iv«'{,li»ao Coatiluaioni , ed Oi diru- 
ttore Apoiloiirix Nostra , « «lei Notiti PredecrMori , Leggi, Statuti, R forme, uri, alili, consuetudini , § qualunque 

altra coaa , che come aopra laccate , o po<eaae fare io contrario, alle quali tutte , e aingole avendone il tenore «gai 

per capicelo, e «li parola in parola incerto , e registrato , a supplendo Noi colla ptemraae «Iella Noitra Potrai* Plinti* 
Scia a«l ogni «iato, e «ideilo, quantunque aoalaoaiale , • formale, che ai potrei* intervenire, per questa aola volta , 
c per la piena , e totale eatcunone di quanto ai contiene nel prrarnic Noatro Chirografo ampiamente , ed eiprcssa- 
menle «Irroghiamo: Dato dal Noatro Palmo Apotlolico di Moole Cavallo, Ducalo «li a'« Setli-mbre 1794. 

pivs pp. vi. 

Di fuori : A Supplii he dilli Marciteli (-orientino, Carlo, e Ginaeppe Antonio Krgionì Yoeira Santità in viltà 
delle cose eapMlrle ai degna Lenignamente approvare, convalidare , confermare, rJ autor itea re il contralto di vendita 

dalla Villa Munitilo , ossa Perelti di perlincnee «Ivi Federo rametto ordinalo dal fu ('animai Gio: Francesco Neuro- 

ni, poeta qui in Roma «Ile Terme preaeo i auoi noti conti 01 con tutta le ragioni dell* madri ima , membri, e pertinrn- 
M nmverae , falla dai Supplicanti a fui ore di Giuseppa Sledrrini per <1 pieno concordalo, « «Ululilo di icudi 49. 

mila moneta in parie cioà per la rata «li acadi So- mila già pagalo, e li residuali «rudi >9 m ' 13 da pagarli utl 

decorso di un decennio, a eoli' obbligo frattanto di corrisponderne 1 fruiti compro «alivi alla ragione del Ira per cen- 
to , riamato però il llrnrplarito Apostolico, a colla nterve del dominio, ijioteca aprcial* , a n-giraio a favore dei 
Venditori , aino all' intero pagamento del presso suddetto , e con ludi, e singoli altri (valli, * conJiaioni in confor- 
mità dell' lalruavenlu di que»l.i vendila rogato per gli Alti del Lnrenaini No aro Capitolino li vo del prosaimo pas- 
salo Meta di Agnato in autentica forma umiliato alla S, V. , qual Contratto, Salve peto la infraJiccnde Leggi , a 

eondiaioni, e non altrimenti, la mrdcsiina S, V. ordina, a vuole, «ha ilrblaa onninamente oi-enaivi, eseguirsi, ed 

adempirsi, non solo dai Contraenti, a dai di loro rispettiti Eredi, a Successori, ma anche Ja„U ulteriori chiamati, 
a «-ovili ulti all’ indicato Federummesao del Caidinal Gio. Francesco NcgrOni, una» che al prearala Indulto po’ va mai 
fare airun ostatolo il medeauno Feilecommraio , a qualunque altra cosa , che faceste , 0 poteste fate in contrario, 
con rondinone ripresa, però , che il Jel»u intero preaio della auddella Villa, tanto ris[»rtio alla detta rata di scu- 
rii io, mila gii pagala , e che ai troea depositala in questo Monte di Pietà, quanto rispetti» alla residuai rata di 
scudi 99, nula da pagarsi «lenirò dieci anni , -teli La con OrJini dei Supplicanti , e dei Possessori prò tempore del 
tiferà lo Fedri nm meno , o loro Procuratori da toltoseli «erti ancora «la Muosi^nm Campanelli Uditore dì Vostra Seta* 
liti , lenta di lui cura, a |«rriroÌA, or «li detto Mone, a suoi Ministri , a tritura di «Mio latruinento di vendila in- 
vestirsi in Ruma • favore del predetto Fedrcnmmce» «lei Cardinale Giovanni Francesco Negrotti , a cui appaitene»! 
la Villa luddetta , e per t hè il peritelo della lite pendente avanti Monsignor Marnila è listo assunto sopra di se dal 
«letto Compratore , il quale altrimenti avrebbe pagala maggior somma in causa del surriferito presto , perciò la S. V. 
affinchè il FrdecomuicM» non aia in danno, a i Supplicanti non reatino incerti dell' evito di della lite, comanda , 
e vuol* ancora, che i Supplicanti delibano assegnare a quell' Amministratore da «l'pularu da «letto Monsignor Cam- 
panelli cun un congruo emolumento tante erodila del suddetto rapitale , come sopra da inveitiraì , quanto costituì* 
•chino I annua somma Ji tendi aoo. da doverli quelli dal Jetto Amminiilraiore investila in luoghi di Monti Came- 
rali non vacabili col «incoio dilla moltipliche rapjmr'o ai loro frutti da durare , sinché con 1 luoghi «li Monti ila 
acquistarsi tanto con delti annui scudi 400, quanto coi» i loro fruiti , e fautu de’ frutti aia acereKÌofo il captiate 
suddetto in altri tcaJi Sorso., a così in lutto pervenga a scudi 5 $. nula per quanto il Marciume Simnaelli ti era 
OÌfrrlo di comprare la suddetta Villa, tolto il pelicelo «Mia riferita lite, dichiarando finalmente la S. V. che pei la 
presenta appruvaaionc del auddrtlo contralto , a per la giusta lassa «Iella tomaia da (sigarai al Fede oai inciso pel prex- 
e«s «li della Villa, no» debba intendersi irrogalo alcun pregindiaiO alle ragitini delle patti colliligsnli , ma delibane 
quella intendrrit preservata Arar inde come è di ragione, a non altrimenti colla deroghe, preserva, ed altro diiftua- 
mente ripreso nel presenta Chirografo. 

Dtcnr.tr u Pro I/hiut et pjcrfiis DD. Jlfitrekinnib, Conni untino , Carolo , et Jos. Ànt de JVigronibtif. 

Die 35. Sapl. 1784. Citai SS. D. N. PIVS die prò». PP. VI. prrob. 111 . «t Exe. Maiiliionmn Corni , Car., et 
Jos. Asti. de Nigmaib. Patrilior, Janursi. benigni inrhaalua, Chirographum pp» marni S. & die 34 - eurr* Men, Sep«. 
•ubaigaatuin , nubia prò excctil. in eu conlenlor. Jirexeril lenona eie. Volente! «taq. intuncla nolsia ah rodai» SS. D. N. 
Papa dsbitae ciac ut. «Irmandara : Ulendo facilitali!»- aohis in i|>ao Ckirogr. tributi*, pfsef- SS. D. N. PP. nomina 
approhamus, convalid . ronfimi., et aulitoti*. Cnnlrtcltim vendìt. Filine Monta Ito lev» Peretti ape et. ad Fiderom. ordinatum 
a cl me. Card Jo. Fr. Ncgroni positar bic Romac in Imo dirlo Alle Terme apud suoi Bolsi finca, rum omnih, cinaJ. 
Villae Hinb , mrmhris , et perlin uni*, à (trarf. DD. March. Stipplicant. factae favore D. Jua. Sladerioi prò pretto 
convento in somma se. 49,000. non pariim nempè pm rata ac. 30,000. i*m soluti, al Tesili, ac. 39,000. aolven. rrunt 
infra IfCtU. turni oldrg. interim scilven, fruclua comprasti, ad rat. ac. 3 . prò quoll. eroico, e» anno tuia trarr» lato. 
Brnepl. Ap. , et rum rr*er». altcrius «tun.inii, hi polli, spec, et regreaaa» fa*, vrndilarum u»q. ad integrai*! sol-l. pra« Iti 
prard., ri cubi «min. et sing. alita paci ih. et condii, ad furai. Inslr. ecodil. hiùui rog. p*r scia Lorenami Noi. Cap. 
«lia 3o. Aug. p. p., in eulheitl. birmani S S. burailsili, qurm quid. Cootr. salvi» Ut. infradicea. Icgib. et condii, et nuq 
ahi* non aulum à DI). Contr»hcntib. et ali cor uni resp. harredih. et sue reta., »|d ctiam ab ullef. vocali! et suUlit. in in* 
dif- Fi«lei< co», memorali Card. Jo. Fr- Negr. onsnìnù aervari, ri ncqui «I. nomine volumu» , et mandarti, l'.udem F idatCOns. 
aliii >n cootr. quibusrumq. minime ohalsnlib. , ronJil, In. repressi, quòd mlegrwm pretiuan auptsd. Vèllae, lam quoad 
taiam se. 30,000. aolutam et deposàt. in iato S. Monte Pictat q»im quoad rrsid. ratam ac. 39.000. ani «e od- infta tu. an* 
no*, cun» ordinili, prard, Marrlnonom supplir et pmacsanr. prò lemp rrl*l> Fi» 1 e«com vai enr, Ptocotal. a NoJiia etimi 
ut Audil. S.S snlucrihcn. *ine In. ulla nostra cura et |h* firn lo, «HÌnù*t|- d- Munti», rt no» Mio»slrur. a«l furai. «1 intimiti, 
venjil. *■* v ani ir i «Maral bic in Vihe fav. arsirli- Fulricom. Card. Ju Fr. Negruni , ad qaid (terlinct Villa piacJ Ki qnnrt. 
jienculuro litio pentì. Corani R- P. D. Montica ausrepturo eit ah limptorc , qui , Ìlio «Irtuplo, maio*, tumiuant io cau*. 
girelli aolvimrt , idciriò ne Fidricnm. in ilamnn sii, et ne Oratore# in inerito vrraen'ur, nomine pani S S volumu*, ef 
man. lam quoti Orai. ip*i aaaignare debeant Adtoioialr. prr Noe drp«ilan. prool ex nunc drpulam. D. Camillom Minili <um 
«tuo emulimi. ac. So, et rum omnìb facult. neccia, cl opporl- et Admin. b.iioi cancelli aoliti*. tot^ reddiiua «1 Capitali*, 
ut (opra investirli, quot ronaliiuanl ann. inno. ac. 3ao. invaatirn. per J. Adm. in loci# Moni, Cam. non vacai», cuna 
•ine. mullipl. relative ad eoe. fruclua, duraturi iiMjurqun cun locia Moni, squii end»* lam rum «M- ann, ac. 900 quatti 
cum cor. fruclib. et fructoum fruclib. adauctum ut Capii, prard. in aliia K. 5 «k*>. et aie io Ini. pervenial ad ac. 54-000. 
quaoki aa emptururn rate nbiulerat Villani praed. 111 . D. Marchio SimoacUi , «lampi n praef. litio per ic>« lo. Et tandem, eie. 
Ph. Campanelli Auditor. Fascinila Vagnolmi Notaiiu*. 



Num. XIV. 

Sommario Cronologico delle vicende dello Villa Monta Ito. 


2 Co 


Anni 

Arnaimili 

*57 b. a. Giu. 

Il Cari!. l ; rì Felice Moni allo compra un» Vigna da Fatiamo Guglielmi*! , a piedi al Moatc di 
S. Maria Maggiore, e con «fucata dà principio alla tua Villa. 


Fa nominare D. (.amili* Pei et 1 1 tua Sorella rompratrice della della Vigna. 

*577. 3. Oh. 

La ccJc per tondo dotale a Francesco Ferriti ed a Vittoria Accuiauiltoni tuoi Nipoti. 

*5;$. 8. Gei». 

La ricompra da («li, e »i fabbrica il Palano Petelli. 

so. Mar. 

Compra una piccola Vigna contigua da l'rancetco (.ap|xllelti. 

*58o. ag, Ago. 

Ne compra on* «Ina contigua dal Ca». Giuseppe /dia. 

*58i. 9, Mar, 

Redime i Canoni ili queste 5 Vigne, e comincia aJ aiutare nel nuoro Palano Peretti. 

*533. 

Fa dipingete dall' All ri il Quadro dell» Cappella , « da altri Pillali il reato «Iti Palano. 

i5&5. 5. M*g, 

Crealo l*«pa col lanose di S«»|o V. prende il solenne posse* tu a S. Gio. Lalerano, e tà a ce- 
na dJIi *ua Vigna, dare limi» il Chirografo dinlroduiione dell'Ardua Felice. 


Poclti giorni dupo, ii dà un aidrnne Cornilo egli AmJtMciadori Giappaneaì, 


Sialo V. arguì la ad andare »J aiutate alla lui Villa, nei giorni antcecdrnli alle Cappelle Pa- 
pali nelle Clone dell' Esquilino, e di quei contorni, ed in altre occaaioni. 


Il Dottar Canòtto (inala dona a Siilo V. una aoa Vigna alle Terme Dmclerune. 

*0. Ago, 

Un' dira tigna tcuo S. Malia Maggiore gli tiene donale dal Cani. Ani. Maria Salitali. 


0. Camilla Petelli compra una Vigna dal Dall. Uarlolummeo Vicario, 

Ne Cómpra un’altra Con Caia e Torre da Fabcuio Naro, e cuoi include nella Villa Moolallo 
il puulo più alto di Roma. 

3. Dee. 

*i»S6. 

Siilo V, comincia la Fabbrica del Palano ani' a Piarla delle Terme, 

1». M»g. 

Sijli» V. parie dalia ma Villa per andare a vedere le sorgenti della nuota Acqua Felice. 

30. Stll. 

I> Cannila Ferriti compra una piccala Vigna da Marzio Giordani. 

6. Oli. 

Piima Donazione della Villa e Palatili Petti li falla da Siilo V. a tua Sorella D. Camilla. 

*5. Oli. 

L' Ai qua l'elice fa il «no primo ingresso m ila Villa Alnntallo, 

7. No ». 

1). Cannila compra uu allea piccola Vigna da Marzia Cecilia» - !. 

a5. Dee. 

Sialo V. prtaa la notte e le frale di Natale alla tua Villa, per auialrre alle fuoxiooi nella nuo- 
ta C«p[H'Ua del Presepio in S. Maria Maggiore. 

D. Caini. la la l'acquisi» della cooaiderahile Vigna di Ciò. Bruirla Alto viti. 

Redime i Canoni delle Vigne Coita, Cecili ani , e Giordani. 

*5Sj. a. Cen. 

3, 7, e *6. 

4 Mar. 

Redime ì Canoni della Vigna Aliatili, 

1. Giu. 

Sialo V. parte dalla Villa Monlalto per il suo secondo viaggio alle sorgenti dell* Acqna Felice. 

*5 Giu. 

D. Cannila redime al (.«none della Vigna del Doli. Vicario. 

3$. Lng. 

Compra un» Vigna dalle Monache di S. Lorenso in Panoperna aopra la nuota «iraJa Felice. 

- 1. Ago. 

Mnnng, Anteluni D.n.lioì fa donazione duna aua grandissima Vigna di 4°* peate a D. Camilla, 

i3. Ago. 

Innalzamento dilla Croie Sul nuovo Obelisco K aquilino. 

17. geli. 

1). Camilla Peretti compra una Vigna dai Gerloaioi, con l'antica Conterrà della Bolle di Termini. 

1 3. S«it. 

Sijlo V. cede una porzione dell» a.ia Villa per allineare li nuota Via Ora delta de' Strussi. 

14. Noi. 

1). Camilla compra una Vigna dai Monaci di S. Antonio Abbate. 

*3. Dee. 

Sisto V. là aJ aiutare alla Villa per le funzioni di Natale, accompagnalo da molli Cardinali, 
(.'ai alteri di Malta, * Nvliiii Romani. 

Si. Dee. 

Il Tornar» Mstlro Mal» stani dina una tua piccola Vigna a D. Camilla Porcili. 

1SS8. . . . 

Siilo V, termina le Jue atraile die dalla Porla S. Lorruxo costeggiando la Villa Monlallo ten- 
dmio a S. Mari» Maggiore, ed a S. Maria degli Angeli. 

!). Camilla compra una Vigna dal libiajo Srb*»ltano Franceschi. 

SI. Cen. 

*3. Gm. 

Si,*» V. vì alla ma Villa jier 1» Irailaaione del Corpo e funerali di S. Pm V, a S. M, Maggiore. 

Fcb. C»rjs, 

D. Camilla redime i molli Canoni di lle Vigne llandini, Mulazzani , e di S. Antonio. 

3. >1.1». 

Compra 1» Vigna dei Monaci ili S Lineino, e l'anno arguente ne redime due Canotti. 

7. Mar. 

l a f.ibhrirare ■ due portoni della sua Villa uno S. M. Maggiore e S. Antonio. 

l5S9. So Cm. 

S alo V. compisce la Fabbrica del Palarlo mila piati» Jclle Ferine Dindonane. 

Emana un Dr«ie pc» approvate le redenzioni di tulli li Canoni dell» aua \ alla. 

39. Mar. 

( va «Uro Breve la nenia in perpetuo da qualunque imponi ione , Gabella , 0 Dativa. 

1. Oli. 

Srfiunli Donazione della Villa Ahziitallo fati» da Sialo V a sua Sorella D (. amili» Peretti. 


Si terminano le pitture nrl Palazzo alle Terme, r le Fontane ed altri crnamenti della Villa. 

*5go. *5. Mig. 

Tersa Doiiazioue della Villa con Molo proprio emanato ila Sialo V. a favore di I). Camilla. 

3 0 . Ltig, 

D. Camilla compra la Vigna dì Matte» Girotmlla , ultimo acquili» incorpeiato alla Villa Mun- 
lalto, e ne riuniate tutte le Vigne in un corpo solo. 

37. Ago. 

Morie di J*i»lo V. 

i5gi. 96. Luji. 

1). Camilla redime dilla Compagnia di S. Vito nn Canone della Vigna già di S. Eusebio, 

*7- *S" 

Il Contoglio funebre pel trasporlo del cadavere di Sialo V. dalla fiaailica Vaticana alla Libe- 
riana. pai»» avanti all» ma Villa. 

*Go5. 14. Lug. 

Morte di D. Camilla Peretti, che latria L Villa Montali» al Principe D. Michele tuo Nipote. 
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Anni 


l6o5. « seguenti 
»63i. 4 . Fai». 
»655. 3. Mig, 


1GG7. a*. Log. 
i6j3 ..... 

1669, 7. Dee. 

1696. ai. ti». 

a. Giu, 

ao. Dee, 
1707. 5 . Ago. 

1713. t. G», 

1710. 6. Ou. 

1711. 8. Dee. 
1740. ao. Noe. 
•1743. 18. Ago. i 
l 7 (9* **• Giu. 
X 755 . 17. Seti. 
I/69. 17. Seti. | 
1775. 09. Lug, 
1777. 3 o. Giu, 
> 779 - *8- Apr. ! 

1781. aa. Mag, | 

. - J-«8- ; 

1783. 87. Giu. 
1734. i5. Mar. 

«8. Mar. 
ao. Ago. 
a 4 . Seti. 
1786,87,88 e 89. 


1789. 8. Apr. 

a6. Apr. 
1801. ai. Fri». 

1804 

1824. a 4. Febr. 

aa. Mar. 
ai. Dee. 

i8aS. >a. Geo. 
a8. Mar. 
*!• M-g 
i83a. aa. Dee. 

*835. e s8S6, 


Avvenimenti 


il Cardinal Àlciaamlio Montallo di lui fratello oro* la Villa ed ì suoi Palarti eoa un gran 
numero «li Statue, eJ altre celebri rarità. 

Morie del Principe D. Michele , il quale lascia la Villa Montallo all' Aldi. Francesco Peretti 
suo figlio , poi Cardinale. 

Per U morte del Car«L Francesco, ultimo mischio di Casa Peretti, U quale lascia erede I* Al». 

D. Paolo Savelli, primo figlio dì D. Maria Felice aua Sorella, poi Cardinale , la Villa 

Montallo entra in Cara Savelli. 

Clemente IX. traccia prò csaionalmente la Villa Montallo per il Giubileo nel principio del auo 
Pontificalo. ( Dior, I fS. Ji Fulvio Servo n li o Maestro ili Cerimonie, Tarn. X. pag. »8j.) 

Il Cardinal Paolo Sorelli Peretti morendo lascia la Villa al Principe 1 ). Giulio auo fratello. 

Alessandro Vili, la Irarersa procesiionalmente per il Giubileo nei principio del suo Pontificato. 

La Congiegaiione de' Baroni, a noma della» Ile*. Camera, prende poetessa della Villa Montallo, 
e degli altri heiti di (issa Savclli per pagarne i debili. 

Si pubblica f Editto di Subasta della Citi* di Albano, della Villa Monlallo, e degli aliti Beni 

di Casa SaseMi. 

La Vili» Montallo c comprala all’ Asta pubblica dal Card. Ciò: Francesco Negroni per »c. 70,140. 

U Card. Negrotti meli» la sua Villa sotto la proto*<one Ji S. Maria della Nere, e ne bacia la 
Memoria con IscrUione marmorea, i Vedi pag. auó. ) 

Morte del Card. Negroni , la di coi Villa passa ai suoi Nipoti Marchesi Negroni ili Genova, 

Prima Clemente XI. e poi Innocenzo XIII. Insertano la Villa Negtoni con soldi ni pcocessioni 
di penitene* per l'imminente peste. 

Per la medesima ragione, e per il Giubileo nel principio del suo Pontificato si ai ripetono so- 
lenni Piucestiom Mito Benedetto XIV, che frequentemente si portasi passeggio in detta Villa. 

La Villa Negroni abitala dal Card- Spinola Genovese è danneggiata «la un orribile turbine. 

Clemente XI li. e Clemente XIV. la traseriano proeessicinalincnle pel Giubileo nel principio 
dei loro Pontificati. 

L'Arciduca Massimiliano d'Austria ai porla a visitare la Villa Nrgrtai. 

Celebre scaso fattosi, e scoperta di una Casa antica con pitture famose, illustrale «Ul Mcng». 

Ultima Processione Ji pubblica penitenza che traversò I* Villa Negroni in occasiona di Una 
inaudita siccità andando da $. Maria degli Angeli a S. Maria Maggiore. 

Rottura dell' Acquedotto Felice nell* medesima Villa, origine di una celebre lite. 

Altro «caso fattori , ed inveusiune del celebre Nerone Citaredo , acquistato dal Museo Fio- 
Clementino. 

L'Elellor Palatino Dura di Baviera va a vedere gli turtiij sulla piaaaa delle Terme dal Falas- 
co della Ydla Negroni. 

Il He Gustaro di Sscsìa si porla a visitarla, 

I PP. Liguomli comprano la Villa Negroni, ed il contratto viene poi aciolto. 

I Marróni Negroni vrnJono la laro Villa a Giuseppe Stadcrini. 

Chirografo di l'io VI. per derogare al Fidccotumiiso istituito «lai Card. Negroni sulla ina Villa, 

La Villa Montallo viene spogliata «Iella maggior parte dei suoi ornamenti da Giuseppe StaJerini . 
che ne taglia gli alberi, e ne Tende le Statue, fra le quali le due famose dei cosi detti 
Consoli , con altri oggetti d’atte dulia medesima Villa , vengono collocate nel Museo Pio- 
Clementino. 

Traodanone e temine della lite fra Giuseppe Stadcrini ed i partecipanti dell' Acqua Felice. 

II Marrhric Camillo Massimo fa l'acquisto della Villa Monlaito. 

Morte del sulludato Matchcse la di cui Villa passa all' odierno Principe D. Camillo Massimo 
suo figlio. 

La 4 ili* .Massimo è abitata dalla Duchessa di Cumbertand. 

L'Arme da’ Marnimi scolpita in pietra «iena inusitata sopra la Porti Quirinale, ingretto prin- 
cipale della ViiU sulla piana delle Terme, 

Ritrovamento di un antico mosaico figurato , in una Casa nella Villa Massimo. 

La Reginn Vedova Macia Teresa di Sardegna con le Principesse sue fi.lic arrivano nel Palano 
Alalia piazza «Ielle Terme per soggiornarvi durante I* Anno del Giubileo. 

Leone Papa XII. »à tre mite «Ila Villa Massimo a visitare la prvloduta Macslà Su*. 

Vi ai prrsent* li Rosa «l'Uro mandata dal medesimo Pontefice «Ila Regina di Sardegna. 

Partenza della Regina con tutta la sua Corte dalla Villa Massimo per Genova. 

Il Principe Massimo redime dalla Chiesa di S. Maria da' Monti l'ultimo Canone Ja cai era 
gravala la sua Villa. 

Variazioni accadute dilla listcmszione dell'Acqua Felice nella Villa Massimo 


AGGIUNTE E CORREZIONI. 

Pag. 8. Un. 5 . tl medesimo Maritai arila citala sua Opera . pag- » 83 . , «Topo avere poeticamente deaerine le 
vicende di questa contrada di Rema, col dire trilla Perettìna inde Fiminalis Stivai, hìne Moecenatii delieiat 
compie sa ftt ; adeò quae sub Contuhbui inundaverat Praeficarum lacrymit , sufi Augusto Aganippeit / onlibut 
oi pena fioruerat . i ub Ponti/ìce tandem fciicibnt A quii irrigata fructut induit de. conclude le aae riflessioni col 
arguente granoso Epigramma , num. 119: 

Camput Aie, ante pyrit ardent fumantibut , ett dune 
trilla Peretlinii nobilitata pyrit. 

pag. 45 . Ita. 7. Quatta «traila, di cui ora fi pontone la ai» Urbana, ed anticamente il Vico Patricia, fu silurala ranno 
i 5 q 4 - con altre delle principali di Roma da uno Sludioao delle eoa* antiche e moderne di quella no» Ira città , il 
quale M lanciò molte inlercaaanli memorie, e dettagliale desrriaàoni in un Codice MS. che conservali nella Biblio- 
teca del Principe del Drago, ore alla p. 55 - li trovano registrala le lunghette delle arguenti contrade, coll' avverti- 
mento, cAr i pani con che ton miturate ton circa un braccio Cuna di Fiorenta ; „ Dall* Arco di Campi « 
pidoglio ( orna di Settimio Severo) al Tempio della Pace caminando , ef di qui alla Suburra tolto la fri- 
gna del tig. do. Cetorini (che ora è occupala dal Convento di S. Fra areico di Paola ) patti 1000. 

Partendo di qui, et caminando per la ttrada che vi» dritto sotto Sunta Maria Maggiora alla Frigna 
che fece Papa Siilo, et quindi caminando fino olla Pigna de Mathaei (ora palagio Albani ) alle quattro 
Fontane andando dritto veno la Trinità , ri voltando dritto fino alla Purla del Cardinale de Medeei di 
dietro , et panando fino alla fine del Giardino circondando tutto il piano fino alle mura, pani i 3 oo. 

p. 56 . La pittura detcritin nel fino di queata pagine, esaminata da vicino si è trovata non rappresentare filiti— 
minationc drl Porlo di Civita Vecchia, ma bensì latto atoao della Battaglia di Lepanto; c vi ai dulinguooo le di- 
verte insegne delle navi componenti la flotta Cristiana, alcune delle quali portano la bandiera Pontificia , altre quel- 
la di Vcneaia, o di Spagna, con la trireme di M. Antonio Colonna alla lesta , come viro detto a pag. 57. 

p. 69 Muta, Un. penali. In luogo di COLLEGU &ALV 1 AT 1 FV.NDATOR ai lega» . COLLEGIO SAL- 
VI ATO 1 NSTJTVTO 

p. 77. Un. 5 j. Col progresao del tempo D. Camilla accrebbe il numero de* suoi coecbj , poiché nell* anno ìSg^, 
vale a dire 4 - anni « 1 °po la morte di Papa Sialo, eua coi funi due Nipoti, Card. Modello , e D. Michele Ferviti 
ne teneva dieci , numero a»fai conaiderahde per quell' epoca -, a ciò li rileva dal citato Codice MS. della Biblioteca 
del Drago, in cui è inserita una numrrasione dei cocchj e carrotie di Roma fatta con gran dilige» ss , Rione per 
Rione ; e nel quale a pag. 45 . descrivendosi il Rione di Parione o»e risiedeva allora la Famiglia Pereti! nel Paletto 
della Cancellarla , ai legge L'Jlhiia Card. Moni' alto , Sig. Marchese , et Signora Camilla- Num. 10. Da 
queata Detcrisione risulta, ebe le carroiae esistenti a Roma in quell' anno ascendevano al numero di 683 , 

p. 86. No t. 1. Gli scudi ilio- ricavali dslla suddetta vendila, uniti ad altra gomma furono dalle Monache di 
S. Loreuao in Paurperna impiagali a comprare un Cento di acudi laro, imposto a lor favore dal sig. Francesco 
Cenci sopra alcuni suoi citali, Cusne da lalrumeulo rogato li IO. Novembre i 5S7. Jal Notajo Girolamo Filtri. 

p. 88. in fine. Il primo di quei due dittici viene anche riportalo nel Turno 111 . drl Valicano illustrato «la 
Erasmo Pistoiesi , ( p » 85 . ) il quale riproducendo nelle Ter. L\ I, una parte drlle ionumerabili pitture che cuo- 
pfono la volta e le pareli delta Biblioteca Vaticana , vi fece delincare fra l'altre i due Quadri che vcJonti dipinti 

aopra te tersa, e aopra la aellima delle fieeatre poeta nel destro tuo lato, rappresentanti lo spaccato della Cappella 

del SS. Presepio nella Basilica Liberiane , ed il trasporto «Ielle oaaa di S, Pio V. fallosi da Sisto V; nelle quali pii* 
ture, come anche nel Quadri» sulla seconda delle ni ed esime finestre, ai «cJt quella pontone della Villa Mottetto più 
vicina alla auddella Basilica. 

p. l(l- Ingannali da una falsa assertiva del Ranghiaeei ( nel Supplemento alla sua Bibliografia Storica delio 
Stato Pontificio , pag. 47. Nota j abbiamo creduto, che il secondo Libro tirile Fabbriche fatte dal Cav. Fontana per 
Sisto V. non usciate alla luce; ma avendo posteriormente ritrovalo, che egli le fece stampare in Napoli l'anno i 6 o 3 . 

F ai tipi di Costantino Vitale, unitamente ad una seconda Elisione del primo Libro, ci affrettiamo di rimediare si- 
errore, e di giualificare la nostra aupposiaione clic egli voleste includervi il diregno di quel Portone «Iella Villa 
Mon tallo, che riportiamo nella Tavola V. fig. 13.; poiché di fatti preciaamenle questo vi ai trova inciso in grande 

alla pag 16. col titolo di Portone della pigna verso S. Antonio, e con b seguente Iscrittone che vi si doveva 

leggere scolpila nel Cartello eolio l'Arme del Pontefice : SIXTVS . V. P. M.- ANNO , 1 . 

Un 1 esemplare di quella seconda ratissima Ediaione dell'Opera del Fontana composta dai due Libri, ai conser- 
va nella Biblioteca Vaticana, ( Raccolta Cicognara , IV. G. 1 . So.) 

p 117. Il primo paragrafo va letto così: Per compiere lutto il giro della Villa Montali» , non restava piò 

ad acquistare che uns pontone della Vigne di Matteo Girontilla disellerò , confinante servo la Porla S, Lorenso 

C0« quella che D. Camilla aveva comprala dai Monaci di S, Eeeehio. Il prraao che aita la pagò fu di scudi 55 o ; 
ed il contratto n« fu stipulalo ai >6. di Luglio 1690. «lai Notajo Ermete Gracchi , come «irne più diffusanieute 
spiegalo a pag. aaS. nella Nola a. 

p. ia7. lia. » 5 . Negli sguinci laterali della medesima finestra è dipinto due volle l’OMiaro Vaticano attraver- 
sato da uno stoLuo, entro cui si leggono » seguenti motti : Dn un lato: DE PETRA SALVS. Dall' altro : EX PE- 

TRA RKDEMPTIO. 

P 1 34 . in fine: Anche Gio. Battista Patterà nelle File de' Pittori etc. cita come un capo «l'opera quell'ovaio 
del Lanfranco, aggiungendo a pag. 136. che in quest' occasione egli guadagnò la graaia del Cardinal Munitilo, il 
quale gli fece dipingere alcuni Quadretti di cose sagre per la medesima Villa, cioè una S. Mina Maddalena porta- 
la dagli Angeli in gloria , uoa Maria Vergine Annunciata «lall’ Angiolo Gabriele , ed una Storia «Irli' antico Testa- 
mento cioè rincontri» dì Gitcohbe eoo Tamar sconosciuta- Un altro «lai tuddeili ovati della vita d'Alessandro Magno 
era alato dipinto dal Domenichino, secondo ci fa sapere lo stessa Passeri nella di lui vile, pag- > 4 - • c rappresen- 
tava il fatto di Tìmodea donna Tchena , la quale nella presa di Tebe, vohrndavi liberare dalle molestie di un Ca- 
pitano de' Macedoni, che dopo averla ingiuriata le chiedeva i tuoi tesori , I» prmp*l<» in un passo, in eu» gli Java 
ad iatembre di avelli nascosti ; ed scrutatane presto Alessandro fu da lui pienamente giustificata Quest' ovato , ag- 
giunga il Paaaeri, riuscì di forum s peifctione , ma a' tuoi tempi non esisteva più in delta Villa, essendo nato tras- 
portalo in Plancia. 
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p. i 35 . L'Epigrafe del Ritrailo di D. Mari* FeHce Peretti ai rìprodoee «orniti , • pag. 199. 

L’antica Iscnsioue scolpila aopra un* Ciaf* d'Èrcole , ch« ai «La come inedita ,iu pubblica- 
la d a | Fabrclli { Jntcript Cap. la. Audi. 76. ) dicendo avella defunta « scheda Camelli 
ed accotupagnaoilola eoi disegno dell* alena Clava, della quale riportiamo qui renila /orma 
coll 1 (aerinone più corretta della *ua. Il niedeaimo Autore soggiunge caacr» queato simulacro alato 
dedicato ad Ercole Nuore tutelare degli achiavi, ^ y edi Erodoto I Ut . 11. Cap. l 5 . J per l'asilo 
de' quali gli era alato creilo un Tempio nell’ Egitto ^ e che i due Servi Userò, ed Aulo numi - 

nati nell' Epigrafe aono fuiae ì mcdriimi che i fratelli Jlierus ed Asillus , de' quali , come 

celebri per la loro brllrss», parla Maraialr nell' ultimo Epigramma del Libro IX. 

p. 1 36 . Un. a. Queata licmione è riportala dal Fabretti , Cap. X. Nvun. 969., e dal 

P. Coraini nel Libro -de* Prefetti di Roma, pag. 9 10. , e 911 , ove parla del eudilcilo Ner «aio. 

p. 145. firn. 94. Al fine dell' Iscrizione di P. « C. Roman) ai aggiunga in lettere più 
piccale questa riga, che per la distanta difficilmente ai può leggere : MANLI A . P. f , Anche 
questo antico marmo era itelo pubblicato dal Fibre Iti. ( Inseript. Cap. IH. Nussi. 649. ) 
p. 148. in Nota. Nella l!ec>olts delle statue antiche e modrrne di Rpma data in luce l'an- 
no 1704. da Domenico de (toni , ed illustrata con le sposiaioni di Paolo Alessandro Maflti , fi 
troTa sotto la Ta«. L\XI, quel celebre Gruppo del Nettuno memo da Nic. Dorigo? con il te- 
gnente titolo: Nettuno e Tritone nella Peschiera della l illa Monlalto , del Cavalier 
/Semini-, accompagnato dalla sua Ultimazione a pag. 66 . Nell'Indice delle Opere del /lengs 
pubblicate dal l'av . Atara, pag- 4 ^ 8 , li legge clic questo Gruppo paaiò dalla Villa Negroni 
nella Borghese Fra le Statue (he circondavano la medesima Pescìiirra era rimarchevole quella 
d'Apollo per il ano Violino, colmilo, e tenuto nella (lessa maniera die ai uva oggidì, secondo 
l'oaservaiuJne fattane dal Cav, \Y righi loglrse nel 1 . Tomo de* suoi Viaggi pubblicati in Lon- 
dra l'anno pag. 335 . 

p. t6a. Un. 96, Il Duato del Card- M odiali o, che era di grandetta naturale a metta fi- 
gura, lenendo da una mano un piego, e dall'altra il suo faaaolello, ci viene come tale descrit- 
to da M. de la Lande, chr ne fa grandi clugj nel III. Tomo de' suoi Viaggi in Italia, Cap. XV p 47 °* 

p. 1 63 , Un. i 8 - Fra gli altri autori citeremo Pietro de’ Sebastiani nel aito piaggio curioso de' Palasti e 
Pitie più notabili di Roma, * 683 ; ore parlando del Pattato e Villa MimiImIìo , minutamente descrive a pag. 4 g. 
quelle due Statue,* particolarmente quella di Cincinnato, che ora elisie in Francia. Chi bramane vederne I Effigie, 
la troverà incita da Nic. Dorigli? nella Taf. L\X. della citala Raccolta delle Statue di Roma pubblicata Fan. 1704. 
da Domenico de Rossi, con la tue illustrazione fattane da Paolo Alessandro Maflri a pag. 65 . ; * col seguente tito- 
lo : L Quinzio Cincinnato che chiamato dall' Aratro alla Dittatura trionfo degli Ei/ui. ( Lri'rai fi b. 5 , 
Cap. 96 ) Fu nella Pilla Monta Ho di dove è stalo trasportalo nel Paiatto Regio di Persa glia. 

p. * 65 . Un. 9. Un altro pregevole Quadretto di S. Gio. Battuta in alto di ballettare Nastro Signore con Dio 
Padre in Gloria, e coll'accompagno di molti gratinai Angeletti , vedeteli in questa Villa dipinto aul rame da Fran- 
cesco Albani , secondo ai legge nella sua vita pubblicala dal Passeri , a pag. aS 5 . Ma uno dei più celebri Quadri 
esistenti nella Villa Monlalto era l’Arianna del Guido , di cui fu falla una bella incisione dal Frey verso il fine del 
Sedilo p*«>ato, e che poco tempo dopo disgraziatamente peri per un incendio- Questa noliaia ai legge nelle Lettrei 
historiifues et eritiifties sur l Italie de Charles de Brosses pubblicale in Parigi l'Anno VII. della Repubblica, 
(Tom. III. lett. Pili. p. 907. ) 

Un. 14. Uno di questi bassorilievi collocato nella Scala er» quel famoso soggetto di una donna con ghirlanda 

avanti ad un Tempio, del quale veli pag. >74; * gl* fitti due nel ripiano supetiore rappresentanti Baccanali di 

Fauni e Satiri , fecondo leggi» i nel terso Tomu dei Viaggi di M. de la Lande, p. 47 * , aono stati inciti da Pietro 
Sante Banali, ed illustrati con Nule d >4 Hrllori, nelle Tavole 54 -, e 55 . dell* loro Opera intitolata : Admirnnda 
Bomanarum Antiffuitalum eie., nella quale la Tat. 71. contiene uo altro bassorilievo rappresentante un Tricli- 
nio, che parimente esisteva in florlit Montaltis. Il aullodalo M. de la Lande nella citala sua opera, che è un* 
deile più (unnplele e dettagliale che pjisa desiderarsi in questo gemete, fa anche la deacriaiooe di molti dei bassori- 
lievi che ornavano il Palazzo Pcrclli. 

p. 168. /iole. Da Erasmo Piatoteli «rii* «urea sua Opera che tuttora li và pubblica mio col titolo di: Fatica- 
no descritto ed illustralo, ci nen fatto saper* ( Tom. IP. p. 96. ) che uoa di quest* famose Cariatidi è quella , 
che ora ai vede in una Nìcchia nel Braccio nuovo del Muaro Chiaramnnti, La aoa figura vi »■ trova incisa nella 
Taf. XVI i come anche egli pubblicò nel Tomo VI. Taf. XI. quella dell’Auriga Circense, facendone la descrisione 
a pag. 5 ». ma aro** indicare la sua provenienza dalla Villa Mnalalto ; * nel Tomo V*. p. 197. perla del celebre 
Mercurio colla Testuggine da noi descritto a pag. 17»., e 991 . 

p. 169. «1 1 J<ne. Il aulluJato Pistoiesi riprodusse nel IV. Tomo «lei Vaticano illustralo, Taf. XC. , il disegno 
A* uno di questi fumosi Traprsofori , ebe si Irosa anche illustralo in un Opuscolo pubblicato l'An. » 83 i, dall* Abb. 
Uggcri , col titolo di: Trapeto/ori del Marchese Del Drago At’tria Gentili, pag. V., ed natilo aopra il suo 

frontespizio ; come parimente nella Tavola 188. della Raccolta delle Fabbriche classiche di tutt’ ì tempi , Ope- 

ra di Durami ri Lrgrand stampata in Ycoesia l’anno I& 53 , 

p. 170. Nat. 9, Fra questi animali la Sfinge era prdhabilmen’e quella di cui parla il Wiockelmana nella 
Descnptton des Pietres gras'èes da feu Baron de .VtoarA , Fior. 1760., difendo a pag. 391 : „ Un grand 
Sphina de marbré dans la Pilla N sgrani a Rome tieni la patte dreite sur une Tele de Boeuf. „ 

p. f]i. Nota : Ennio Quirino Visconti pubblicò i ritratti «li Mensmlro e di Puaidippo preai da queste due ce- 
lebri Statue allora esilienti in Parigi , n- Ila Taf. 6. della sua Iconografia Greca iti stampata nel 1811. , accompa- 
gnandoli con una dotta illusi isaiosie, nel Tomo I. pag. 86. e seg ; ma le loro figure intiere si trosaoo riprodotte dal 
Pistoiesi net Vati* itlnslr. Tom. V. ]>*g> $0. Tat. XLV. , e quella di Menaodro era già stata lodala per la somma 
espressione della sua fisionomia dal Goal* di Stellrerg ne’ suoi viaggi stampali in lìngua tedesca a Lipsia , Tomo li. 
lettera 57., aeriti.» ila Roma li 98 . Gennaro 1799. p ? 49 - 

P- «80. e 181. 1 due Ermi di Socrate e di Zenone ti trovano incisi od Valicalo illustrato, Tom. V. Tavo- 
la XCIV. j # Tom. IV. Tav. V. pag. 6$. 
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p. 187. Noi. 9 . Ubo dei bassorilievi irolpili «opra i Tali di quello Cippo , • rappresentante la Faeioa di Vul- 
cano, clic dal Yiieonli forco creduli inediti , era stalo pubblicalo fio dal 17J0. io Londra dal Cae. \Y righi , con 
incisione fallane da G, V anJer Gncht, alia [>*g. 33^ . Tom. I. delle sue Osacrvaaioni in lingua Inglese sui \ iaggr da 
lui falli in Francia cJ in Italia nel *7*0, a», e 9a ; dal quale Autore sappiamo anche la precisa situazione di 
qunio fa maio Cippo, che era ricino all'ingresso principale della Villa dalla parie delle Terme. Ambedue i suoi !■««- 
aonlie, i con l'Iscrizione di L. Cornelio Alamelo scolpila sulla aua facciala anteriore, sodo «lati ultimamente ripro- 
dotti nel Vaticano illustralo Tom. III. l'av. LI. p. i/|5. 

p 177.» iSB. , ifb) e 191. Le Iscriaioni da noi riportate sotto i numeri VI, e LW'IIl ; si peiiono veJrre 
incise eoi preciso facsimile Jri loro caralleri nel 3. Turno del Yatic. illuslr. Ta*. LV. N. \\X. , e Tar. LVl. 
N. XXXN • Il meJesiroo Pistoiesi sì riporla alla pag. *4«. l'Epilafho di Q. Cornelio Mansueto «Ire abliiamo descritto 
sotto il Num. LX. ; c fa menzione nel Tomo IV, pag. i.>4. di quello appartenente a Ferentino Saturnino, che egli 
dice troiaio nel Foro Trajano. Questa fainusa Iairmonc da noi riportata al Num. L\XXI. p. 191. come provenien- 
te dalla Villa Monlallo era stata anche nanamente pubblicata dall' A*t. Fra nel line del suo Opuscolo dell' An- 
no s8»3. intitolato : itcriiioni di Monumenti pubblici eie. 

p. 188. in fine : Queste 4- Iscrisioni Cristiane, come anche le altre 4> <1* «ai riportale follo i Numeri L\\XIX. f 
XCVII., C\ Il > e C\ 111. furono trovale dal delire Antiquario Ecclesiastico Antonio Homo nel Cimitero di Pri- 
scilla sulla via Salaria nuora, nrl faro una cava di pozzolana in una \ igne dalla parte del Ponte SaUro , e traspor- 
tale in Cara di Orazio dell* \ alle , da cui le acquistò por con ai ri monumenti il Card. Alessandro Monlallo per 
la propria Villa, Lo »tr»*o Folio nella sua Roma ò'olterr anca { lib. 111. Cip Gl. ) , c dujKt di lui l'Atinghi nella 
Roma Sublerrnnea ( l»b. IV. Cip 87. ) pubblicarono le suddette otto Iscriaioni ni sterne con molte altre rinvenute 
nel mrdesimo Cimitero, fra le quali i lullodati Autori ci tramandarono delineato un antico marmo di forma bislun- 
ga, che era già passato nella stessa Villa di Sisto V,; e doveva essere assai interessante per i bassorilievi «colpiti- 
si , rappresentanti due Compassi, una Squadra, un A rchi prodolo , un Martello, una Riga colla lettere . A. R, , } 
e tarj "Fri Jelrumenti di questo genere. 

p. 194- Ii’lacriaione ClV. era «lata già da noi riportata con qualche pìccola differenza a p. 190. Rum. LXXV- 
• allo la acuita del Maffri. 

p 197. e 19.8. Lo Smelato (pag. C\V- Num. 5. ) pubblicò l'Iscrizione CXXl. come esistente in rasa del Car- 
dinal di Carpi, e prima alla Minerva ; agguingendo che il bassorilievo scolpilo sull’ Ara indicava una Cena einorlua- 
Ic ; e ( p. \LV. Num. |. ) I I»rri«ioae C\\\ 111. che a’ suoi tempi m vedeva in S. Niccolò de ('alcaria , scolpite 
con bellissime lettere ropra alt frammento di Ara grande. Dopo di lui il Marangoni le riprodusse ambedue con qual- 
che leggiera varietà orila su* Opera delle Cote Gentiletche Iratporhtle ad uro di Chiesti , pjg 189. e 191. 

p, 914. Un. a*. Le liasi delle Colonne else reggevano il Portico rettilineo intorno «| Cortile, avevano il loro plin- 
to al livello delle pietre del pavimento, per non impedire co 1 suoi angoli il coiniiioilo passaggio «otto ai Portici*, il 
quale metodo si vede praticato anche nelle hai* dei Tcrnpj circolari di Roma e di Tir >li , secondo l'osservazione fat- 
tane in una Guida di Milano stampata nel 1787. ( p. 9*6. ); l'Autore della quale si era trovato presente dieci anni 
prima alla scoperta di quell' antico Edificio nella Villa Negr-ni Altre persone che assisterono a questo celebre scavo, 
ed alla estinzione delle belie pitture che ornavano (c pareti di quel P» Usavi lo , ci hanno Li «eia Io l'indicazione precisa 
della sua aìtuaaione, che lcn4> di tale memoria riniartebbe ignota, essendone stale le vcztigia ricoperte di terra. 

SILLABO DEGLI AUTORI 

che trattano della fatila Montali» , poi Neuroni, ora ,1/ozziVttO alle Terme Diocletiane , 
e Jet oarj monumenti di eua, 

Alaleeoa Paolo, Diario tirile Cerimonie nel Pontificato di Sisto V. ( MSS. nell 1 Architi» dei Cerimonieri Pontificj- ) 
Anno 1585. e se*. ( fedi pag. (il. e teg. del pretente Libro. ) 

Ambienti Teodoro, MS, delle Famiglio Romane, nella Bihliol. Casanzt. Cod. 28 J. , [famiglia Gemina). 

Annali Ecclesiastici, Coti. \ allieell K. t>. Toro. 1, fol. Ot). , .18 t-, 86., 8<j t. , 98 l 
Annali di Si*io V. , MS. nell' Art bivio Capitolino , creduto del Malici. 

Anonimo, dettagliala descrizione dì Roana fatta l'An. 1594, Cod. MS. nella Biblioteca del Drago Gentili , pag. 55. 
Anonimo Portoghese, Raccolta delle Iscrizioni di Roma, MS. nella Bibliot. Cbigtana , Cod. 1126. 

Antologia Romana . Tom. \ 1. p, tU8. , e 252. 

Aringhi Paolo, Roma Sulrterranca novissima , 1651. fol. Tom. II. Lib. IV. Cap. \X\\ li. pag. 2(50. , 261. e 262r fi?» 
Atti degli Accessi fatti alla Villa Negroni per la rottura dell’ Acquedotto Felli*!, Roma 1786 , Ex Typog. R. C. A, 
Analisi dei medrròni, e Coofulazione di delta Analisi, Roma 1/8/. in licita Stamperia. 

Bigi ioni Giovanni Vite dei Pittori, Scultori , Archi tetti eie., 1755- p*g- 52- 55- 36. 80. 81. 123. 163- 187. 2H* 
m e 285. 

Raltlmucci Filippo, Vita del Cit. Gio. Lorenzo Bernino , Firenae 1682* p»g- 101* 

Barbsull Joseph, lea plus beaux roonumens de Rome ancienne, Rome 1/61. fol. fig pag. 65. 

Bartoli Padre Daniello, Storia drl Giappone Libro I. §. 81. _ _ 

fiarluli Pietro Sante , Admiranda Ruinanarum Anliqiiitalutn de. curo Noti* Jo: Petti Dellorij , 1. EJia. Tal». 

54. 55. e 71. 

Battoli Pietro Sante, Memoria di varie eseavazioni , nella Misceli. drlP Ava. Fea , Num. 29. « « 98. 

Ravinck Hermann, Wegaeigcr *u den vtumlerbarltchen Sa r ben Rodi. «Ve Roma Lstinngermana, 1628. p. 1C9* «0 8- 
Bellori Gio*. Pietro, Frammenta Vestigli Veleria Roni»e 1673. Tal». IX. pag. 59. V. Santa Bartoli. 

Bellori Pietro, Vile dei Pittori, Seuliori, eJ Architetti, Roma 1672-» pag- 112,» 144. * * 382. 

Bernardini Bernardino. Deserta. zie' Rioni di Roma nell' Anno 1/ 11- pag. .)6. , 57. , 38.» 39. , e 40. 

Bianchi P. Giuseppe, Spiegazioni nell’ Opera delle Magnificenze di Roma drl Vasi» 1/61. 1 Libro X. pag. J>2- 
Bianchini Moniig. Francesco Tomo 1. dell’ Anastasio de \ iti* Roto. Poniti. Romac 1/18- Prefazione, Cap. 21. >0 fio*. 
Bianco Guglielmo, Mutue Ponltficine , eie. Parigi 1618., Carmen £uehariiticum p. 46. , e 48. dhfua e felicett 
P- 143- . 144. e 145. Egloga p. 147, 
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Bortoni P. Filippo , Numiansata Pontificar!» Borni nomai , 1699. , Tom. I. fot 401. 

Booelli Alitelo , rimU di Roma 1821- • Num. 31. dedicata alla Duchea»* «li lJevonthire. 

Bordi sua Jo. Frsncìtcua, de rebus praedare getti» li Sfilo V- P. M. Kotnae 1388. p. 29. 

Borghesi Bartolommoo , Ditecriaa. aopra un bollo laleriaio rie.» nel Giorn. Arcadico, Tom. I. p. 359. fig. 

Borrichio Olao , do antiqua Urbis Hoaao faci*, A a. 1687. Gap. Vii- Num. 7- Gap. Vili. N. 5- Extl. io Gra»«. 
The». Ani. R. m, T. IV. 

Boato Antonio, Roma Sotterranea , in 4. 1650. , Uh. 111. Cap. L\I. pag. 478- * 482 * 483- , 484- , fig. 

Rotai Luigi, Spiegatone d'una raccolta di gemme eie. Voi. 1. p 75. 

Autieri Ciurmili, Muaeo Capitolino , Tom. 111. pag. 106. Roma 1755. fol fig. 

Broglìardo drl Genio di Roma, Rione 1. Itola 4.» Nu*n. della Mappa dal 131. al 154. MS. ( Frdi Mappa.) 
Bronce ( do J Charles, Le il ree hitloriq. et criliqoet tur )' Italie , Tomi 5. in 8. , Paria An. VII. T. 111. p. 207. Lettre Vili. 
Burgeaa Re». Richard, Topographp and antiquiliei of Rome -, London 1831. Voi. l.ja. 202 203. V©1. ll-pag. 36. 
Campigli» Domenico, V. Libro del Teatro delle Fabbriche di Homa fot. fig. old. 17.19- Ttb. XV, N, 1. e 2. Staap. Cam. 
Cancellieri Fraoceico, Campane di Campidoglio eie. Roma 1806. par 122 Duco bolo de’ Marnimi p. 53- Mercato, La- 
go eie. p. 170. Poaaeaai de' Pontefici, p. 122- 123. 127. 263. Eil in altra tue Opere ed Oputcoli, 

P. Cetimiro da Roma, Memorie Itloriche della Chiesa e Contento d'Artcorli , 1736. p. 333- 
G.atio Alberto, Coreo delle Acque di Roma. 1756- T. L p- 27. 127. 189. 227- 322- 323- 335. T. II. p. 230. 239. 242- 
245. 285. 295. 297. 300. 322. 363. 

Caiani Belilo, Pompa funebre di Sialo V.» Roma 1591- pag. 12» e 51. 

Ce ctoni Gio: Francesco, Roma S*cra e moderna, gii deicntla dal Pancirolo e dal Poeterl», 1725. p- 122. 150. « 670. 
Cenni Storici reltliri all' Acqua Felice» Opu»c. di 30 peg. in 4. fig- Roma 1835. , tenta nome di luogo, ni di Anno. 
Chaiot , Genealogie» hittoriquea dea mai tona Soureraine» ete. 1756. Tom. 11. Chap, 28- Fami Ile» Peptica, p. 616- 
Ciacconio Alfonso , Vilae Pontificia Rom n et S. R. K. Cardiaaliuia eie. Romae 1677. Toa. IV. fol. 121. 

Cicarelli Antonio, Vita di Sitto V-, nella ronlinuatione del Platina o del Penainio, 1613. pag-314. 516. 317. 
Cicatelli P. Sanato, Vita del P. Camillo de Ledi*, Napoli 1623» Gap. 24. pag. 85. 

Li Città di Roma ete. pel Salomoni , 1779. in 8. p*g- 34 Tav. 3- 

Compendio Storico della Vita e Getta dell* immotisi Pontefice Siato V. Vene»»» 1770. Gap. XXI. p. 116. 

Conciati de’ Pontefici Romani, 1667. pag. 203. 

Conlarino F. Luigi, Antichità di Roma ; Venezia 1575. pag. 72. a t. 

Coni Fausto, Trattato delle pietre antiche, Roma 1853. pag- 298. 

Coniai P. Eduardo, de Priefeclia Urbi», 1766. p 21 1 • 311. 312. 

Le Cote man t i^-liate dell' Alma Città di Roma etc. con la Guida Romana eie. per Gio: Batt. Rohlelli 1650. p, 75. 
Creacimbeni Gio: Mario, Storia di S, Niccoli in Carcere, MS. nell’ Archivio di della Collegiata , Lib. VII. Cep.HL 
Dalmatauni Ange, l’Antiquaire ou le Guide dea Etrangera, Rome 1804. p- 121. 

De Angeli» Ab. Paolo, Banlicae S. M. Maioria deaeri pi ui eie. 1621* Lib- 1. p. 6- Tab. L 

— Della Saira Hitloria dei Titoli Cardinaliaj etc. MS. originala pretao l’Autore del presente Libro, Tono I.; del Tìtolo 

di S. Susanna , Lib. X. Cap. I. p. 248. a l. 

Deliciae Urbi» Romeo dìvinae et burnente Anno Sacro Jubilaei MDC. Aug. YinJ. in 4> obt fig., fide Obel. S. M. Ma- 
ioria, à tergo. 

Deferiti on e di Roma antica, 1708- per Michel Ang. e Pier Vincent* do Rotti, Tom. I. pag. 15. 

Dracris'one di Roma moderna , 1706. Tom. 11. ib. pag. 706. , ed altre Detcrixioni di Roma fatto ìn varj luoghi ed anni. 
Dearine Francois, l'ancienne Rome, la principale dea Villrs de l’ Europe, Tomi IV., Laide 1713. in 8. 6g. T. I. p. 236-248- 

— Dracriplinn de la Ville de Rome, Lyon 1610. Tomi IV. in 8. Tom. I, p, 19. 128. 136. e 146. Tom. 11L p. 45f. e te*. 

— Rome moderne, premiere Ville de l’Europe , Lride 1713- Tomi \'L fig- io 8. T. 111. p. 652- e tegg- con veduta dello 

Villa Montallo dall* pari* del Falsato Perelli , incisa da F. Bleyawjrk. 

Diario ordinario rlrl Chrecaa , Anno 1720- Num. 507 An. 1721- N. 687, An. 1726- N- 1433- Ao- 1740. N. 3639. An. 
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4401. An. 1716. N. 4515. Ao. 1749. N. 4980. An. 1751. N. 5310 An. 1758. N. 6429. An. 1760. N. 6744. n 
67: 9. An. \:w N. 8074. e 8' 94. An. 1772 N. 8420. An. 1775 N. 62 An. 1777. N-262 066. 272 274.286. 
e 304. An. 1779. N. 450. e 470- An. 1781. N. 684. An. 1783 N. 888. An. 1784. N. 962. 970- e 1010. An. 
1788. N. 1362 e 1582 An. 1789. N. 15301 An. 1790. N. 1586- • 1594. Ao. 1797. N. 2372 
Diario di Roma, Anno 1819. Num fri. An. 1824. N 102- An 1825. N. 4. 25. 30 33- «39- 
Dieq dei Martiri di Cerimonie, MS5. Archi». Cerini. Poni. ( f. piattona. Beali, Servanti», e pag. 209) 

Dionytij Jo: Fhil. Monumenta Saciarnm Velie. Oaiilicae Crypt annoi, 1773* Prarfst. rag. XV'- * 

Donatili Alexander, Roma vetu» ac recena, An. 1638. pag. 2l!9- 232 240. 320. e 3!*2. 

Donati Sebastiano, Supplem. alle Derilioni drl Muratori, 1765. T. 1. CI. L Num. 2. CI. 111. N. 2 p- 78- N. 4. p. 79. 
Du Moni, Voyages en Frane» , en Italie etc. la Haye 1699. Tonti 4. in 8. Tom. I. p. 

Durand e Lrgrand , Raccolta delle Fabbriche claniche di lutti i tempi, eie. Vanesia 1833. fui. fig- Tav. 1 88 - 
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Editto di SebaMa ilei Beni di Caia Sarelli , Roma 1696- Stamp. Camerale. 

Eki (d’J Conte Orario, Vile d'Innoeenao XII. • dei Cardinali viventi , MS. nella Bibliot. del Collegio Romano Cod. 8. 
d. 13- p. 179. fig. Vita del C*rd, ftegrnnì. 

Etcliioardi P. Francete*), Deacriaione di Roma, e dell’Agro Romano, 1750. rag- 7., 150. e 131. 

E ut li re Re». John Chrlvrode, a Clsiaical Tour through Itole An. MDCCCII. Lond. 1815. in IngL fig. T. II. p. 198. 
Fabretli Ralfaelie . de Aquia et Aquaejuctibue etc. Diiarilalio 2. Num. 213- Dìaaert. 3. N. 246. 

— Interini. Aulii», quae io anlihu» paterni* aaMrvanlur, 1699. { f. p. 177. 185. 188- 192. * *tg- del ordente fol.) 
Faitricj Giorgio, Drtrnpiio Uiàit, Ann. 1550. C. XIX. p. 461* Exai. ìn Grac*. Thrs. Ani. Roman. T. 111. et Ba- 
si lese 1:587- in 12. C, XX. p. 214- 

Falda Gio: Battista, Raccolta delle Villa e Giardini di Roma, Tav. 15. e 14. Calcografia Camerale. 

Fa noce i Camillo, Trattalo «Ielle Opere pie di Roma, 1601. Gap. XXV. p»g. 383- 

Fauno Lucio, delle Aottcbitè di Homa, Y tacila 1548 , Lib. IV. p- 109. 113- 115- ed in altre ediaioni. 
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Fm C.tlo, Dmctìi. Ji Rom. > moj. 6, BJU. 1SS4- T. L f- 107. 11?- Ili Ug. OrteH., il V.llc-, il 
Cam pii e del Foro Roto, 1819. p» 100. 1(15 IO». 1 18. e Iv. FrinwKaii de' Fieli Conti, a. CXVL litri no- 
ai di Moouin. pubblici , 1815- p. 2 a 8- 14. 15- e 16- Uimllion FiloL Crii* Aolia. T. L 1/90. p. fii 2/8. • 
249, Noti il Wiacketaurau, V. Wiackilmioa- Stoni delle Acque di Roma , 1852* p. 2ìL 199- 283. 3U2* Ed « 
•lire «se Open ed Opuicoll. 

Felini F. Pietro Martire, Trillalo dell* com maravigline dell’ Alni Cini di Roma, 1610. %. p, 216» 217. 371. 

Eilia. 1625. p, 218, 219, 373. Il medesimo io lingua Spigauola , Roma 1619. pag. 230. 15L 592. 

Ficorocn Fraoceaco, Gemono mliquae lilleralaa eie., Rouue 1757. pag. 101. (W nomina la Statua di un Ditta- 
bolo che era nella Pilla À/ontalto.) 

— Le «filigli e miti di Roma aulica , 1744- p. 191. , e le singolarità di Roma moderna, p. 67. 

FleetvrooJ Guillrlmui, Aoliquarum lmenptionum Sylloge, Londini 1691. in fcL pag. Itil. o06. 386. 413. 421. 430- 
478. 482. • 502. , riporla le lacriaioai indicate acl pmcnie Libro, Parte HI. Gap. Ili, coi Numeri L\L1. L\1Y. 
LXV. LXV1. LXVII. LXXX1. LXXXlll. CV1I. eCVHI. 

Fonilo* Domenico, del Traaporlo «Irli' Obelisco Vaticano, e delle Fabbriche di PP. Siato V. , Lil>ro L Roma 1390. 

peg. le i • *•« 57, 38- 7t). I. 22* 28. « 22* ftg- e 101. • l. Libro 11. Napoli R4I3- pag- llL J»£; 

F ranci 01 Girolamo, le coae niaraaiglioae dell' Alma Città Ji Roma , con privilegio di Sialo V. , Roma 139j. p. 154» 136. 

Fratumi Federico, Roma antica e moderna, 1677. per il MaacarJì , p. 470. 471. 

Frigie, Ili Vedute delle Valle di Roma e auoi contorni, lai, e i tal. , obi, fig., Tev. Hi Calrograf. Carnet. 

Getéeioi Pietro, Commentar j della Vita di Sialo V. MSS , Codici Vaticioì 3438. e 3439. Tuui. L fui. 31. a L 

111. a l. • 121. Tomo II. fol. 30» 3!i 43. a I. e 8"i. 

Cam ucci Bernardo, delle Anlichiià di Roma, Venesia 1 Libro 111, p. 1 13. e seg. 

Gallico Gio: Ballista, Acla Carremnnia lia , 1753- p»g. 596. • 492- ( E* Piulo Alalcone. ) 

Giornale Arcadico , Tomo L 1819, p"g. 2Ì 161. e ;>59. 

Giornale laUerario e di belle Arti, intitolato L'Album. Anno II. Volume 2i Roma 1836» pag- 32 l 

Greuier M. Veduta «le Ila Villi Monlalto, in una Raccolta dei GutJini di Rum* , alla Gitcogr. Camerale. 

Grimildue J acoliti», Liber Inslrumrnloruni MS., nell' ArcUivio della Banliea Vaticani, CoJ. G, Nuui. 15. fol 125» 
Gronovio 6 limino , Tbeaaur. Antiquit Gnecinim , Tom. HI. Tali. 1IJQ. 

Crulcto Giano, Corpo d'iarrisioni riitampalo dal Gicvio nel I7lj7. AmstcìJam pag. CLX\V1II. Nuiu. 3, pag. 
CCCCXLI. Nora. 3. • 6. pag. DLXII1. Nura. 3* 

Gualtieri Guido, Effemeridi del Pontificala di Sialo V., MS. VnllicrlL ('od. L 60- Genn e Feb. 1588. 

— ■ Relalione della «muta degli Ambaaeiaiori Giiponeaì à Homi, 1586- Cip. \ 1IL jug LLi. 

— Vita di Sialo V. MS. nella Bibliot. Altieri, C-od. Vili. F. L p«g. VI. vii. vili. sii. 1* XXXjX. Xt, e XI. t 
Guarnacci Mario, Conliawatione delle Vile de’ Papi e Cardinali del Ci ieconio , Tomo L col. 2a3. 

Guikui Fnnciacua Eugenio* , Capitolini Inieriplionea eie. 1775. Tom. L Nudi. AL f. 1 -3). 

GuaHani Giu teppe Ani , Monumenti Sniaclii inediti, dal 1784. al 1“S9. Tom. Lp 9 1 ■ 1. IV p. LL * 61* f*g- 
Tura. V. p. L e afg. * « HI Bj* 

— Roma antica, Tom. IL pag. 31 Ta*. L e II. e 5ll Tav. III. fig. Pedi Viaconti FA. Aurelio. 

Gudiua MarquarJua, lascript. eie. p. 2t»1. Nota. 2. Eilit. Leo»»ariliae 1731. (P. anche p ig. 19j* del pret. Libro.) 
Guida (Nuota) ili Milano per gli Amanti delle B.-lle Arti eie. Milano l7h". in 8- pag. 22j.i. 

Rifluire dea Conci», ra deputa Clemenl V. junju' à próenl , Cologne 1703. Tom. L p*g" fT" -1 . 

Laderrlii Giacomo, La l.bieaa di S. Maria degli Angeli nelle Terme D'oelesiaor , An. 1 7 3t). MS. originale prerso 
l'Autore del preaente Libro . Far. L Cap. VI. , Par. IL Gap XXV. e XXVI, 

De la Lande M, , Vovaget d'un Francois cn Italie, dana lea A onici 1765. el 06 - . Tomi S* •» iL VcnÌK, 1/69 . 

Tom. 111. Cap. XX. p. Itili. • argg. * 

Launav ( de ) Pcmpée , lea Merieillea de la Ville de Home, Roma 1614. pag. 62. * 63. , 1665. pag- 85. 

Lauri** Jsc. Antiquae Urbis splrnd-ir , fi* obi. 1612- Lib. 11. Tab. 4L Tliermae Dioc tei tanna. Pedi Contentato - 
rium jdtjuarum. Idem, Ruma antiqva Imnaphatrìg, Pianta di Roma in fol. N. 1*0 t aegg. 

Lenglel Dufresnoy , Melliode pour éludier la Géographie , Paria 1741. Tomi VII. in 8. folti. V. p 514. 

Leti Gregorio, Vita di Siilo V., Luaanna 1(i69, Par. L Lil*. IV. p. 281* L. V. p. ibi. Par. II L. Il, p. 1->1- 136» 
Lilla P, , Famiglie celebri dell' Italia , Furicelo V. Famiglia Ferrili, Tavola unica di tritìi. Milano 1821. 
Mabillooiu* Joannrt, Iter I ialiti. m, Aonia 1685. el 1686 p*g. 21* In Muaaei Italici Tomo L Lulelia* 1724. 
MaJiiaio Niccolò, Viaggi pr l'Italia, Franria e Germanie, descritti in reni con annotai. V rotili 1/18. T. II. p. 457. 
Maffei Paolo Alruandio, I lluatratirmi alla Raccolta Jelle Statue di Roma, 1/04. P- Ili* • 66- 3, de Rosa» Dora. 
Maflri Scipione (.Matchcie) Appmil al Muaro VetOneae, pi CCLXV1. Nursi. 3- 4- 5. 6- '■ 8- 9. liL 11» \m - 1 
p. CCCXI. Nura. 1 P CCCXI1. N. ó. „ „ _ __ 

Magnan Domenico, La Città di Roma, in IV. Tomi in fol. Sj, 1779. Tom. L p. 18* Tav. X Li • /Q. 

Mimi olio Proapeio , Bibbotbeca Romana, 1682. Centuria eecoada Num. 5()_ P- 106» 

Mappa Cena, i»Le di Roma , ( Pedi Hrogliardo. ) MS nell* Archivia del Cenao. ^ 

Marangoni Giovanni, Delle Go»e Gentilesche traaportate ad un» «Ielle Chicle eie. , Roma 1/44. psg. 189. 191- 
Marianua Andreaa Buono. , Ruinarum Romae Epigramma la , 1641. in Li Ufi. Lib. 111. pag. ALl 
Marini Gaetano, Monumenti Marmorei dei Fratelli Areali , 1/95. Tav. XVII. B., • XXII-, p. GXXIIl. • 1-8)- 
Marinili Agostino, lirici ninne del Fregio di una itami del Cav. Domenico Fontana, MS. inedito. 

Marliani Barlliolomaeus , Urbi* Homi* To|*>gri|»hia , Lib. IV Cap. XXI. fig- 
Martinelli Fioeavante , Roma ri Eihnira Sacra, ItvtàS pag. 60- 

— Roma ricercata nel suo Sito, 1703. Giorna'a Vili, pag- 146- m __ 

Mauro Lucio, Antichità Ji Roma, Venesia 1556. Gap. X. P»g. 22* « 75- Cap. XI. p*g. /6- • *». 

M asacbiui Jsrobus, Ejwgrantmaia antiquae Urbi*, Romae 1521»» •" 4** p. 2Z. 52. 76. t- 94 lìiìi *• -i*. 

Mclcbiorri March. Giuae|*jw, Nuota Guida Melodica Ji Roma, 1834. Par. Il- pag 009. Par. III. p. 6/5. e jjj. 
Memorie del Pontificalo di Sialo V. MS nella Biblioteca Altieri, Cod. XIV. A. IV. An. 1386. 

Memorie Romane di Antichità e di Belle Arti, 1824. Tom. L Sei. II. p. HL Art. II. Eacavasinni, 

Mencio* Ballba*ar, llincra aei à diveraia Saioniac Dueibu* in Italiani et Palae»lin*n> facta ; 1612- >* 12- pag- 
Mengi Antonio Raffaclle , Mamftilo delle pitture trovate l'An. 1777. nella Villa Negroni , M, voi. io Fraaceae 6g. 
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— Disegni (Ielle med. aline pittura iaeite io rame So XHL Tavole da Camillo Bufi e da Campanelli. 

— Opere pubblicate il « I Cav. Nircole d’ Atara, Indica p. 438. 

Mercati Michel»* , Libro «Irgli OheJiachi di Roma dcdic a Si»'o V 1:181#. pag. 9JM. 

Lra Mere* (Ika de la Ville de Rome eie. , Rome. Imprimerle Mascardi , 1065- « 1671. pag. fii. 

Miliaia Francesco. Roma delle Hello Arti «lei Disegno, 1/87. pag. Ititi. 

— Vua del dar, Domenico Fontana , nelle Vite degli Architetti, 1/85 Tom. II. p. fili. 

Mio ululo Giulio , li. malia Anliquitas eie 1689. Diaiert. IH. p. Itti. Di*arrL IV. p 217* 

Molioelua Gianduia , Uiaioris Sumruoium Pi.ntificum per e. «rum Numuuuala, Luteliae 167!#. fol. 112. 

Monconi! , Kntivesu Voi age d'| I alio , 12. Rare 17U2 Tom. 1 P- 239- nella Liste dei principale» y ignei , ori 
Mutsons de pluisance de Home. 

Montiamoti firmar Jo, Diarnim Italie um , 1702- p»g- 192. 2*^7. 208. 419. 

Muratori Lltdv'icn Antonio, Noma Theaaurus Yclerum (mcr pliunum etc , 1739. Tomi IV. in M. ( F. pog 125* 
178- e »egg. del presente Libro. ) 

Nardini Fami* no , Roma antica, 1666- Lib. L C#p. VII. pag. 2tL C. IX- p. 51 e 39. Lili. II. C. II. p. 52. « 
(2L C. IH. p Li Lib. IV. <1 HI. p. llii IlL * lidi. 0. IV. p. 171. e 172. 

Ni Idi* Antonio, D>clnarasu.<ne di una lacriiiona Greca dì Zenone , Giornale Arcadico, 1819. Tom. L p. Ifil - 

— Ilinarairede Home et «la ara environa d'aprèe eelui de feu M. Vaai , 1834. T. L p. 19 f a 128_ 

— » Le Mura di Roma disrga. da Str VViU. Cefi , illustrale con letto e Noie. Roma 1831}. p. S#2. 21 111. 153 ale. 
Molli Gio: Dati., Nuota Pianta di Roma, 1748. in p«ù lugli, Ta*. 91 . e 99. Num. 11. 1**!*. e 910. 

Koiim D. Giu teppe , Vite ilei Pontefici, T. Vili. 1S":1. Vita di Sialo V. Num. HI- V. e XC1X. « p* 116- io Nota. 

Olivieri l’nnrpilj Luigi, Annali di Roma, Tom, L p»g. 3 13. Opera in con» </'.^<iuriiirtoAC. 

Overbecfce ( d' j l!on*«entute , Le* Keatra de l'ancienne Rome, 1763. ini. fig. Tom. Il- pag. 21 con veduta del- 
I' Obeliacu Esquilino e della Villa Montallo, e jug. 37. ytdi /folli /‘a ola. 

Panciroli Ottavio, ili. ma m ulema . 1697. pag, 6/5., con veduta della Villa incita in prospettiva. 

Panvinij Onophrij , Topngrsphia Urina Homae, An. 1,"ic)7 Pianta di Roma com'ara sotto Siilo \. 

P atteri Gio: Battista, Vile de' Pitturi, Seul lofi , ad Architetti ctc. , Ruma 1/72 pag- LL 196. n 285. 

Pcrcier Charles, et P. F. L. Fontaine, Choir de» plus cèlebre* maìaotia de plaiaanca «le Roma, nt da rea environa 

Paria Dia# pag. 21 • 26* Tav. XXXIII. XXXIV. o XXXV. fol fig 
Pflauraarn ) a ) Jo: llenaicut, Mercuriua Italica! , Lugd. 1628. fa g 324. in 1 
Piala Stefano. Aggiunte alla Rome antica del Venuti nella tersa Editione. [ fedi f'enuti) 

Pianta di Roma pubblicata l'An. 1812#. dalla Dirraione Generale del Censo, 1 LL LI in altri luoghi ed anni. 

Piana Carlo fiartoj. , Euirvologio Rum., ovvero «Ielle Ojtere Pie di Roma . 1698. in 4- P»r. II. pag. 4 ( # 

Pmadelli Joannet , Invidi Qu>nvrij Numeri Serica, «l de rcbna à Sino V. P. M. Quadriennio gei Ut , 1589. in 
fig- Froutrtpisio, p 2- * *• ver». 1_L e p. 32. a 1 . 

Pinarulì Gio: P. , Trattato delle cote memorabili di Roma, 1725. Tom. II. I lai. « Frane, p- 376- con vedala del 
l’alano P cretti. Giacomo Pinaroli Antich. di Roma 1703. T. L p- 39. 

Pìranevi Gio: Battista. Le Ànlirhili Romane, 1756. Tom. L Tav. ||. Nubi. 250. P»g. 30- Tav. XLU. Num. 2i 
Pistoiesi Erasmo, il Vaticano descritto ed illustralo, Tom. HI. pag. 140. • 143. Tav. LI. LV. Nu». ùLL LV|. 
iNttm. ii e L\|. T«m. IV. pag. 23- 6 ìL 20. « 134* Tav. V. XVI. e XC. Tom. V. pag. 50, • 122* Tav. 
XLV. e XCIV. Tom. VI. P Taf. XI. 

Quinavalle Joseph , Las f-osas Mtravillosas de la Sanda Cividad de Retiti ; Roma , Mascardi 16/7. p. 83. 

Halli Nicola, Storia della Famiglia Sfocia , T. 11. Della Famiglia Pere Iti , p. 351* 3(d}- • 562- 
Haulini Gio: Dall. Inventario dei Mobili a Statue dei Palassi e Giardini della Villa Montallo, 1655* MS. ( y. p- 200. 
del presente Libro. ) 

Reali Ignaro, Diario MS. Arrhiv. Cere». Pontif. T. II. p. 2SL T. LLL p. 209. T. V. p. 21 T. VII. p. 1LL 
Ileiaeiio Tnmniato, Sintagma Intcriptionuin , Lipsia 1682 pag. 573. Nubi. LYJ. , p* 615. Num. XUX. p. Ofifi, 
Num. XUX. p. 859. Num. CLIX, e pag. 1022, Num. XX. 

Rolierli P. Gaudensio , Miscellanea Italica erudita, Parma 1691- Tom. li. Cap. VI. p. 56. 

Rocca F. Angelo, De Bibliolbeca Vaticana, ( Opera omnia /fomae 1719. fot. T. //. p. 286. • 351.) 

Rogiatarl et H- * * * , Lea Drlicea de l'italie, Leida 1/1)0. Tomi VI. fig- '■ 8 . — Tomo IH. pag. 50. • 51, 
Rogiasart , die Anmuihigkeilen in Italica , otila Le Delisie dell’ Italia , Berlino, T. L in £L Pnr. IL p. 538. io tede* co. 
Roisrcco Crrjniw , Rama ampliala e rinnovata, 1750. Gioro. Vili, p 136* 0 148« 

Rinserro Nicola, Roma antica e moderna , 1765* Tom. IL p- 535. «578* 

Rolli Paolo, Tridui ione dell' Opera postuma di Booaranlura Ov erhcckc - Degli avsnai dell’ antica Roma ; Londra 1739. 
in 4. pag. 178. 934. e 2*8. V. ( kerbecke . 

Roma compiutamente descritta in VII- giornale, 1 830- in 1 fig. Giorn. HI. Gap. VI. p. 111. 

Ruma Saira antica e moderna, fig., e divisa in 1 parli» 1687. in 8 - Par. 11. pag. 47. Par. HI. p. iO- 
Romania (de) e Nihby, Pianta dulie vcatigia di Roma antica , fol. fig^ 1826* 

Rome in thè Nineleeulh Centura, ossia Roma nel Secolo XIX. ; lettere aopra Roma; Edinburgh 1826. H II. p. 121. 
Roaint Pietro, il Mercurio Errante delle grandette di Roma, 1693. lib. L p. 21 Par- III. p 58- « 109- 1741. p. 194. 
De Rotai Domenico, liti-eolia «li Statue antiche e moderne, con le Spoauiooi di P. A. Maffei , 1701. fol. ohi. fig. 
Tav. LXX. e L\X1. pag. 61 e 61 

De Rosai Filippo, Ritratto dì Roma moderna, 1652- p. 531. eoa veduta della Villa incisa in proipettiva. 

Da Rosai Matteo Gregorio, Nuova Pianta «li Roma presente» dedicata a Clemente IX* « rinnuoveta l’An. 1773. da 
Carlo Loti, in «ove fogli fig. 

Sandrart Joachim , Homae antiquae et Novee Tbeatroro , Norimb 1684, f«*L fig- Tab. IL al XXVII. Sub titillo 
fiorii Afontalti nurse Sabellorum. Rocnanorum Fontinalia , ib , 

Schotiut Francàtcua, et F. Micron, à Capugoano, llinerarium Italia* , Para IL Urbi* Romae admiranda , 1600- p* 121 
Scolo FranerKo Itinerario d'Italia, Venetia 1679. Par. LL f*g* 450. - Roma 1747. Par. III. p. 402. - Roma I 76 I. 
Par. IIL p. 338. 

Sebasti* cri ( de) Pietro, Roma avanti e dopo Romolo, 1679. in 12i F ®8 59. 98. 22* • 101- 
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— Viaggio curioto dì Rosa* Sagra e Profana - geritila , 1683. p. 33. e 

— Viaggio curio» de* Palaxii e Villa più colabili di Roma, 1683- par 42- > 50. 

Serrante Fulvio Maettro di Carina., Diario MS. dal Ponti!. di Clan. IX. Archivio d«i Ccrimoa. Poli-, T. X p. 183. 
Srrrio Pietro, Miacrllanea delle Antichità Hooiane , Gap. fa Vedi Roberti, Miaccll. I tal- a e Ucincfio lamicai. 
ScTf.'ann Giovanni, Memorie delle VII. Ghiaie di Roma, 1650- ■ Tomo ]. p. 6/3. 

Sir mondo Giacomo, Nola al Sidonio , Caria. IX. p. I l 1. 

Spon Giacomo, Miacellanea erudita* Antiquilatia , LugJ. 1685* p. i • aeg. 12. IL 1Q1- N. L\1 V. 124. 21» >373 

— Recherei»*» corieuaea d'antiquitct , Ljon 1683- p* /X Diaaert. 4. 

Sprenger Gio: Teodoro, Roma Nova, Franco!. 1667- io Iti. . Lib. VI. Cap IH. p. 442- 462- • 463. 

Slolhrrg / Conte di} Fed. Loop, Bette ovaia f’iaggi in Germania, Slitterà, Italia, C Sicilia, Tomi IV. in fi. 1794. 
T. H. pag. 249. tedeico. 

Tempriti P. Carila i ro , Vita di Siala V. »754 , Tom. L p. 5ì 8L * T. II. p 116- 
Titi Filippo y Studio di Pittura, Scultura, ed Architettura, Roma 1/63. P- 2 fi. a 478. ed io altra rdiiioai. 
Torrigio Fr* nerico Maria , Storia di S. Nicola in Carcere, MS. nella Bibliot Albani , Cod. 611- Cap. 25- 
Tolti Pompilo, Rial retto delle Grandette Ji Roma, 1637- f- 29- > IDI • 

— Ludovico, Ritrailo di Roma nioJerna , 1638. p. 451. a 607. con veduta della Villa Munitilo a volo d'uccello. 
Tournoo (Comic de) Prc’fet de Rome de 1810- è 1814. BtuJer Slalialiquea tur Rome; Parta 1851 Tomi 2. in 8. 

fig. T. II. p. 'À)A. Tav. * 10. dell* aoneMa Pianta di Roma. 

Vacca Flaminio, Memorie ili varie antichità. Vedi Fea nel L Tonio della Miarrllanra Filol. Nuia. 24- p. L\V. 
Valena M. Ant. , Diario delle cote memorabili da' lampi tuoi , MS. riportato dal Cancellieri ne’ Poateaii, p. 127. noL 2» 
Vati Giuaeppe, Indice laloriro del gran Proipelto di Roma , Napoli 1770. p. a 98, 

— Magnificente di Roma antica e moderna, 1761- Tom. X. p. XXXll. Tav. I 2~ . e 1LA4. fig- oM. in (uL V. Bianchi. 

— Teioro Sagro etc. 1771. Tomi II. in RLT. L, Giornata reeonda , p. 1*28. Num. 22i p- 1-*>5- a p. Ufi. 

Vari Mariano, Itinerario ialruttivo di Ruma antica e moderna, 1997. Tom. L Giornata aeconda p 17:1 182- 1R3. 
Ventanni Gin: Frane., Le Fontane ne' Palarli c ne' Giardini di Roma , Par. i Tav. Ili, a 17. fig old. Calcogr. Cam. 
Venuti Hi delfino , Deaerinone tirile Antichità di Roma, teraa Ediaionc aecretciula da Fil. Aurelio Vuconti , a J* 
Stefano Piale . 1821. Par. L Gap. V. p 167- 1t>8. 169. HiL HI 12L e 212. 

— - Deaerinone di Roma moderna , Tomi IV* io 1767. Tona. L P< 165. e aegg. 

Uggeri Ange, Journrri Piliorraquca dea Edificai de Rome indenne , iSOik Voi. L p 22, « 100- Voi. II. Tav, XXIV. 

fij. L*i Voi. 111. Dettila dea Malcriaux etc-, p. Ì3. e acg. Tav. \IV. XV. XVI. a XVII. fig. oliL ltal. e Frane. 
Uggeri Angelo - Trapetofori del Marcheac drl Drago Biacia Gentili, Roma 1831-, ftonlespiiio , e pag. V, 

Ugonio Pompeo, lliatoria delle Staiioni di Roma, dedicala a D. Camilla Pentii, 1588. p. 11*0- a t- 
Villaena Franciacua, Vedute delle Zi Baailiche di Roma, 1609. con brevi illotlrationi Ialine, Tav, IV- 
Viaconli Ennio Quirino, Catalogo Je‘ Monumenti aerini del aig- Tomniaio J cabina, 1787* nel proemio, ad in tutto 
il corto dell' opuscolo fedi pag. 19fi. e * tgg. dell'' Optra pre tenie. 

— Deacritinnc drl Nitin Pio.Clemenlino* fol fig. 1790. Tomo HI- fronteapiaio , Tav. IV. p. 4, Tav. XIV. p 13. t 

Tav. XV. p lii Tav. XVI. p. 11L p. 28. Tav. XXXI. p. 4ik p. 50. Tav. XLI. p. 5ì Tomo IV Tav. XXV. p. 3L 
Tomo V. Tav. \. p. JS. Tomo VI. p. Jli. Tar. XXVIII. §. il. Tomo VII. Tav. II. p. 2, 

— Icnnographir Grreque, Tomi i in L gr n Pan» 181 1. Tom. p. §6- e Tav. li, I Menondro e Potidippo. J 

— Filippo Aurelio, Dearria. ilei Muho Chiaramonti , con Giuatppn Ant. Guallani, 180 8- fol. fig, T. L Tav. XHI.p- 39. 
— - Pietro Ertola , Memorie Romane di Antichità etc. 1824-, Tom. Li Se/. 11. Art. Il- Eacavaiioni, p RI 

Vita dì Sialo V. MS. Bitiiiol. Va tic Cod. OHoboniano 751. in due Tomi. Ed altre tue vile alampale e MSS. 

Vii» di Sialo V- emendata dall* tue mani, MS. nella Biblioteca Altieri, Cod. XIV'. G. I_, pag. Lì.* Cap. XI. ale. 
Crai] Aurelio», Prrrliin», aive Siali V. Pont. Mai. Rorli Exquilìni- ( t'edi p. 23L e **#£. iella pretcnle Optra.) 
Wiockvlmana Giovanni, Deteriplion dea pierraa grate*» du leu Baron de Stoach , Fio*. 1,60- in 1 pag. 98. 1/8. 

124. 232. 245. 321. _ 

— Edi rione compirla delle aue Opere, Prato 1830- eoo l« note deir Avv. Fea, e degli Editori Mila iteti Tom. |. p. 352- 
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Octarclli Lorenao, SI . 

Cecchini Stolone e fratelli, 247. Suor 
Violante, 8.3. 

Cecilia Metrlla, 167. 

Ceciliani Pietro Paolo, e Mania, 72. 

8L 15). 217.260 
Celleaio Rodolfo Noi., 22. 

Cenci Praucesco e Criatofaro. /2. 262. 

Suor Ludovica , 85. 

Cencio Camerario , 225. 

Cerasoli Andrea , 8 1 . 

Cerbi-Ili Orario , 55. 

Cerere ( Stallia ) 1 13, 1Q9. 

Ceri ( Duca di ) lì£L 
Certo»# , 2L il 11» e aeg. 159. 
Ceiarini Gio: 261 . Giuliano, 200 » 
201. Margarita , 199. Monaig- 20* 
Ceti Anna Maria, li£L Fcliciano, 85* 
Cera Gaetano, Francie© Adriano , 
e PmJcni» Rnaj, UIL 
Chiavica del Bufalo . 14. 

Chiavica dell* Olmo, 17. 

Ciampini Monaig. , 909 
f'iapparoni Vincenau , 1 47- 
f.'ii carelli Evangelista. 71. 

Ciciani Nicol» delle Pomarancie, 81. 
Cicogna Pasquale, Doge di \'en. 1:57. 
Ciccgnara Raccolta Valle. , 262. 
Omini P. Giacomo, 21AL 
fiimilrro di Pn arili» . 261- 
Cincinnalo f Statua ) 161. 261. 
Cinque ( drl ) Suor Agata, e Suor Do- 
mili Ila , 8.1. 

Ciocci Caterina , KL 
Cippi antichi , 181, t aeg. 

Ci presti tirila Villa M-mtalto ■ 147. 
Cipriani Sebastiano , 186. 

Circo Flaminio, 198. 

Cirillo Gio: Paolo, 96. 

Cisterna della Vigna Naro, 71. 

Citli di CaalrHo f da ) A*aniino, 42- 
Civita vecchia, 56, 82, IH, 2ù2- 
( 71 arici Suor Ippolita, 85. 

Clava J' Èrcole antica, 113. 2t7l. 
Claudi Dtomede, 100- 
Clementi- Vili . 2LÌL IX. 261. X, 
2QL XI . 201 . 'A 18 . 261 . XII . 
205. XIII. 211. Sii» XIV» 211. 
221. 225* 2RL 
Cleome ne Scultore , ITA. 

Cocoioni Bartolommro , LL 
Collegio de’ Greci , 201. 

— Naaarmo , 231 - 

— Sul via I i , 69» 262. 

Colli di Roma ,1,9. 

Colomba , Axmc de' Snvelli , 201. 


Colonna M. Antonio, 57, 16Q. 161. 
262 Card., RIO, 2f)L>7T:otiteaubile. 
1:56. 309. 210. 211. Famigli., 135 
Fabrisio . Atì. Marito . 100 Orai* 
na Petelli, llifì. Ifil. Virginia da’ 

M animi , 68, 6ÉL 
Colonna (dilla ) Terra , 100. 

Colonne de\Ma«limi.*Xà^ FI Mattimi. 
Colonna Antonina , e Traimi , 63 . 

15U, 158* 

Colonnati signori di Zagarolo, 62. 
Coen «tendone Card , 2 18. 

Confini drlla Villa, L 78. 252. 
Congrej!»a'One de' Baroni , 201. 256. 

— del SS. Redentore, 218. 257. 

— de’ Vescovi a Regolari, 21H. 
Corner va dell» Neve, 74. 

— delle Terme, Ili, 17, 260. J r . Botte. 
Cooaer» aturi di Roma, 152 . 209 , 

2IO. 211. 

Confidi , Staine antiche , 171 , 

112. 221. 226, 261 . 

Contarmi Calcito» a Marco, 210. 
Contestabili Fabio . >6. 

Conti Card,. 2.J2» 210. 

— . Cesare « \ invento, 12. 45. 

— Coalanaa Sslviati, <ì8. 

Contini Gio: Bsttiat», 201. 

Centuria P. Giuseppe , 9Q1. 

Contraila del Pomo, li. 

Convito Jalo «la Siato V., 59. 

Corami dorali , Ir <). 

Corrione Gmj. Battisi» , 122. 

Cornare D. Alba ed altri, 21 0. 
Corneo Fabio, 253. 

Corridori di Caairllo, IX). 

Corsini Card, t Monaig. Lorenao , 

poi Papa , 205 • 209, 9-36- 

SS. Comi» e Damiano, / 1 . 92 . 22i 
119. 916. 248. 

Covi» Camillo, 12» 59, 61,76, 117, 

S. Cirttansa fuori dello mura, 198. 
Covro Monsig. , 209. 

Cremona (da ) Malico, 38* 

Crescendi» file) Maatro Gerardo, 81. 
Croce Bald*»*»rre , 126. 

S. Croce io Grru«., 21 . 61. 84. 

Croci sui mattoni antichi , 21. 

Croci erette ila Sivto V. , 109- 
Croia di Vrrgagni ( Marchesa J 228» 
Cuniherland ( di ) Ducheara, ‘/2j ■ 261. 
Cuppi» ( de ■; Pompilio, 162- 
Coppola Vaticana. 158 
Da mi sceni Suor Coalanaa , 85* Pabio, 
25, Ili. Famiglia , UiL 200. 
Dandioi Annlnm ed altri, 47 , 94 , 
98* 159, 2AIa 2611 

Daniele di Volterra, 174. 

Daucrri Suor Chiara , 85* 

Deal Pietro Cono, 1 1 5. 

Deidia Suor Maria , 85, 

Demostene, Statua , 170, 22L 
Discobolo Je‘ Ma**' mi, 55, 121 ; dalla 
Villa Moolslto, 'Aiti. 

Discorso di Sialo V. • * u * Sorella, 77. 
Dialici di ecrai. 88. 1t)1, 129. • Kg- 

Dogar Giovanni, RkL 
Dumeniihino , Pittore, 1 52. 

Donati Suor BrigiJa , 85* 

Dorigoy Nicola , loci a ore , 265. 
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Drago ( dal )C io: Pietro , Z2* Mar- 
chese , 263. Principe , 226. 262. 
Druolioì Siliio, 65 , 82 , t>6 , 1Q7. 

Soor Gimlins e Suor Maura , 85. 
Duca ( del) Aotonio, 21. 

Durasao Giuseppa , 208, 

Elettore Palatino, 212 . 261. 

Empoli io Toacana , 'A'./, 

Epiacopia ( «le ) Suor Brigida , R5. 

Eraarai O tulio, 51 

Ercole al bitio , pittura , 53. 

— tutelare degli achiati , 263. 

Èrcole Mutro Muratore, 28. 
Ermafrodito, Statua, 171. 

Ermi aolirhi, 168 , 18Q, 

EacuUpio, Suina, 170. 

Ksensione dai Daaj per la Villa. 124. 
Esercii j alle Terme , 211. e aeg. 
l'aquilino prediletto Ja Sialo V., 158. 
Eale (d*) Ippolito Card., 141. Maria 
Tetra» Regina di Sardegna . 228 . 

26L Vili» a Titoli. 141. J 48. 257. 

Eitirpaaione dei briganti, 130. 

Lubrico , Erma , 182 . 

5. Eufemia , China , 31 94. 

Kuaelaj Pompilio, 125. 2 19. 

S. Euaehio. C hirtit .91. 1LL. 1^. 
218. 211260. 

Pali» Suor Girellarne, 81 MussoCenO- 
niio di S. Pietro, 31 
Feltri B. Giuli ann. 97. Girolamo. 262. 
Faltroni Card., 2U9. 

Falconirri A leaia u Jro . 2flQ. l.elio. 253- 
Ftnario V incenso, 123. 

Farnese Aleuandro Card. , 140 . 231. 
Suor Frantele» . 8:5. Ranuccio Du- 
ca dì Parma, 251 . 

Farnesina , Palano, 17.3. 

Faro d'Aleaiandiia, 182. 

Parrocchia Matteo . 35. 

Fattorini Tranquillo, 205. 

Fauni antichi, 1 69 . e aeg. 265. 

Fedeli Creare, 162. 

Fenaio D. Francesco , 223. 

F franiti Ruggiero , 160, 161. 

Fermo ( di ) Arci»., 1 52. 254. 
Ferreria Pietro, 2J". 

Fiammella Notaio, 225. 
Fidi-commiato Ncgroni , 206 , 219 . 
21a2iiL 

Figari Serafino , 218. 

Fiera di Farf. . 120, l2l-_ 

Fiesco Ciò; Antonio , (ki. 76 
Filippnni Pirlro, 3L 
Fiori Ceri* Antonio, 204. 

Floro, Statua, 173 . 220. 

Foratili Scalpellimi, 2 49. 

Fontana Cesar», !iL Domenico, 38, 

V 34 ! 157, 158. 225. 212. 943. 253. 
2>i2. Cioranni , Ull, 106* LUL 
Manilio, 212, 

Fontana dell’ Acqua Felice alle Tir- 

me « L '- 1 Oh 

— Sulla pi asta di Campidoglio , 1 09. 
Fontane della Villa Massimo. 99. 13/. 

♦ w. 154 j 1 168, 169. 

Foutanellì Alfonso, Notejo, £1» ZIL 
Fonie Petricea presto Arieti , 18. 
Foro Traiano, 9t‘4. 

Foschi Notajo , 1(jq 117. 


Forchi di Berta Patio , Bartolomeo, 
Matteo, Matuleooa, e Gio: IL 
Fosco Oraaio Uditore del Card. M»n- 
tallo , 5L 

— l’ditor SS 1&0 , 68* Tft 25 j 79 , 
SZ 1Q3 , 1 1 j . IH 
Franca» ìlla Anteimo, 29. 

Franceschi Sebastiano , 1 13 , 159 . 

24". 260 

Franceaco Fiammingo, 163. 

Franceaoo L Rè di Napoli, 2?-7- 
S. Franceaco di Paola ai Alcoli, 262- 
S. Francesco a Ripa, ItiO. 

S Franceaco prolelloto di Siato V- » 

41 5& 

Franchini G io: , 3Q* Sa 66, 26 , 82, 

1 16. 221 


Frane» Giuseppe, pittore , 41 44 
Frangipani Girolamo, Pier Ftanc*- 
»co . Martin, e Pirro, 86. 240. e aef ■ 
Fregj di «tante dipinti , &L l&L 
Frey incisore , 2>i3 
Friea (Conte di ) 163. 

Fucina di Vulcano , 187, 264. 

Fui, io Pietro , 9^ 1 16 
Funerali di Sialo V-, 157, 260- 
Fuacherio Agostino , 81, 95. 

Gabella dello Studio, 232 
Cadimi Enrico Card. , t>4. 86 . 225 , 
214. 230. Franceaco , 208. Onora- 
to, 1.31 Villa. 213. F. Caelani. 
Gaetano Sci pinne, 131. 

Galleria del Palano Peretti , 53, SL 

— del Palano alle Terme, l3Ti 165. 
Galletti Al SS. Volto. ,22, 2L 
Callo Antonio Alari* Card. , 80. 
Gallo C»rd. e Palata», 95. 

Gemini Famiglia, 173, 

GrotiW-aehi Oraaio, 42. 

Gentili Girolamo, 32i Palaaao, 163. 

Placidi*, 207- Villa, 101» 113. 

Germanie» , Statua , 178. 

Gr»ù , China , ‘AVI, 21 1. 

Ghetto accresciuto , 137. 

G li ì siteri Pietro , 3£L 
Giacomelli Suor Brneiletla, 83. 
Giacomo HI. Rè , 209- 
S. Giacomo degl* Incurabili , 09. 
Giardini della Villa Alontalto. 1 71 . 

220,231 

Giardiniere, Statua, 168. 

Giardino Colonna, 1 6. 

— Giustiniani al Popolo , 179. 

— Pontificio Quirinale, 1 

— Valicano , 214. 

Gioarchini Suor Agostina , e Suor La- 
vinia , 85. 

Giordani Casa di Pesaro, 1ti6. Mar- 
ito, 24 j * aeg. 216, 2t 0. 

Sa Gio: «le’ Fiorentini . £2. 

1 Gio: Laterano , 59. 1*7. 128, 247. 
Giorenali Cesare a Famiglia, 226- 
Gi ramini ». 56. 235. 

Girando (di ) Stefano, LL 
Giromilla Matteo, 111 . 117. 225 . 

243,260. 262. 

Gi»i Nicola de Caballo, 14. 

CialHlei anleani . 209. 227. 

Giudice Card., 209. 

S Giuli, nello , Cèissa , 218. 
Giustiniani Card. Benedetto, 113- Ca- 


terina , 201. H Alba , 210. Virgi- 
nia de' Matainsi , (il 
Giustiniano Imperatore, 122 
G nielli* (de> Francesco, 73. 

Contagi Cosi iosa , 2lj7. 

Gracchi Ermete , 223. '*62. 

Granari a Termini, 1 5, 86 , 1 19. 
Grano Gio: Notaro, 33. 

Gregario XIII. , 2L. « seg-, 57*21, 
98. m XVI. Prefat., 225^230. 
S. Gregorio Magno , pittura , 134- 
Grifo Franceaco Ant. 68 , 

Grimaldi Card. , 164. Scipione , 74. 
G rimani Piatta e Famiglia, 84- 
Gruppetto Gio: Franceaco , 2T57 
Cualdrrio Claudio, 616 , 76. 

Guallerio Monaco, 155. 

Gualtrrucri Tommaso, 212. 

Gualtieri Cardinale , 269. 

(guasco Gio: Antonio , 81 
Gueira Gio: , Pittore, 42. 129, 158- 
(5 asparo, 129. 

Guerrieri Cesare Tesoriere, 226. 
Guerrini Nicola , 21)3, 236. 
Guglìclmini Laura, 2L Padua 80,21 
78, &L 130- 239. e aeg. 2fiJL 
Gugnelti Sunone . Notato, Hi 239. 
Guicciardini «li Firrnae , 183. 
Guidoni Notare» 72. Pai la Pittore, 42: 
(instato Uè di Svetia. 212. 2ti1. 

Hi*. (d’) Conte, 212. 

Hastingt ( *1’ ) Marchese , 222. 
Jacosacri Ortensia e Tarquinia , 72 
Jandi Notaro, 1 (iì 
Jenkini Tommaao, 163. 229* • » c g- 
Imperatrice d'Austria . 229. 

Imperiali Card. , 2i9. 

Innocenao IH. . 45, 225- XI. 2L. 

XII. 20^25^X111,21^261. 
In*entarj della V illa . 51 ■ 17Q. ’AXk 
‘ALL 2Qi. 

Iacrixion i diserte, 21 9. 

XiccKcI Samuele , 102. 

Labnurrur M****milian® , 216- 
Lanilulfi Gin: de Caballo, LL 
Lanfranco Giovanni, 134- m 
Langiac ( de 1 Ltltlkc , 106, 2f*e 
Lame A «conio , e Franceaco , So- 

Muutig. , 1 32 . '/.XI , 21L 

Lantnla Agostino Notaro, 218. 
Lattatisi» Bolognese, 42. 

Lavatori di Termini, l'JI. J.ìQ. 

— alla Porta V ini inale , 147, 169. 
Laurenaisno Battista, 149, 154. 
Lassali Fahrixio, 27. 

Legìo P. laiduro, 218. 

Lc>a ( de ) Al utio, , 8 i- 
Lellis ( de ) S- Camillo, 123: 

Le Alerrier Fabbricante, 226- 
Leonr VI. 173. X. IMj. 226. XI 1. 


22Z,2tìL 

Lepanto (dii Battaglia, 51 262. 
Leprignana , Tenuta , 161* 

Leti Gregorio smenlito, JI 
Lettera del Card- Salviati a Sisto 3 
— — d«||a Krpuh. di \ cnesia a D. Ca- 
milla Peretti, liL 
Libri Alatrimosiiali , 23,27- 
Ligorio Pirro, 214 - 
Liguori B. 'Alfonso, 218. 

Lisca Franceaco, 188- 
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Livrèa di Caia Feruti, 3.9, 77. 
Log/ia Je‘ Leoni , IS4. 

Loaluiio Gìk. Ani., , 2- 
Lotnellini JulTteHo, ! 32 . '2.V>. 

L«pca (itosanai , 123, 156- 
Loicna ini Noi. Gap. 2 l '/ '25 7. 

6. LorenaO in Damavo, 1 1 • in Fonia, 
1,2- io Lucina, t 'Ai. 901. a* Mon- 
ti. 99. e aeg. fuori delle Mura , lil. 
* Mg. 92* 215. 232- in Panrpama , 
84. c aeg. 1/2. 'A4), 202 Melropoli- 
lana di Genova, J I 8. 

S. Luca aulì' Eequilino, 91 ■ c Mg. 
Locarmi Giacomo, 9ù, 97 . 116. 
Lucca ^ di ) Duca , 9* 22/ 

S. Lucia protettrice di Sialo V- 56. 

S- Lucia in Selce, Jj, 

— della Botteghe - acute, 207. 
Lucilla, e ina medaglia. 216. 

S. Luigi de’ Franteli, . 196. 
Mahillon Padre, 2U2. 

Macao, Ti 12* 100- 
Mieti de’ Corti , 5 
Macerale (da ) Giovanni, 18S. 

M aderito Carlo, 242. 

MafTei Card. . 3£L 
Magino di Gabriele, Ebreo. 121. 
Magiilria (de) Pompnuio, 102. 113. 
115.15/. I6Q. 

Mainardi Girolamo, 21. 

Malabarbe , Canneto , 9U5. 

Malaleaia Annibaia, 2 21). 

Mambeille Antonio, 154, 245. 

Marni Leonello, 1 59, 

Manciafate Maiteo, 1 1. 

Mancini Suor Cornelia , Si 8(L 
Manilj Girolamo, 3Z, 

Manfredi Laaaaro, 225. 

Mannelli Gioveoali Famiglia, 226. 
Maatica Monaig Fu ut-, 21 7 ,' 222,259 ■ 
Marabina Agoatino, 74. 

Maraasani Monaig. MacViorJoma, 228. 
JMarrhia ( de ) T.ieo Solare, 64, 7 ^ 
152,255,251 
Marciana, Statua, 169. 

S. Marco, CI» età, 242. Pìasaa, 192. 
Marciti Cerare, 1 15. 

Marj Gio: Battiate , 222. 

Maria Clementina Regina J'Ioghiller- 

ra. 209. 

M. Terra* Reg. di Sardegna, 227. 261. 
S. Maria degli Angeli , 21 , IL» U2 , 
200, 210, 244, 291 & Maria d’Ara- 
coeli , FU , 201 , 205. S. Maria di 
Àraoli, £), Avantina, 197. di Cam. 
piteli. , 27. 1U1. de Ccllia , 196- del- 
la Corte. 27. 97. in Coemedm , 92. 
201 . di S. Giovannino , 82- M »%- 
aiore. 1. 91. 147. 157 , 20k 2U9, 
2M 2.Ì 2. aopra Minerva , 54 , 197. 
264. de’ Miracoli, 197. in Monte- 
rone. 218. de' Monti, (jZ 219. 225. 
261, in Navicella , 68. della Neve, 
2LkL 2tiL deir Orio, 12L della 
Pace , 22» della Rotonda , 116- del- 
la Salate , JZ >■ Valliceli* , 241 
della Vittoria , 211- 
Marini Gaetano, 23. Marino, 89. 

Pietro. 162. Gio. Bau. . 203, 201 
Marliolto Aicaoio, 97. 

S. Martina, Chi,**, 91, 96 , 248. 


Martinelli Giovanni , 251. 

S. Martino a* Monti. 206- 
Martino Velraro, 155 
Mariaria Uraaio, 29, 55. 

Merriaoi Suor Gabriella , 85 
Manto Mario, JT* 259. 

M*ata Ani. Maria . Gio: Batti- 
ala Notaro, iil 
M alari Monaig. 212- 
Maaaimi Avevo io, Luca e Poeiia , (w* 
Domeoieo. Pietro, Fianceeco, Fa- 
bruii», e Paolo, *9À6. Cardinale, L 
Pr. Criatioa , 9, ‘226 F ilippo , 225. 
Luca , Olia a io, Marc’ Antonio , 
Pompeo, Fabio, e Carlo, (j). Mar- 
chcae Cannilo , ^ 21 6. 218.225. 

224 , 2dI. Monaig. It>4. Palano 
delle Coloone, 164 . Itìà, 168, 

225. Principe D. Camillo, 55, 121. 
128. 155. 156, 291,221 226,261. 

Signori il - Aranti, IH- Villa al Late- 
reno, Itili. Virginia Colonna, (>8.69. 
Mauimiliano Arcid. d'Auttria.212.261 • 
Maa»aio, aua Caaa aulì' Eequilino, ili.- 
Maltei Aletaandro. 21)7. Ciriaco e frat 

166. 2±L Villa , 179, V'igoa , 262. 
Matteo da Cartello , iQl. 149. 

5. Matteo in Merulana . b’2 

Mattoni antichi , 21* 211 216, 229. 

Mauaoleo d' Augnato, 87» 94 
Medici Famiglia, 1_lfj 1 ~4. Ferdin. 

( ard. Liti. Fraaceoco. 27- Villo. 262- 
Meliini Mario, 181 
Memoriale degli Accoramboni al Card. 
Montallo, 29. 

Meandro e PoeiJipno, 175, 221, 263. 

Mangi Ant- Raff nelle. 21 1. 2tTh 26.3. 
Mentana, Calale . 161. 2U0. 

Meo ( di ) G-ot Scrioiario , 14. 

Mercati a Termini, 120. 

Mereoledì , giorno fortunato per Si- 
alo V. , 59. 

Mercurio , Statua , l7l. 221. 2f>3. 
Maaaineai ricorrono a Stalo V-, 52: 
Melamorfoai d Ovidio in broono, 165. 
Meyer Cornelio, 89. 

Mìgoucei Gio: Battiata, 25. 

Minerva , Stateti, 171. 

Minlarclli Franoeaco, IL 
Mitra, Gruppo, 1/2, 183. 

Muchi Camillo, 2.597 
Mola Pietro , ‘/2tì 

Molare (della) Maggiore, 211. So Or 
Poraia , e Suor Euatockia , Si 
Mote antiche da grano , 145. 
Mooaatero del Bawbin Cnì , 10, 

24. 36. delle Filippine, 2)6. 
Mondregone, Villa . ti9- 11 ) 1 . 

Mongone Giacomino, 1.59. 

Montallo Card., 2$* 100. 128. e aeg. 

V. Per etti. Veacovo di, 15Z 254. 
Montanari D. Corno , 35- 
Monte Gentile, 161. della Ginatlaia , 
2* 71, 105.141. della Pieti , 212 , 
7 S...lla ! P.l.w) ) m XI. 

Morelli Moeaiciala, 928. 

Morrai D. Domenico, 164. 

Moaaico antico , 228. 230- 

Mulastani Matteo, 14, 95* 112, 159, 
248, 2G0- 

Mora antiche donale de Sino V. 254. 
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Museo CapiloHno, 175, 175. 184 r 
213. 22tk 

— Vaticano, 169, 221. 261 361 
Moli ! Suor Plaulilla . 85. 

Muaiani Girolamo, 2L 

Nanni Girolamo, -12. 

Naoo di Siilo V., 143. 

Naro Fahriaio, 7. 71, 11?, 159, 247 . 
260. Orano ,~7‘2. 

N-M- 42. 129. 139.154. 

Negroni Contentino ed altri, 218 . 
93/ . Gio: Francesco Card., 163 ■ 
205, 219 , 256 . 261. Scoi Eredi, 
908. 217. Famiglia , 17* 2QL Ma- 
ria , 211. Nicola, ’JLTJ. Faluie , 
A fi, 211. 

Nenia, Statua rara, 174- 
Neri 1 Filippo, 2Z.S2.226- 

Nero ( del ) Suor Scolaaliea , 85- 
Nerooe Citaredo , 216, 261. 

Nettuno del Bernioi , 145, 1 l'/J , 2ffli 

Zil 

Nicekione della Terme, 16. 1 7 . 105 t 

ìiiL 

S. Nicola Jc Calcane , 264- in Carce- 
re, 92» 199* 226* ML da’ Ceaari- 
ni, 121 

N itola 1 Giacomo, 205. 

Nicoli IV 21, IL Nicoli V - 252. 
Ninfèo di Diocleaiano , 20. 

Nugari Suor Giulia, 85- 
Nuct larvili Carmvlia , 22» 22. 

— Sepoltura , 34. 

Ohehecbi della Fontana di Termini , 
1!H del le Porla Quirinale, 10L 109. 
O bellico K aquilino , 86, 92. 150. 158, 
258, 242 . 943 . 26Q Lateraoenae, 
BT131. 158. dal Popolo , 151. 

15H. Quirinale , tìZ Salloatiano , 
ZL Valicaoo . 87 . 150. 158.262. 
riportato in uno Tav. di marmo, 135. 
nella Villa Maaaimo, 8, 1-4Q, 211- 
Ohicione ( di ) Giovanni , 14. 

Oddone ( di ) Romano, 13. 

Oderìei Geeparo , 156. 

Olgieti Bernardo, 55 Settimio, Cia- 
rla li e Famiglia, 100- 
Olivieri Card. , 2U9- 
Ordine Romano . 995. 

Orfantili, Collegio, 62. 

Oriiaonla , para iota , 165. 

Orologio ( dell 1 ) Suor Antonia , 85. 
Orai Prorpero , pittore , 4L 
Oraini Flavia Feretri, 160. 161- Fla- 
vio, 294. Fulvio, 221. Camillo eig. 
di Liceaaa . 24 . Gioacchino Notaro, 
222. Loremao aig. della Scarpa , 32, 
34 , 3tL Lucio, 181 Ludovico, e 
Virginio, 51*32. Paolo Giordano 
Du«a di Bracciano, 27. 31. Palna- 
10 , 199. Suor Lucida, 81 Nicola 
• Napoleone Conti di Monopalio, 21- 
Ora© Aurelio , 14» 42, 118, 140. 251. 
S. Orao Chiesa in Padova, 32 
Orti Epafrodiaiani , jQ. di Lamia, 10. 
di Mecenate , 4» « Mg. Panaaninni , 
99. 103 Selluatiaoi , 22. 

Oapedala di S. Antonio, 106. 

— di Sancta Sanctorum, 16. 

Oapiaio de' Mendicanti a Peate Siate, 

61 122,151. 
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Otioboai Cara. . 2ÌE21fli dello Terme, 22,41, 59, 118, 120, 

Pagasi S uoc Gratina, « aeg. 209. • Mg 2157240. » aeg. 

Palaaacacbi Girolamo, 20S Pian» Girolamo, 82. 

Palarli Gioì.. 217. 224- Taddeo . 63- Pmcbini Su i>t Damiana, 85. 

Palliai del Cord. . Montali*, ia Borgo, Picbi Domenico, 162. 
od ia Pinone ai L«ulari, 25, 21 « Piccolomiai Montig, , 211. 

35. 246. 948. «le* SI Apoaloh, 102- Pierbenedelti f -ard. , 1 39. 
dell* Arcipratura ia Borgo, (£?, /_Ll Pierleoni Famiglia, ‘/'Ài. 

Capitolino, al del Card. Gallo, Pietralata, Temuta, 30t Si 247. 
Colonna , della Coateraa dal Pietro Perugino, 12/71128. 

Carpo, 2Ì Ittoiialo, Ja' MaMiiai , S. Piatro ia Vatiraao. 91<i. 

*926. LaWtaocnte , 1 jQ . 223 di Pigbiai Fran caco Notaro, 7 - 
Atonie Cavallo, 203, 237, 259. Po- Piacili Banchieri, 3Zi 116- '2-13 ■ 
rolli , 26. 38. • aeg. 43. e aeg. 130, Pinoli Notaro, 1 62. 

172. Zi 1.226. 232. o «| m «ul. Pio ! V. 9^ e aeg. 214, V. 22i2i ». 
la piaar. dell. W.e, 1IS, 121 * 44. 37. 63. 2t *), 262. VI7 170. 1206, 

Kg. , 2U2.m 221, 227.261. Va- 21^ 21L * *g. 'J2h 2jL • *<g. 
ticaao, lUti. 228- di V eraaillri. 263» Pio CatJ. Ridolfo, '.fi. 

Polidoro, 'le nula. 1 tal . Piocchi Ventura, 1 59. 

Palma Melchiorre, 2U5. Piombino ( di) Principe, 218 , 225. 

Palmieri Aaluno Notato, Itili Principe*»* , 209. 

Palomliara Bai bara Maaaiuio, e Fa- Piroai D. Igaario , 106. 
miglia . 201. March. Maaaioiiliano, Pi roto Nicola Notar», 1 Iti. 

I lo. Villa, Lki» 146. Pirro Re d’Epiro, 169. 226. 

Pallidi Pontine , pittura , 131. Pittori «Iella Villa Monlallo, 42, 125. 

Pamfilj Card., '/.U9- Flaminia, 201- Pittura antiche, 138.214. c aeg. 
Panario Antonio , 12Ul. 556. PlanlaniJo Suor Claudia, a Suor Eko- 

Pannarla Arnoldo , 2126. «iota . 85. 

S. Pantaleo ai Monti, 925. l'oggi Suor Pacifica, gl 

Pantano de’ Grifi, 1l0. ^ Poli ( di ) Duca , 210. 

Pantani Orario, Mattia, «d Orti, 1Q5: Porricca Pranceaco . 75. 

Paolo 1 1 1 'ir. Jil IV. gì 22t Porta ( della | Scultore, 122. 

S. Paolo fuori delle mura , 197. _ Porta S. Lorcmo, 112. 258, 262. 

Papio Gip: Ange 1 o,24.>, 246. 249, 2.» 1 . Portoni della Villa Maaiimo, 2. 13 , 

Paracciam Monaig. , iii- Card. 21ii 24 » 45 , 38 . 82. 90, 1(>l , 1.)S . e 

]t Parco, contrada aul Al. Celio, aeg. 11 3, US, 136, 144. l iti. 1 ~>1, 

Paride, Tetta antica , l^S, 139, 161 16t>,J(A 201 , 1» >9, 217, 

Faiquah Suor Beatrice, tl ‘H , , c aeg. 217, 27 ). e arg 

Patria] March. Filippa, . 2- Portico Laleraaeaae, 1 17. del Palaa- 

Patcai Arcangelo, 1 49 , LtL ao Maaiimo, ‘/Ài. Jd Palano Pe- 

Paulucn Card. . 1 AJ9. retti, 255. 

Petlnnoli Fraocearo, 63, 73,82, 1QL Poaaeaao di Siato V., 39, 98, 260- 
Pellegrino, conira da, 31, 1 jj . Poaaidenae di D- Camilla, 161. 

Feloti Notaro A (1. , 202. ^ S l’rane.lr. Chiesa, ù, 2Uti 

Fenooiji ! da ) Suor Camilla, fij. Primi Libri alanipati in Rotata. 226. 
Pemoni Suor Innocenti a Suor Ange- Priuli Card , 209. 

la . 83. ^ ^ Proceaaioni nella Villa. 208. c aeg 261- 

Feracea Gioì Domenico . /4. / 3 ■ __ Propaganda, Collegio, 17j. 

Petatli D. Camilla, 23^ »eg. 82. 1 53, Puccio Pandolfo, 125, 139, 

134, 160, 225. 260, 262. Cardinal S. Pudenaiana, Chiesa, 84, 212.250. 
Aleaaandro, 65 . /O, 1 PO , 128 . Punto piu allo di Roma. 4 1 . / 1, 141, 
261, 262. Famiglia, 25 , 962 Fri 2tii- 

Felice 25 i t aeg. 78 , 959. Card. Politoli, oaiia Cimitero dalia plebe, 4. 
Francete o, 135, 162 199» 2, Qi All, Quadri della Villa MonUllo, 128, 154, 
256. 261. Francete*, 23, 2Z, Iti» 161. 174. 262 265. 

ME m aria Felice, b3. 1 53 , 1 99. Quatlrioi G'o: Andiea Notare, 75» 
Pinta . 141. Principe Michele , TTu Quattro Fontano. 262. 

1U0, 117, 126. 151 , I3fa, 139, e Sì. Quattro, Chiesa, 69. 
aeg. P*9 , 2U1 . lAiP, ‘Jf'l Quinti» ( de) Ottaviano, 7J, 25. 

Periaia drlla Villa Manlalto , 203. Quirinale, Porla, Portoni. 

Pei otti D. Druiao, 71, 22. Bagnili Suor Paola, 

Perdati B.ldaaaarrc. HAI. Bauletti Carparo Nolaro, 72. 

Fetccanio Negro, busto , 164. Raiaucci Ftanceaco, , 1. 

Pettinerà della Villa Maaiimo, 156» Ringhiate» emendato, 262- 
143. « set 162. IffP-jWLfflft. ft«.gona Claudia, 2L 
Peate a ,M artiglia, 208, 219. Rauiini Gio: lini tinta , 155,200. _ 

Prlraccii li Notaro A C. « 2XK Reali Ignaaio , 208* Maggiote, 21 3. 

Fiacrnia [da) P. Taodoaio.58. Reni Guido, pittore . 265. 

Piatto Catdmaliaio lento. 58. Retioaico Card. , 211. 

Piatta Barberina, Si Moulaaara, 82. Riario Card. , J_L 

di S. Pietro, 242. di Sdarra, 224. Riccia ( della ) Palata», 136, 


Ri crucci Mariana a, 25. 
nicheli! F raocearo Notar». 80. 

ILnaldi A lettami., 7 Jj 8ti. Pompe», r >05. 
Rmio D. Bernardino, 97, 2lA. 

Rione di S. Marco, 14. di Parlane, 
226, 262. arniche Hrgìoai, 2i 
Ritrailo di D. Camilla Pcfclli, 1 39. 
di IL Maria Felice Peretti, 155, 
19Ì1, 262. di Sisto V. i» acureto, 
,1 ^ 1.114 

Ripa e Ripelta, 252' 

Roller li Luigi , jj[J. Già. Laigi, 72 
Rocchi Prnapcro, 103. Ili, 115, 1 15. 

S. Rr>cro a llipclla, 57. 245. 

Rodolfini G iunrpjie. 95. 

Roma, Statua colossale, 9, 141, 162 - 
Roma ( da) Malia». 14 
Roma recchia , Tenuta, 180. 
Runcagaani Cari», 11)!). 

Rondinini Villa, 21 1. 

Rota d’uro, 2>7, 228. 261. 

Rote ioli C riti ole Notaro, 162. 
Rondami Saor Tcreaiii , 8.5. 

Roapiglioti V inretiaa,52i Pala*» 0 » 156. 

Rotai (de) Suor Eugenia, Suor Lo- 
renai, Suor Livia, e Suor Anni, 83. 
1 ; rance ito , J3 Geremia Nolaro « 

2>)5. Giulio <7eaare. 57. 

Rmcre ! dalla) Franceaco Maria, Rita. 

Girolamo Card. , 2 >0. 

Bugia Feilele, 82. 

Ruttici ( de } , Cappella , ftu 
Ruaticuceì Card., 59. 

Sacco di Roma, ‘/2ii. 

Saccoccia Sttoe Bernardina. 83. 
Sacripanti , Villa , 223. 

Safrar .Monaig. Atlanaaio , 210. 
Salerà» Card. , 209. 

Salti** bene Ventura, pittora, 42. 
Salone di Afonie Citorio. 218. 224. 
— «lei Palano della Villa, 1!^*. Ito. 
SS Salvatore e Pantaleo a' Aloni», 22> 
Stiletti Antonio, 24 i 
S alitali Ani- Maria Card^ 53.67, 79, 
260 C«*alaaaa Conti, 24, 79. 259; 
Ginnra Bastioni, 57, 68- Lorenao 
e G»»: D«Mi»it.<>8. Palaaam 36.68. 
Salutare, Mante, e Porta, 1 U), 157- 
Sampaolo Giu teppe, 291. 

Sangallrtti Franceaco, /2- 
Saielli B«rl»ara Vlaaiimo, V. Palom- 
baro Bernardino, 133. 199- Card. 
HO. 102. Suor <!letnenlina . e Suor 
Olimpia, Famìglia, 1>1. 199. 
236. D. Giulio, lOja li^IT3ì2. 1 
»rm- 2J9, 236. 261. Paolo, 

200. 261. 

Savtrn» , Tenuta pretto Ravenna, ^3» 
Savìeelli Catini irò Notajo, 224. 

Scala Santa, 129. 

Scalvati Antonio pittore , 4^ 
Scappucci Suor Lue reaia , 85- 
Scarti lp|M>liln , 6.3, 82- « Kg- 
Scolto Card. , 209. 

Scavi nella V illa. 9. 218.228, 261. 264» 
Scuderie Pontifici* , 6. 

Sepolcri di Mecenatr. e d'Oraaio, 2^ 
Svihrlloni Card, c Pallaio , 8(i , 119, 
207, 240. 

Serra Montig. Nicola , 207, 211. 


Serro Camillo Nolajo , 73- 
Serruberii GiroUn»#, 

Serti loculi ai i , 182. 

Seterie stabilite in Untai , 12t. 

Selle Baiai. Tenui*, 217- 
Seta Ponaio Notaio. 1 Z?. 131. 

S. Seteria* Cord. Saniurio, 5! *. 

Sfm (te ridia Villa Monlalto, 2l»3. 
Sfuria Card. Frane. , Li2 , 243 , e Kg- 
(,'alerina Conlctu dì S. Fiorii Jj. 
Sieri là inaudita, ‘212 
Siena { da ) Malico [littore , 42- 
Silos Gio: Michele, fciL 
5 Siliestro ta Capile , >1. 81 - 
Siinoneelli Giacomo, 1-18. 1 3.2Ik 
Sudo netti March. Giacomo, 218. 239 • 

Siilo IV. 59» 91. 

Sialo Y. io tulio il cono dell’ Opera. 

Sua creaaiooe, li Sua morte, 156* 
Sacrale, Erma , IH). 

Suderini Fiammetta Al atiti . 82. 
Somiglia f.lello} Margherite, 199, 21)1 ■ 
So retina Nicolò, 80. 

Sotto SigiamaaJo , tilL 
Spada Oraiiu, e Maria Versili ,71- 
Speroni bua ( de ) Suor Polenti ola , e 
Suor Etangelista , 83. 

Spear falla do Sialo \ . , S9, 111, 118. 
159. 149. Ini. 1 33- 242. 

Spio da darai p*r S (iiatanni, làtf. 

Spinelli Card., 21 1 

Spinola Card- Camerlengo, ’J i Card. 

Gio: Ballili* , 2u7, 21 ì. 261. Ni- 
cola , 2QLL 

Stallino ( ile ) Badino , 2IÌ. 

Staderim Giu.cnpe, l2U»2l2ae *eg- 
22 L‘Z£> 'Eu.'JLL 
Stamperia Camerale, 122. 

Stati Siine P» uileaaa , e Suor Eufemia, 

Si. 

Suiti Angelo Jì Giovanne, 1^. 
Statìstica di Boni* nd 1. >2 1 , 2 4.3. 
Statua di Sialo V, in CamptJ-, 156- 
Statuii di Botila , SO. 

Stelli Giacomo pillerò , 45. Mooiig. 

Gio: Battista, i .i. 

Stoedi ( Ji ) Barone , 265 . 

Strade antiche ora chiuae, 1 1 , 32. 56, 
Ì& 71), 1Q1 


Strade fatte da Sialo V, , 14. 22 , 64 , 
Wi io». 112,114, 111>, 223. 238, 


86, ili ». 1 1 

sraor 


Stremai Famiglia, Slrads , e Villo, Il 

86, 119, \M 14Ìi itili ili»! 2b0- 

Suhnrra . L 45, 1 19, 21 J, !A>2. 

Sare} ohe un Corrado , '/-h\ 
l anata Card. , "DJt*- 
Tatae per l'Acqua Felice , 225. 
Taterna Monti;. Lodovico, 24. Vil- 
la a Fra», ali , 34). 

Tavole celebri nella Villa Mootallo, 


133, 16L 

Teatro di .Marcello, 996. 

Tempi antichi , 12, 262, 261* 

Temili oele , Erma, 180. 

Terme Uioctesiiae, 13. e tee. , 6.3 . 

IMA 101 253. d, T.to, 17T5T 215- 

Termini antichi , 12i 1(8», e aegg. 172* 
Terranera (di) Pietro e Ferrante, 133. 
Testamento di D. Camilla, ItiO. 

Trita ioni Suor Eufemia , 85. 

Tealr ile’ SS. Pietro c Paolo, 123- 
Tiano Cardinale, 32 
Tigre antica della Villa Negrotti, Iti*». 
Tmtotti Michele . U 3, 96. MH. 

Tinano pitlore, lti.% 

Totommei C,rA , 2J9. Frenccaco , 
178, e aeg. Torelli Cesare pittore, 42, 
Toroielh li uniamo, 72» 74. 

Torre de' Conti , 221 del Cardinale 
S. Giorgio , 241). in pietre, TV- 
muta . liti, di Mecenate , 1 7 1 . 
141- de* i\ira, 73 , 212. dì Odone 
Boritigli» , 226. de’ Salviali , 39. 
Sanguigna , 211), de' Spechi , 1)7. 
Torre» ( de) Marrh, Gaiparo , 231. 
Torr g'ani C.'ard. , 2f 1. Sebastiano , 

lA llhL 22LL 

Toschi Domenico Card. , 68. 

Toali Sante AI oratore , Il f*. 

Towrnlev Cavaliere, 1(»7. 

Ttanqoilli Giacomo Cahlerarm 245. 
Trapa.ifod della \ ilta . liti), 265. 
Trinili «le’ Monti , 84^1)^, 197 , 252. 
Trofei dì .Mario, 18 
Turbe Ih Suor Maddalena , ftv 
1. illune famoio , 21 1 • 

Turino Nicola, 82* 

\ agiKiliiii Pasquale Notare. 21!). 257. 
Va» Mooaig. , "Al ». 2*21 . 

V aUntim Suor Fel ce, 83. praoce- 
*co , 102, Pietro, 121 . 

V aliali Suor Martire Suor Creili*. K~i. 

V alle (della ) Orano, 11)1, 198, 264. 


INDICE CBN E PALE. 


Vati rotanti Card. , 205L 21fì. 

Vender Gucht , incisore , 264. 
Votino# D Nicola, 217. « *eg. 
Vannini Suor .Margherita, 83. 

Variai D. l)u»ni»iÓ, j 1. 

Uh Idi IX Aleavandro , 71. 

Ultrrlini Eredi , 74- 
Udilor della Camera , 132. 

Velli Virg<l<o e Tiberio , 2L Arco, 24. 
Venereo Gio: Paulo, 72- 
Vcratli Card. , 2, 71. Gie: Batliata o 
Maria Suda 7 1 . Paolo Emilio, 
Curalo, e Girnlaeno, ZlL Palano in 
piana Ni rana, 72* 

Venuvli pittore, lt>3. 

Veacovalr Ignatio, ‘22?) 

Veitrio M Barhiano . 253, 235. 

Vetri pr C turar e ptiaaai , 1 22. 
Veltine atihrhe . 1 II, 193. 

Via Angelica, ora del Macao, 15, 1 15 . 
Felice, o Sia- ma, K£j 6Ji. 21 , 1 19, 

145, VSJs. I2Ì211L 250 di Fano- 
ne, 178 'Iella Scrofa . 226. Salaria 

nuova, 1A>1. I rhana, 7Ai2. 

Vi»pgi di Staro V., (il , 62. 100. 101. 

Vicario Barlolommeo , 7^, 216. 2t i(i. 

Vico Palriaio, Li 262- 
Y irido de’ Lcutari , 25. 162. delle 
Palline . LAL 

Vigna Fedeli. 20. J» PP. Giulio. 61,62. 
Viminale Colle e Porta, 2* Li 'AVI. 
Vino della Villa .Monlalto . 2D2 
Viola Gio: Radiala, pittore, 42. 35. 
Viotti Eravmn, 251 . 

SI Viln e MoJrato, C latta, 91. 114. 

116. 211 21Ia 2titi 

Vitto. i fratelli, 3LL Contrada, 34. 
Vivano, 12j « aeg. 1 12. 

Viviano Antonio, pittore, 42. 

1 mori nei br-gm , 182. 

Volt erro (ila) Daniello, 226. 

Urbano V..2L- vili . iyj). 

Urne antiche , 1 1.3. Ili, MAI. 

Zaccarrlli D. Sebastiano , 65, 75 . 82» 

e srg. piena , 84. e aeg. 

Zagaroh», 61 .62. 101 . 

Zcccadoro Francesco, .31. 

Zenone, Erma famato, 181. !A>3. 

Zeila Giuaejqie , 24. 3^ li, 2l)0. 

Zia ni (àio: Radiata, Sii, 2rK). * aeg. 
Zucche Monsig. Ceiintoniere, 228. 
Zuccheri Federico pittore, 21 . 


PARTE L Noliaie relative alla parte di Roma antica Jove Siili* V. formò la aoa Villa, 

Gap. L Antiche denominaaioni dei luoghi compresi nel Circondario della Villa Massimo , . . (U| 

Cap. 11. Dell’ Aggere ili Servio Tulio 

(-*p. 11|, Del Campo E*«(uilino, e degli Orli e Torre di Meccoalc 

Cap. IV. Altri E-hhci antichi sull' Eauuilioo 

Cap. V. Del Vicario 

Cap. VI. Dell* Tenne 

PARIE li, Fondasionc della Villa Monlalto falla dal Pontefice Sisto V. 

Cap L Prima compra d una Vigna del Dottor PaJoano Guglirlmioi acquistala dal Card. Monlalto . 

C*p. II. D. Cavitila Ferrili aiaegna in fondo dotale alla aig. Vittoria Accoramlioni sua Nuora la avi 

Vigna da lei acquistala , la quale viene poi ricompra'* dal (JarJ. Monlalto .... 

Cap. HI. Il C*rd. Monlal'o compra la Vigna di Francesco CappUvtli ........... 

Cap, IV. Il Card. Mootallo compra la Vigna del Ca*. Giuaepp* Zerla .......... 

Cap. V. Il Card. Monlalto fi Mine « un Palasao nella sua Vigoa 

C*p. VI. Dello pitture falle fare dal CarJ Monlalto oel Palaaao «Iella sua Vigna 

Cap. 3 11. Il C»d. Monlalto crealo r.p. «.i di Sialo V. arguita a frequentare la tua Villa . . , 


i 

X 

U 


It’fefc'Kfc'tì ts tsts 


ajC 

Cap. Vili. Donssione «li una Vigna fatta dal Dottor Camillo Coita al Papa Siato V , 

Cap. IX. Donaaion# d'uns Vigna falla dal Card. Antonie Maria Salvisi* al Papa Sialo V 

t -ap. X. 0 . Camilla Peretli ai.juuia le Vigne di Bmidummeo Vicario, di Fabriaio Naro, e di Madio Giordani. 
Cap. XI- Stalo V. dona la V illa a aua Sorella D C.ra-lla .............. a 

Cap. XII. D. Camilla Prrclli nxupra la Vigne Ji Mania Cecilia ni . a di Gio; Battista Allenti . . . . 
C*p. XIII- Ce MumcIw di S, L irajo in Panrperoa •raduno una lor Vigna a D. Camilla Fertili . . , 
Cap. XIV. Dell Obelisco Esqu'lmo 

Cap. XV'. Urli' antica (.barar di S. Luce aulì Etquilisto 

Cap. XV{. Dunaaione della Vigna «li Moostg. D andini a D- Camilla Pentii ........... 

Cap. XVII. Siilo V introduce l'Acqua Felice nella tua Villa 

Cap. XVIII. D. Cimili* Porcili compra le Vigne dai t-rrtoMni t c dei Padri di S. Antonio . , , , , . 

Cap. XIX. Cootruaiunc dei Portoni delle Villa Mantello ................. 

Cap. XX. D. Camilla Fcrclti con due nuovi acquisti compì ice il lato maggiore della mi Villa .... 

Cap. XXI- Compra la Vigna di S. Eusebio, od un’ altra >0011400 per compiere tutto il recinto Jalla Ville. 
Cap. XXII. Sialo V. fabbrica il Palaaao , e lo aooeeae Caae alle Terma , ctl carola lo Villa de qualeoqoo 

Daaio ed impoeìsiooe 

Cap. XXIII- Deaerinone interna del Palaaae alle Tenne e delle lue pittore 

Cap. XXIV. Dearriaione dei Viali, Fontane , ed altri abbellimenti fatti da Sialo V. nella eoa Villa . . 
Cap. XXV. Seconda e leraa Don* «10 oc della Villa fetta da Sialo V. e tua Sorelle , ad altre «pere de Ini fai* 
levi aino alla aaa morte ...................... 

PARTE III. V ire mie della Villa Mootalto lupo la morto di Sialo V. aino ai tempi pr raro li. 

Cap. 1 . D. Camilla Peretli arguita a godere della Villa Monlalto aino alla aaa morte 

Cap. Il l* Villa Monlalto abbrllils dai Nipoti di Siilo V. con Quadri . Stata* , ed altri oggrtli d’arte. 

Cap. IH. Raccolta delle lacriaioni , che eaiaterano nella V alla Moolallo 

Cap. IV. La Villa Monlalto paia* dalla Famiglio Fertili in Cara Savelli 

Cap. V. La Villa Monlalto comprata all’ aria pubbli -a dal Card. Nrgroni , , 

Cap. \’I. Notiate dilla Villa Monlalto amebe appartenne allo Caaa Negroni. E frequentata da varj Ponte- 
fici. Celebri «Cavi fattivi 

Cap. VII. Gli eredi dri Card. Negroni vendono la loro Villa a Giuseppe Sladerini 

Cap. Vili. La Villa Monlallo è acquistata dal Marcherò Camillo Maturilo . 

appendice de- documenti. 

Nudi. I, Aurelij Urei Perellina , aìre Sjati V. P. M. Morti Eiqurlini ........... 

Nubi. 11 . Beneplacito di Gregorio XIII. per la redeoaiooo de' Caooai di Ir* Vigne del Card. MonUllo . 

Nona. HI. Donatone falla da Siilo V. ■* fratelli Frangipani rii una potatone di terreno mila strada oggi 

della «le' Stroaai ............ 

Nutn. IV. Spero fatte da Siato V’. per rianaUaraento doli’ Obelisco Esqnitino .......... 

Nuin. V- Beneplacito di Si»to V. ai PP. Certosini per la tendila della loro Vigna a D. Camilla Peretli . . 

Num. VI. Beneplacito di Sialo V. »* Monaci di S. Emebio per la vendila della loro Vigna a D. Camilla Peretli. 

Nura. VH. Beneplacito Apostolico per la redesaione «lei Canoni dalle Vigne componenti la Villa Monlallo . . 

Num. Vili. Breve di Sialo V. per la eoilruaiona di on Canale navigabile da Tiioli alla piaiaa dvlle Termo , 

Num IX. Breve di eaeoiìone da qualunque Daaio, Gabella, o Dativa, concerto da Ssalo V. ella Villa 

Monlallo , ed alle annesse sue case in perpetuo 

Num. X- Breve di feconda Dunaaione della Villa Monlalto fatta da Siilo V. e D. Camilla tua sorella. . 

Num. XI. Terso Breve di Donasione della Villa Monlalto a 1 ). Camilla Persiti con Mola proprio . . . 

Num- XII. Chirografo d'Innorcnso XII- • favore «lei Card. Gin: Frane, Negroni compratore ilella Villa Monlallo. 

Num. XIII. Chirografo di Pio VI. per derogare al Fidrcm uni iato anialmi lo dal Card. Gio: Francesco Negroni aopra 

la Villa Monlalto 

Num. XIV. Sommario Cronologico dalle vicende della Villa Mootalto ..... ........ 

Aggiunie e corrasioni 

Sìllabo degli Autori, che trattano della Ville Monlalto, poi Negroni, ora Massimo allo Terme Diocleaienc, e 
dei varj mooumrnti Ji caia ......................... 

Elenco delle Tavole, e Figure intagliale ed incise 

Repentino delle lacriaioni contenuto nel presente Volume 

Indice Alfabeti co 


ERBATA CORUIGK 

p. 8. I. 5- propriora propiora 

p 14. 1. 45. copio fuma copiosissima 

p, 16. I. 20- salice auliche 

p 42- I- 28- si canori li poema dedicato, e li eggiunghìno 
queste due parole al fine della lisi. 29. 
p. 53 I. 12 uoino profeta 

p 78. Nola, lin. oli. Termine, Terma 

p 84. Nula, lin. ult. me nome 

p 03. Nola, lin. 4. poueaaesaionc possessione 
p 102- I- 12 Antologia Antologia di Fireiue 

p 120» I- 10. circa 2U> palasi 175. palmi 


ERRATA 

p. ia>. I. 32- «bp"» 

p 1X4. t. 37 . onavano 
p. 174- l. 56. «truano 
p 175. I- I. conservo 
f. 187. Iacr.il MDCXLIX 
p- 213. Nola I, 5- propulsioni 
p. 217. I. 9. giornanacnte 
p. 226 I- 17. di cui 
P 227- I. 38. probabsbi Intente 
p- 247- I- 19. f ad era 
p. 257. I. 3Q« ad 


CORRIGE 

dipinte 

ornavano 

trovano 

tengo 

mdxlix 

proporsioai 
gioro •Intente 
delle quali 
proba Im Intente 
ea raderò 
da 



NIHIL OBSTAT Armiliaoo» Sorti e Collegio Pbilologrco Cenaor Deputato*. 
IMPRIMATUR Fr Dominieus Builaoni OrJ Praed. S. P. A. Mag 
IMPRIMATUR. A. Pialli Arckiep. Tropo». Vicetg- 




61 

67 

69 

76 

81 

81 

86 

yi 

94 

97 

IO» 

108 

112 

111 


118 

124 

137 


150 


156 

lol 

174 

m 


207 

217 

224 


231 

239 


210 

212 

244 


215 


246 


249 


252 

253 

255 

256 

257 
260 
262 


261 

268 

269 

270 


Diaitized bv 




Digitized by Google 





